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>ETA. Tale come il baco la produ- 
ce, la seta si presenta sotto forma di uoa 
bava o filo delicato, la cui lunghezza può 
cariare dii 5oo ai looo metri. Si riu- 
niscono parecchi di questi fili per forma- 
re un filo solo di seta greggia. Nella ope- 
razione della trattura dei bozzoli, i fili 
si uniscono fra di loro, di maniera che 
sembra non ne formino che uno solo ; e 
come la sostituzione del filo che manca 
si opera senza che apparisca nessun in- 
dizio di congiunzione, ne risulta che il 
filo della seta posta in commercio ha una 
luoghezza illimitata ; al contrario della la- 
na, del cotone o della canapa, le cui fila 
cortissime hanno bisogno d* essere in cer- 
ta guisa feltrate per costituire un filo pro- 
prio ad esser tessuto. 

La seta è di. natura animale. Essa com- 
ponesi di un filo di materia coperta da un 
intonaco glutinoso insolubile neil' acqua 
anche bollente, solubile negli alcali. Que • 
sto glutine esiste nella proporzione del 3o 



di due filetti emessi dalle due filiere de\ 
filugello, quali si uniscono al contatto del- 
r aria ; ma allorché togliesi la materia 
glutinosa, mercè alf'operrizìone della coi" 
turay questi si separano. Ne risulta da 
ciò che un filo di seta composto con 
cinque bozzoli presenta, dopo coUo, die- 
ci fili distinti. 

La seta è molto igrometrica;. essa con- 
tiene ordinariamente un io a un la 
per 0^0 d** acqua, e può assorbirne fino 
ad un 3 5 per o/o ; lo che domanda nel 
commercio alcune precauzioni che indi-* 
cheremo più tardi. 

La seta è dutlilissima ; può allungarsi 
senza rompersi, da un i5 a un so p. o/o, 
secondo la sua qoalita e lo stato delP at- 
mosfera. Essa è anche mollo elastica e 
di una tenacità e forza considerevole. Va 
filo di seta greggia anche finissimo può 
reggere da 5o a 5o grammi di peso senza 
spezzarsi. 

Si trovano in commercio sete greggia 



al a 5 per cento. U filo stesso componesi di differenti grossezze e colori. Le aete 
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gialle 8000 ordinarìameate ntai ùne^ ^la 

9 dire composte di 5 a 5 bozzoli.' Le sete 
bianche, la cai tinta imperfetta non per- 
mette che se ne asì senza un previo im- 
bianchimento artificiale, si filano del pari 
da 4 o 5 bozzoli. Le greggia ti adopera- 
no per la fdbbricaziona delle stoffe, dei 
Teli, delle feltuccie. In quanto alla seta 
chiamata sino, la cui bianchezza permet- 
te un uso immediato senza imbianch'cura, 
questa si fila grossa per farne merletti, o 
ciò che si chiama cordoncinOy specie di 
filo piatto usato nei disegni dei veli, ed 
altre stoffe di sete broccate. La sina è la 
sola propria a ricevere le tinte chinre, 
tali come il rosa-pallido^ il /i//a, il bìeu 
chiaro. 
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TraTTURI, od estrazione DEM.A SetA D4I 

BOZZOLI. ( V«di la voce Trattura nel 
Dizionario, ) * 

La irattara della seia ha per iicopo 
di scollare e di mettere in libertà il filo 
continuo che il filugello, formando la sua 
galletta ( bozzolo ) ha ripiegato e dispo- 
sto in vari strati successivi ed agglutina- 
ti. — La finezza del doppio filo, che for- 
ma il tiglio elementare deW^seta è tale che, 
come abbiamo detto superiormente, biso- 
gna unirne parecchi per formare la seta 
greggia o cruda* che è il filo più fino di 
cui l' indostria serica (accia uso. Si trae 
la seta dal bozzolo sviluppandone il filo 
e separandolo sotto conilizioni speciali, 
come diremo ; ma prima di procedere 
a questa operazione devonsi prendere al- 
cune precauzioni preliminari. 

Se, come avviene solente, si acquista- 
no ì bozzoli per filarli, bisogna badar be- 
ne al loro slato di essiccazione, perchè la 
seta è un corpo emimenlemente igrome- 
trico, e le crisalidi possono essere più o 
mano fresche, ed aver quindi un peso più 



rarsi che sieoQ io buono stato di con- 
servazione, non sieno stati attaccati dal- 
la muffa, e non abbiano altri difetti di- 
pendenti dalla cattiva educazione del filu- 
gello. — Prima d' aGBdare i bozzoli agli 
operai che devono sgomitolarli, si avverte 
quindi di scegliere quelli che sono del- 
la medesima qualità. Per operare la trat^ 
tura più facilmente, togliesi in precedenza 
colle dita la parte caluginosa, o prima bor- 
ra, che trovasi alla superficie dei bozzoli; 
si sepnrano i bianchi, o sina. che produ- 
cono la seta più pregiata ; ì doppi^ la cui 
annaspatura è più difficile; quelli che con- 
tengono seta macchiata; gli appuntiti che 
minacciano di bucarsi ; ìjlosci^ la cui te- 
stura è molle. — Si destinano i bozzoli 
della prima qualità a farne organzino (seta 
torta) per la orditura; quelli della seguen- 
te per la trama ; gli ultimi per il pelot 
L* operazione della trattura della seta 
è molto semplice in apparenza, ma es- 
sa abbisogna in realtà , forse più di 
qualunque altra, del concorso delPintel- 
ligenza e del soccorso di strumenti per- 
fettamente accomodali, poiché gli stessi 
bozzoli possono dare prodotti più o me- 
no perfetti, secondo ch'essa sia stala be- 
ne o naie es^^guìta. Ciò non può aver 
luogo senza T uso dell* acqua calda, che 
ha la proprietà di scollare il filo ripie- 
gato e di abbandonarlo alP aspo senza 
opporvi resistenza. — L^ acqua adope- 
rata deve essere necessariamente pura e 
limpida per non esercitare alcuna azione 
nocevole sulla materia serica. 

T caratteri che uu filo di seta perfetta 
deve presentare sono quelli richiesti in 
generale in tutti i filati. Esso deve essere 
omogeneo, conservare lo stesso diametro 
in tutta la sua lunghezza , offrire una 
eguale rffsistenza ed una elasticità perfet- 
ta in tutti i punti ; avere una superficie 
netta, liscia, brillante e per, quanto sia 



o meno grande. Bisogoa del pari asticu-| possibile, eseote da caluggine. 
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L^ operazione deib trattura deve lod- 
db&re a queste condiEioni il più ecooo* 
micameote poMibile, • ridurre la seta tolto 
ooa furoia tale che le annaspature soe- 
cessive, che ti è obbligati di farle tubire, 
ti pottano fare facilmente e prontamente 
col minor calo potiibile. 

Le macchine da tirar la seta dai boz- 
loU furono lo tcopu di motte ricerche da 
circa un tecolo. L^ Italia sopra tatto, che 
trova nella produzione dei bachi una del- 
le maggiori tue rendite) ti è alacremente 
occupata di quette ricerche ; di manie- 
ra che i filatoi per la seta adoperati in 
Francia, tono ancora al di d^ oggi, tal?e 
alcune modificazioni, gli antichi filatoi ado- 
perati in Piemonte. 

Quetti apparecchi ti compongono ordi- 
nariamente : 1 .* Di un bacino d' acqua per 
contenere i bozzoli da tgomitolarti; a.° Di 
una trafila per dar patteggio ad un certo 
numero dì filetti dei bozzoli riuniti, che 
cotlituitcono il filo greggio ; S.o Di una 
crociera, per condurre il filo di modo da 
arrotondarlo, tpremerne la umidità, e iar 
bene aderire i filetti tra loro ; ^,^ D\ una 
guida dotata di un movimento alternato, 
detto per ciò di «^ e v^enì, il quale ha per 
itcQpo di far incrociaire il filo sul nttpo, a 
fine chiesto non t^ incolli tornando topra 
tè ttetto, e di facilitare V annatpatura ul- 
teriore ; 5.^ finalmente di un aspo dotato 
d' un movimento di rotazione conliaua^ e 
dispetto per ricevere la seta che gli som- 
ministra il va e vieni, h* insieme della 
macchina vien delio ^latoio. 

Tutti i filatoi conosciuti potsedooo i 
diversi elementi che abbiamo accennalo, 
e non difièriscono fra loro che per alcu- 
ne modificazioni, sia nelld maniera d^ im- 
primere il movimento generale alia mac- 
china, sia pei mutamenti di disposizione 
in ogni organo. 

Indicheremo tuecessivamente le modi- 
ficazioni più importa oli. 

Stiftpl, Di%, Tee II, 2\ XXX F. 
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Uno dei filatoi più conosciuti è il pie- 
montese. Con quetta macchina ti for- 
mano due matatte ad un tratto, dividendo 
timoltaneamente una quantità tofficiente 
di bozzoli per due fili che si teparano 
nel utcire dal bacino. L'economia che 
pretenta quetto metodo lo ha fatto gene- 
ralmente adottare. Yancanson aveva in- 
trodotto in questa macchina un solo can- 
giamento, che consisteva nella maniera 
d^ incrociare i bandoli nel loro uscire dal 
bacino. Abbenchè il suo sistema sia stato 
quasi abbandonato al di d* oggi, è tutta- 
volta ancora argomento di questioni 

Gli antichi regolamenti delle filande 
tanto in Italia che in Francia, che non 
ammettevano che la incrociatura semplice, 
determinavano il numero dei giri d' una 
buona incrociatura, ed il rapporto di ve- 
locità fra il movimento delPaspo e quel- 
lo del va e vieni» Il numero dei giri 
per la incrociatura semplice era di ao 
pei fili più fini, e doveva aumentare pro- 
porzionalmente alla loro grossezza ; ed il 
rapporto fra la sollecitudine delP aspo 
e quella del va e vieni^ era tale che il 
filo d^una matassa non ritornava nello 
stesso punto delPatpo che dopo 875 giri. 

Prima d^indicare le modificazioni prin- 
cipali arrecate al filatoio di coi parlammo, 
spenderemo qualche parola soli* anda- 
mento generale del lavoro. 

Per cominciare T operazione della trat- 
tura ed arrivare a scegliere il filo conti- 
nuo, che si chiama capo o filo greggio, 
bisogna levare la. borra che iovulge la 
superficie dei bozzoli, e che proviene dal 
primo abbozzo grossolano che il verme 
comincia a stabilire d^ intorno a se, on- 
de procacciarsi punti d' appoggio op- 
portuni. 

L' operazione per la quale si distac- 
ca la borra si chiama hattitara^ e quel- 
la per la quale la borra vien tolta chia- 
masi la purga. Bisogna che la purgi sia 

a 
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accurata perchè tutti i capi rotti dMa super- 
ti eie sieno levati, ma per evitare una per- 
dita reale, non bisogna poi spingerla trop- 
po lungi. Si può ottenere una quantità di 
borra che varia dal 1 8 al 3 o per o/o del 
peso della seta. Il velore della borra es- 
sendo minore di quello della seta, la mi- 
glior purfja è necessariamente quella che 
produce la più piccola quantità di borra, 
senza diminuire la perfezione della seta 
gieggin, e che nel tempo stesso dispone 
il bozzolo ad essere più fucilmente e più 
compiutamente vuotato. Da qualche tem- 
po s' intrapresero studii severi incorno a 
questa parte del lavoro. — Per fare la 
purga, Poperaia immerge anzi a tutto una 
certa quantità di bozzoli ( d^ ordinario 
una manata ) in un bacino d' acqua bol- 
lente, che agita poscia con una granata di 
vermene, e ritirata la quale sceglie tutti i 
bandoli che la granata ha svolto, e li dis- 
pone sugli orli del bacino. 

Dopo la purga, la borra è messa da 
un canto, per essere lavorata d^uua ma- 
niera speciale, e si comincia immediata- 
mente la trattura dei bozzoli nelP acqua 
dei bacini, scaldata tanto a mezzo del fuo- 
co che del vapore. — - La battitura, la 
purga e la trattura dei bozzoli avendo 
luogo nella stessa acqua, questa si brutta 
assai presto, ed occorre quindi di rinno- 
varla perchè non imbratti la seta ; e ciò 
si fa, in via media, quattro v\>lteiil giorno. 

L^operaia, assisa davanti ai bacini, rac- 
coglie tutti i filetti dei bozzoli, e ne pren- 
de il numero necessario per coraporne 
due fili. Questo numero varia dai tre fino 
ai venti, secondo la grossezza e il titolo da 
darsi alla seta greggia, ma non oltrepassa 
quasi mai le due decine. La filatrice forma 
con la quantità di filetti necessaria due fili, 
eh' essa fa passare nelle filiere del moli- 
nello, poscia accavalca i filetti gli uni su- 
gfi altri, gli adatta alla guida del va e vieni, 
m li porta fioalmeote sulF aspo* Se V uno 
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dei fili viene a spezzarsi, questo si addossa 
air altro, e forma una soluzione di conti- 
nuità che si chiama mariage $ bisogna al- 
lora arrestare Toperazione, togliere il ma" 
riagef racconciare i fili, incrociarli, e met- 
terli, in una parola, nella posizione che 
occupavano prima del loro spezzarsi. Il 
passaggio dei fili a traverso le filiere e la 
incrociatura sono indispensabili per ista- 
bilire la loro aderenza perfetta, per arro- 
tondarli, lisciarli, unirli e dar loro una 
grositeazB quanto più eguale sia possibile. 
Una forma o disposizione incomoda delle 
filiere renderebbe la riunione dei filetti 
di (Bei le, e potrebbe cagionare delle ine- 
guaglianze nel filo. — La materia gom- 
mosa ed appiccaliccia della seta essendo 
stata rammollita dalP acqua calda^ i fili 
greggi s' incollerebbero alfaspo se il va e 
igieni non lasciasse loro il tempo di raf- 
freddarsi e di asciugarsi, e dove quelli 
non si incrociassero, come abbiamo det- 
to. Una torcitura insufficiente non arro- 
tonderebbe il filo, né lo asciugherebbe 
abbastanza; una torcitura gagliarda dimi- 
nuirebbe la sua forza e il suo lucido. -— 
Il movipoento di va e vieni deve dunque 
essere combinato di modo , rispetto^ a 
quello deir aspo, che il filo vi arrivi quasi 
asciutto, e che V intercalamento dei difle- 
renti strati della matassa si presti facilmen- 
te alPannaspatnra ulteriore, senza dar ori- 
gine a diminuzioni. 

I mezzi .adoperali per ottenere un* e- 
guale grossezza nei fili in tutta la loro 
lunghezza non basterebbero, dove si si 
limitasse a procedere successivamente e 
separatamente alla svolgitura d* ogni sin- 
gola quantità di bozzoli , imperciocché 
i filetti di questi aumentando di finez- 
za dalla superficie al centro , nel rap- 
porto medio di i a 4? ^g'* è evidente 
che al termine dell' annaspatura si otter- 
rebbe uà filo notabilmente più fino che 
nel suo principio : lo che sarebbe un 
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grave difeltoi Per evitare qilesto inconye- 
aiente Poperaìa aggiuoge satcessiTamente 
uo nuovo boxzolo durante il lavoro, in 
modo da compensare la differenze, e di 
' coincidere con V opera del consumo di 
' ciascheduno, mantenendo così là regola- 
rità nella grossezza del filo. 

Qualunque siasf il perfézioòamento ar- 
recato alle differenti parti della macchipa. 
biSógua inoltre che il mulinello sia diret- 
to da un^ operaia abile ed intelligente per 
ottenere un bel lavoro. Gli è quasi un 
assioma nell' industria serica : che la fila- 
irice è tutto, e lo strumento è poco. Un 
operaia abile farà meglio con un molinello 
imperfetto, che una agguìndolatrice me- 
diocre con un molinelli eccellente. 

Qualche Tolta una sola operaia gira la 
manivella, e sorveglia il lavoro ; ma ordi- 
nariamente la impulsione al mulinello vien 
data da un fanciullo, o da un' altra dòn- 
na; l'attenzione della direttrice concentran- 
dosi sopra i bozzoli del bacino. 

I più comuni difetti d"* una seta greg- 
gia sono le ineguaglianze nella sna gros- 
sezza prodotte dal congiungimento mal 
fatto di un altro filetto. I marìages ( ac- 
coppiamenti, incapestratura dei fili ) di 
due matasse separate, le macchie, le varietà 
di colore, la mancanza dì aderenza e di 
solidità provengono da una incrociatura 
mal fatta, dai capi rotti e da mancunza 
di continuità nei filetti. 

L^ aderenza dei fili a certe parti del- 
Taspo, considerata geueralmente come ne- 
cessari», per conservare la forma della 
matassa e facilitare la dipanatura, sareb- 
bero altrettanti difetti dove oltrepassassero 
i limiti della stretta necessità. 

Tutfi gli sforzi fatti fino a qui ebbero 
per iscopo la costruzione* d^ un filatoio 
che evitasse i difetti indicati e facilitasse il 
'lavoro deir operaia. Adoperando il* si^ite- 
ma d'incrociatura di Yaucanson, ottene 
ransi generaìmante fili greggi più tondi^ 
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più nervosi e più asciutti al loro giun- 
gere suIFaspo ; ma il filo era più affatica- 
to che non nella incrociatura uuica, ed il 
meccanismo adoperato si dissestava spes- 
sissimo. Il modo di trasmissione del mo- 
vimento che erasi adottato pel mulinello, 
venne modificato e miglioralo ; ma il si- 
stema di doppia incrociatura è rimasto. 

L' effetto della incrociatura è necessa- 
riamente proporzionale al numero delle 
rivoluzioni fatte dai fili neir incrociarsi, 
e la loro regolarità dipende dalla lun- 
ghezza costante della incrociatura, e per 
conseguenza dal numero delle rivoluzioni 
che i fili fanno l'uno intorno all'altro. — * 
Nel meccanismo di Yaucanson questo nu- 
mero di rivoluzioni dipendeva da quello 
che la filatrice imprimeva ad una mani- 
vella, e subiva conseguentemente alcune 
variazioni. — I signori Yillard e Taberin 
hanno, cadauno alla loro volta, proposto, 
ond' evitare questa causa d' irregolarilà, 
alcuni mezzi, che vennero sostituiti da al- 
tri mezzi ancora più perfetti. — Si è so- 
prattutto cercato di rimediare all' effetto 
dei maria ges ( incapestrameuti ) ; ma co- 
me ci sarebbe impossibile di citarli tutti, 
ci limiteremo ai più semplici ed ai più ef- 
ficaci. 

Allorché ha luogo un mariage^ se la 
agguìndolatrice non se ne accorge, il difet- 
to resta nella seta , dov'ella se ne avvegga, 
non può toglierlo che facendo rivolger l'a- 
spo sopra sé stesso, perchè la velocità ini- 
pressagli non permette d** arrestarlo alP ì- 
stante. Il risultamento di questo accidente 
è dunque un difettò persistente, e dà ori- 
gine in tutti i casi ad una perdita di tem- 
po. — * I differenti meccanismi proposti 
per ovviare a questo inconveniente hanno 
sempre mirato ad impedire là formazione 
dei marìages^ od a tagliarli, ed a facilitare 
la racconciatura del filo, ed ebbero quin- 
di il nome di taglia o purga' mariagei» 
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Tu glia-maria gè, 

Udo dei taglia-mariage più lemplici 
e la cai diiposixiooe è iodipendcnte dalla 
costrusione del molioello, teousiile io due 
cilindri di vetro collocali fra V iocrocia- 
tora ed il va e vieni. Quetli cilindri han- 
00 fra loro un iotervallo sufBcìente per 
lasciar passare liberamente un filo unito, 
tale come dev' essere regolarmente pro- 
dotto, ma troppo stretto per lasciar passa- 
re un gruppetto o mariage. Qnesto con- 
tatto della seta umida contro i cilindri 
impedisce ai fili di strisciare e dì andar 
più avanti. L^ agguindolatrice ferma al- 
lora il molinello ed accomoda i fili. 

La figura i Tav. LXYII deUa Te- 
cnoìogia^ indica il camminò generale dei 
fili dalla bacinella b\ ìhì e vieni : a a 
rappreseotanu i bozzoli \ b b i ÙW^ i i 
le filiere ; e la incrociatura, o crocicchio ; 
d d \ gambetti della stanghetta che de- 
terminano r allotilnnamento del filo di 
seta. Il secondo cilindro e e vien detto 
purgatorcy ed^ iodica il va e vieni. 

Questo apparecchio fu immaginalo dai 
signori Lacombe e Barrois, filatori di seta 
ad Alais. 

Molti altri tentativi vennero fatti, in 
proposito, ma ci restrìngeremo a citare e 
descrivere gli apparali che godono il più 
di favore nelP arte serica, fra i quali quel- 
lo del sig. Bourcier di Lione. 

La modificazione essenziale introdotta 
in questo consiste nella costruzione d' un 
incrociatore roecoaniao. 

Fino a qui, malgrado tutti i tentativi, si 
era sempre obbligali ad incrociare i capi 
con la mano : lo che riguardavasi come 
una caos» d' irregolarità. Ora questa in- 
crociatura vien fatta prima d** incomin- 
ciare il lavoro sul piccolo meccanismo 
chiamato incrociatore rappresentato in X 
£{• 9, veduto di fianco. Tale incrocia- 
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Iure X è formato da un fuso /J'tAVe- 
stremità del quale si fissano i due fili da 
incrociarsi. Questo fuso è portato da un 
esfe a, sopra il quale sono montati i due 
rocchetti angolari i e a. L^ asse orizzon- 
tale del rocchetto a riceve alP altra estre- 
mità un* altra muta di ruote 5 e 4» aopra 
una doppia gola esteriore, che riceve la 
cordicina g^ termiuata da un bottone /, e 
la cordicella K ; ^ è un piccolo con- 
trappeso attacato alla corda K. 

L' insieme di questo sistema è munito 
dalla cassetta X sormontata da nn fusto 
di allontanamento flessibile i disposto in 
forma di T, di cui ogni estremità porta 
una piccola girella y. 

Per operare la incrociatura basta fis- 
sare i fili alle estremità del {\x%o/f, e di 
farlo girare, per imprimergli il movimento 
di rotazione. L' operaia spìnge il botto- 
ne / fino a che questo sia arrivato al 
punto m che limita la corsa, quindi essa 
alleota la corda, ed il piccolo peso discen- 
dendo fa girare l'asse a, ed in seguito il 
fuso, in misura proporzionale. Si capisce 
che nulla è più facile quanto il variare 
questa misura. 

Allorché é fatta l' incrociatura, si ta- 
gliano i fili per dislaccarli dalP incro- 
ciatore e portarli sul molinello ; si ap- 
plicano sopra girelle di allontanamento ; 
si fanno passare incrociandoli una sola 
volta, per mantenerli sufficientemente rav- 
vicinali sulle guide del va e vieni che 
si trovano nella parte superiore del mo- 
linello , e che dirigono i fili sull' aspo. 
Come le guide hanno fra loro uno spa- 
zio maggiore della larghezza delP aspo , 
e che i fili non possono essere mantenuti 
in questa larghezza che per 1' ultima in- 
crociatura, quando un filo si rompe, la 
incrociatura sparisce, i fili si trovano al- 
lora diviti per una distanza maggiore 
della larghezza del naspo, ed il filo spez- 
zato, in luogo ìY attortigliarsi, cade sul 
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proluogameoto òtW asse^ ed avverte cosi 
r operaia delPaccidente. 

Si riiDproverano a questo sislema \ fre- 
quenti sconcerti) cui vanno soggette ie 
piccole corde dell' incrociatore. 

Il sig. Robinet, che si occupa con tanto 
telo dell^industria serica, ha studiato sot- 
to nn nuovo punto di vista le differenti 
questioni che si riferiscono alla trattura 
dei boasoli. Egli ha cercato di rendersi 
conto deir influenza die possono aver 
aulla seta ì diversi modi d^ incrociatura, 
)e difierenti velocità dei niolintlli, V av- 
vicinamento maggiore o minore fra le 
filiere ed il bacino delP acqua calda, ed 
è arrivato alle conclusioni seguenti : 

i.^ Nella filatura, la seta subisce un 
allungamento proporzionale alla resisten- 
aa che incontra per arrivare suU' aspo. 

a.^ Questo allungamento è tanto più 
grande quanto le cause che lo produco- 
no agiscono più da presso al bacino. 

3.^ La velocità impreisa al viaggio 
della seta contribuisce molto al suo al- 
lungamento. 

^° Il rallentamento, al eontrario, pa- 
ralizza in gran parte V azione dello stro- 
finamento. 

5.^ Lo strofinamento che agisce mag- 
giormente è quello prodotto dalla incro- 
ciatura. 

6.^ La seta che prova nessuno o qusKi 
nessuno strofinamento, ha un titolo che 
non è che la moltiplicazione del titolo 
della base semplice del bozzolo da cui 
viene estratta. 

7.^ Al contrario, la seta che ha su- 
bito strofinamenti, e quindi una esten- 
sione più o meno considerevole, ha un 
titolo che poò essere d' un quarto mi- 
nore di quello dei bozzoli da cui venne 
estratta. 

Il sig. Eobinet ha trovato inoltre che 
la incrciciatora semplice presenta maggio- 
ri vantaggi della doppia, mentre conserva 
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alla seta più di solidità, diminuisce no- 
tabilmente la probabilità degli accoppia- 
menti e delle spezzature, e permette di 
ottenere un dato titolo, con un numero 
minore di bozzoli. ' 

Lo stesso autore si è occupato di pro- 
posito anche intorno alla battitura dei 
bozzoli, della quale ha pubblicato atta 
istruzione particolareggiata. Tutti i fila- 
tori che adoperano il rìsealdamento • 
vapore potranno consultarla con frut- 
to, non meno che quella del sig. Fèr- 
rier intomo allo stesso argomento. Que- 
st' ultimo ha accompagnato la sna de- 
scrizione con una serie di ottimi disegni 
indicanti le difierenti manipolazioni che 
l'operaia deve eseguire per l' andamen- 
to del lavoro^ 'a partire dalla battitura 
fino a che il molinello sia posto in movi- 
mento. 

In seguito di tali ricerche, il sig. Robi- 
net fu condotto a costruire un filatoio 
composto di tutti quegli elementi che gli 
parvero i più opportuni in tutti gli altri 
già messi in pratica. Egli vi ha aggiunto 
un meccanismo ingegnoso di sua inven- 
zione per operare la incrociatura, ed ee- 
cone la descrizione : 

La fig. 3 deUa Tav. LXYII della Te- 
enologia^ rappresenta la pianta dell' ap- 
parato, e la fig. 4 la elevazione della mae- 
cbina e del fornello. 

L' insieme nulla ofire di particolare, se 
non se che esso occopa an piccolo spa- 
zio , ò di piccola altezza , ed anche le 
ragazzine possono occuparvisi intomo. 

F è il massiccio del fornello che ri- 
ceve un bacino spanto di rame stagna- 
to B, munito d' un piccolo robinetto i 
per vuotarlo. In seguito al fornello sono 
disposti, come il solito, i differenti f>ezzt 
che compongono un filatoio per estrar- 
re la seta dai bozzoli, vale a dire ìtJUù' 
re, r incrociatore^ un taglia-mariage^ il 
va e vienif un naspo o goindcdo, e le 
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{ubicene necessarie per imprimere il movi- 
.tteoto ai siogoli organi. I panli di appog- 
gio delle di Terse parti sodo stabiliti sul 
.telaio comune di legno E F G H. — — 
Sopra al bacino si trovano le Oliere i i, 
fiba sono dragata. 11 sig. Robinet ebbe il 
.pensiero di renderle mobili in modo da 
poter variare la loro distanza dal bacino, 
e da poter allontanarle nel momento del 
gran fervore, per non imbaraaaare V ope- 
Wf. Nel uscire disile filiere i filetti pas- 
sano incrociati in un condotto b che li 
mantiene, ed impedisce le vibrazioni, le 
quali difficullano oipdinariamente la rego- 
larità dei fili nella incrociatura. Un nume- 
ratore serve ad indicare il numero delle 
rivoluzioni. 

Il sig. Bobinet ha applicato al ano fila- 
toio il taglia- mariage del signor Cham- 
bon, il quale consiste in due tubi di ve- 
tro rappresentati in b^ b'. 

Il regolo o fusto del va e vieni riceve 
il suo movimento dalf albero a che porta 
Ja mani velia, fiioendo nel tempo stesso 
muovere la puleggia p. Quest' albero ha 
tua parte gonfia o più pronunciata nel 
mezzo, nella quale venne praticata una 
scanalatura curva d^ una forma tale che 
il fusto del va e vieni essendo impegnato 
mentre V albero a gira , questo fusto è 
liprsato di prendere allora un movimento 
di va e vieni regolare. 

£ lo slesso albero a che trasmette il 
movimento al guindolo, per mezzo della 
corda incrociata o, che passa dalla pu- 
leggia p sulla puleggia p disposta sulPasse 
del guindolo À, che ha i suoi punti drap- 
peggio in ogni parte nel telaio £ F G H. 

Il sjg. Robinet ha calcolato eolla più 
gran cnra le disposizioni relative di eia* 
acun pazzo. Perchè il lavoro possa ese- 
guirsi sotto le condizioni più favorevoli, 
egli ha accostato la mani velia motrice al 
bacino, allo scopo clic torni più facile 
la sorvegliansa. 
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Un altro apparecchio, quello del sig. 
Locateili di Venezia, merita d'essere par- 
ticolarmente ricordato, non tanto perchè 
la sua macchina sia una delle più re- 
centi, quanto perch* essa riunisce in uè 
tutte le condizioni desiderabili per una 
macdùna perfetta di questo genere, va^ 
a dire una costruzione solida, leggera, 
perfettamente calcolata, a perchè èssa è, 
in una parola, a livello delle cognizioni 
meccaniche delf epoca nostra. 

L' autore ha pensato che sarebbe cosa 
ottima , per una materia tanto prenosa 
come la seta^ di costruire una- macchina 
colla quale si potesse operare indipendeur'* 
temente dalla abilità della lavoratrice. 

Sul davanti dalP apparato ( fig. 5 e 6, 
Tav. LXYII della Tecnologia) osservasi 
il bacina S sopra il quale è disposta la 
filiera F. *— Fra il bacino e l' aspo è 
collocato un montante verticale tf che so- 
stiene il rocchetto N in porcellana, ed H 
piccolo cilindro di vetro, fra i quali deve 
operarsi la incrociatura. A piedi del mon- 
tante trovasi il va e vieni r, che rice^ 
ve la sua impulsione da un comando o 
funicella opportunamente dbposta sul- 
P asse delPaspo A, che riceve la irapul- 
lione dalla manivella m, mossa da un pe- 
dale P. — - Si comprende come questa 
disposizione sia quella stessa adottata in 
un filatoio ordinario. L*aspo gira, nel- 
la sua parte inferiore, in una cassa C 
D £ F. 

Tutto il sistema è sostenuto dai pie- 
di B B, B' B', convenientemente e solida- 
mente disposti. 

11 bacino S è ' di rame stagnato : esso 
rieeva P acqua calda dal tubo /, che figu- 
ra inferiormente. La spazzola ò' fissata 
io un anello della parete inferiore del 
bacino, serve di bandinella per liberar- 
si dalia fslloppA che potrebbe attaccar- 
si al dito della trattrice durante il lavo- 
ro. La forma della filiera F, che vedesì 
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sopra il bacino, è tatla particolare e 'f en- 
Uà aoatogia con qualuoqua altra. 

Essa è formala di due parti : dalla 
carva concava % e dall^ filiera u fig. 7 
La carTa % tetre a disporre il bozzolo 
che sdrucciola nel bacino , mentre V o- 
peraia tiene la ba? a libera per farla pas- 
sare nella filiera. 

Neil' orlo d è praticata una fenditura 
profonda che stabilisce un piccolo inter- 
vallo ira r orlo e una piastra di rame p 
congiuntavi come lo indica la fig. j\ so- 
pra questa piastra evyi un orifizio o fes- 
sura conica. 

Nello spessore delP orlo della curva % 
trovasi una scanalatura, che riceve ona 
piccoli lama togliente u, fndicala nei snoi 
dettagli nelle figure 8 e 9. Questa lama 
non tocca la piastra p che alP orifizio 
della filiera. Finalmente al di sopra della 
piastra p e della filiera è disposta una 
barbetta in vetro b. 

Per aggiungere una bava, Toperaia get- 
ta in una specie di cucchiaia b il boz- 
zolo, il quale rientra nel bacino, men- 
tre essa tiene in roano P estremità lìbera 
del filetto che conduce nella filiera F, ed 
intorno alla barbetta li. La parte del filo 
che tiene in mano viene poi tagliata con 
molta esattezza dal piccolo coltello u , 
e la bava è trascinata intornò alla bar- 
betta b\ dal filo The monta, e che non 
è mai esposto ad essere alterato. Questa 
aggiunta di nuovi bozzoli, e la parte del- 
1^ operauone che abbiamo descritta , si 
eseguiscono con tanta rapidità che è im- 
possibile di seguirle e di comprendere 
com' esse abbiano luogo, dove non si esa- 
minino i pezzi della filiera smontata. 

La incrociatura viene formata capo so- 
pra capo alPuscìre dalla filiera, dopo che il 
filo ha fatto ona mezza rivoluzione intor- 
no alla barbetta di vetro b\- Questo diri- 
gesi verticalmente per incrociarsi fra il 
piccolo cilindro di vetro o', ed il rocchet- 
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to in porcellana N, e per ridiscender^ in 
seguito nella guida del va e vieni e. Il 
rocchetto è coperto d' un coppello di ra- 
me e per preservare ,la trattrice dagli 
spruzzi deir acqua. — La incrociatura 
viene eseguita a mano dalla operaia 
che dà al capo quattro rivolte per un 
filo di 4 o 5 bozzoli, e che aumenta pro« 
porzionalmente il numero dei giri secondo 
la quantità dei bozzoli che devono com^- 
porre il filo. Tale incrociatura d' un ca-> 
pò sppra se stesso evita il grave difetto 
dell' accoppiamento (mariage) senza pre- 
sentare gfinconventi che s* incontrano nel 
lavóro di passamano. Le guide g del vdt 
e svieni sono formate dall' unione di due 
pìccole righe 1 i di rame ricurve a gom- 
bito di squadra. La congiunzione dello 
righe è fatta di modo da lasciare da J ili 
h un intervallo appena sufficiente per- rr- 
cevere e guidare il filo. 

Imprimesi il movimento alternativo al' 
fusto q dello guida con la Terga t del- 
l'eccentrica E, che oscilla intorno all' ar- 
ticolazione Of che sostiene il braccio o 
sul quale sdrucciola il fusto q, — L' ec- 
centrica E è collocata sopra un asse che 
riceve il suo movimento dalle piccole ruo- 
te i e a governate dair albero dell' a- 
•po. — L' inventore ha calcolato i mo- 
vimenti dell'aspo e del va e vieni m 
maniera che ona delle corse di questo 
corrisponda a ^ ed una frazione di rivo- 
luzione di quello, e che il filo della ma- 
tassa si disponga in %»g'%ag, come lo si 
vede nella fig. io. 

Risulta da questa disposizione che i 
fili d' una matassa, dopo esser tolti dal , 
molinello, non riescono molto tesi, mentre 
la lunghezza del filo per un giro delPaspo 
è maggiore di quella della circonferenza 
sviluppata di quest' ultimo. Si trovano 
allora i capi dei fili con più di facilità. Il 
sistema ordinario non presenta questo van- 
taggio perchè la lunghezza sviluppata di 
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uu giro di filo è presso a poco la stessa 

di quella dell' aspo. ' 

Il rapporto dei moviaienti delP aspo e 
dal va e vieni è tale che il capo non può 
tprnar ad occupare lo stesso punto sul- 
r tspo che dopo un gran numero di ri- 
Toluxiooi. Si é trovato, calcolando, la cifra 
dalle rivoluzioni eguale a 70,0 oo. Se 
dunque si ha^ comincialo P annaspai ura 
in un ponto qualunque dell'aspo x p. e., 
il filo non potrà ritornare a questo punto 
'cha dopo 70,000 giri circa delP aspo in- 
torno al suo asse. Per queste combinazio- 
ni r incollamento del filo ripiegato sopra 
aè stesso intorno all' aspo è impossibile, 
e la matassa è disposta sotto forma di 
una rete perfetta: lo che permette un^an- 
naspatura regolare. — Io una parola, que- 
sto sistema scema i pericoli delle spezza- 
lore, rimedia agi* inconvenienti dell'in- 
collamento, ed annulla quasi le perdite 
deir annaspatura. 

La forma delle matasse che pervengo- 
no dal filatoio del Locatelli è particolare 
affatto, e basta par farle riconoscere. 

U guindolo od arcolaio D è costrutto 
di due circoli in fero stagnato e, che si 
uniscono paralellamente fra loro ad una 
dbtanza eguale alla larghezza della ma- 
lassa da formarsi. 1 6 palette di rama fis- 
aate a distanza eguale solla circonferenza 
Ira i due circoli, formano l' insieme, e i 
due circoli sono riuniti io tre parti io- 
loroo ad una cerniera a tre bracci y. Due 
•egmentì di circolo si uniscono alla cer- 
niera. Il tutto ha per iscopo di poter di- 
niouire lo sviluppo delle circonferenze, 
quando bisogna levare la matassa. A que- 
at' uopo è collocata una vite, che basta 
aprire perchè la piccola pressione faccia 
rientrare una porzione del cercliio e di- 
minuire lo sviluppo della circonferenza. 
Le gianziooi a cerniera delle al ire parti 
del quarto di cerchio si prestano a que- 
sto OMivimento aprendosi. Si toglie al- 
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lora la matassa a volontà, dopo aver col* 
locato r aspo sulla carva r destinata a 
servirgli di punto d* appoggio. 

Senza entrare in ulteriori particolarità 
sui vantaggi derivanti da questo appa- 
recchio del signor Locatelli, basti il dire 
ch'esso venne meritHoiente apprezzato dal- 
le Società d' Incoraggiamenlo di Parigi, 
cosi giustamente avara delle sue ricom- 
pense, la quale, dopo tre anni di esperi- 
menti, devenne ad accordare all' egregio 
inventore una medaglia d' oro. 

Filanda del sìg, cav. jéìberto GuiUion 
a Pederiva di Montebellana, 

« Per quanto si abbia scritto finora 
>} suir importante argomento della seta, 
n ogni novello esperimento è, per chiun- 
» que se ne occupa con amore, una con- 
»* tinoa sorgente di riflessi, che se lo con- 
1/ ducono a scoprire qualche difetto, gl'io- 
le spirano anche i mezzi di portare mi- 
>/ glioramenti io questo ramo d' industria, 
*9 ricercando in pari tempo, e V aumento 
M del prodotto , e la diminuzione delle 
M spese per ottenerlo, » dice il sig. Cav. 
Alberto GuiUion, in una sua recente Me- 
moria litografata sopra una sua filanda 
a vapore in Pederiva di Montebelluna^ 
provincia di Treviso, Ed il prefato chia- 
riss. Cavaliere dice benissimo : ogni inno- 
vazione utile che miri a questi due sco- 
pi va non solamente lodata, ma merita 
eziandio che i Giornali, i Dizionari!, o 
qualunque altra opera che tratti di ma- 
teria serica , s;s ne occupino particolar- 
mente, onde mettere il pubblico a por- 
tata degli sforzi fatti dalla scienza e dal- 
l' arte per arrivarli, e perchè il punto di 
partenza di coloro che tendono ad ul- 
teriori perfezionamenti corrisponda sem- 
pre air ultimo posso marcato dal pro- 
gresso. 

Or ecco ciò che , all' epoca del ix 
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GwgffWfO àe^ Sdensiali iuHani ebbt a 
«iforif« «Ili Cmammàomt^ Me^ta tll'uo* 
pò dì etamioaN qoasta filaoda. 

<i li aig. Alberlo GttiUiòo viiiiò la piò 
I» rinoaHU imuira di Fraocta e d'I- 
j# talk , a acagliandai da latta il maglio 
»BÌ diada poada ad prdioara a outtroira 
i# la aim, beila par Ibrma a aoovaoiaote 
» pai la distrìbiiÌBiooa dalla sue parti» Ora 
»la CoaMaitnoaa vadando cha trattati 
v d'un apparato il cui vapora esca da 
f#«oa aaldaia ad alfa praBaioae, a nal- 
»la qoala U quarantaquattro ealdailao- 
» la Uro «ami in doa fila paralalla, £ra 
i# k quali le doona cba atlandooo al 
» dipanamealu dai bosioli , dichiarò nr 
» naaifnaaaema aaaare il aittaaui edotUn 
*» la- il nigUora fra ì conoacìiHi , ma- 
«f ffitar qniodi di vaaira altanacala raacp- 
tf mandato. >/ 

Riporteremo adaaao la slatta datorixio- 
ae di qaetlo egregio opìfiiio, data dalr- 
Taaiore, tiecoBie quella chealimiaflao tuf- 
fioiesta a dare un'idea deUa tua eottro- 
ttooe y andba aeoia che tiavi d' uopo 
dell' aiuto delle Tavole. 

La filaoda torve per 44 noKoì a va- 
pore dupotli io due £le, una di fronte 
all'altra. Paralellamente, ed a pooa dittaa- 
te, al di fuori, è ooUoeata la caldaia ad al-. 
la prettioue , eoo tottopotti eboHilori, 
pcctidiata da uà portichetto, e eoo ana- 
logo tubo fumifero portato alP elevaaieoe 
àà metri i6 topra terra ; in teguito havvi 
la stufa dei boaioli ood un lungo portico 
parte divito da mori, all' oggetto di poter 
tenere in pronto una eonveoìenle quaoti- 
-là di boaaoli, e d' etere un' area comoda 
par collocare al coperto le cesie già pat- 
tete alla ttufiitura. 

L^aoqua die t'impiega, deriva dal fiume- 1 
torrenle Piave, ed ettcodo questa troppo 
frigida e 4ion chiara, era indispensabile 
dì Utrne depositare le torbide^ e di ritcìd- 
darla al sole per measo di tre serbatoi, ir 
Sappi Dhb. Tecn. T. XXXF, 
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più piccolo di questi, io coi l' aequa è 
aempre corrente, alimeota i due grandi, 
riempiendo ogni sera qoello che si è in 
parte vuotato col lavora della giornata, 
ed otteoeudo cosi d'avara sempre l'acqua 
riposata almeno d^ un giorno. 

Una macchina motrice occupa lo spa- 
aio tra la filanda e le vasche, ed ò chiusa 
in uno stanzino. 

La caldaia, o generatrice del vapore, k 
munita di due valvole che si muovono 
alla pressione di due atmosfere, ed ha uà 
manoometroa mercurio, indicante la pret- 
tiene stessa, ed im cannello di vetro che 
dimostra la conditione dell' acqua nell'io- 
terno della caldaia. Tre tubi di rame in- 
fissi nella sommità, e regolati da robioetti, 
tervooo a condurre il vapore. Il primo lo 
ceoMiniee alla ttufa dei buzzuii, luoga me- 
tri i,So, larga mei. i)65, ed aita me- 
tri a,oo, con cinque divisioni di pezsi di 
4egno bianco toperioroiente roloodati per 
sostenere le ceste, e con uscio presidiato 
da due ferramenti, uno dei quali foderato 
di lastra di rame, per impedire la disper- 
sione del vapore. Questo tubo si ramifica 
in tutti i sensi ueirinterno dello stanzino, 
per Bsantenere eguale io tutte le parti la 
fòrza del vapore. Se la forza del vapore 
arriva a circa atmosfere i, ^ bastano 7 
ad 8 minuti pel soffocamento delie crisa- 
lidi ; ma quando la macchioa agisce con- 
temporaneaaoenUs, è quasi impossibile di 
mantenere il vapore a questa elevazione, 
e per conseguenza occorrono da 4 * ^ 
minuti di più \ V incaricato a questo la- 
voro deve poi regolarsi a norma della 
qualità dei bozzoli. Ogni divisione della 
stufii porta tre ceste, cadaooa delia lun- 
ghezza di metri i,5o, della brghezza dì 
metri 0,1 a; oosicchè la capacità interna è 
per 1 5 ceste, nelle quali veogooo distesi i 
bozzoli, alPaltezza di 5 a 6 centimetri. E 
fecile quindi rilevare quanti bozzoli ven- 
gono soffocati in un giornu. — • Il secondo 

5 
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tubo di rame, entra diretlameoto nella 
filanda mediante tombini totterranei, e ti 
dirama in tutte le due file, dispensando il 
vapore ad ogni lAicinella col mexzo di ro- 
iiinelti, che co^nnicano ad nn piccolo 
tubo forato chiamato baionetta^ appog- 
giato al fondo della caldaia, la quale na- 
turalmente è piena d^ acqua che ti ritcal- 
da completamenle io quattro minuti, stan- 
do il vapore a circa un' atmosfera e mea* 
so. — Centrando il vapore alla» giusta 
metà delle file, nasce nelle quattro estre- 
mità un condensamento della materia li- 
macciosa, di cui r acqua è pregna, e col- 
r aprirsi dei robioetti nelle quatu-o estre- 
me bacinelle, spesso V acqua già apparec- 
chiata si lorda, e ne sorge quindi il bisogno 
di mutarla, con perdita di tempo e di 
vapore. — - A questo inconveniente si ri- 
para allungando in ogni lato il tubo di- 
apensatore, portando lo sbocco nel sot- 
toposto tombino, ed aggiungendo un ro- 
bìnetta aprìbile secondo il bisogno. — 
Il terso tubo serve ad animare la macchi- 
na a vapore. -^ Entrando questo nella 
trombe principale mette in movimento lo 
atantufib che riferisce, mediante analogo 
paralellogrammo, alla zanca posta alle 
estremità dello stesso asse, dov^è collo- 
cato nn volante. -^ Col girarsi del perno 
ricevono impulso, per via di eccentriche, 
due trombe, la prima delle quali aspiran- 
do dalla vasca l' acqua riposata, mediante 
un galleggiante, la porta in un gran reci- 
piente nel piano superiore, da cui passa in 
una vasca più piccola collocata nella filan- 
da, la quale dispensa Tacque fredda a tutti 
i quarantaquattro molinelli, mantenendosi 
sempre allo stesso livello, con altro gal- 
leggiante regalato da un robinetto. — 11 
medesimo tubo che porta P acqua supe- 
riormente, ha una diramaiione che per* 
mette lo scarico d^ una porxione dell' ac- 
qua io un'altra vaschetta, esistente nel 
centro della macchina, pratlcataTi alP ef- 
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ietto, d^alimentare W aildaia lo coi l'acqua 
deve esser aenpr« mantamitè fino almeno 
alla metà della sua alieua, cioè fino al 
ponto in coi agisor estemamcnta la ■ fiam- 
ma. Ciò impedisce l'abbroctaoMOlo della 
caldaia ; e siccome importa che V acqua 
entri nella caldaia più riscaldata che sia 
possibile, cosi si è combinato on modo 
per cui tatto il- vapore che ai scarica pas- 
si per un tubo ricorvo entro le vaschet- 
te surricordate, elevando l' acqoa ad una 
temperatura di io? R. ; la qoale viene 
poi assorbita dalla seconda tiomba, e con- 
dptta nella caldaia da un quarto tubo di 
rame infisso nella sommità' della caldaia 
stessa. *— La mota principala della mae- 
china a vapore^ assicurata nel suo pernio, 
è abbracciata da ona coreggia di cooio 
che, mediante nn^apartura nel moro, en- 
tra nella filanda, e comunica il moto ad 
altri due perni secondari attaccati al sof- 
fitto, nella diret-ione delle file dei molinelli; 
dai quali perni partono altre coreggie che 
riferiscono alle girelle poste alle estremità 
degli assi dei molinelli stessi, e mettono 
in movimento gli aspi. Questo movimen- 
to riesce uniforme in fona di nn oppor- 
tuno regolatore, e per cui si può fare a 
meno d' on macchinista , bastando una 
sola persona Intelligente a sopra? vegliar e 
alla caldaia ed alla macchina.—» E da 
avvertirsi che il meccanismo interno è 
tutto di ferro. 

Ogni lavoratrice ha una bacinella che 
serve allo svolgimento dei boxtoli, con 
un' altra a destra colma d^ acqua fredda^ 
ed a sinistra una tersa, ma forata, per rac- 
cogliervi le crisalidi e scolarne Tacque.— 
Tali bacini sono incassati in un banco 
coperto di una lastra di rame stagnato. 
Ogni aspo ha sei coste ed è colloca- 
to dietro la trattrice, e diretto median- 
te una leva mossa dal piede. •— Si lavora 
a due capi, i fili passano per due piastri- 
ne di porcellana concave inferiormente, 
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t^lotnodièo-Mikilà'dopp, • Tiniio td ap- 
poggiare topr» 'doÉ'OfMW, pur* di porcel- 
laiw, infiMi mi correot« topeime^ Sopra 
la tatto dall*a|guiiMlolatrìoa bH luogo Tin- 
cròaiamento, «he éat' aiatre regolare, ed 
alneiio d' iiiir:ee»tiaitolfo-e netso ; la di^ 
stama-'deiiy'liaciiielia deli* aipo è tale che 
ilrfiloti errira t)oatl aicinlto ; inoltre ti 
ha 1{ ìwtiftwk&' tvntaggio' d' evitare V ae- 
coppiaMOlO) BDentre te uno dei capi ti 
tpeftia,*iraltro «tede •attortigliandoti topra 
il perno dell* dbpo« 

' Compiuta eiitl la detorlzione della tua 
filanda^ che a pia chiara intelkigenca cor- 
redava di cinque Tavole, il tignor cav. 
Alberto Guillioo toglie a parlare delPHO- 
daméoto .pratico deHa Blanda ttctta con 
qnetti termini. 

' /('Qualche giorno prinui della raccolta 
dei bosxoli, ti pratica una generale politura 
nei^macchinttmi nnaettando con olio fino 
tutti i punti di tfiregamento e preparando 
del gratto bianco di maiale tulle conca- 
vifè dei piccoli reei|^enti che atlorniano 
gli ttantuffi. L* eaamé alla caldaia ed ai 
conduttori del* vipifre dav* ettere tcru- 
polotii. ' » ■ 

» In quanto alh caldaia, bitogna aat icu- 
rirtl che le interne pareti tieno tnudate 
affitto da queHirpellieola (aogota latciata 
da11\cqua torbida neiranno antecedente, 
mentre te ti latda tottùtere, vaaempre piò 
ad ingrottarti, formando ud^ erotta quati 
Molato che non tolo difficolta il ritcalda- 
mento dell'acqua, ma latcia abbruciare 
in qualche punto le lamine di ferro della 
caldaia, o da tottopotti ebollitorì, col pe- 
ricolo d* uno aeoppio- 

V Circa poi ai tubi di rame, batto accer- 
torat che tutte le taldature tieno conti- 
tteoti ; e per le valvole e trombe del va- 
pore ti pratica quella pulitura che può 
atticurare V offiiiotitè della ttetta ; e tic-> 
come b $U»fammìto incomincia qualche 
giorno prima deUa filanda, terve il rttcal- 
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damcnto della caldaia a fare un ciperì- 
mento di tutto il macchinitdio, ed a to- 
gliere i difetti, te ve ne fostero ancora. 

» Riconotciuto tutto in piena regolo, ti 
può conrindare H lavoro nella filanda ; 
ma perchè rietca d' intiera toddìtfaKÌone, 
non battano i perfeaionamenlr dei mac- 
chinitOM, occorre anche una mano d' o- 
pera itlrutta ed intelligente. 

. »9 II proprietario di filanda deve avere 
una profonda conotcenaa delP arte, teiv 
ce, e torvegliare continuamente ' l' anàa- 
menlo generale. I tuoi attutenti devono 
ettere probi e provetti iu tutti i rami del 
lavoro. Per quaranlaquaitro fornelli due 
atfitteuti tono necetsarii. Uno almeno di 
quetti deve rìoianere in filanda durante 
le ore del riposo, e ciò affine di torveglia- 
re la pulitura delle bacinelle ed impedire 
ogni deviamento di Jiozzoli e tpazaole, 
sorgente continua di malumori fra* le la- 
voratrici. 

. 1/ Pel completo andamento della filan- 
da, durante setsantatei a tettante giorni, 
occorrono circa 1 4)000 chilogr. di boa- 
coli, che vanno collocati in due grandi lo- 
cali ben ventilati. 

tf I boaaoli devono essere resistenti alle 
due estremità, e questa è la prova che il 
baco è sano, ed ha ben lavorato. Quelli 
netti, ma cedevoli al tatto, vanno metti 
nel numero delle gaìetline, e riuniti a 
quelli -poco contitteoti, di forma irregola- 
re e più grotti chiamati galetioni^ o dop' 
pionciniy da cui ti ottiene una #eto, che 
filala con molta attenzione può ettere 
spetto attomiglìata a quella della * prima 
qualità. Con quelli chiamati folof^^ e 
gli altri affetti del negròncy ti fa la te- 
tetta. 

>» Giova attenerti poi quanto è pottibile 
dal comprare i botaoii attaccati da quatto 
malattia, perchè o prima di metterli nella 
tlufa, o dopo levati, tporcano aempre il 
monta. Lo atetao metodo ticoti riguardo 
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a quelli ctldiiaU, perchè il ? cndàlort pr»> 
teode un prdMo più elevato a cagieae 
della malattia ehe rende piò kggero il 
baco, è dimentiGa la dìffioolu di aToIfere 
quelli che io parte lono coperti di polr- 
▼ere bianca. Noo acoetUBdo i bptioli ohe 
netti dai doppioni, quei pochi che dopo 
la scelta sì rìlroTano aneora nel mobla, 
come anche quelli provenienti dalle bigat< 
tiare domenicali e coleoiche, sono o ven- 
duti o filati al terminare della filanda,.daa- 
do alle filatrici per questo lavoro une paga 
minore della consueta» 

9f Fatta una prima scelta accorata per 
quanto è possibile io qoei gionii d' im- 
mensa premora, ha luogo la scottatura, 
lavoro dei piò importanti, e che pórciò 
deve essere affidato alla sorvegliansa' di 
persona esperta; perchè noo solo la mag- 
giore o minore rendita ne dipende^ ma 
anche il colore e la lucideaaa. 

1/ A misura che si compie questo lavoro, 
i boaaoli depositati sopra arelle, in locali 
ben ventilati, vogliono essere asoasi pri 
ma ogni giorno, e poi di qosndo in quan- 
do, avendo sempre eura di levare i difet- 
tosi ; e per vie meglio assicurarsi che 
questa operaaione sia fedelmente eseguita, 
il sorvegliante fii dare loro una disposi- 
sione diversa ogni volta ohe vi si mette 
mano, facendo un giorno i solchi in lun- 
go, e F altro in traverso, commineiando 
sempre dalie arelle pù alte, onde evitare 
che, dopo mossi, lo polvere cada sopra le 
arelle inleriormente collocate. X^osl ope- 
rando, il monte non viene rovinato dai 
tarli ehe, singolarmente nelPepoobe calde, 
guastano i boaaoli. In quelle epoche di 
gran vanteggio rìescÌB il mettere in cani ina 
o in un sito umido, per uno o più giorni, 
la quantità neeessaria al consuau» giorna- 
liero, e questo serve a facilitare assai lo 
sviluppo della bava. . 

»f h* attaoaione di ogni filatrice da- 
▼a portarsi aalla maniera di iirusore^ 
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dt attaocnra Je bftve al aapofiks à*w^ 
eooMMiare nagcdafannilAitla Éiatasm» • df 
avere sea^wa pochi boaaoli. m ealdaia. 
Essa deva Mocraift »Bà a p aa m l a nn^ pò 
piegata e non «ai patepea i dieolara» ado^ 
perandola leggerosente seaapae a fior idi 
acqua ^ e colla maggiora avtoktaaa. poa« 
sibila fino al momento. Ni cho la ibavn vi 
sia attaccata ; deva ovitaaa di^ropfm proH 
lungare questa operaaione che t e aha rebbe 
on danno sensibile ai boaioli già mace- 
rati uniti ai nuovi scoprendoli dalla :«^<«i 
e bocandoli. Ed «è perciò che appena )Ht- 
attaccate alcune bave alla spaaaola biso- 
gna sottoporle subito all^aapo, esaaddo 
meno dannoso lo seopettare più spesao. 
La filatrice, levata la aola strusa, tiene 
pronte le bave nelle dita della mano si- 
nistra, e colla più scrupolosa attentione 
ne aggiunge una sola, ogni volta che ne 
viene a mancare, nnendo bene le estremità 
al capo filo per evitare V inegoagUanaa e 
la pelosità } come aa a caso .vi fosse- 
ro . bave da distacoare non deve asiii 
levare il bossolo già vidno al lermiooi 
perchè non resisterebbe forse più ad un 
altra maceraaione, ne* può mai atpeltare 
che manchino le bave per (are la scopet- 
tata , e bisogna accrescerne il numero 
quando i boinoli aonu verso • le fine, es- 
sendone la bava allfifa più solkiie. Dalla 
molta strusa, e dallo crisalidi ancora ve- 
stite che ai jeveoo dal fondo delia cai- 
daia, ai rìconosica b filatrice che lavora 
con poco amore, e da non calcolarsi. 

9p Essendo riscaldata Tacque col vapore, 
la filatrice, mediti^to il.robioetto più so- 
pra- indicalo, ha facoltà di .regolate il ca- 
lere secondo il suo bisogno. 

f» Il calore troppo spinto cagiona 4a 
rottura della bava e dei fili, ed accre- 
sce la strusa $ come anche quando aa- 
rìva al grado volalo, lo aviluppo della 
bava dìvieDe più difficile. L^acqua à al 
vero punto quando sopra la superficie 
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loi «t tproloQdao^ «d ÌHtioflM ijUii lo* 
cMfffii^ In jyiUi pBvdk e fosa ed «l%- 

Hicilà.. ■ . 

»f Toma ami utìU gatltra so poco 
di Acqoa calda loprc il oMiocbio df box- 
aoli cbc la filaVrioc leva dal catlcUo a 
%wtm vìchio alla bamoeUn, perchè H am- 
aaalUaeaooye aeoaa dÌMolfere 1% loro gooH 
na li prepari allo svilappo. E coaia^qfH 
$f :a€%a« vm a cadeiM 4iel r«eipiaole cba 
flielte lOel canale sotftermueoj la tavqjli 
qualebe poco ioclinala ooo oe aoCre ( air 
teodo coperta io tutta la sua luaghewi 
di rame ttagoato. 

u AT?ictoandoti le ore di riposo ooo 
si aggiuogooo più boxzuli , procuraodo 
che di quelli già macerati ne resti il 
meno possibile , e roetteodoli a parte 
bisogna inaffiarli con nn poco di acqua 
fredda. 

99 Se con questo ingegnoso macchinbmo 
la filatrice può regolare a volontà la 
temperatura della sua acqua, bisogna ri- 
conoscere anche 1* altra grande utilità 
ch'essa ritrae dairessere padrona di da- 
re il moto al soo aspo come meglio le 
contiene, mediante la leva che dirige col 
piede. 

99 Per assicurarsi meglio della forza ed 
ebsticità della ieta^ qoesta si sottomette poi 
ad uno strumento chiamato comunemente 
cartUo che serve, colla velocità del suo 
girare, a riconoscere se le filatrici non 
abbiamo abusato del vapore, e se vi sia 
eguagliansa nel lavoro; dopo la si passa 
■I provino che oe fa conoscere il titolo ; 
questa è la prova che produce il miglior 
effetto sopra le lavoranti. 

99 II filu da a4 a a8 denari, che è quel- 
lo generaimenta adoperato, si ottiene con 
quattro a cinque boixoli. La sua egua- 
glianza dipende non solo dalla bravura 
delle la?oraiiti, ma anche dal fomara no 



determinaU quantità di ìhixm^ì da cadan-« 
np delle amilap La «ettezaa poi proviene, 
m prtipo luogo dal costringere il filo a 
plissar peiforfllioi delle piastrine di por-^ 
cellaoa, nella (wl eoocmilk si fermano i 
piocoU groppit lasciando tempo spesse 
follAeUa lavocaMio^ di levarli prion aha 
il filo ai spesai f ed in secondo luogo, da 
cbque > speUuici poste. dietro eiascuna 
fila degli aspi» .occupate ountinnameiMa « 
pulirli, approfittando del tempo io cui la 
filitrjaa litf la sua acopatlata, a che per 
consegnanaa Teapo rimana farmo.^ 

tf A eoaspimeolo deUVpera, la filatricci 
ad ogni fermata, dà l'ultima mano alla sua 
mataua, prima che esca dalla sua filanda. 
Alla vivacità del colore, giova assai la 
qualità delPacqua, ed anche il suo riscal- 
damento col mezzo del vapore ; ma per 
procurare pastosità e delicatezza alla seta^ 
oltre a quello che sopra scrissi, tengo al 
sole un gran recipiente di legno pieno di 
acqua corrotta mediante della farina di se- 
gala chiusa io un sacco, oeHa proporzione 
di uno di segala a trenta d' acqua. Ogni 
volta che si cambia l'acqua delle bacinel- 
le, se ne versa un catino ed un altro du- 
rante il lavoro. Per avere le coste poco 
dure, e flessibili le matasse, giova sopra 
lutto un locale asciutto e ventilato, non 
solo per la situazione elevata e pura di 
nebbie, ma anche per essere formato con 
grandi aperture ^n tutte le plaghe, influi- 
sce molto anche il lungo giro che è ob- 
bligato di- percorrere il filo prima di 
attaccarsi su li' aspo, per cui giunge pres- 
soché asciutto a formare la matassa. Si è 
poi adottato il sistema di rompere le co- 
stine, tosto che si leva la matassa, in mo- 
do che divengono appena sensibili quando 
ne è (atta la piegatura. 

99 Finalmente ecco ancora due altre rac- 
comandazioni utili che presentò : la prima 
è quella di tenere le filatrici soltanto fino 
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•I momento ch« la loro vista non ita iodt-' 
bolita, perchè malgrlidola'ioraeiperieBn 
non possono più distingodre bene K'nn^ 
mero delle beve ottèccate al filo, die ooSi 
diyieoe ineguale e sporoo.'La feconda di 
tenere ogni sera alla fine del -lavoro nn 
Taso pieno di vino nel quale va mescolato 
delP allume di roccar ridotto in polvere^ 
onde begnandosi dentro le mani, le fila*- 
trid possano prevenire le crepature e* «le 
esooriationi alle mani cagionate dal la^ 
voro. 

j# L* orario adottato per la filanda hfì 
aeguente: Fino al mese di loglio, nna mcv' 
a* orh la mattina per la coladose $ una e 
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mef n pel desinare, ed altrtf mete* ora il 
dopo pranao ; da i .^ Icrgfio al 1*5 'agiesto, 
si toglie la mesa^ ora del dopo pl^nso ;- e 
dal 1 5 "agosto fino al termine si «Morda 
soltanto una meax^ora per la merendttf, ed 
un^ ora per il pranao. 

» Btfi resta ora ad indicar la spesa oc- 
(iorrente per l'andamento della filanda. 

wVer la direaione 'generale m^ssnna 
spesa, mentre per tutto il tempo in cof 
mi . trovo in campagna , è «io ■ sommo 
dilètto di oCQoparmeoe ; e nei asoawntl 
di mia assensa sostituisco la moglie del« 
l'ageofo di campagna, peraóna intelligente 
ed attiva. ' 
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a. Auif tenti colla meroade gìoròa1i«ra Ai un franco. 

I . Blacchlnista fùochiita ....;..'.... 

1. Operaio per tutti i lavori materiali e pesanti' .... 

44. Lavoratrici eoo la paga di un franco ..'.'. . . 

4. Donne, détte cambiaresse, per la tcielta dèi bosxoli, e 

per sostituire quelle filatrici che per indisposi Kìone o 

per altra ragioni lasciassero il fornello, alrancbi 0,75. 

• o. Spelatrici a centesimi 65 

Imporlo delia legna coDsnmala ogni ' giorno, dietro 
esperienza più vòlte istituita 

Totale della spesa giornaliera . . . 

• ■ ,1 

€ quindi per 70 giornate di lavorq ..•«.«.. 
À cui aggionla la spesa per il soffi>camento delle cri- 
lalidi, per aaettere in ordine la macchina, preparare la filan« 
da, e per alcuni, riordini durante la stagione, cioè saldature, 
cangiamenti di valvole nelle trombe d^ acqua, per grasso 

bianco, olio ed altre minute spese 

fSì ha il dispendi» complessivo per fibre 1 4tOoo chi- 
logrammi di boaioli di ••.... 

Ora dai i4»ooo chilogrammi di boaxoli si ha ordi- 
nariamente la rendita media di 1,200 chilogrammi di seta 
greggia oltre la poca aeteta ed i doppioni : così la spesa 
della filatura è in ragguaglio, in questa filanda, di fran- 
chi 4) 13 per ogni chilogrammo di seta, quando invece col 
sistema dei fornelli a mano comuoemeote adottato^ occorre, 
come già k conosciuto, il dispendio approssimativo di fran- 
chi 7,5o. 
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€t £ ben vero che la spesa di primo im- 
pianto per una filanda a vapore in ferro 
è superiore di molto, sebbene occorrano 
meno fabbriche per collocare i macchini- 
smi, e meno stanze per alloggiare i lavo- 
ranti, ma è d^uopo riflettere che il mate- 
riale non è intieramente , perduto, e che 
lo si guadagna in pochi anni col rispar- 



mio sopra indicato, oltre al sommo van- 
taggio di ottenere seta^ che sotto ogni rap- 
porto, nulla lascia a desiderare. » 

Ultime modificauoni importanti ininh- 
dotte nel lavoro della seta. 

Abbiamo veduto come la gomma formi 
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parte di questa preftiota materia. Inevita- 
bile nella sua nalilrale produsione, essa 
di? eota on grave ìmbaraEio nelP atto in 
cui si trasfornia ia filo ; per contegacn- 



sa prima eora dell* iodot trìante dev' ea-, formi la strusa, il cui valore si eleva a 



sere quella d* iosigoorirseoe. D processo 
testé ioventato dai aigoori Alceo e Limet 
concorre mirabilmente a questo scopo, 
tanto se si tratti di macerauone^ quan- 
to della preparaaione dei bossoli e del- 
la 'cottura della seta» Questa oniforasi- 
tà dì messi tende a risultati in apparensa 
diferentissimi, ma die^ esaminati da viano, 
hanno tra loro la massima analogia : il 
principio su cui ri|Kis8y prova sempre pia 
che le scoperte, iti generale, non sono 
r effetto di una feBce ispirasione, o del 
caso, ma piuttosto il risultato di estese 
cognisioni e di ricerche guidate dalla lo- 
giea. Quella di cui tratteniamo f nostri 
lettori reca tèli caratteri che se le potreb- 
be presagire una considerevole ioflnensà, 
quando anche tion avesse già òtteibota la 
sansìone pratica. Rendiamo ragione di 
quanto abbiamo detto. 

È gii noto che per trarre il filo S $ela 
dal bossolo è mestieri immergerlo nel- 
r acqua bollente. In generale, ogni trat- 
trice prepara i bossoli ehe dee trarre : 
questa operasione le fiira un tempo con- 
siderevole nella sua giornata, e, malgrado 
tutte le sue core, non giange a staccare i 
fili di seta che trae, sensa mantenere le 
gallette in un messo alla temperatura di 
sessanta gradi circa : indisio certo che il 
filo Boo ha potuto essere svincolato com- 
pletamente, e che esso non è stato tratto 
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detrimento degli strati superficiali. Rbul- 
ta nei due casi^ per cagioni diverse, un 
calo eccessivo, e per cons^uepsa una 
perdita evidente, estendo che questo calo 



stento a uo dodicesimo, o ad nn quindi- 
cesimo della seta greggia. 

La qualità dèli seta può del pari va- 
riare col trattamento ddle gallette nella 
preparaaione e nella filatura. 

Bossoli della medesima qualità posso- 
no dare prodotti, che variano dal sempli- 
ce al doppio. Quella dell<^ Indie, della Chi- 
na, del LevantCì valgono ahneno quanto 
i nostri, e la loro seta è venduta sui mer- 
cati d^ Europa «I cinquanta per cento 
meno di quanto si sarebbe venduta sa 
fosse stata filata da nostri operai. Per gli 
stessi motivi esistono differense men gran- 
di è* vero, ma pure seosihMìMiaee^ tra le 
qoalità delle sete ocitralfi. Il nomerò delle 
ease che livorAOo perfettataenle o otten- 
gono risultati ftvorevoli od n^pporto del- 
la qualità e quantità, è aneora limilatissi- 
mo, quantunque i processi e le onechine 
impiegale siedo in generale le ftesse. 

Se è provato che I messi ue^nenici 
non lasciano nnlla a desiderare, non può 
dirsi lo atesso detta preparashine. Gì* in- 
dustriali del me/sogiomo della Francia, 
che hanno tanto contribuito al progresso, 
da non dover temere nello indicare le 
parli che possono ancora essere perfesio- 
nale, riconoscono che V attuai modo di 
preparare è il piò pericoloso ostacolo del- 
la filatura. Esso è per riguardo alle co- 
gnisioni industriali del nostro tempo ciò 



sé bastantemente, né regolarmente. In- 1 che era il riicaldaaBento a fuoco ordinario 



fetti, gli strati della superficie più diretta- 
mente esposti air astone detf* acqua calda, 
sono più agevolmente penetrati e rammol- 
Kli d^U strati più interni, i queli, mentre 
i primi sono bastantrmcnte insoppati, non 
lo sono quanto à d^ uopo e non possono 
essere preparati appuntino, se non con 



dei fornelli, prima delT applicasione del 
vapore. 

L' invisaaiooe del riaciddanwnto dei- 
V fioqua nei bacini col vapore, dovuta a 
Gens<iul ( i Soi ), facendo scomperire le 
gravi conseguense di un fornello diretto, 
ha Cstto iure un primo passo alla ragplarità 
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dd IsToro. Malgrado la sua tettplicitè, 
qaest' applicazione è stata una delle 
inooTazìooi piò fortunate, che sieno sta- 
te introdotte da lungo tempo; se pe- 
rò questa modtficauone ha data regola- 
rità alla temperatura, essa non ha po- 
tato togliere gP iDcon?eiiienti dell' ac- 
qua troppo calda e dello sviluppo del 
▼apore, che nei tempi umidi o freddi 
ai condensa nelle filande e sulla seta^ a 
segno che il lavoro diventa quasi im- 
possibile alle Irsttrici, e la seta si attac- 
ca, diventa vitrea e difficile a svolgersi. 
Tali condizioni limitano specialmente la 
atagione della filatura. Malgrado gP in- 
convenienti dell' acqua troppo calda, essa 
è indispensabile nello stato attuale del- 
r industria per produrre la seta più 
ricercata in commercio. Questo mezzo 
non le toglie per altro di essere come 
pelosa o lanugginosa, lo che fa la dispera- 
sione di tanti filatori e viene dai naturali- 
ati, dagli entomologi e dagli industriali 
attribuito unanimemente al torcersi del 
filo, la cui preparazione non bastò per 
produrre un distendimento affiitto uni- 
forme^ 

Se tutti erano d^ accordo sulle cagioni 
di questo deplorabile carattere, i mezzi 
per emendarlo rimanevano sconosciuti . 
Moì crediamo il problema sciolto felice- 
mente dai signori Alceo e Limet. La sua 
soluzione è uno dei favorevoli efietti del- 
la nuova preparazione, il cui principio e 
i vantaggi si possono facilmente com- 
prendere. 

A preparare i bozzoli, i signori Alcan 
e Limet gli espongono alP azione del va- 
pore per alcuni istanti, sotto una campana, 
che può alzarsi ed abbaisarsi come quella 
di un gazometro. Il fluido impregna i 
bozzoli, comincia a rammollirli, espelle 
tutta r aria dall' apparecchio e fa il ruo- 
to quasi istantaneamente ; bentosto è in- 
tercettato Tarrivo del vapore, e i bozzoli, 
Suppl Dt%. Teen. T. XXXF. 
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iu contatto colP acqua tiepida della cam- 
pana, sotto la quale è stato fatto il vuoto, 
sono penetrati spontaneamente, e tanto 
più che il vapore gli ha già predisposti a 
questo efietto. Per conseguenza, tutte le 
parli del bozzolo ne sono imbevute ; ma 
siccome la prolungata azione dell'acqua 
potrebbe deformarlo ed intricarne i fili, 
ne vien cacdata, restituendo per alcuni 
minuti il vapore che finisce di rammol- 
lire compiutamente la gomma e di svin- 
colare il filo. 

I bozzoli sono allora sì acconciamente 
preparati, che non è quasi necessario di 
batterli, come sì suole, per trarne il filo 
continuato, che si sviluppa con una tale 
facilità, che la trattura può aver luogo 
nelP acqua ad una qualunque temperatu* 
ra. Gli inventori raccomandano a prefe- 
renza l' acqua alla temperatura ambiente 
durante l'estate, e a venti gradi circa nel 
verno ; imperocché col loro processo la 
trattura si pratica in ogni stagione, e una 
persona sola può preparare lavoro per uà 
gran numero di trattrici con notabile eco- 
nomia di tempo e dì combustibile. 

II nuovo sistema ha per effetti una uni- 
formità, una regolarità matematica nella 
preparazione, e un calo sensibilmente mi- 
nore, il cui risultalo è un prodotto di 
seta greggia superiore a quello che pos- 
sono ottenere le più abili filatrici, senza 
lasciar a desiderare nulla nella qualità del- 
la seta, che riesce ragguardevole loprat- 
tulto per 1' assoluta mancanza del carat- 
tere lanuggìnoso del quale è difficile che 
siano prive le sete grcggie più belle. I 
Siiggi ottenuti col nuovo processo, in una 
filanda-modello, ne hanno evidentemente 
provata V eccellenza. 

Questa invenzione pertanto permette 
di produrre molto più e molto meglio ; 
semplifica i mezzi senza aggiungere di- 
spendio, e può essere applicata col mate- 
riale io uso. 

4 
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Posfliam dira aduoqae cha questo duo- 
To progresso formerà epoca negli aanali 
dell'industriai ed aumenterà di un decimo 
almeno la produxione della seia, che am- 
monta già in Francia a quasi 900 milioni 
di frauchi ali' anno. 

Considtra%ìoni generali. 

Dopo ciò che abbiamo creduto di 
poter aggi ungere agli articoli Sbta, Fi- 
lugello , IiiBiàiicHniERTO e Teàttura. 
del Dizionario primitivo e di questo stes- 
so Supplemento, non ci resta che da 
gettare una rapida occhiata sulle con- 
dizioni geoerali economico-statistiche di 
questa interessantissima produzione. 

In quasi tutti i paesi dote la seta si 
raccoglie, una parte di essa viene anche 
manufatturata, e tali sono: la Cina, le 
Indie, la Persia, il Levante, V Italia, la 
Spagna, V Austria, b Russia e gli Stati^ 
Uniti. L^Olanda, il Belgio la Sassonia, la 
Baviera, la Svizzera, la Prussia e V In- 
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ghiherra la confezionano, ma non^la pro- 
ducono. 

Llodia ed il Bengala danno ona gran- 
de quantità di leto, di cui una parta 
considerevole viene impiegata nella fab- 
bricazione dei tessuti destinali al consumo 
interno ; ma tuttavia se ne esportano an« 
Cora circa 85oo balle. La produzione 
della Gina è anch' essa immensa, ma co* 
me tutte le classi della società portano ivi 
drappi di stta^ il consumo interno ne as-* 
sorbe la. maggior parte, e l'esportazione 
Inon oltrepassa quindi le 4^00 alle 5 000 
balle. Il Levante ne esporta e' i^^oo* 
L'Asia minore 3ooo ; e la Persia ^Soo. 
Quivi si fobbricauo pili che altrove stoffe 
Ticchiuime. 

Di tutti i paesi d' Europa è l' lulia 
quella che produce ed esporta più seta di 
qualunque altro, la quale d' altronde vin- 
ce in qualità quasi tutte le sue rivali. — * 
Ecco il quadro statistico dalla sua pro- 
duzione : 



Begno Lombardo- Yeneto . . . • , 
Piemonte e Ducato di Genova .... 

Ticino » 

Ducati di Parma, di Modena, e di Lucca • 

Gran Ducato di Toscana 

Stati Bomani .... ^ ... . 
Regno delle due Sicilie . . . f . . 



Idbb. 


6,000,000 


Ì9 


a,ooo,ooo 


J» 


1,000,000 


m 


55o,ooo 


» 


.3oo,ooo 


» 


800,000 


» 


i,aoo,ooo 



Totale Libb. ii,85o,ooo 



11 cui valore ammonta a più di 900,000,000 di fracchi. 



L' Italia esporta al giorno d^ oggi cir- 
isa 24000 balle di seia^ del peso medio 
di chilogrammi 72 |. 

La Francia è poscia la più forte pro- 
duttrice, e la più grande manuiatturie- 
ra della seta. Dal 1810 al i855 la sua 
produzione ha più che raddoppiato. Neir 
la prima epoca, la quantità totalf dei 



bozzoli ammontava a ^^o')\i^% chilor 
grammi \ quella delle sete greggio filate, 
a 550,639 chilogr. ; nel i855 si raccol- 
sero 9^007,967 cbilog. di bozzoli, e le 
sete greggio filate sommarono 876,016 
chilogr. Un chìiogramma di bozzoli vale- 
va 5 franchi e 45 cent.^ nel 1810, e la 
seta filata 4^ franchi e 13 centesimi; 
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nel iS35 an chilogramma di boiioli ts* 
lefa 3 franchi 8 a centei.' ed ano di 
seia filala 58 firanchi 64 ceot.^ Dopo 
queir epoca, la coltivaaiooe del gebo ed 
i raccolti della seta hanno molto aomeo- 
lato, e ricevooo di anno io anno maggiore 
aomento, e notab'ilt perfesionamenli. 

Credati che la Francia possa oggimai 
prodarre oltre a,ooo,ooo chilogrammi 
di stia filata al presso di 5& franchi : 
lo che dà un totale di 1 10,000,000 di 
franchi. — - li* esportaaiooe aoDoale è, io 
TÌa media, di 749<><>09000 di franchi, ed 
il consomo si aomeola di giorno in gior- 
no. Io forsa del mescolamento della «e- 
4a colla lana ed altre materie, essa diver- 
rà assai considerevole, e rimpiazserà in 
gran parte i tessuti di cotone e di la- 
na para. 

Le mani&ttore seriche occnpano oltre a 
aoo,ooo persone, nomini, donne, fanciol- 
li, la coi mano d'opera costa 70,000,000 
di franchi. 

La Francia imporla molta seta dal- 
r estero, poiché i suol 100,000 mestie- 
ri ne adoperano per a,5oo,ooo chilo- 
grammi. 

Lione, Nimes, Avignone, Parigi Saint- 
Etienne e Reims sono le città principali 
dove si fabbricano i tessati e le stoffe 
di seta {taffttas^ fouìaràs^crépes^Jh^ 
rences^ satins, sergeSy rubans ) mesco- 
late con r oro , T argento , la lana , il 
cotone, la fantasia, il pelo di capra^ le 
piume di cigno, la paglia^ecc. 

Fra le nasioni europee . che si dan- 
no alla fabbricazione della seta^ Tltalia, 
la Svfizera e rioghilterra tengono il pri- 
mo posto. Si numeravano qualche • anno 
la in Inghilterra fino a ^Soo fabbriche. 

Questa industria per lungo tempo li- 
mitata al quartiere Spìlhfield a Londra, 
dove gli esiliati francesi, in seguito alla 
revocazione delP editto di Nantes, V ava- 
rino inlrodolta, si è da qualche tempo 
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estesa a Conventry, Blacclesfield e a tutti 
i dintorni di Londra, nel Lancashire, ed 
in Iscozia. Tnttavolta Pimportaziooe della 
seta io bozzoli o greggia, tende piuttosto 
a diminuire che ad aumentare in Inghil- 
terra. Gli Stati-Uniti d^ America, che non 
hanno cominciato ad occuparsi seriamente 
della cultura del gelso e delP educazione 
dei bachi che da 8 o i o anni, hanno di già, 
con r attività che caratterizza questo po- 
polo sorprendente, propagate le pianta- 
gioni dei gelsi bianchi sopra tutto il vasto 
territorio delP Unione . e quale ne sarà 
P effetto è assai facile di prevedere. 

(AltCas — GmLuoii — F. S. Coh- 

STAHCIO.) 

SETONE. Nastro o lista di pannolino 
fino sfilato nei margini, oppure di seta 
che si passa per mezzo di certe parti ani- 
mali quando m vnole eccitarvi suppura- 
zione abbondante o forte irritazfone \ al- 
trimenti laccio, 

' (N.) 

SETTARIA. Genere di molluschi pro- 
posto da Ferrassac per la Patella horbo" 
nica di Lamarck, forse cosi denominato 
dair animale di questa conchiglia, il quale 
va soggetto facilmente alla putrefazione. 

E' anche nome imposto da qualche geo- 
logo ad una concrezione calcarea com- 
patta ferruginosa. I mineralogisti antichi 
conoscevano questa sostanza sotto il no- 
me di ludus Helmontiae. 

(A.) 

SETTIGLATIO. Le sette chiavi del- 
la musica. 

(A.) 

SETTIMA. Intenrallo dissooante di 
setta gradi, che comprende tre specie, la 
minore, la maggiore e la diminuita. 

(L.) 

SETTORE. Strumento astronomico 
che serve a prendere le diversità dell' a- 
scensiooe retta e della declinasione di due 
astri, che riuscirebbero troppo grandi, a 
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troppo distanti per cisere oiierrati con 
telescopio inimobile. 

Fu loyentato nel 1715 da Giorgio 
Graham inglese. 

(A. O.) 

SETTORI A. Piante crittogame, del- 
la famiglia de^ funghi e delia tribù del- 
le medesime, stabilito da Fries, le quali 
nascendo sulle piante morte o putrefat- 
te, si presentano sotto forma gelatinosa 
e di odore putrido. 

(TaAìi.) 

SEUDOMAJOLIGA. Falsa maiolica. 
Terra cotta ordinaria. ' 

(N.) 

SEVO. Neir Articolo Càudele, To- 
mo III, p. 35a del Dizionario primitiyu, 
fu parlato della fabbricazione delle cnn^ 
dele di sevo ^ sotto alla voce Seto dello 
stesso Dizionario, Tomo IX, pag. $69, fu 
meglio determinata questa sostanza e fu 
indicato il modo più acconcio di lique- 
farla ; 6nalmeote nel Tomo XYII di que- 
sto medesimo Supplemento, e di nuovo 
sotto alla voce Candele, fu ìitituito un 
confronto fra le candele di cera e quelle 
di sevo per dedurne nell* uso domestico 
il maggior tornaconto economico, avuto 
riguardo alla respettiva intensità della lu- 
ce ; ond* è rhe poco sembrerebbe ci re- 
afMse a dire intorno a siffatto argomento. 
Ma dove si voglia considerare che il no- 
stro predecessore trattò per P ultima vol- 
ta di questa materia parecchi anni fa, non 
recherà meraviglia che da qoelP epoca in 
poi sìeno avvenute anche in questa indu- 
stria di prima necessità notabili modifica- 
sioni e utili perfezionamenti. 

Parleremo quindi in primo luogo di 
on apparecchio proprio a fondere il se- 
vo ed i grassi df I sig. Leloop di Nan- 
tes, il quale ottenne un privilegio d' in- 
venzione per I o anni a partire dai 1 8 
maggio i85S. 

Egli opera in un recipiente chiuso ; il 
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prodotto è toperiore a quello di lutti gì! 
altri processi \ la manipolazione ò meno 
lunga e conseguentemente più economi- 
ca sotto il doppio rapporto della mano 
d'opera e del combustibile. 

L' apparecchio oomponesi di 5 pezzi, 
non compreso qno strettoio scanalato per 
separare il sevo ed i grassi, modificabili 
secondo il bisogno. 

Di questi cinque pezzi uno solo però 
richiede una descrizione particolareggiata. 

Un fornello di mattoni rinchiude un 
generator di vapore, con o senza ebol- 
litore, di una grandezza conveniente e 
nelle condizioni volate da questa spe- 
cie di caldaie. Da questo generatore parte 
un tubo, il quale può, semplice o diviso, 
dare iin^o più correnti di vapore, delle 
quali una è condotta in una caldaia o 
cassa dii rame a doppio fondo e a pare- 
ti doppie 9 fra le quali essa circola ed 
esce poi in parte condensata, per un ro- 
binetto. collocato nella parte inferiore 
del vaso. 

Questa cassa è pure mnnita di robr- 
netti, di cui si può alP uopo aumentare 
o diminuire il numero e l' uso, per as- 
saggiare di tratto in tratto i prodotti li- 
quidi della operazione. 

La seconda corrente di vapore, entrata 
nel tubo sopra indicato, passa poi in un 
albero vuoto di ghisa collocato nel centro 
della cassa. Quest^ albero è munito, se- 
condo la capacità della cassa, di sei a do- 
dici palette vuote nelle quali il vapore 
circola del pari. Queste palette sono in- 
clinate sotto un angolo da io a i5 gradi 
circa, e collocate obbliquamente rispetto 
al piano della cassa ; di maniera che, in 
causa della detta obbliquita e dei lo- 
ro orli taglienti, esse non provano che 
una debole resistenza per passare fra 
le parli della materia sopra la quale si 
opera. 

Un numero di kibi eguale a quello 
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ddle paletto» iotinoasi oel corpo dell^ al- 
bero collocalo io an incavo, il qaale di- 
iceode od pollice al di sotto del foòdo, 
mentre la parte saperìore riesce al fondo 
di ogni paletta, per la stessa via in <:ui 
a^ inserta nello spessore del detto albero. 
Per sif&ito modo, il vapore circola atti- 
vamente nelle palette, e V ocqoa conden- 
sata trova facilmente onde scorrere* 

L^ albero e le sue palette sono mossi 
da una roanivella terminata da due mote 
collocale ad angolo retto nel centro della 
cassa, quali s' ingranano 1' una nelf altra. 
Una traversa di ferro sostiene d mantiene 
il tutto nella positione verticale. Il movi- 
mento è comunicato alla maoivella ed al- 
l' albero o col measo del vapore, o con 
qualunque altra forza motrice, secondo 
le circostanze locali. 

Indipendentemente da quesli mezzi, 
quattro serpentine di -rame, collocate ad 
angolo retto, si avanzano fino a tre pol- 
lici dall' albero, e trasmettono in tutta la 
massa so coi si opera il calore derivato 
da oo^ altra corrente di vapore diramata 
dal tubo principale ; le palette girando 
circolano fra gl'intervalli, che lascia fra 
esse ciascuna delle circonvoluzioni delle 
serpentine. 

Tutte le aoqne condensate, come l' ec- 
cesso del vapore, sono portate, per via di 
un tubo, in una botticella piena d' acqua 
che si riscalda, e che serve a lavare i va- 
si e gli utensili, ovvero sono ricondotte 
a piacimento nel generatore^ per via di 
una tromba d' alimentazione. 

Per operare sopra il sevo in pezii, 
si colloca oel vaso da cuocere un diafra- 
gma dì legno Corte o di ferro fuso traforalo 
da piccoli buchi ,cume uno schiumatoio, 
6 a nocella o cerniera ; Io si colloca a 
quattro pollici circa dal fondo della casisa, 
appoggiandolo sopra supporti della slessa 
materia, che toccano il tubo inferiore cir- 
colare, il quale lega fra loro le serpentine. 
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Con questo mezzo si separano le mem" 
brano del sevo cotto e fuso, poiché que* 
st' ultimo scola a piacimento dal robinelt» 
inferiore, e trovasi condotto nella sua 
uscita in un reripiente, il cui coperchio 
dà passaggio al tubo che ut seguilo al 
robinelto. — « Una tela metallica, colloca*- 
ta a sei pollici dall' orlo superiore del re- 
cipiente, arresta le piccole parli di mem- 
brane grasse che passerebbero a traverso 
il diaframma. 

Indicheremo adesso come ildi aframma 
venga sbarazzato dalle membrane di sevo 
che lo investono, e com"* esso funzioni. 

La cassa o caldaia è coperta da un 
cappello di rame sostenuto per via d^1na 
briglia e d' una vite di pressione a guisa 
degli autoelavii ; un^ apertura ovale pra- 
ticata sul fianco permette di rifornire la 
caldaia a volontà, e chiudesi esattamente 
come un autoclavio. I vapori che si spri- 
gionano durante la coltura, vengono in 
parte condensali nel cappello stesso, e con- 
dotti per un canaletto interno in un tubo 
che riceve con essi i vapori non conden- 
sati, e li trasmette ad una serpentina rin- 
chiusa nella cassa, la quale è costaotemeQ- 
le circondata d^ acqua fredda. 

In questa serpentina, tutti i prodotti 
volatilizzati sono ricevuti in una tinozza 
chiusa contenente carbone ridotto in pol- 
vere grossa, e formante uno strato fitto, 
che queste materie attraversano in tutta 
la sua altezza. — • Un tubo verticale, adat- 
tato fi coperchio del recipiente, permette 
lo sprigionamento delParia, affinchè questo 
liquido disinfettato arrivi ^enza ostacolo 
al fondo del recipiente. £ però preferi- 
bile di non fare che un vaso solo del re- 
frigerante-serpentino e del recipiente del 
carbone, sovrapponendoli. 

Allorché le materie sono condotte al 
punto di cottura conveniente, si cola- 
no le parti liquide per uno dei robi- 
nelti già indicati ^ un tubo, che parte dal 
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capo (T ogoi robinetto, porta qoeslo li- 
quido nei Tasi o tioosse coperte, dove 
succede il raffreddameoto. — Quando le 
materie liquide sono scolate, si apre un 
altro robiaetto di largo orifizio oblungo 
di 8 a 13 pollici sopra a : misura che si 
proporciona del resto alla grandexsa del- 
V iipparecchio. Questo robìoetto è collo- 
cato sotto la cassa stessa, attraversa per 
intiero il suo doppio fondo, e si applica 
a livello della superficie ioteroa. Girasi 
la maoivella, e V albero verliciile trascina 
nel suo movimento di rotaaione due pa- 
lette di ferro, alte e piatte, curvate ad 
angolo molto aperto, articolate verso il 
loro piede. — - Una di queste palette ra- 
sila il fondo della caldaia, e conduce le 
membrane del sevo nella parte superiore 
del robinelto, dov'essa cadono, per via 
dì una portella a cerniera praticata nel 
diaframma, all'appiombo del rubinetto. La 
portella si apre a volontà, alzandosi con- 
tro la parete della caldaia. 

Il robinetto in questione trasmette le 
materie ad un lungo tubo di rame che vi 
è applicato, e che alla sua estremità in- 
lisriore s* incastra in on torchio o piutto- 
sto un cilindro, pel quale si opera la pres- 
sione delle materie ch'esso riceve. Questo 
diiodro è di ghisa, isolato, e traforato da 
piccoli buchi, fino alPaltecza d* un piede 
nel suo circuito; è chiuso al basso con 
una piastra di ghisa quadra, nella scana- 
latura circolare della quale si aggira il 
cilindro. 9 

A sei pollici sopra questa piastra del 
fondo trovasi un disco di ghisa, portalo 
da tre piedi di ferro e pertogiuto come 
il cilindro. Una coperta di latta avvilup- 
pa questo cilindro dalla base alla sommi- 
tà, e lascia fr*a essa e lui una distansa di 
due pollici. 

Nel momento in òui un pistone metal- 
lico, che riceve la pressione o a mez- 
so d^ no torchio ordioarìo, o per via di 
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un torchio idraulico, viene ad abbassarsi 
sopra le materie che il grosso robinetto 
ed il suo tubo hanno condotto nel cilin- 
dro, il liquido spìccia pei fori, ed entra 
verticalmente nello spazio praticato fra il 
disco ed il fondo, e lateralmente per la co- 
perta di latta che lo riceve e lo unisce a 
mezzo di un' apertura inferiore praticata 
a quesl*oopO nello spezio rimasto sotto al 
disco. — Un altro robinetto guarnito di 
un tubo dà allora lo scolo voluto Terso 
il recipiente comune. Questo robinetto 
è collocato esteriormente, tra ti fondo del 
cilindro e il disco pertugiato ; esso attra- 
versa V inviluppo e si ribadisce nella sua 
faccia interna. 

Il pistone, di cui abbiamo parlato, è 
mantenuto in una posizione verticale, e so- 
speso a mezzo d'una scatola stoppata che 
si adatta nel gonfiamento superiore del 
cilindro, al di sopra dell' incavo dove si 
colloca il grosso tubo che conduce lema^ 
tene nella caldaia della cocitura. 

Cosi operando, tutte le commettitore 
dell'apparecchio essendo lutate, e la sca- 
tola stoppala fitta con cura, la cottura dèi 
sevo e delle materie grasse succede con 
molla sollecitudine, e senza il pia piccolo 
odore. Non si è giammai obbligati a smon- 
tare l' apparecchio, e basta un getto di 
vapore per pulirlo. 

Lo strettoio solo deve smontarsi dopo 
ogni operazione; tuttavia qualora il tempo 
mancasse^ si può smontaalo dopo quattro 
cotte ; per questo effetto si alza il pisto- 
ne, si toglie la piastra del '(ondo, il disco 
e le materie elerognee cadono, si levano 
via, si rimette il tutto al suo posto, apresi 
il robinetto di scolo, e si fa passare nel 
cilindro nn getto di vapore per qualche 
minuto. 

E cpportutto adopelrare il vapore an- 
che a scaldare il cilindro, ed il suo in- 
viluppo prima di far scolare k materie 
da torchiarsi. 
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Egli è eyideotc del retto che la caldaia 
da cqocere) i tubi, i redpieoU, ecc., de- 
Tooo polirsi eoo un getto di vapore qaao- 
do r operazione è finita^ e dove noo si 
voglia iffimediataniente ripigliarne nn'altra. 

CSindri. 

Il sevo ed i grassi, s^ introducono ta- 
gliati in pesai di 5 in 6 pollici di larghes- 
sa in nna tramoggia di legno collocata so- 
pra lo strumento, di cui segue la descri- 
sione. 

E questo un laminatoio composto di 
due cilindri di ghisa, a scanalature pro- 
fonde nel senso del loro diametro , e 
corrispondenti le une alle altre. Al ter- 
mine d'ogni scanalatura hannovi alcu- 
ne specie d^ intaccature o denti che arre- 
stano e lacerano le membrane. Uno dei 
cilindri si muove più presto dell^ altro, e 
due lame obblique collocate sull'ultimo, 
avanti e indietro, arrestano le materie, li- 
berando le scanalature a tenore del biso- 
gno. I cilindri si Canno muovere tanto a 
bracda d'uomo, come con la macchina ^ 
vapore. 

Le dimensioni del laminatoio devono 
necessariamente variare secondo il volume 
della sostanza da cilindrarsi. 

LMnventore servivasi d'nn apparato 
con cilind^ di 1 5 pollici di lunghezza. 
Questo bastava per dividere 5o chilo* 
grammi di sevo in una mezz'ora, colla sola 
forza d' un uomo. 

Per nn lavoro in grande, per looo 
chilogrammi di sevo a modo d' esempio, 
occorrerebbero due ore al più, impiegan- 
do la forza del vapore, e cilìodri di tre 
piedi di lunghezza sopra 8 pollici di dia- 
metro. 

Spiegatione della Tavola LXTIII della 
Tecnologia, 

Nelle fig.* t e a : a rappresenta il 
basamento in legno od in pietra. 
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h. La caldaia da cuocere, a doppio in- 
viluppo. 

e. L' albero concavo portante le pa« 
lette che rinchiudono i tubi. 

e. Una piastra traforata. 
Ji Palette piatte di ferro, articolate. 

g. Cono, con scanalatura interna. 

h. Apertura pes caricar la caldaia. 

I. Il r obi netto di evacuaziono delP a- 
cqoa condensata. 

k. Rubinetti serventi l'uno per evacua- 
re il vapore, V altro per le materie da as- 
saggiarsi ; il terzo, collocato al di sopra 
dell' Inferiore, per evacuare il liquido sot- . 
to al diafragma. 

/. Grosso rubinetto per le materie semi* 
solide. 

nu Tubi conduttori del vapore. 

o. Serpentina circondata d'acqoa. 

p. .Tinozza. 

a. Cilindro di ghisa isolalo, traforato 
da buchi fino in x. 

b\ Pistone dello stesso cilindro. 

e. Piastra di ghisa pertugiata. 

<f . Rivestimento di latta. 

e\ Robinetto di scolo dei liquidi. 

/'. Tubo che conduce le materie del 
grosso robinettp ai cilindri. 

g\ Coperta del cilindro. 

Molti fonditori di sevo avendo però 
manifestato qualche ripugnanza a servirsi 
delPapparecchio a vapore, a motivo delle 
molte cure che domanda P operazione^ 
V inventore ha cercato il mezzo di modi- 
ficare la sua invenzione in maniera da 
soddisfarli. A questo effetto, egli tolse a 
sopprìmere neirapparecchio tutto ciò che 
aveva stabilito per la circolatone del va- 
pore, e rìdusse la caldaia un semplice re- 
cipiente, tutto il sistema di condensaziona 
restando lo stesso ; e tanto bastò per ren- 
dere il suo apparecchio suscettibile di 
piegarsi a tutte le esigenze dell* abitudine. 
In conseguenza la fig. n.** 5 Tavola LXYIII 
rappresenta semplicemente la caldaia divisa 



3 a Sivo 

in doe , e l' apparecchio cos) modifi- 
cato non comprende più che i pesai se- 
gaenti : 

a. Corpo della caldaia di rame. 

b. Cappello conico che la ricopre. 

d* Grosso tubo che conduce i Tapori 
nel condensatore ordinario tf, tale come fu 
descritto precedentemente, 

J] Robinetto orizzontale per scolare, 
per succiamento, il suo liquido in g. Que- 
sto robioelto è collocato a sei pollici dal 
fondo della caldaia, ed ha sei pollici di 
diametro. 

h. Grosso robinetto oblungo per. dar 
esito alle membrane del sevo, 

s, 1. Palette piatte e massiccie di ferro 
le quali funzionano per ria della roani- 
Telia hy sono portate dalP albero verti- 
cale collocato nel centro della caldaia, e 
a" insertano per via d^ un forte dado da 
bilico. 

Tutto ciò dimostra che conser?ando 
tempre gli stessi pexti principali| V ap- 
parecchio del signor Leloup può essere 
semplificato e adattarsi perfettamente alla 
cottura del ses;o a fuoco semplice. 

Quattro apparati di questo genere ven- 
nero stabiliti nei macello di Nantes, ca- 
dauno de'quali poteva prudurre 6o,ooo 
chilogrammi di sevo depurato al mese. 

La spesa di combostìbile, calcolato do* 
pò 6o operazioni successive, dà in via 
media una cifra di 74 in carbone di terra, 
per ogni colta di 5oo chilogrammi. 

Ometteremo parecchi accessorii,che non 
hanno una certa importanza, se non per 
ciò che concorrono a facilitare la mano- 
vra deir apparecchio, e che variano ne- 
cessariamente secondo la condizione del 
luogo io cui si vuole collocarlo, vale a 
dire : la sospensione del cappello a mezzo 
d^ una puleggia ; il modo di applicazione 
del cappello sulla caldaia, che in luogo di 
tre spranghe a uncino e a chiavarda si fa 
con una spranga aoica, che legoe il con- 
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torno del cono, e lo comprime in alto con 
una forte vite di ferro ; on canaletto in- 
terno che riceve V acqua condensata nel 
cappello e nel circoitb snperiofe della cal- 
daia, e trasmette per un tnbo separato e 
assai piccolo quest^ acqua nel condensa- 
tore. Alcune variazioni arrecate, come ab- 
biamo detto, alla disposizione di questi 
ultimi pexzi, non potrebbero influire no- 
tabilmente sol merito delP operazione. 

Nuovi processi perfezionati proprii a 
purificare^ solidificare^ e disinfettare 
il sevo^ I grassi, gli olii^ ed altre so^ 
stante uliginose. 

Un brevetto, o privilegio per 1 5 anni 
fu accordato a Parigi al sig. A. A. Caning 
per il periodo di i5 anni nel settem- 
bre 1840, per la seguente invenzione, il 
coi merito consiste : 

I .^ Nel rendere i corpi grassi solubili 
nelPacqua, ed alla temperatura ordinaria, 
senza il soccorso d'*alouno degli alcali che 
costituirono sino a qui il mestruo per 
cui si ottenne la loro solubilità ; 

a.^ Nel trasformarli in una sostanza 
stearica, solida, ad una temperatura piò 
elevata di quella dal loro punto di fusio* 
ne naturale ; 

3.^ Nel permetter Tuso degli olii animali 
e dei grassi i più infetti, tanto nella fab- 
bricazione dell<^ candele, come in quella 
dei saponi più pregiati. 

L' applicazione di questo sistema si di- 
vide in diverse operazioni, che importa 
descrivere separatamente, e che la no- 
menclatura degli apparecchi farà meglio 
comprendere, f Vedi la Tavola LXYIII 
della Tecnologia^ fig. 4 a > 3. ) 

a rappresenta una pevera od imbuto 
speciale per versar P acido. 

b h h sono gli agitatori. 

e. Tino per la preparazione, foderato 
di piombo. 
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d. Tino per la decomposizione^ con 
doppio fondo. 

e. Apparecchio autoclavio, muoito d^un 
manometro, e di robioetU. 

JL Tino da riposo. 
g> Tino per la diftinfetione. 
A, h. Tini da lavare e chiarificare, 
i. Manometro indicatore. 
Jt. Filtro. 
/, /, /. Tubi pel f apore. 

Modo di procttdtrt -— Prtpargiuiont* 

Allorché le sostanze grasse da Iratlarsi 
sono ridutte, pel calore, allo stato liquido, 
dov* tè%t non lo sieno naturalmente, nel 
tino e si versa successivamente, per mez- 
zo dell* imbuto a^ una quantità d^ acido 
solforico a 66% nella proporzione d^un 
decimo del peso del grasso da manipolar- 
si, e secondo la sua qualità. Mentra Paci- 
do scola si tramesta fortemente il miscu- 
glio coli* agitatore ò, avendo oura di te- 
nere il tino chiuso durante T operazione. 

Quaudo tutto T acido è amalgamato, 
\\ si aggiunge un a a un 5 p o/o d^acidu 
nitrico, secondo la proporzione delP aci- 
do solforico adoperato, e si fa ripigliare il 
movimento airagitatore hy fino a che Fa- 
cido sia compiutamente assorbito dalFim- 
4>asto, che allora si leva per collocarlo nel 
lino df dove lo si lascia in riposo per 
a4 ore. 

Decomposihione* 

Per decomporre la materia cosi prepa- 
rala, si fa giungere nel tino d una piccola 
quantità di vapore libero che si lascia agi- 
re suirimpasto, airefietto di rammollirlo ; 
dopo di che si versa nel tino successi vh> 
mente una quantità d^acqua, eguale alia 
metà del volarne delP impasto, agitandu 
ibrtemeote dorante questo tempo, fino a 
che avendo il movimento deiragitulore 
Sappi Di%. Tevn. T. XXX F. 
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compiutamente distaccato la pasta dal 
fondo del tino, T acqua possa piecipi- 
larvisi. — Dopo un riposo conveniente, 
si ritira T acqua acida pel rubinetto col* 
locato sotto al doppio fondo del tino, e 
la si pone in serbo, sia per adoperarla tal 
quale nelle operazioni successive, sìm per 
concentrarb di nuovo. Si rimpiazza T ac- 
qua primitiva con una nuova quantità, 
che si ritira successivamente, fino a tanto 
che assaggiata, essa non torni più acida 
alla lingua. Ciò fatto, si fa ripigliare il 
movimento airagitatore, versando succes* 
sivameute nuova quautità d^acqna, a mi- 
sura che questa viene assorbita dalla poi* 
tiglia, e fino a che questa sia in completa 
dissoluzione ; ciò che Pesperieoza indica 
facilmente. 

Cottura, 

Durante la cottura si travasa il tutto 
oeir apparecchio autoclavio e, e vi s^iu'* 
troducii il vapore, che si lascia agire fino a 
che il manometro indicatore noli i 12S 
gradi centigradi. 

Quest^ operazione è importantissima , 
perchè dov' essa non torni compiuta, egli 
è quasi impossibile di spogliare i grassi 
dair acido cui sono associati, e che non 
si separa che per una forte pressione. 

Si mantiene l'ebollizione fino al punto 
sopraindicato durante almeno una mez- 
z^ ora ; dopo di che si lascia riposare il 
tutto, per travasare la più gran parte del* 
t' acqua che si è separata e far colare la 
materia grassa nel tino di riposo J'y il 
quale è chiuso ermeticamente, aireffetlo 
di mantenere il grasso allo stato liquido il 
più luogo tempo possibile. 

Disinfetta%ione, 

Allorché si giudica che le impurità si 
sieno precipitate, si fa colare la porzione 

5 
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chiara del grasso per uno dei robiaettì 
soprapposti al tlno^ e la si conduce nel 
tino di disinfezione g, dove la si rimescola 
fortemente per mexzo dell* agitatore 6, 
mentre tì si aggiunge successivamente 
una porzione di carbonato di magnesia 
e di cloruro di soda o potassa mescolati 
con calce viva, e coi quali si amalgamano 
perfettamente. Allorché si riconosce che 
r azione di questi diversi agenti è nella 
sua pienezza y lo che è facile , s* intro- 
duce di nuovo il vapore nel tino, e si 
ricomincia il movimento delf agitatore b^ 
mentre bi versa successivamente nna quan- 
tità d' acqua acidulatt, proveniente dalla 
prima operazione, bastante per determi- 
nare la reazione, e perchè il grasso puro 
Tenga sopranuotando alla superficie in 
sembianza di olio, ed abbandonando del 
nitro-solfato formato dalle basi. Ridotta 
a questo punto foperazione, si lascia agi- 
re il vapore solo durante ancora una 
mezza ura, dupo di che si versano due 
^ecchie d^ acqua nel tino , e si lascia il 
tutto in riposo. 

Chiarificaùone. 

Dopo qualche tempo, si fa colare la 
porzione chiara del grasso in un tino />, 
dove la si rimescola coli* agitatore , per 
immedesimarla con polvere di gsrofa- 
netti infusavì precedentemente , insieme 
con nero animale in grani. Ciò fatto la si 
lascia riposare per travasarla sol filtro A, 
da dove la si fa passare in un altro lino A, 
mantenendola liquida per chiarificarla, o 
con latte o con gelatina, e lasciandola 
nuovamente in riposo, coprasi ermetica- 
mente il tino con una coltre di lana. — : 
lia si travata quindi a chiaro^ e la si com- 
pone in pani negli stampi. 

Ella è cosa essenziale che durante que- 
ste operazioni l' ambiente sia mantenuto 
^d una temperatura dai 1 5 ai a o gradi. 
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I grassi così preparati non sono più 
oleosi al tatto, ma solidi e sonori, e pro- 
ducono candele da poter essere tradotte 
sotto latitudini le più temperate. 

Gli olii di pesce ed i grassi animali 
tornano cosi perfettamente disinfettati^ e 
proprii ad entrare tanto nella confezio- 
ne delle candele, come dei saponi più 
pregiati. 

Costituiscono ìropertanto il merito di 
questa invenzione : 

I .^' La solubilità dei corpi grassi nel* 
V acqua alla temperatura ordinaria, senza 
il soccorso d^ alcun alcali. 

2,^ La solidificazione spontanea della 
più parte degli olii e grassi, verso i pro- 
cessi sopra descritti. 

5.^ La loro disacidificazione, pel solo 
fatto dell'elevazione della temperatura, 
senza Puso di alcun reagente, e la ripresa 
dell' acido adoperato nella loro prepara- 
zione. 

4.^ La disìofettazione degli olii di pe« 
sce e dei grassi più infetti. 

Processo éC imbianchimento dei sevi 
con r acido cromico. 

II sig. Watt seniore aveva proposto 
parecchi anni fa un mezzo pronto, ma 
dispendioso di scolorazione del sevo^ il 
quale consisteva nell'uso del cromato dop-^ 
pio di potassa e di un acido minerale con^ 
centrato. Questo mezzo però mal conveni- 
va al manifatturiero, ed egli l'ha quinci so- 
stituito coir acido cromico, che ottenne 
maggior successo, ed intorno all' uso del 
quale somministra le notizie che seguono: 

/' L'acido cromico è divenuto da qualr 
ff che anno un agente molto importante 
o nella bianchitura di parecchi articoli e 
ff particolarmente del sevo e degli olii, e 
tf più specialmente dell' olio di palma. I 
M mezzi più acconci per darne Tapplicazio- 
u ne (e £ioscia per ravvivarlo, adoperarlo 
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I» di naof o , ed economisKare le spe- 

V se del bicromato di potassa tutte le voi- 
i* te che si abbisogna d^acido cromico ), 
» Don possono dunque a meno di tornare 
M molto vantaggiosi, per tutti coloro che 
i* consumano una grande quantità di que- 

V sta materia. 

ii Dodici anni fa^ in seguito a numerose 

V esperienze ad a studi! perseveranti, ebbi 
ì» a trovare che non vi ha agente più ef- 
u ficace per imbianchire il stvo impuro, 
ìi oscuro e d' un odore nauseante quanto 
» gli olii fortemente coloranti, ed in par-' 
ì» ticolare gli olii di palma, di lino, di 
>i colsa e l' acido cromico. Tutti i miei 
>> sforzi essendosi dunque da allora rivolli 
» intorno al modo d^ ottenere quest^ aci- 
ì» do nella via più economica, e sufGcien- 
>ì temente puro per lo scopo propostomi, 
u il bicromato di potassa, o cromato ros-,^> 
» so, fu la combinazione per la decompo- 
if sizione della quale ottenni quest^ acido 
>i nella maniera seguente : 

>» Per imbianchire un 5oo chilogram- 
n mi di $t9o bruno^ o di olii fortemente 
M colorati, occorrono da ri\ a 5 chilo - 
» grammi di bicromato di potassa. Per 
» decomporre questo sale, e metter P a- 
»> cido cromico in libertà, si opera cosi : 

ìf II bicromato dì potassa bene infraa- 
if to, viene introdotto in un vaso di terra, 
n di legno, o di piombo ( ma non di fer- 
n ro, atteso che gli acidi agirebbero sopra 
» di esso), e vi si versa sopra circa quat- 
ì» tro tolte tanto d^ acqua bollente. Si 
M agita il tutto con attenzione, qniodi vi 
» s' iotruduce, con le precauzioni neces- 
n sarie, i ^ chilogr. d' acido solforico or- 
>ì dinario per ogni chilogrammo di bicro- 
n malo, e lo si agita di nuovo, fìnchè tut- 
'/ to il sale resti disciollo. — - Questo li-* 
» quido è l' acido cromico mescolato al 
M solfato di potassa e ad un eccesso d'aci- 
M do solforico libero, che contribuisce no- 
M talMlment^l facilitare rimbianohimento.» 
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>» L^operaztone successiva coniiste nel- 
r introdurre questo liquore nel s^vo^ 
o X olio che in precedenza si è fatto 
fondere, e deporre compiutamente tutte 
le materie straniere animali o vegetali 
che contenera. — Allorché il sevo è 
disceso alla temperatura di 54 a 55^ 
cent., lo si Tersa in una tinozza di le- 
gno d^ una capacità sufficiente per con- 
tenerne un 5oo chilogrammi, e per la- 
sciare anche uno spazio per rimesco- 
larlo. Tosto che il miscuglio liquido di 
acido cromico, praparato come si disse, 
viene versato nei $evo o nelP olio, bi- 
sogna rimestare rigoroinmente Gno a 
che ogni colorazione bruna sparisca, e 
venga sostituita da un verde-erba chia- 
ro. — L' operazione dell' imbiunchi- 
mento è allora terminata. Si versano sul 
miscuglio quattro secchie circa d^ acqua 
bollente, e ri ripiglia la rime^latura per 
cinque minuti. Si lascia poscia riposare 
il tutto pel, periodo di due ore, in capo 
alle quali la materia è divenula perfet- 
tamente bianca, e propria a diveise ap- 
plicazioni industriali. 

ì> Ubavano prima aggiungere a a a ~ 
chilogrammi d^acido idroclorico o com'- 
posto, ma mio fratello cadetto, impiega- 
to nella gran fabbrica dei sigg. Ilawes, 
essendosi accorto che quest* addiiione 
aumentava le manipolazioni e la spese, 
senza procacciare un benefizio rtfale, Tha 
soppressa, ed adopera uuicameule P a- 
cido solforico per la decomposizione 
del bicromato di potassa. 

>; La spesa per imbianchire looo chi- 
logrammi di qualità iuferiore, o di olio 
fortemente colorato, essendo di circa a4 
franchi in Inghilterra, era per conse- 
guenza necessario di trovare i mezzi di 
economizzare P acido cromico. 

ì> A questo effetto io convertiva, an- 
cora da qualche anno fa, T ossido con- 
tenuto nel liquore verde , che resta 
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4( dopo r imbianchimento, in cromalo di 

V piombo ; ma trovai allora che quello 
»> articolo diventaTa tanto abbondante , 

V chetoni coloro che adoperavano qaao- 
9f tit& notabili d^acido cromico, trovavaoii 
9t obhlignti à darsi ad un altro ramo di 
» commercio tutto afiàtto estraneo alle 
»f loro occQpaxioni abituali ; ed in conse- 

V guenxa, mio fratello ebbe fidea di con- 
M ver^rlo io cromato di calce, che è de! pari 
» efficace quando lo si applichi alPimbian- 
» chi mento, e molto meno dispendioso. 

>f Ecco il suo processo : 

4t II liquore verde che resta, dopo che 
>/ n sevo o V olio imbianchito furoBo de- 
jV'fantati, viene introdotto in un* altra ti- 
>f nozta, dove si allunga coir acqua. A1- 
ìf lora vi si versa a poco a poco della 
u calce ridotta alla consistenza d'Iona ere- 
ff ma djnsa, fino a che tutto V acido sol* 
v Corico sia quasf saturato. Il liquore chia- 
» ro viene allora decantalo in un altro 

V recipiente, ed è in questo liquido che 
>» s^ introduce di nuovo gradatamente e 
9f con precauzione la crema di calce , 

V fino B che tutto V ossido verde (polve- 

V rulentn ) sia precipitato, ed il liquido 

V Jieica chiaro ed incolore. Il liquido es- 
9f scudo di nuovo decantalo, si versa det- 
9f V acqua sol prer*tpitato, e dopo alcun 
»t trmpo di riposo lo si decanta di nuovo, 

V e vi si aggiunge ancora altra acqua per 
w lavare il precipitato. — Qoest^ ultimo 
» viene per ultimo disseccato, poi denp* 
9f sto sopra una piastra di ferro, e scal- 

V dato al rosso, agitanddlo fortemente. Il 
}f residuo perde poco a poco il suo color 
ff verde, e passa allo stato di polvere gial- 
9/ la, che è il cromato di calce. Il quale, 
9/ allorché lo si decompone coli' acido 
ìf solforico in quantità sulfictente perchè 
}f vi abbia una piccola quantità d' acido 

V libero in eccesso, fornisce un acido ero- 1 
>• roicu altrettanto poro quanto quello che 
» sì ottiene dal bicromato di potassa. 
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i> Con questo mezzo V addo cromico 
l'può essere ravvivato molle e molte 

V volte all' infinito, lo che fii che V im- 

V bianchimento ottennio con questo agen- 
ff le, riesca ad un tempo e più perfetto e 
ti più economico di tutti gli altri. 

»» E inutile l'avvertire che nelle grandi 
>/ fabbriche dove si odopera molto acido 
'/ cromico^ questo modo semplice ed eco- 
*f nomico di rav\ivamento torna estrema- 
t9 mente vantaggioso. 

» Gonchiudendo, prego osservare che 
tf si tentarono molti altri mezzi per im- 
tf bianchire il sevo, e gli olii : Funo d'essi, 
tf p. es., consiste nell'impiegare ciò che si 
ff chiama V acido permanganico, ma qoe- 
tf sto agente abbandona tanto facilmente 
»f il suo ossigeno che non è più manegge- 
ff vole, e diventa perciò molto dispendio- 
»f so e mollo più incomodo. Un altro 
ff mezzo consìste nel fiat passare delle 
tf correnti d^ aria attraverso le materie 
tf scaldate ad una certa temperatura ; ma 

V anche questo processo fu trovato in 
»/pi*atica meno efficace dell'acido cromi- 

V co, attesocbiè esso de luogo a diminu- 
tt zioni considerevoli, e le materie aìlor- 
ff che sono cunvertite in sapone acqui- 
ff stano un colore che ne scema di molto 
w il pregio, » 

(Le Nobm und — Le TECffrroLOGisTR.) 
SEZIONE. Tagliamento, divisione. 
Dicesi sezione la superficie risultante da 
un piano che *attra versi un solido: se il 
solido è un cono, le sezioni son dette co- 
niche. E uu nome che si dà pure nlle cur- 
ve che le circoscrivono, cui diconsi cun^e 
coniche, e sono : la parabola , V ellis- 
si e T iperbole. Sono pure sezioni co- 
niche il triangolo ed il cerchio. 

La sezione di un fiume è quel piano 
pressoché verticale o perpendicolare alla 
corrente, da cui si suppone esser segato un 
fiume dalla superficie al fondo deirocqua, 
o duir una air altra sponda.** (^.) 
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SFARFALLARE. Forare il bozzolo, 
td usciroe fuori i bachi da seta, divenuti 
farfalle. 

(O.) 

SFARFALLATO. Aggiunto dal fru- 
mento che sia tocco dagli insetti. 

(Trah.) 

SFARINATO. Parlando di frutta, di- 
cesi di quelle che non reggono al dente, 
come pere, mele o simili, le quali soglio- 
no essere anche scipite. Dicesi anche di 
ogui col(»re sbiancato e pallido. 

(TbaA.) 

SFENA. Materia pietrosa, o silicio ti- 
tanato dì calce, che trovasi in piccoli cri- 
stalli in alcune roccie primitire. 1 suoi 
colorì, che variano dal bianco sino al ne- 
ro opaco, e la sna trasparensa, 1' hanno 
fatta appellare raggiante. L' unione dei 
suoi prismi romboidali forma un prisma 
esagono, il cui angolo rientrante fa t* ef- 
fetto di una gronda nella luoghexaa del 
prisma stesso. 

(Aq.) 

Sfbita. SoslalBa vetrosa, o silicio-ti ta- 
nato di -calce, che presentasi spesso in 
pìccoli cristalli in alcune roccie primitive. 

Se ne distìnguono due varietà princi' 
pali : V «ne dì color bruno più o meno 
carico ( la tilanite ), V altra di color chia- 
ro verdastra o giallastra ( la s/ena pro- 
priamente detta ). Entrambe sooo di uno 
splendore assai vivo, traente all'adaman* 
tino. La composizione della sfena è mol- 
to semplice : essa è formata di un atomo 
di calce, di nn atomo dì acido titanico e 
di due atomi di silice. Questa è sempre 
cristallizzala, ed i suoi cristalli derivano 
da un prisma ubbliquo romboidale i cui 
lati fanno tra loro I' angolo di iSS** e 48' 
e la cui base è inclinata sugli stessi lati 
di 98^ e 38. La base è brillante e striato 
nella direzione della diagonale obbliqua. 
L** unione dei suoi prismi romboidali for- 
ma an prisma esagono, il cui angolo rìen- 
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trante fa P affetto di una gronda nella 
lunghezza del prisma stesso. 

La sfena è fragile : la sna densità le 
di 3, 5 ; la sua durezza di 5. 5 ; essa è 
fusibile al cannello di vetro ed attaccabile 
dair acido idroclorico ; la soluzione lascia 
precipitare V acido titanico. 

La sfena appartiene ai terreni di cri- 
stallizzazione cosi plutonici, oome vulca- 
nici. Essa trovasi talora disseminata, ta- 
lora inCsia nelle fenditure. La si trov» 
anche nel granito, nella sienite, nella dio- 
rite, nel gneiss, nel micaschisto, nel stea- 
schisto, nella calcarla saccaraide, nei ba- 
salti, nelle fonoliti e trachili, e Gnalmenle 
nelle lave dei vulcani spenti. Si riferisco* 
nu a questa specie i minerali chiamati 
pichtite, figurite, ledente, ecc. 

(Del.) 

SFENDONE. Specie particolare di 
diadema, usato dalle donne antiche imi- 
tate dalle moderne^ e cosi detto per la 
sua similitudine con una 6onda, essendo 
largo nel mezzo che sta i ulla fronte, e più 
stretto e sottile verso le estremità per le 
quali si lega dietro la testa. Esso non era 
metallico^ ma tessuto o lavorato a rete. 

SFENOCEFALO. Specie dì acefalo p 
mostro colla testa osservabile per la por- 
zione posteriore del suo osso sfeooide, 
che ha le due apofisi pterigoide esterne 
congiunte per nove decimi della loro lun^ 
ghezza, per coi ai presenta sotto forma 
di cono. 

(Aq.) 
SFERA. Sfera deW ostensorio chia- 
masi dagli orefici quella parte dello slesso 
ostensorio che comprende le ciambelle, 
la raggiera, le nuvole, le testine degli an- 
gioli, ed altri ornan>enli simbolici. 

Sfera, nome imposto da Acharlus ad 
una specie di fruttificazione ileMicheui^ 
che presentasi sotto forma roton la e che 
Persoom chiama giroma. 
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Sfera. Genere di conchìglie fossili, sia- 
bìlito da Sowerby con una specie inesat- 
tamente descritta, ma che è di forma sfe- 
roidea. 

(Aq.) 

SFERISTERIO. Lnogo comodo pel 
giuoco della palla , e per diversi altri 
esercizii. Gli antichi lo avevano in tutti i 
ginnasìi^ ed anche in palagi! e case pri- 
Tate. In esso giuocavasi alla grande e alla 
piccola palla, ed anche alla vuota o pal- 
lone. 

(A.) 

SFERITA. Vivanda che laceTasi come 
la spira, ove però la differenza non con- 
sistesse nel far entrare nella sua composi- 
sione pezzi di pasticceria sferici, senza por- 
vi né cacio né mele. Accomodavasi po- 
scia le ^ferita sopra quella massa di pa- 
sta spianata che serviva a formare la erosta 
di sotto, e si faceva cuocere come la 
spira. 

(O.) 

SFEROCOCCO. ( Sfoeroeaccus con- 
fervoides Agard. — Pucas confervoi' 
des Linn. — Z/tn rosso, o Filo rosso 
dei canali o del paluo -^ nel vernacolo 
veneziano. ) Questa specie di alga ma- 
rina, appartenente alla classe delle spo- 
rigene^ nlP ordine delle dlplospore, alla 
tribù delle sferococcee^ abbonda nelle 
Tenete lagune, dove trovasi nella pri- 
mavera, nelfestate e nelP autunno, tanto 
nelle paludi coperte dalP acqua, come nel 
fondo degli stessi canali. 

Essa ha per caratteri : una fronda ce- 
spugliosa, estendentesi in grandi masse 
cartilaginee, liscia, filiforme, a fili piò o 
meno grossi, a rami allungati, semplici, di- 
cotomi, flessibilissimi, diafani, di colore 
più o meno rosso vinoso, pavonazzic- 
ciò, oscuro. I rami minori sono più at- 
tenuati, ed hanno le estremità di colore 
più chiaro ; le frutlifìcazioni consistono 
in capsule emisferiche lessili, sparse. 
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Le specie affini, però più rare, cólfer 
quali può confondersi sono : lo sphoero-* 
cocctts compressus, durus^ ecc. 

Questa è una delle alghe più comuni, 
da me introdotte a medico uso fino dal- 
Panno 1827, in sostituzione al moscn 
corsicano. Parlai d'essa, e della sua conge- 
nere sphoerococcus acicularis^ al Con- 
gresso dei medici e naturalisti tenutosi in 
Vienna nel settembre del i&5 a, mostran- 
do Timportanza terapeutica della gelatina 
che somministra, usata specialmente nelle 
tisi polmonari d*indule scrofolosa, in cau- 
sa deir iodio e del bromo^ che in buona 
quantità aveva riscontrato contenere ; e 
ciò feci prima cbe fosse introdotto in 
commercio il Fuco crispo o Rarageein, 
facendo anche conoscere in quella circo- 
tfanza f efficacia medica delf olio empi- 
reumatico delle alghe marine. 

Posteriormente, nel i8S5, nelle mìe 
Considera%ioni generali sulle algke^ sulla 
loro conìpos litio ne chimica e sulle ap^ 
plica%ìoni di esse alla medicina^ alle ar^ 
ti ed alla agricoltura, diedi nuove noti^ 
zie s«»pra questo sferocoeco^ e ritornai a 
parlare di esso Panno i858 nei miei 
Cenni sui priuópii componenti le aìghcy 
e sulla loro chimica analisi^ inseriti nel 
Volume I, delle Memorie della Medici- 
no contemporanea^ ed in une Memoria 
letta alP 1. R. Istituto il giorno 9 mar- 
zo 1841 : Snir utilità medica nelle ma- 
lattie scrofolose' dei bagni algosi^ e deh 
r acqua marina in cui siasi fatta infusio- 
ne, sotto la sferza del sole, di alghe mad- 
rine, e specialmente dello sjerococco con- 
fervoide. 

Finalmente tornata a discorrere di 
questa specie in una Lettera al professore 
Taddei, letta al ix Congresso degli Scien- 
zibti italiani, ove dichiarava nou trovarsi 
Piodlo ed il bromo nell'acqua marina, quan- 
do questa sia stata estratta nei siti mancan- 
ti d' alghe, e scoprirsi invece nelP acqua 
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pregna d^algosì prìncipii, come quella <3el-| « <.. 
li; Dostre paludi, ove specialmente cresce » 
lo sferococco confervoide. Io conseguen- 
za dì ciò, le dette mie osservazioni medi- 
che convalidate dagli sperimenti istituiti 
in seguito con molto profitto, particolar- 
mente dai professori Brera e Lippich, da 
me interessati in proposito^ e da altri pu- 
re, r uso di qoest^alga divenne sempre 
maggiore, e si accrebbe la sua iropor- 
tansa commerciale, sicché ora in buona 
quantità sì spedisce specialmente in Ger- 
mania. 

Mancava però nn^ esatta analisi chimica 
•pedale capace d^assicorare i medici sulla 
qualità e quantità dei principii che la 
compongono, e render quiodi più precisa 
ragione della sua medica efficacia. 

Interessai a quest' effetto i miei chia- 
rissimi amici dott.'* Giovanni Bizio figlio, 
ed A. Pazienti, e questi ce ne presentaro- 
no una di accuratissima, quale trovasi in- 
serita nel. Giornale Yeneto delle Scien- 
te mediche anno i85i, e che qui ri- 
portiamo« 

Pi emesse tutte le necessarie cautele, e 
disseccato prima Io sferococco alla tempe- 
ratura di gr. loo. C, i prefati chimici 
ne carbonizzarono grammi cinque , ed il 
earbone ottenuto trattarono con acqua 
distillata sino a tanto che le acque del la- 
vacro non dessero più reazione alcuna col 
nitrato argeotico. Evaporata allora que- 
sta lisciva in una bacinella di platino, ne 
ebbero un residuo che disseccato pesava 
grammi i,o56i ; ed il carbone ridotto 
appresso alla incinerazione, diede gram- 
mi o,io6o di ceneri. Onde ne avvenne 
che da parti loo di sferococco confer- 
voide, si ebbero ai,iaao di residuo sa- 
lino, e a 1,200 di ceneri. 

I)al residuo salino di gr. ai^iaaoo si 
loUenne : 
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0,1 1891. 
0,00090. 
7,18495. 
1,15595. 
3,55395. 
4)0 1 566. 
6,59447. 
0,02069. 

non essendosi determinata la quantità del* 
I' acido nitrico, per le esigue traccia che 
se ne riscontrarono. 

Le quali sostanze combinate fra loro 
diedero : 



Cloro . 

Actdo solforico 
f> carbonico 

Ossido potassico 
ff sodico 
f> calcico 






Solfato calcico . 

>9 patassìco. 
Carbonato sodico 
Cloruro sodico . 

M potassico 
Ioduro potassico 
Bromuro potassico 



» 
>f 

Ì9 
li 



o,o5oa4 
a,4o5a5 

5,17799 
7,07255 

6,o85iz 

0,15557 

0,00154 



ao,948o5 



Le parti a,iaoo di ceneri risultarono 
composte nella proporzioni che seguono: 



i 



Ossido calcico . . 


• gr. 


o,5ii64 


»f magnesico 


if 


0,4x565 


w ferrico . . 


if 


0,04076 


Acido solforico . 


• » 


o,5oo44 


if fosforico • 


if 


0,85905 


w silicico . . . 


»> 


o,i65a4 


Sabbia e carbone . 


i» 


0,03453 



a,ii5i4 



Non fu determinata la quantità dell'os- 
sido rameico e delP alluminico, per la ra- 
gione onde non fu stabilita qaella delPa- 
cìdo nitrico. 

Tali ultimi risul tementi confermano 
quanto io proposito io aveva esposto: esse- 
re cioè abbondevole in confronto di altre 
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alghe la presenza delf iodio e del bromo 
Dello sferococco conftrvoide ; abbando- 
nar esso tali principii all' acqua io cui 
▼ieo posto in infusione, sia questa marina 
o dolce, per cui acquista efficacia an- 
ti»scrofuIosa , tanto usata come bagno , 
quanto pic»a internamente ; esser, sotto a 
questo aspetto, preferibile albico crispo^ 
o carageo, perchè va questo sottomesso 
a lavacri prima di disseccarlo, e perchè 
eoDlenente iodio e bromo io assai minima 
quantità. -— Doversi finalmente mettere 
in commercio allo stato suo natarole, la- 
Tato solo dal fango con prontezza nella 
stessa acqua marina, liberandolo da altre 
sostanze estranee a cui potesse essere 
commisto prima di essere disseccalo, e 
positivamente come nelle succitate Consi- 
d*ra%iom sulle alghe ebbi a indicnre. 

Ora è desiderabile segna all' analisi 
soindicala altra, che faccia conoscere i 
BMiteriali immediati di questa specie, ossia 
le proportioDÌ dei principii organici co- 
muni tanto ad essa come ad altre alghe, 
ed il modo speciale in cui trovansi com- 
bionti. 

ATTertiva ne* soccitati miei Cenni sui 
principii componenti le alghe ^ trovarsi 
in tali piante purticulari sostanze organi- 
ciw io diO'erente proporzione fra loro ria- 
site, a seconda della specie, del grado di 
•viluppo e del silo ov' ebbero a cresce- 
rC) le qnali circostanze modificar devo- 
no senza dubbio in diflereote maniera la 
loro azione terapeutica. 

Tali sostanze sono gelatine e mucilag- 
gini speciali, cloroGlla, ed altri principii 
col<>ranti ed odorosi che meritano essere 
più studiali , e che hanno sommo rap- 
porto coir iodio e col bromo dalle alghe 
conlenuto, amido, sostanza zuccherina 
particolare, oltre, in alcune specie, a ma- 
teria fibrosa, che coslitaisce la base del 
tessalo cellulare quasi a tutte comone. 

Ed appunto considerando tali princi- 
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pii componenti le alghe, e la facilità colla- 
quale di essi s^ impregna T acqua marina 
stagnante, laddove abbondanti crescono 
tali piante, per cui acqubta essa odore e sa- 
pore difierenli, ed una speciale mucosi- 
tà (di cui può accorgersi chiunque Tas- 
saggi in un algoso basso fondo, e la con- 
fronti con quella del vivo mare ), che io 
diressi le mie indagini al trovamento d^un 
modo facile e pronto, onde saturare ar- 
tificialmente r acqua marina da usarsi per 
bagno, uvTero per uso interno, ne^ casi 
in cui venisse indicata. Della qua! co- 
sa tanto più credei utile occuparmi, in 
quanto che non può ^ottenersi V acqua 
marina sempre egualmente satura d'al- 
gosi principii, traendola dai fondi della 
laguna anche i più propizii, io causa del- 
le somme differenze che v'induce Talta e 
bassa marea, le pioggia e T alternar con- 
tinuo dell' onda. 

Volendo quindi inpregnarne artificial- 
mente V acqua marina in un eccipiente 
da bagni, basta infondervi quantità pro- 
porzionale à\ sferococco confervoide com- 
misto anche ad altre alghe marine, appe- 
na estratte , lasciarle per molte ore in 
riposo, e per produr in esse una mo- 
dificazione fisiologica capace di facilitar 
l abbandono nelP acqua medesima dei lo- 
ro principii, è duopo esporre il recipien- 
te ai raggi del mezzodì, finché l' acqua 
abbia acquistato sufficiente calore, ed il 
fragrante odore marino, ed il particolar 
sapore che acquista, ne indichino baste- 
vole r imprcgnamento. 

adottando un tal metodo non ai fa che 
ripetere ciò che fa la natura in on basso 
fondo algoso, esposto alla sferza dei raggi 
solari, dove l' acqua marina è stagnante 
e scarsa, e per cui appunto distinguesi da 
quella del mar profondo ed agitato, dove 
mancano le alghe, come nella precitata lèt- 
tera del prof. Taddei ebbi ad avvertire, 
onde spiegare il perchè alcuni vnleoli 
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«himici mdk loro aiMiliti delP acqua dil Se occorreste ripetere il lavacro, ciò ti 



Biro noo ritti^etinero iodio. 

Quando tooUì aatorare di priocipii 
al^si r aoqoa aaarioa da ufairli • interna* 
mente, biiogna infondere in essa per quaU 
tbm orai nna carta quantità di sferococco^ 
esponendola ii raggi' solari ; e P acqua 
bevuta cosi satura km un* asìone ben di- 
versa da quella semplice di mare nella 
oora delle malattie scrofolose ed In altre, 
nelle qoali I* uso delPiodio e del bromo 
viene indicato ; sicché tale preterizione, 
posso per lunga esperienza dichiararlo, è 
uno dei mesai più potenti onde ottenere 
r effetto desiderato. Può osarsi inoltre lo 
s/èroeoeeocim/irvoide, 9mìBQ%vBXo e pre* 
parato a guisa di empìastro, in alcune ul- 
ceri a piaghe scrofolose, e ciò con molto 
vantaggio, avendo io veduto parecchie 
volte modificarsi per esao utilmente, e 
con pronteaaa T andamento del male. Ap- 
plicato nel modo stesso, serve anche a mo- 
derare notabilmente i dolori gottosi, sicché 
la ftooltò anti-podagrosa delle alghe, tanto 
vantata da Plinio e da Dioscoride, non è 
da ritenersi destituta d^appoggio. 
: Le altre forme farmaceutiehe sotto a 
cui può ministrarsi lo rferacoeeo con- 
Jkrvoide sono : la decozione semplice o 
commista alla gelatina di yìico crìspo^ la 
polvere semplice, o commista al miele a 
guisa d^ eletttiario, od io altra maniera. 

Nel aaceogliere, e conservare lo sfero^ 
coc€o eonffrvoide per medico uso, é d^uo- 
po avvertire che abbondi in esso il prin- 
cipio attivo nel momento in coi comin- 
cia a fruttificare, e quello sarà appunto 
il tempo di ibme ricerca. *— Si userà 
eiiandio molta diligenza nel mondarlo dal 
ftngo prima d* estrarlo dall'acqua, e di 
libeiarlo da altri corpi stranieri che ad 
esso aderissero, come polipai, uova di pe- 
sca, piccole conchiglie e crostacei minu- 
ti \ e per ciò fare batterà scuoterlo bene 
palFacqua ttessa in cui giace. 

Suppl D'n. Teeiu T. XXXF. 



farà in nuova acqua marina, astraendolo 
con prontezza, e prontamente disteccan- 
dolo al sole, e meglio alParia asciutta, on- 
de non toffra alterazione* 

Ben disseccato una volta, lo si con- 
serva stipato entro a vasi di legno co- 
perti , dove durerà lungo tempo senza 
provare la più picula altesazione, sicché 
se nuovamente foste gettato in mare tor- 
nerebbe a vegetare, ed a crescere com^eb- 
bi io stesso ripetutamente a sperimentare. 
Devesi però rigettare come privo di eflS- 
cecia medica lo sferococco lasciato sulla 
spiaggia dalle onde, dilavato dalle pioggie 
e ridotto biancastro dalla sferza tolare. 

Abbandonando lo ffarococco in un 
luogo umido, dopo alquanto tempo suc- 
cede una particolare alterazione nel tuo 
tettuto, di modo che converteti con mag- 
giore prontezza in gelatina, mediante la 
ebollizione, non perdendo per questo le 
sue facoltà, né minorando la quantità dei 
suoi priocìpii attivi, qualora tia ttato rac- 
colto colle dovute cautele, e tenuto bene 
coperto. Tale avvertenza é necessaria a 
chi voglia nsar di qoest* alga specialmente 
per gelatine. 

Lo sferococco contenendo sostanze as- 
similabili, privato dell'iodio e del bromo, 
potrebbe in qualche caso servire di nu- 
trimento. 

Scriveva nelle mie Considera%ioni sul' 
le alghe j Gap. Ili, §. 67 : " Dietro in- 
dagini da noi fntte relativamente alle al- 
ghe commestibili nostrali, ne ritrovam- 
mo molte dalle quali potrebbe trarsi un 
partito economico ne' tempi di carestia. 
Fra queste sono le chondrie e gli sfe* 
rococchiy come quelli che più abbonda- 
no di sostanza nutriente. Difficilmente po- 
trebbe riuscir gradita fi a noi, come in 
Iscozia, l'insalata d^ ulva laitocuj ciò nulla 
meno riuscì molto gradevole al nostro 
palato qualche frittura di spherocoecus 

6 
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acicularisy e di chondrie gdaUnot», • di 
hulimenU^ prima ben deparata a digerite 
nelPacqoa dolee bollente. Lo ipho^rocoo' 
cus confervoidu^ che poò dirsi T alga la 
più copiosa delle nostra bgnna dopo Tii^ 
va ìaitoca , Tenne da noi sperimentato in 
anione alle enondrie^ nella formauona di 
qualche specie di salta e di gelato^ e cu 
riuscì ben gradito. Lo stesso sferococco 
dopo esser stato assoggettato a qualche 
ora di ebulliaione, ed a qualche giorno 
d^ infusione nelP acqua dolce, potè maci- 
narsi ed unirsi alla farina per la forma- 
siane del pane a coi non comooicò in- 
grato sapore, né noci re proprietà. — 
Dol>biamo pregare il cielo però di non 
giunger mai al punto d* aver bisogno di 
cosi fatte soslituaioni. m 

(D/ DoMBVico Nardo.) 
SFEROIDE. Figura geometrica solida 
di forma ovale, cioè che ha uno dei suoi 
assi maggiori più grande delP altro, ma 
che ciò nonostante si approssima alla figu- 
ra sferica e somiglia alla sfera. 

SFEROSIDERITE. Varieté di ferro 
carbonato, che presentasi in masse ife- 
roidali. (^Q-) 

SFERBABSI. Dicesi sferrarsi un Ta- 
scello qaando P àncora non è bene aP 
ferrala al fondo, e il vascello va dov' è 
portato dalla corrente; si dice anche fer- 
rarsi un vascello quando è foraato dal 
vento a separarsi dalla conserva^ e ad an- 
dare dov^ è spinto dalla fortuna. 

(St.) 

SFERULITI. Genere di conchiliferi 
dimiarii imperfettamente conosciuto allo 
stato fossile nei terreni cretacei, e costi- 
tuente Solo la famiglia delle sferuìe nel- 
r ordine dei rudisli. Questo genere, con- 
futo dapprima da Brughière cogli acsrdi, 
fu indicato da Laiuetherie per una specie 
di radiolitty e fu in seguito adottato da 
Lamarck che lo collocò nella famiglia dei 
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ruditti eoo due altri gentri, birosUnU • 
radioliU^ che sono identici eoUe MfisrwMiip 
non meno che oq qoarto gènere alabilito 
dal signor Defiraoee aotto il none di io- 
damki* 

La sfsruUU è ooa «oncUglit bitalfiay 
conica, aderente moltO| ineqnivatvn, noa 
simmetrica, perfeitamaota chima^ il ptik 
spesso fogliacea. Nel ano interno si vedo- 
no due impressioni muscolari aalienti soU 
la valm soperiore, e schiacciate, obbliqua 
neir inferiore. La ceriaiefa presenta nella 
valfa superiore due denti forti, longhi • 
conici, che tengono rioevuti in dne cavità 
corrispondenti nella valva inferiore. Il le-> 
gamento ioterno o qoasi intemo ooeopo 
una fossetta compresa fra la cemicro • 
r orlo posteriore, e spesso divisa io doo 
parti ineguali. Le specie di questo genera 
sono ordinariamente grandi, in forma di 
fungo o di corno dell' abbendania t esso 
aderiscono per la sommila delb valva io* 
feriore, e come tutta la parte interna del 
guscio viene distrutta durante la fossilis«- 
xaaiooe, ne segue che la conchiglia, pià- 
sottile alla sommità, od al punto d* atiao* 
co, vi resta qualche volta perforata. Ella 
fu appunto qnesta distroaiooe o disaolo- 
aiooe della parte intema del guscio oha 
per lungo tempo ha impcditu di oooo« 
tcere la vera conformasione delle sfernii- 
ti, e r origine dalle birosirìti, che ooo 
sono altra cosa che la forma inlema della 
poraione disciolla del guscio, o la ganga 
ammollila nella cavità interna, avanti che 
la dissoluaione abbia avuto luogo. — •• 
Ora tono le ricerche dei sigriori Def ranca, 
e Desmoulios, e sopra tulio quelle del 
sig. Deshayes che hanno finalmente spar- 
so di luce questa dilBcile questione. 

(D' OaBiftRT -~ Diction. iT Uitt. 
naiurelle.) 

SFORCARE. Levar V àncora d' afibr- 
camento e ricoodorla al bordo. 

(A.) 
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SFBENELLARfi. Qad romora ehe 
It la émmm nel adire io aoqoa i remi 
jpcr tarpale. 

(Polis.) 

SFRIivGOLAaE. Quel romoretio o 
Uragfore die h il peaee, o la (Ktlora nelle 
padelle mentre ti frigge. 

(A.) 

SFRI60SAPANTESIA.llalattia del- 
le piante che per eccesso di vigore lussu- 
reggiano di foj^ie, ma non meltono mai 
Aeri, né Iructi. 

(Aq.) 

SFRUTTARE. Parlandosi di ttrreoi, 
^-ale renderli ìnCrottoosi, sterili e meno 
etti al fratto ; indebolirli. Trattandosi di 
nltre cose, Tale cercar di trame più frat- 
to che si poò, senta arar rigoardo al 
inantenìmento. 

(TaAM.) 

SFUGGIRE. Nel Kogoaggio della pit- 
tore e della prospettiva sfuggire è queL 
r allontanarsi che par che fecciano dal* 
V occhio i casamenti e fiibbriche tirati io 
prospettiva col ponto, nonché le 6gure dal 
pittore rappresentate in lontonsoza, che a 
proporaione diminotscooo segaisndo la 
proporitone dello ifi^ggire dei piani e 
delle BMdesime prospettive. 

(BALDtirUCCI.) 

SFUMARE. Nella pittora vale unire i 
colori confondendoli dolcemente fra loro ; 
ed in significalo neotro, vale essere di- 
gradato in modo il colore ehe lo scoro 
sia dolcemente confoso col chiaro. 

Secondo il Tasarì, « sfumare è qoello 
n che fanno i pittori dopo aver posato il 
» colore a suo luogo nella tela o tavola, 
» per levare tutte le crudezze de* colpi, 
n eonfondeodo dolcemente fra loro, chiaro 
i#coo mest» tinta con' lo scoro, affine 
ì9 che H passaggio dalP'uno ali^ altro ven- 
ir ga fatto èon tal digrardaaBento che la 
n pittura, anche a* vista' t4>e9na, apparisca 
» morbida e delicata sema ^otpi di pen- 
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M nello. Lo stesso che segue nel dipinge- 
» re occorre anche nel disegnare, quando 
if colui che disegna stroGoandu con carta, 
M con esca, o altro i colpi della matita^ co- 
*» si bene gli unbce fra di loro e cgl bìan- 
» co della carta, che fa apparire il termine 
M della macchia non altrimenti che un 
*» fumo che nelP aria si dilegua ; e cosi 
i» fatte pittore e disegni diconsi sfumati, w 

(Vasari ¥.• dei Pitt.) 

SFUMATO. Detto di colore, di pittu- 
ra, di disegno. É anche un modo di di- 
pingere ehe lascia una incertezza nella 
terminazione del contorno e ne* partico- 
lari delle forme, quando si guarda Fopera 
da vicino ; ma in giusta distanza sparisce 
ogn' indecisione. 

(Red.) 

SGARELLARE. Trarre le mercan- 
zie di dogana pagandone la gabella. — • 
Sgahslìare differisce da sdoganare. Si 
sdoganano le merci pagando la gabella ; 
lo sgabellare è il mezzo dello sdoganare ; 
ma dove non è gabella, si sgabella e non 
si sdogana. 

(Tr4M.) 

S GARELLO. Arnese sopra il quale 
ai siede. (A,) 

SoABBLLO di calafato^ è una specie di 
piccola cassa nella quale il calafato ripone 
i suoi strumenti^ valendosi d^ un buco ro- 
tondo, aperto nei fianchi della stessa, che 
gli serre iniieme di scranna, per vedere, 
quando lavora. 

(St.) 

SGOMRERARE. Yuotara un luogo 
di mercanzie ; e pia comunemente dicesi 
in mudo assolùlo del levar le masserìzie 
d' una casa che si abbandona, recandole 
io altra che sr va ad abitare. — Nel lin* 
guaggio militare si adopera questo verbo 
nel significato di mandar addietro ed in 
luogo sicuro le artiglierìe, i magazzini, gli 
ospedali, le bagaglie, ecc. 

(BOTT.) 
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SGORBIARE. labralUre con ioehio- 
stro, o eoo freghi o tchiuì d' iochioatro, 
«hecchcMia. 

(Alb.) 

SGRAFFIO. Sorta di pittara cba con- 
fUte io aoa preparaxiooe di liueco, d* uo 
fondo nero tu coi si applica un intonaco 
bianco, e togliendo di questo intonaco, 
con una punta di ferro, si scuoprono dei 
pesti nari che fanno le ombre, e si ho 
una specie di chiarotcnro, ad imitasione 
delle stampe, il quale resìste più di ogni 
altro alle ingiurìe del tempo, ma è disag- 
gradevole alla vista. 

Sgraffio o Sgraffito, secondo il Bel- 
dinncci, <t è una sorta di pittura che è di- 
n segno e pittura insieme : serve per lo 
n più per ornamenti di facciate, di case, 
ì» palazzi e cortili ; ed è sicurissimo al- 
it V acqua, perchè tutti i dintorni sono 
M tratteggiati con un ferro, incavando lo 
» intonaco prima tinto di color nero, e 
>/ poi coperto di bianco fatto di calcina 

V di travertino ; e cosi con quei tratteg- 
li gini, levato il bianco e scoperto il nero, 
>/ rimane una pittura o disegno, che vo- 

V gliamo dire, co^ suoi chiarì a scurì, che 

V aiutata con alcuni acquerelli scuretti ha 
1/ on bel rilievo e £1 bellissima, vista. »» 

(YOCAB. d^ì Dis,) 
SGRANARE. Cavare i legumi del 
guscio. 

(Tram.) 
SGRANATOJO pel grano turco. Fra 
le macchine premiate dall' Istituto Agrario 
di Ferrara, nel decorso settembre iS5a, 
troviamo uno sgranatoio pel grsHio turco 
inventato in America, e perfezionato dal 
chiarissimo agronomo March. Cosimo Ri>- 
dolfi, del quale però mancando!:! il dise- 
gno, non possiamo dare che la descri- 
aione. : 

Su d*un robusto piedistallo sMnnal- 
zano due piedritti, che vengono congiunti 
auperiormcnta da una larga traversa. Alla| 
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metà circa delT alteùa de! piedritti è 
montato on assa orisaontaU ani qoala to^ 
no fermate : i.^ Una mota conioo^ronea 
munita di sottili risalti piegati ad angolo, 
e fra loro uniformemaofs spatiatì ; . a.^ 
un rocchetto \ 5.^ uo volano, per aiatara 
la potenza, e mantenere anifbrma il mo^ 
vi mento. Al di sopra del rocchetto è ed* 
locata una' racla dentata , ohe porta i 
denti nel tenso del piano della roota, •• 
lateralmoite. Alf asse di questa mola ai 
applica la potenza per mezzo di ooa né> 
nivella. Fra la ruota conica od il rochet- 
to si solleva, sotto piccolo angolo d* in- 
clinazione, uo cono, munita al basso, e 
per un certo tratto di ponte, e all^ estro- 
mità superiore, di on rocchetti che i»*> 
grana nei denti laterali della -mota stesaa. 
AlPapertora praticata nella traversa ao- 
periore della ossatura della macchina, è 
fermato un imbuto conico, che rioeve le 
spicbe del grano torco, le quali si sotto- 
pongono allo sgranellamenlo. 

11 pernio inferiore del cono sgranella- 
tore poggia su d^ un mozzo mobile che 
viene tenoto 6sso da una molla ; par lo 
che gli sforzi esercitati dalle spiche con- 
tro il cono sgraodlatora imprimono al 
mozzo un piccolo moto orizzontale, e 
viene cosi ad allargarsi il vano che resta 
fra il cono e la mota conica. 

Per la direzione del moto della ruota 
conica, la spica è obbligata a discendere, 
e pel rotatorio del cono sgranellatore è obr 
bligsta a girerà intorno al proprio asse^ 
Per tal maniera tutta la superficie della 
spica si presenta alle punte del cono sgra- 
nellatore, e viene Interamente spogliata 
dei grani. 

Il voUno non k fermato invariabilmen- 
te sul suo asse, ma si aggira intorno al 
medesimo, e vi si attiene mercè a due mol- 
le seai^circolariy'che saldate sull'asse stesso 
abbracciano ^on on dente una fascia cir- 
cobif e tegheltata. di ani è muoito il volano. 
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S« afTieoa cha par accidentala icoocerto 
la BMcebina debba arrenarti, b (iofeoza 
aotrica tiene salda la maoÌTellà\ ed i) 
Tolano per la velocità preconcépìtà si li- 
bera dal dente delle molle temictrcolari, 
gira salpasse liberamente, e la macchina 
n arresta all'istante. -— Questa viene ser- 
vita da dna uomini, che ad ogni meza'o- 
ra si danno il cambio per mantenerla in 
•sione, e da un ragauo cha l'alimenta di 
epiche ; essa dà Peffetlo utile di qoarte 3o 
Id 55 di grano per ora. Dove si adope- 
rassero più persone, si moltiplicherebbe 
il prodotto. 

SGRANATRICE americana. Una mac- 
china di questo nome venne costruita nel- 
l'officina agrària del sig. Bordìn di Torino, 
e fu presentata alla esposiaione degli stru- 
menti rurali del predetto Istituto agrario 
di Ferrara. 

Non diversifica dalP antecedente sgra- 
natoio che per la posizione del dado mo- 
bile, il quale sopporta l'estremo inferiore 
del cilindro sgrnaoellatore. L^apparecchiu 
resta racchiuso in una piccola cassa e 
sporge fuori soltanto il regolatore della 
molla, che tiene il dado al suo posto. Se 
questa disposiaiona torna utile rispetto al 
difendere il meccanismo dalla polvere , 
all'impedire la introduzione nel medesimo 
delle loppe e de' piccoli minuzzoli che si 
staccano durante l'operazione, è svan- 
tsjggioso dall'altro canto perchè non per- 
mette di ottenere immediatamente il mas- 
simo allontanamento del cilindro sgra- 
nellalore^ nel caso che la spica si arresti 
nel momento della discesa. 

Tale sgranatrice è costruita in dimen- 
sioni maggiori, ma non di molto, delle 
sgranatrici che sì fabbricano nell' officina 
agraria dello stabilimento Pisano. 

SGEAHiTaiCE Hi Vienna, £ basata sul- 
lo stesso principio delP antecedente .j ma 
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ha alcnne parti difierentemèntt oaatmìte. 
Alla, ruota conica a risalti, è sostituito un 
piallo cilindrico- verticale armato di punta 
foggiata a piramide quadrangolare. La 
parte superiore dell' imbuto che riceve la 
spiche è formala da una molla fornita di 
una vite regolatrice, onde moderarne la 
forca elastica. 

Questa molla però non risponde aem* 
pre bene all'ufficio suo, mentre non sem- 
pre torna perfetto lo sgranellamento delle 
spiche. Ciò dipende perchè se la molla è 
dotata di tale una forza da conventre alle 
spiche della minore grossezza, le più gros- 
se non passano per la forte resbtenza che 
loro presenta la molla ; e se il foro con- 
viene bene alle spiche grosse, le so Itili 
passano non libere dai grani. Quinti! è 
preferìbile la montatura del dado mo- 
bile perchè toma bene a tutte le dimen- 
sioni delle spiche ; di guisa che è la 
grossezza di queste che regola e deter- 
mina il vano per cui devono passsre , 
ed in modo che il cilindro sgranellatora 
agisce sempre con un grado quasi costan- 
te di pressione. 

(Ani deirislitut Jgrario di Per- 
raroy i85a.) 

SGRANELLARE. Spiccare gli acini 
o granelli delP ura dal groppolo e dai 
picciuoli. 

(Alb.) 

SGRETOLARE. Aprire, rompere, tri- 
tare, stritolare. 

(Tram.) . 

SGRISCURE. Cosi dicesi quando so- 
nando r oboe o il fagotto, si tira un suo- 
no nasale e roco, che somiglia al grido 
delPanatra : difetto comune ai principian- 
ti, particolarmente nei suoni bassi, perchè 
non istriogono abbastanza l'ancia colle 
labbra. (L.) 

SIBERITE. (Tormalina assira di 
Haiiy). Si riscontra questo fossile cri- 
stallizzato in prismi. Le pile sono a nova 
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lati, nella parte superiore a tre fiieoe, ed 
anche appuntite ed a n«>ve iaece. Il colore 
de'crislalli è di un rosso chermìiino, roMo 
de' fiorì di petoo, e violetto che pasta ad 
un rouo vUiato. la alcuni però di nna 
bella trasparenza, il colore è più chiaro, 
in ahri passa a poco a poco al nero. 

I criitalli sono diafani in parte ed io 
parte opachi. Nei diafani ha luogo il pas- 
saggio della luce, purché si presentino ai- 
rocchio nella dìreaiooe della loro larghes- 
sa, o dell^ asse. La loro frattura è splen- 
dente, ineguale, in parte concoide : in al- 
cuni articolata, come in diverse tormaline. 
Il peso speoificodi questo fouile è 50,704^ 
segna il yetro, e battuto coli' acciaio man- 
da scintille. Tutti i cristalli acquistano 
eolio sfregamento l'elettricità TÌtrea ; Pa- 
aiooe dell' elettricità doppia, prodotta col 
meaxo del calorico, è multo notevole, al- 
cune volte però non così forte come nella 
formalioa comune. 

Tauquelin riscontrò in 100 parti di 
questo fossile : 

Silice 4^ 

Allumina 4^ 

Ossido di manganese un 

poco ferrifero ... 7 

Soda IO 
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Silice .... 
Allumina • • • 
Ossido manganese 
Celce .... 
Soda . • • • 
Acqua . • . . 



43,5a 
4a,a5 
i,5o 
0,10 
9,00 
i,a5 
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La tormalina rossa trovasi nel monte 
Hrdisko a Rocsna in Moravia. Eisa è cri- 
stalliszata in pile ed io aghi dì un colore 
rosso di fiore di pesco, che qua e là pas- 
sa al verdiccio , giallo, bianco, bigio, e 
da JEIttùy è parimente posta nella sibe- 
rìte. I cristalli di questa pietra sono in- 
fusibili: dopo qualche riscaldamento, ac- 
quistano la proprietà di attrarre la ce- 



97,60 

( Jouru. fi» Chem, und Fhj$. 
Tom. V. ) 

SIBILO. Suono chiaro ed acuto che 
rana produce quando è spinta con forca, 
né può sfuggire che passando per certa 
piccola apertura della bocca ristretta dal- 
la contrasione delle labbra, ovvero quan- 
do il diametro delle vie aeree trovasi ri- 
stretto del gonfiamento della loro mem- 
brana mucosa ; altrìmenti^c^io. Per si- 
militndine dieesi anche del romore dei 
venti, ecc. (V.) 

SIBINA. Spiedo del cacciatore* 

(TaiM.) 

SIGILA. Strumento presso i Latini 
col quale tendevansi I rotoli formati dalle 
foglie di papiro incollate. 

(MlL.) 

SICILIANA. Danae di carattere sem- 
pliee, campestre, e tenero assai, che anti- 
camente era in uso in Sicilia, e la cai me- 
lodia con un movimeiHo lento si distin- 
gueva quasi del tutto da una certa figura 
che si chiama salterello. Le siciliane s^n* 
troducono anche nelle sinfonie, ne* con- 
certi, quartetti, ecc. (L.) 

SICOMORO. Albero aftissimo dell'E- 
gitto ( nome volgare dall^ acer psettào^ 
platanus di Linneo ), il cui legno, credu- 
to già incorruttibile, adoperavasi pei feretri 
di re e dei grandi. Diviene molto grosso 
e folto di foglie, ma raramente è diritto, e 
per lo piò s' incurva e torce. — E nome 
anche del frutto di detta pianta che è di 



nere ed i corpi leggeri. Il «io peso spe- 
cifico è 3,660, a 3,020. 

Klaproth trovò in 100 parti di que-lsapore dolcigno^ e che di rado giunge a 
sto fossile : I asatorità. 
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Prctfo i moderoi è una fpeeie di ace«.de, tebbcnt non da essi commetta, hanno 

ro che pretto cretoe, e terra d' abballi- 1 per contegoenia luogo contro i medetiati 

mento ai giardioi. Il tao legno è elattìcitr| quelle regole che riguardano i principali 



timo e molto idoneo per le catte degli 
ttrumentì muticeli. — Diceti oomnne- 
meote sicomoro Jhìso alla melia a%eJa^ 
rae di Linneo. (O.) 

SICURTÀ. Fare sicurtà^ vale, nel lin- 
guaggio commerciale, coau» aulcurarare, 
entrare mallevadore. Diceti malleyeria o 
fideiutsiooe, l' addottamenlo che fa talu- 
no a sé stestQ dell' altrui ubbligaaione, e 
quindi mallevadore o 6deioftore è chia- 
mato colui che ti obbliga per on altro, t 
risponde in tuo nome dell* altrui ticn- 
reiza. 

La Btalleverta è di gint ttretto, laonde 
non dura né ti attende da on contratto 
air altro, da una cote ad oo^alira, da per- 
tona a persoDa, o da tempo a tempo, ma 
ha il tuo efletto toltanto 6tto a che dalle 
perti è alato convenuto. 

Non estendo V obbligazione d«l malle- 
vadof e che aceettoria e tutsidiaria a quel- 
le del principale, obbligato, retta quindi 



debitori-, e tono etti tenuti per intero al- 
V indenoitsaaione del credito. -*- Quindi 
•e il debitore del cambio marittimo ti 
rendette ingohendOf o uno o più malle- 
vadori del medetimo fallittero, il credi- 
tore eterdta la tua aaione contro di tutti 
e concorre per V intero tuo credito in 
tutti i riparti dei tuoi coobbligati. 

Qualora però un mallevadore toddi- 
tiàccia del proprio pel principale obbli- 
geto, può coitringere il creditore a ce* 
dtrrgli ogni diritto e ragione che cum* 
peteragli contro lo ttetto debitore, non 
meno che contro gli altri mallevadori ^ 
tempre che tal cestione non porti aleno 
pregiudiaio al cedente. 

(Aximi.) 

SIDA. Gran genere della famiglia delle 
mahacee^ tribù delle sidee^ di cui è il ti* 
pò, della monadeìfia poliandria nel ti- 
btema del Linneo. Il numero delle specie 

Iche si conoscono al giorno d' oggi, .ela- 
vasi quasi a aoo ; e ter ebbe molto più 



tuo effetto tè noo nel caso in cui il debi 
torà manchi di aatinguere il tuo debito ; 
quindi il mallevadore non potrà etsere 
molestato che dopo fatteti inutilmente dal 
creditore le oecettarie diligenae per b 
etcnssione del principale obbligato. 

Questa regola di pura ragione comune, 
non i però aeaàpre seguita nel foro mer- 
cantile. — » Nei Contratti di cambio ma- 
rittimo, oltre la persona del principale 
debitore, e V obbligaaione degli effiAti so- 
pra i quali ti cotlituitce, ti aggiunge tal- 
volta la mallevadoria di un terzo, che ti 
rende tolidariameote retpootabiie col pri- 
mo obbligato per la efiettuanone del pa- 



ootevole dove si ammettesse per esso la 
circoscrizione che il DeCandolle gli ha 
tracciato nel tuo Prodromo. -^- Alcu- 
ne specie di sida tono coltivate come 
piante di ornamento; fra queste dittin- 
goeti la sida nopea^ grande e bella piahte 
erbacea vivace della Virginia, riconotoibile 
alle sue foglie palmate, divise in cinque 
lobi oblunghi, acuminate, dentate, glabre» 
I suoi fiori sono bianchi, di grandezza 
mezzana aggruppati, topra peduncoli mul- 
tiflori. — — Quetta tpecie può coltifarti in 
piena terra, e si moltiplica per sementi. 

(P. D.> 
SIDERITE ^Sic/ente»;. Si conoteo- 



gameoto*, nel eato che venga a poaifiearsi.no finora due varieté di qoetla pietra^ 
h cooditione. Estendo perciò UK malie- 1 che freqoeotemence fu confuta col lasaoK^ 
yèàoti tempre tolidarii, e eoate pràeipali te, cbè la eonceide e hJfbroi9a,'hà con- 
taniiti ed obbligali anche Ih ceto di ir»*'eoida ha le seguéoiti proprietà eitcnie : 9 
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•uoieolora è in quello deirtuarro di 
Btflino • dell^daco non earieo, na tem- 
pM • mescolato oon-QQ poeo di bigio; la 
toa soperfie etUroa è in- parte Ibeìa, in 
parte leggermeate striata pcf lo longo; 
il soo spleodore esterao, è accidentale) 
lloterno costante, e si accoste a -quello 
del Tetro ed al lucido dei corpi grMii ; 
Ift sua frattura è ioaperièlta e concoide. 
I firammenti sono lamellosi e molto agouì 
agli spigoli e truparenti. È dora, dà scin- 
liUe coir acciaio, ed è qualche; poco frìa- 
kUe, Il suo peso speciBco è 9,7407. La 
si riofiene a Gypsberg non < lungi -da; Gol- 
ling.oel Salisburgheie, ove trofesi in for* 
ma di vcue nel gesso granulato. E accom- 
pagnata del gesso spoticO e da uo fos- 
sile cristBiliazato capillare non ancora beo 
conosciuto. 

Il colore della Tsrìetà^òro^a è di un 
bìg[io aaaurrogaulo-chiaro. InlemacbeBte 
qneMo fossile è pallido, sparso, qua e là 
di un lucido imperfetto. La sua frattura 
i caraota, fibrosa, a scheggie lodgitudinalr. 
£. opaco, e più o meno molle. 

f J^urn. Jhr Chem. und» Phys. 
Tom. JII.) 

MiSIOEliaCLEPTA . Sostenta Tulea- 
nica, scoperta da Saussure nelle lare por- 
ficicbe della Brisgovia. Essa è diafana , 
diiMD color .verde gialliccio, ed è tanto 
^eoora che non resiste airimpressiune del- 
r angbiai — ' Secondo U* Orbigoy ( Di' 
ctionn. d!JBistoire naturale)^ essa non è 
probabilmente che olivina alterata. 

(Boss.) 
. SIDEBODENDRO. Genere di piante 
della- Utrandriu momoginia, famiglia delle 
rubiacet^ cbe si distingue pel calice a 
quatirp denti, per la corolle d* un pezzo 
io Ibrmji di sottocoppa, dalPovario -aotto- 
poMo pi icalioe, e da un frutto beccato 
compostp.di due coccole bilocolarì, cia- 
acunp celletla.coii nn seme; ** Il fiderò- 
éfindfifiti:^n/lH\0m di Yihl> crmcel noUe 
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isole della Martinica e porta in francese |! 
nome di hois'de-for^ a motiro dèlta sua 
duretta. Vuoisi che questo legno quando 
è ben secco sfidi la score. — Io fttti nel 
tempo della scoperta deA* America, i Ca- 
raibi se ne frcevano delle scieble . ~- 
Questo è un albero di mediocre gran- 
dona.- (N. R.) 

SIDEROGRAFIA. Descrizione del 
ferro e deli* acciaio. Cosi chiamasi anche 
r arte di slampare, col mezzo di lastre 
d^ acdeio incise ali' acqua forte. 

(Aq.) 
SIDEROSCHISOLITE. Sostanza fer- 
ruginosa, a struttura lamellare crìslallia* 
zaote in prisma esaedro regolare^ modifi- 
cato dalle flccie di una doppia piramide 
esagonale, e composto di silice, di prò- 
touido di ferro e di acqua, in rapporti 
atomici assai semplici. 

Ecco la sua analisi fiitta da Weme- 
kiok : 



Silice • . . 
Ossidulo di ferro 
Acqua, 



16,1 

74,6 
9i5 



I suoi cristalli sono pieeoli, metalloidi,, 
e di un nero di velluto. »— Dur : ZZ 5 ; 
Deus : '=: 5. Essa iondesi in lin globetto 
nero magnetico ; la soa polvere, che è 
verde, è solubile negli acidi. * Fu trovata 
a Conghonas do Campo nel Brasile, io 
una pirite magnetica, insieme ella side- 
rosa. 
(D^Orhigny -— Diciion. étHitt nat) 

SIDEROTECNIA. Al voto espresso 
nel Dizionario primitivo^ sotto a questa 
medesima voce-, risposero più accurati 
studii e r esito più felice. 

La quantità eccessiva del carbone di 
legna oonaumato nella raffinatura del fer- 
TOy la spesa spesso notabile da aggiungersi 
per .riaaldarlo col carbone di terra, impe- 
goaroilo ll:tig. Eugenio Karr, iogegoera 



^.«^—««■..^ -^^M^maJ . 
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• Parigli • oercarc i iDigUoramtnti cfatlcavalli a irt e mesto. L^ autore ha adot- 



poteMero atiliasare meglio che per lo paa* 
iato il primo combustibile, e risparmiare 
od almeno dimioaire la spesa del secoa- 
do. I saggi successivi di questo ingegne- 
re, latti in diverse officine per lui di- 
rette, lo hanno in fatti ooódotlo ai pù 
fortunati risullameoti. 

Indicheremo aoxi a tolto la disposisìo- 
oa dei focolai di affioerw del forno dì ri- 
scaldamento collocato in mecao ad essi, e 
faremo comprendere in seguilo il vanlag- 
gìo che si dere attendersi da questo nno- 
vo processo. 

L* iosieme e la dispoaiiione dei fuochi 
di affineria e del £jrno di riscaldamento 
di questo wtema sono esattamente rap- 
presentati nella scala di t/3o nelle Tavo- 
le L e LI delle Arti chimiche, tafa* quali 
r autore gli ha costraiti ma Araga ( in 
Ispagna) e tali quali funsiooano oggi gior- 
no io qaelle foeine. 

La macchina soffiante, 4i coi egli po- 
terà disporre, è disoosla dai focolai j5 
metri circa ; la mota del movimento idrau- 
lico è in legno. Easa ha al di sepra 5 me- 
tri di diametro, e aseC 1,30 di hu'ghezta 
Ira le corone; le cassette sono molto vicine, 
ad in n.^ di So. La velocita alla drcoo- 
forense è di mei. i,o5 per secondo. 

Questa macchina k di antico siitema; 
cma ha due casse quadrate in legno, e ad 
cfietlo semplice. 11 sig. Karr ha un poco 
avvantaggiato i suoi risultamenti per via 
di una dispoaiiione particolare del cuoio 
dei pistoni. 

Il volume d* acqua disponibiU non è 
ehe di 4oo litii per secondo; la distansa 
fra il livello foperiore a T inferiore del- 
Tacque è di 6 metri. 

Dietro a questi elementi, che danno alla 
■nechioa una poteosa utile di la a 16 
eivaUi,il vento prodotto alimenta quattro 
foochi di afl&oerìa del nuovo «istema, eia- 
MODO dei quali dbpendia la forza di tre 
Stappi. Dk. Teca. T. XIXF. * 



tato come più utili i conduttori d' aiia in 
ghisa coDgiuoli ad incastro, ed oniii fra 
loro con mastice di ferro. Questo proces- 
so economico è, senza contraddistone, 
molto superiore a quello de^ tubi d* arin 
in sinco, io latta od in rame. 

Oltre il serbatoio diaria collocato so- 
pra le casse della macchioa, e la -cui capa- 
cità permette di mantenervi met. i,5o 
d' aria compressa, il sig. Karr ha colloca- 
to innanii a ciascuno di questi fuochi di 
affineria, alcuni serbatoi particulari in ghi- 
sa che hanno dato ottimi risultamenti, ri- 
spetto alla forse ed alla regolarità del 
vento. I 

Tutte le partì interne e le vòlte dei Ni- 
colai di affineria e del forno di riscalda- 
mento sono di pietra refrattaria ; T aper- 
tura di sfogo di questi cammini è assai 
bassa e stretta, ed il muro di pietre re- 
frattarie, collocato dietro il frontone, forma 
con quello nno spessore di ao centime- 
tri. Si ottiene cusi, nun solamente di ben 
concentrare il calore neir interno dei fo- 
colai, ma eziandio di permettere agli affi- 
natorì di lavorare senza essere troppo in- 
comodati dal calore riflettuto al di fuori. 
. Le disposizitini e le forme delle vòlte, 
lungo tempo studiate (e spesso modiGcate 
dair inventore fino a che riuaci a dar loro 
la forma opportuna), utilissano tutto il 
calore sviluppato dalPopei azione a bene- 
fizio del forno di riscaldamento ; il quale 
riceve e conserva le fiamme unite di due 
affinerie. La vòlta, un poco stiacciaita verso 
la metà della lunghezza del furno, obbliga 
la fiamma spiota da un lato dal vento del 
soffiatore, e violentemente attirata dalPal- 
tro da un fumaiuolo di 16 metri di ailes- 
za, a lambire costantemente il ferro collo- 
cato a traverso di cancelli di mattoni, di- 
sposti in senso di lunghezza del forno. 

Si comprenderà facilmeute l' immenso 
calore che si accumula uel detto forno di 

7' 
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riscaldamento, dove si noti b differenta che 
et'sle fra 1* entrata e la uscita della Bam- 
oia. Infatti, la somma delle sezioni^dei due 
condotti d*iotrodaxione è di met. 0,1 5ao, 
mentre che la sezione del condotto di 
uscita non è che di met. 0,0675. 

Il fumaiuolo di 1 6 a 18 metri di ele- 
vazione, potendo riunire le fiamme di 
quattro apparecchi compiuti, e di otto fo- 
colai di affioeria, impedisce alla fiamma di 
retrocedere e di uscire per le aperture dove 
si lavora: la qual fiamma viene attirata con 
tale una forza, che i condotti che separa- 
no il forno dal cammino, e che non hanno 
meno di 1 5 metri di luoghtzsa, sono al 
rosso-bianco nelP interno, dopo due gior- 
ni di continuo fuoco. 

Il forno di riscaldamento può scaldale 
tutti i ferri destinati ajla laminatura, od 
alla battitura senza aver d** uopo di esser 
saldati, dal ferro più piccolo fino a quelli 
di 20 a 5o chilogrammi, ed anche più. 

Per ogni ora e mezza, si applicano, scal- 
dano, e laminano in ciascuno di questi 
forni a5o chilogrammi di ferro, vale a 
dire per ogni 34 ^^^ 4ooo chilogr. di 
peso. 11 calo medio è del a i/a per o/o. 
La spesa della mano d' opera è quasi nul- 
la. Il colore dei ferri laminati è perfetta- 
mente turchino nel raffreddamento, e la 
loro qualità è migliorata per lo stesso 
modo di riscaldarli. 

Descrizione dei focolai e del forno rap- 
presentati nelle tavole L e LI dal- 
le figure I a 4« 

La fig. 1.* rappresenta un prospetto 
di elevazione, veduto dì fronte, del forno di 
riscaldamento, ed una proiezione laterale 
dei due focolai di affinerìa, fra i quali è 
collocato. 

La fig. a, ò una pianta generale o se- 
zione orizzontale, supposto un taglio so- 
pra il piano dei focolai e del forno. 

La fig. 5, è un taglio longitudinale 
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latto per I' asse del forno, secondo la li* 
nea i-a. 

La fig. 4» é on* altra sezione verticale 
fatta trasversalmente, seeondo la linea ta« 
gliata 3, 4) ^^ 

Il forno di riscaldamento ed i tuoi due 
focolai di affioeria formano insieme, in 
sezione orizzontale, un esagono irregolare 
io mattoni, circondato esteriormente so- 
pra ogni faccia da piastre verticali di ghi<* 
sa A, unite ed inchiavardate fra loro so- 
lidamente, con le aperture necessarie per 
il servizio. Cosi le più grandi a, praticate 
nelle piastre anteriori dei focolai di affine- 
ria, fervono all' affinatore per lavorare la 
ghisa, ed estrarre i pezzi di ferro raffina^r 
to. I fori 6, praticati al di sopra, permeVr 
tono, senz* arrestare il lavoro, di staccare 
la scorie che si attaccano alle vòlte. Gli 
orifizi inferiori e, sono egualmente prati-^ 
ceti sopra le prime aperture a, e chiusi 
al bisogno con portello di ghisa, perchè 
non escano le teorie. 

Sul davanti sonovi alcune specie di 
recipienti B, che contengono il carbone 
adoperato nelP affinerìa. 

Le pareti dei crogiuoli C, d'ogni foco-- 
laio, sono egualmente guernite di piastre 
di ghba dette piastre di lavoro^ le cui 
forme sono rettangolari' e abbastanza for- 
ti per resbtere all' azione del calori- 
co. Sotto il fondo di questi crogiuoli, 
che è del pari di ghisa e di un forte spea-^ 
sore, avvi uno spazio vuoto, che si man« 
tiene freddo per un filo d' acqua derivan- 
te da un tubo a robinetlo D (fig. 4 )> che 
sta a disposizione dell' affinatore. 

La macchina soffiante, che deve alt* 
mentare i due focolai, manda l'aria forzata, 
per condotti sotterranei e pei tubi a gomi- 
to J ( fig. I ), nei serbatoi o cilindri di 
ghisa, E dove è diretta, allorché si aprono 
le valvole e, nei tubi di cuoio £, e di là 
nelle due doccie di btta y*, per usci-r 
re pei bucolari dt rame g , sopra il 
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focolaio, o vèrso il niexxo dei crogiuoli : 
quttU ultimi tono sostenuti ed incassati 
nei bossoli di ghisa h^ indicati nella 6g. 6. 
Ile vaWole, più o meno aperte^ permetto- 
no di moderare e di regolare esattamente 
r elione delP aria, ed all^ uopo d** inter- 
romperne intieramente la uscita. In questo 
«Itìmo caso^ le si dà sfogo per i^ orifizio 
soperiore i, praticato nel. centro della base 
superiore del cilindro, e che si chiude 
per via di uno zaflfo di rame o di lat- 
ta, accomodato a baionetta sulla piccola 
storta. La forma e le dimensioni dei bu- 
colari sono indicate nella fig. 5. 

Sopra le focciute di cadauno dei due 
focolai sono sospese, ai sopporti in ferro 
G^ le catene degli uncinetti mobìli i (fig. i) 
che «ergono di appoggio ad una lunga 
paletta di ferro, col mezxo della quale si 
introducono neìV interno, per V apertura 
a^ le barre di ghisa che si depositano 
sulle piastre del rbcaldatoio k (tìg. a e 4)- 
Sopra i supporli sono?i delle squadre di 
ferro l, sopra le quali Toperaio affinatore 
depone il suo martello di lavoro, e che gli 
servono di campana a fine di prevenire 
gli operai del termine di ciascuna delle 
operazioni. 

Il forno di riscaldamento H collocato, 
come abbiamo detto, fra t due cammini di 
affineria, è costruito nel mezzo della fab- 
brica. Esso ha una forma retbngolare in 
tutta la sufe lungheua, con una sola orìz- 
aonlale, sopra la qaale sono disposte alcu- 
ne inferriate di ghisa J, che sostengono le 
masse di ferro da riscaldarsi, affinchè la 
circulasìooe della fiamma, che arriva dai 
focolai di affineria pei condotti Obbliqui L, 
possa aver luogo, tanto al di sopra come 
al di sotto. La vòlta di questo forno è ad 
arco di cerchio, come quella dei focolai di 
affineria ; il suo accesso trovasi nella fac- 
ciata, ed è chiuso da una brga porta di 
ghisa M, gaernita nelP interno da ntattoni 
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bilico N, mercè al quale si può sollevarla 
a volontà. Quando essa è chiusa, riposa 
sopra una specie di tavola m fusa con la 
piastra anteriore A, e nel suo centro è 
praticata una piccola apertura destinata 
air introduzione di piccoli pezzi, e chiusa 
con una portella mobile, o registro di 
ghisa n. 

L^ uscita delle fiamme ha luogo per 
r apertura opposta o, che è praticala nel- 
P altra estremità del forno ; dopo aver 
percorso tutta la lunghezza di quest^ulli- 
timo, le fiamme si recano direttamente nel 
cammino di richiamo, che può esser co- 
strutto di una dimensione assai grande, 
per servire a molti apparecchi simili. 

Tutto il sistema riposa sopra una fon- 
dazione in pietre da taglio che eccede la 
sezione esagonale di circa a 5 centimetri, 
ed il coi spessore è necessariamente limi- 
tato, secondo la natura del terreno dove 
si trova. Nel primo apparecchio montato 
dal sig. Karr sopra un terreno di una 
consistenza mediocre, l' altezza delle fon- 
dazioni era di 5 3 centimetri circa ; tanto 
bastava a sopportar tutto il peso del for- 
no e dei suoi due focolai di affineria, sen^ 
za richiedere poscia alcuna riparazione. 

lUodo difobbricaitione. 

Le ghise vengono depurate come il so- 
lito ; solamente Palta temperatura, che esi- 
ste neir interno dei cammini di affineria, 
permette, durante nn^ operazione, di scal- 
dare al bianco la ghisa destinata alla ope- 
razione successiva : lo che diminuisce il 
tempo necessario alla depurazione, e ri- 
duce la quantità di combustibile dispen- 
diato di o,3oo litri p^ looo chilogram- 
mi di ferro prodotto. 

Una volta approntati i pezzi, vengo- 
no questi liquefatti nei cammini di af- 
fineria, durante la preparazione del pez- 



refrallari, • sospesa pel suo mezzo da un zo seguente, e quindi ridotti dal martelk? 
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rn ftbarrt di tu tre le ditneniioni, tecon- 
fio il bisogno. Beoithè in quesiti prima 
operazione la fusioite debba etser ben 
fatta, onde non lasciare nelle abarre ne 
screpolature, né interslizit, queste tuttavia 
non sono che abboszate, senza essere ap- 
parecchiate. 

Pei piccoli ferri rontondi, pei quadra- 
ti, pegli schiacciuti, le sbarre sono ridotte 
di forma ottagona, rarìando pel diametro 
dai 5 o ai 40 millimetri, quali Tengono in 
seguito lavorati a freddo^ e tagliati secon- 
do il peso che devono avere le sbarre da 
ridursi. 

Cosi pei pezzi rotondi, di io millime- 
tri p. e., le isl>arre fuse e abbozzate a 55 
millimetri, doviranno essere tagliate ad una 
lunghezza di roet. o,535; pei quadrati 
di IO millìmetri, le sbarre abbozzate sa- 
ranno tagliate a met. 0,400; pei pezzi 
schiacciati di 10/6 a met. 0,960. 

Per ferri dì grandi dimensioni, rotondi, 
qnadrali-, o piatii, i petzì vengono abboz- 
zati in sbarre dì 5o a 80 millimetri di dia- 
metro e lavorati a caldo, riducenduli col 
martello alla voluta lunghezza. Cosi pei 
pezzi rotondi di 4^ millimelrì di diametro 
e di 4 metri di lunghezza, le sbarre ab- 
bozzale a 80 millimetri saranno ridotte a 
caldo ad un metro. Con queste stesse 
sbarr<> ridotte ad i metro, sì otterranno 
pezzi schiacciati lunghi 4 metri, di 80^1 5 
millimet. di 65/ao, o quadrati di 55 mil- 
limetri. 

Tutte queste sbarre vengono collocate 
in cumulo nel forno di riscaldamento, 
quanto più trasversalmente sia possibile 
ini pertugiato stabile delle pietre refratta- 
rie, che sono disposte nel senso della lar- 
ghezza del forno. Il tempo necessario al 
riscaldamento del ferro varia da on' ora 
ad uo^ ora e mezzo ; ma se i ferri grossi 
domandano un^ ora e mezzo, in luogo 
di a 5o chilugraromi, che importa il carico 
delle piccole sbarre, si potrà, senza in- 



SlDBBOTieiCU 

con? cnieote, far giungere il carico dalle 
sbarre di 60 a 80 millioaclri a 5oo chilo* 
grammi. 

Prim» d'introdurre i ferri preparati 
nel forno, devono questi essere eaaminati 
con cura^ e trovali esenti da fenditure o 
da interstizii. Il forno del sig. Rarr rido- 
ce il ibrro a calore assai bianco ; ma dod 
lo salda punto, lo che impedirebbe ai pre- 
citati difetti di comparire; ma tutUvolta 
ciò permette di collocar le sbarre a contat- 
to, e di porne una grande quantità io on 
piccolo spazio. Ne risulla egoal aaente, che 
il calo dei ferri^ scaldati non oltrepassa mai 
il 5 p. §. Questo calore raddolcisce d'al- 
tronde talmente il ferro e lo distende, che 
dopo un anno da che questo processo è 
statto applicato, non si trovò neppure no 
solo cilindro rotto. 

Per la buona ed otile applicatione di 
questo modo di riscaldamento bisogne 
tener conto delle osservazioni seguenti. 

Le affinerie devono essere regolate e 
procedere insieme, per quanto sia posai* 
bile; i ferri dovranno essere collocati nel 
forno 00 poco dopo che gli affinatori 
abbiano disposto la loro ghisa nel ero» 
giuolo per il pezzo che si vuol raffinare. 
Ora il tempo necessario al riscaldamento 
ed alla stiratura dei ferri scaldati, ò lo 
stesso che quello necessario al raffinamen- 
to di ogni pezzo, ed è cosa facile regolare 
il lavoro degli operai affinchè si aceordtoo 
bene ; ma in ogni caso si dovrà tempre 
ritirare i ferri scaldati prima della uscita 
dei pezzi dalle affinerie, perchè risulta da 
qnesto vootamenlo un raffreddamento ine- 
vitabile, che non permetterebbe più di 
estrarre i ferri da stirarsi che un quarto 
d' ora o venti nunuti dopo ricominciato 
il pezzo seguente. 

Gli operai non dovranno gettar acqua 
nelP interno delle alBoerie, né durante 
r affinatura , uè dopo la confezione ài 
un pezzo, come è loro cettame ; queata 



btgiMitura, DOD prodacendu aleon otik li- 
•olltmcuto Dell' operazione, t doq aTcodo 
altro scopo che di diminuire il ealore ri- 
fleltolo al di fuori delle affioerie, il quale 
toma incomodo agli operai che lavora- 
no. L'autore ha provveduto a ciò facendo 
inveee aiiai grossa la parete che separa 
r operaio dall' affioeria, ed assai bassa e 
stretta V apertura dorè si lavora. 

Accendendosi il fuoco di af6oeria la 
domenica a seni, U forno di riscaldamen- 
to non arriva alla temperatura necessaria 
che il lunedi a sera, o meglio il martedì 
mattina ; ma perchè non abbia a decorre- 
re un tempo improduttivo^ il forno stesso 
poo frattanto servire a cuocere della calce. 
Le pietre un poco guaste si collocano su 
tntta la superficie oritiontale del fumo 
per uno spessore di ao centimetri ; e que- 
ste pietre si cuociono perfetlameote duran- 
ti le 5o ore che sono necessarie per con- 
darre il fuoco alla voluta temperatura. 

La spesa di quesl* apparecchio comple- 
to, composto di due focolai di afBneria e 
di un forno Wi riscaldamento, è variabile 
secondo il presso dei materiali di costru- 
sione, secondo che le piastre di ghisa si 
frodano nell' officina o fuori ; ma esso può 
calcolarsi, in via molto approssi matita, 
a 3ooo franchi, senza il camino. £ sem- 
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pra facile di guidare il conduttor deUa 
fiamma in un camino già esistente, e di 
alimentare anche un altro forno senza 
che dò porti danno alla operoiità del ptì* 
mo, dove ai abbia la cura di non metterà 
la nuova introduzione alla stessa altezza^ 
e sempre che la sezione interna del ca- 
mino medesimo abbia almeno metri 8,5o 
di lato. 

Ecco, secondo il signor Rarr, un com- 
puto che potrebbe servire di bsse a tut- 
te le officine poste nelle condizioni sopra 
indicate. 

Ogni forno può scaldare, come abbia- 
mo detto, 4)000 chilogrammi di ferro di 
ogni specie io un giorno. Ora, ove si 
supponga un' officina di mezzana impor- 
tanza, mantenendo quattro focolai di affi- 
neria in attività, due di essi produrran- 
no S,ooo chilogrammi al glomo, senta 
alcuna spesa. 

Per la stessa produzione di 8000 chi- 
logrammi, in un forno a riverbero scalda- 
to col caibon fossile, il prezzo sarà il se- 
guente. 

Calcolando sopra 1000 chilogrammi, 
supposto il prezzo del carbone di fran- 
chi 5,5o air ettolitro, e quello del ferro 
(in masselli o ferracci) di a 5 fianchi 
ogni 100 chilogrammi, si avrà : 



Per 100 chilogrammi di ferro mediocre riscaldato,'si 
adoperano 6 ettolitri di carbone per 1000 chilo- 
gram., a franchi 5,5o air ettolitro franchi ai — « 

Il caio medio del io p. 0/0^ che P autore non porta 
che al 7 p. o/o, in causa del a ^ a 5 p. o/o, fatto 
nel forno, a carico del ferro a a 5 franchi sopra 
ogni 100 chilogram., dà una spesa per looo chi- 
logrammi di M 17,50 

Mano d' opera per ; 000 chilogrammi i# 3,— - 



Per conseguenza, 1000 chilogrammi costeranno 



franchi J^o^So 



Lo che dà naa spesa, per 8000 chilogrammi, di 3a4 franchi al giorno. 



\ 
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Crediamo adesso di dover esaurire final- 
mente r argomento coi particolari più in- 
teressanti intomo all^afBneria, tolti dal- 
r opera dei sigg. E. Flacbat, A. Berrault 
• S. Petiet, sopra la fabbrici^zione del 
ferro e delia ghisa, come quelli che riessu- 
mono, qnasi per sommi cnpi, tolto quan- 
to di più importante è stato detto diffu- 
samente in proposito sotto alla Toce Ghisa 
nel Dizionario primitivo, ed in questo me- 
desimo Supplemento. 

Affiferia col carbohe di legna. 

elementi del law}ra. 

Il raflìnamento della ghisa consiste nel 
separare il ferro duttile dal carbonio, e 
dalle materie cstraoee eolle quali sta com- 
binato negli alti-forni ; e si eseguisce tn 
crogiuoli di ghisa delVi Jbrnelli d* offint- 
ria^ sotto V influenza d^ona corrente d'a- 
ria forzata, e ad un^alta temperatura, de- 
terminata dalla combustione del carbone 
di legna. 



Natura delle ghise. 

t Abbenchè tutte le glìtse, di qualunque 
provenienza, possano esser trattate nei 
fornelli d* affineria^ non si adoperano ge- 
neralmente che le ghise al legno ; le ghi- 
se al coke, quali si affinano col carbone 
di terra. 

La composizione chimica delle ghise, 
ed il loro stato fisico, esercitano una gran- 
de influenza sulla jdnrata del rnfGnamento e 
sulla natura dei suoi prodotti \ impercio«;- 
chè questa operazione, lungi dalcorreggere 
tutti i difetti inerenti alla materia prima, 
ed impedir loro d' influire sulle qualità 
del ferro, non risponde generalmente allo 
scopo che alla condizione di esercitarsi 
sopra ghise ^i buona natura, predisposte 
pel loro modo di fabbricazione a subire 
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V axione degli agenti ai quali fise devoiw 
andar soggette. 

Le ghise bianche, essendo facili a fon-* 
darsi, godono della proprietà di mante^ 
nersi per luogo tempo in uno stato pa- 
stoso, favorevole alla decarburazione, non 
ritenendo d' altronde il carbonio coir una 
grande energia, lasciandosi depurare eoo 
facilità, ed essendo pronte a prender na-' 
tura^ vale a dire a passare allo stato di fer- 
ro malleabile. Ma come, d^altra parte, ene 
sono generalmente impure^ cosi non pro- 
ducono che un ferro mediocre, e di qua-* 
lite tanto inferiore quanto la rapidità stes- 
sa con cui si eseguisce P operazione non 
lascia loro il tempo di spogliarsi delle 
materie eterogenee eh* esse contengono. 
La ghisa ottenuta per sopraccarico di mi- 
nerale, la più comune fra le ghise bian- 
che che producano i fornelli a legna, è 
particolarmente disposta a comportarsi di 
questo modo ; per la qual cosa si è ob- 
bligati per ottenere del ferro di buona 
qualità di rimediare alla sua tendenza a 
rapprendersi, ritardando l'operazione, ver- 
so una dispbsizione particolare del cro- 
giuolo. 

In generale, bisogna operare corì con 
tutte le ghise bianche impure, e non si 
ritrae sovente alcun profitto dalla loro di- 
sposizione naturale a convertirsi in ferro. 
Le ghise bianche pure ( e non ai pu^ 
comprendere in questa classe che quelle 
che provengono da buoni minerali manga- 
nesiferi ) sono le sole colle quali sia pos- 
sibile di lasciar procedere V affinamento 
con la rapidità naturale, le sole per con- 
segueuza che permettano di cavar buon 
partito dalla facilità colla quale si lasciano 
decarburare. 

Le ghise grigie, in ragione delP alta 
temperatura che domanda la loro fusio- 
ne, della fluidità ch'esse acquistano, dap- 
poiché questa ha avuto luogo, e della 
tenacità del carbonio nella combinazione^ 
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•Olia più tardt e più diflicili da affinar- 
ci delle ghise bianche; ma come sono 
le più pure che si possano ottenere con 
la più parte d^ minerali, così avvi sem- 
pre rantaggio nel dar loro la preferenza, 
Quelle che provengono da minerali fusi- 
bili, vanno anteposte a quelle che risultano 
da un miscuglio refrattario di minerali, e 
di fondenti, perchè questi ultimi conten- 
gono molta silice ; ma è necessario di re- 
f^ulare Taodamento del fornello di modo 
da sbaraccarsi dallo zolfo o dal fosfo- 
ro, e non bisogna esitare ad anteporle 
•He ghise bianche che potrebbero pro- 
durre gli stessi minerali^ perchè definiti- 
yamente la silice è di tutte le materie 
estranee quella di cui è più facile libe- 
rarsi, durante il lavoro al crogiuolo. Lo 
solfo, e sopra tutto il fosforo, abbando- 
nano difìQcilmente il ferro \ V uso della 
calce, durante Toperazione, facilita la loro 
eliminazione, senza tuttavolta renderla mai 
completa. 

Le ghise screziate sono quelle che si 
trattano ordinariamente nei fornelli di af- 
fioeria ; la loro fabbricazione è meno co- 
stosa che quttlia delle ghise grigie, e se 
queste sono meno pure di quelle, è rite- 
nuto che questo difetto sia sufìBcieute- 
mente compensato dalla maggiore facilità 
d^ affinarle. 

Io alcuni casi, e sopra tutto quando i 
minerali sono sufficientemente puri, sem- 
bra assai conveniente di procedere così ; 
ma avviene assai di frequente che si sagri- 
fica la qualità del ferro al desiderio di pro- 
durlo a basso prezzo. Questo è uno sco- 
glio contro al quale bisogna badare di te- 
nersi in guardia. 

Le osservazioni precedenti si applicano 
principalmente alla ghise ad arìafrtdda ; 
quelle che si ottengono ad aria calda 
non si comportano allo stesso modo nel- 
l'affineria, perchè contengono meno di 
carbonio combinato^ e più di silicio delle 
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prime : esse sono più difficili a fondere, 
più lente a prender natura^ e devono es- 
ser trattate di conseguenza. 

Le ghise ad aria calda ottenuta con 
miscugli di carbone e di legno verde o 
secco, rientrano nella categoria delle ghi- 
se ad aria fredda e a carbone, da coi dif- 
feriscono assai poco, per la loro composi- 
zione chimica. 

Preparazione delle ghise. 

Per facilitare ed affrettare il lavoro dei- 
Taf fi neria, si adoperarono diversi modi di 
preparazione delle ghise da ridorsi ; gli 
uni atti a produrre delle ghise bianche 
artificiali, gli altri a cominciare la decar- 
burazione e la purificazione del metallo 
nei fornelli speciali. Sono questi compresi 
sotto la denominazione d^ imbianchinten' 
lo della ghisa. 

Imbianchimento. 

Ecco i differenti metodi che si posso- 
no usare : 

I .^ Si può imbianchire la ghisa nello 
stesso crogiuolo degli alli-fornelli, intro- 
ducendovi una certa quantità di minerale 
crudo^ che dà di per sé stesso della ghisa 
bianca, e le cui scorie, ricche d'ossido di 
ferro, decarburano la maggior parte di 
quella che è -già formata. Questo proces- 
so si applica poco alla ghisa di fucina, 
e richiede buoni minerali. 

a.^ Assoggettando la ghisa riunita nel 
crogiuolo all' azione di una forte corren- 
te d' aria, essa imbianchisce decarburan- 
dosi, perde nel tempo stesso una parte 
della silice che contiene, e subisce vera- 
mente un prinoipiu di depurazione che si 
compie al fornello d^affinerìa. Questo me- 
todo non si usa che sopra mioerali puri, 
perchè il metallo prende troppo presto 
natura al fuoco d*affineria, onde si possa 
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depurarìo cooveoientemente, quando è 

carico di materie estranee. 

5.° L^ imbianchimento, per un raffred- 
demento tablto dal metallo air uscire del 
Ibmello, non si applica che alle ghise gri- 
gie prof enienti da minerali fusibili^ per- 
chè si deporrebbe in parte sopra ghise 
prodotte ad ona temperatura molto ele- 
vata ; esso non toglie alla ghisa né car- 
bonio, né alcun' altra materia, e conviene 
per conseguenza alle ghise pure, delle 
quali non affretta troppo d"* altronde T af- 
finamento. 

L* operasione si fa io parecchie ma- 
niere, sia colaudo la ghisa in piastre nelle 
pretelle, sia facendola arrivare in una bu- 
ca conica scavata presso al fornello, dove 
la si bagna d^ acqua, e da dove la si ritira 
in piastrdle di io a ao chilogrammi che 
n chiamano piastroni o hkties, hn'bleties 
non si formano che con la ghisa grigia e 
sono ordinariamente abbandonate all' ar- 
rosiimtnto per es'tere parzialmente decar- 
burate. 

Depuroùone, 

La flepurazione della ghisa può operar- 
si in diversi modi. lodicheremo i seguenti : 

1.^ La depurazione di Sliria applicasi 
alle ghise grigie meno pure di quelle che 
si convertono in bkUes all' uscir del for- 
nello. Il metallo è messo in fusione in un 
fornello simile ai focoUi d' alfineria, ali- 
mentalo da carbone di legna, ed assai for- 
temente iasuffliito per un bucolare molto 
inclinato. Esso spogliasi d' una parte del- 
le materie estranee che contiene, ed alla 
sua uscita, viene convertito in blettes che 
ai decarburano coli' arrostimento, 

3.*^ La depurazione di S ve via si applica 
ad ogni specie di ghisa grigia, o bianca: es- 
sa consiste nel rifondere la ghisa come nel 
caso precedente, ma aggiungendovi delle 
•aorte per farle provare un principio di 
afiinaaento. U metallo viene ritirato in 
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pezzi dal focolaio, di cui si termina la 
conversione in ferro in on fornello spe- 
ciale. 

3.^ La depurazione dì Nivernia, la sola 
che si pratichi in Francia, tiene ad an tem- 
po della depurazione di Stiria e di quella 
di S verta: la ghisa viene rifusa con aggiun- 
te di scorie, e colata sopra sabbia umida, 
in piatre di mei. o,o5 a met. o,o4 di 
spessore, che si dividono in pezzi chia- 
mati masselli. L^operazione dura due ore 
e mezza a tre per un prodotto di a5n 
chiiogram. Il consumo del Carbone è di 
circa 700 chilograoimi per tonnellata di 
ghisa depurata, proveniente da 11 So chi- 
logrammi di ghisa brutta. 

4.^ S' imbianchisce qualche volta la 
ghisa grigia, proveniente da minerali pa- 
ri e fusibili, in un forno a riverbero a 
fondo piatto, con aggiunta di scorie da- 
raote la fusione ; il metallo perde un po- 
co di carbone ed nna piccola parte di 
silice. Questo processo è difettoso, ooot 
mezzo depurativo, ma è vantaggioso sotto 
r aspello del calo, e del consumo dal 
combustibile. 

jirrostimento, 

L* arrostimento si applica alle bleites di 
prima o di seconda fusione^ e dà per risol- 
tamenlo una decarburazione parziale della 
ghisa. L'operazione si fa in forai di grandi 
dimensioni ( 4* met., a di base, sopra 
metr. i,5o, a a,oo, d'altezza ), nel quali 
le blettes sono stivate con cenere di car- 
blon fossile, il cui strato inferiore riposa 
sopra canali costrutti di carbon grosso che 
mettono agli spiragli pei quali s** introduce 
il fuoco nel focolaio. 

In Cariotia, nella Sliria ecc., P arrosti- 
mento si opera semplicemente sopra aree 
preparate a quest' effetto, ma il consu* 
mo del combustibile è molto più comi- 
derevole. 
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D$l!a calce^ della silice^ € delU scorie. 

NoD ti adoperano iielP afBoeria foDdenti 
proprìameote detti ; imperciocché doo è 
che per ecceuoDe, e per purificare catti- 
▼e ghise che aggiuogesi qualche volta 
della calce alla massa, dopo che il melallo 
k eotrato in fusione. Tuttavolta è proba- 
bile che si abbia torta nel non usarne con 
maggior frequenza. Essa può in molti casi 
tornar mollo utile alla eliminazione dello 
solfo, e non ne risultano mai inconTenienli 
qualora la proporzione non oltrepassi 
1/7 o i/S del peso della ghisa. 

Non è Io stesso della silice e delle terre 
ailicee, che i raffinatori spargono nel cro- 
gioolo per impedire alla ghisa di formar 
loppa. Questo processo, sventuratamente 
troppo spesso introdotto, aumenta il ca- 
lo ed altera la qualità del ferro. 

L' affinamento della ghisa dà luogo alla 
formazione delle scorie, che sono tutte 
flSf enzialmente composte di silice e di pro- 
tossido di ferro; eMe contengono della 
calce, della magnesia^ dell'allumina, del 
manganese e del fosforo a dosi molto 
variabili. 

Le scorie povere sono silicati, che con- 
tengono spesso fino a i^n 60 per o/o di pro- 
tossido, o circa un 4^ per o/o di ferro me- 
tallico j esse produconsi ali* incominciare 
d^rafiBnamento, non reagiscono punto sul 
carbonio della ghisa, e nuocono anche fre- 
qoentemente airoperaztone, quando si la- 
acino accumulare nel crogiuolo. Sono più 
leggere del ferro, molto liquide, e colano 
con vivaeità, presentando un colore rosso 
carico; si rafireddano rapidamente, e pren- 
dono la forma di una massa colata di un 
color grigio o nero. Si adoperano negli 
aUi'/brneUL 

Le scorie ricche sono sotto-silicati, quali 
eoQtengono 80 a 90 per o/o di protossido: 
esse si formano da che la ghisa principia a 
Suppl Dk. Tecn. T. XXXF. 
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I convertirsi in ferro duttile, e si uniscono 
nel fondo del crogiuolo. Colano meno 
rapide delle scorie povere, si rappigliana 
più lentamente , e possedooo , dopo il 
raiTreddamento, uno splendore metallico 
meno pronunciato ; prendono ogni sorta 
di forma, ed affettanu un color grigio di 
ferro. 

Le scorie ricche, ohe si fanno colare 
per via di basse aperture, vengono rimessa 
al fuoco per produrre la decarburazione 
della ghisa, supra la quale agiscono con 
una grande energia; il loro ossigeno si 
combina col carbonio, e la parte di ferro, 
messa a nudo, si aggiunge alla maasa. L^af- 
finatore ne adopera tanto più^ quanto vuol 
spingere con maggior rapidità Toperazio- 
ne. Le scorie ricche indurite, restando nel 
fuoco, si adoperano come le prime. 

Le battiture o pagliette che si dislac- 
cano dal ferro dorante la lavorazione in 
masselli, sono egualmente adoperate come 
decarburante^ mentre si forma la loppa. 

L'acqua che gli operai impiegauo con 
tanta prodigalità durante l' affinamento, 
sia per abitudine, siatper essere no po' me- 
no incomodati dal calore, ha per effetto 
di creare alla superficie del bagno un os- 
sido, che non tarda a reagire sopra il car- 
bonio, e fors'anche la sua decomposizione 
istantanea non è punto straniera alla pu- 
rificazione del metallo, io ragione delP affi- 
nità deir idrogeno per lo zolfo, il fosforo, 
e r arsenico Egli è poco probabile che 
Tacqua possa così, come fu detto, diminuire 
Fattività della combustione alla superficie 
del crogiuolo. L^'naflìamento dei carboni 
incandescenti deve piuttosto avere per 
risultamento di farli scoppiare e brucin- 
re sotto V influenza del vapore e delP i- 
drogeoo che si sprigionano. 

Della soffiatura. 

Il ^nto f orbato ^ c\\Q s'introduce nei 

8 
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lornelli di aHioeria, ha per prìocipale effetto 
òi alimentare la combuslioue: esso fervje 
nel tempo stesso a bruciare il carbonio 
della ghisa, e ad ossidare i metalli eoa cui 
trovasi a contatto. L^ arte deir afBoatore 
consiste in gran parte nel diminuire, per 
quanto sia possibile, questo effetto, rispet- 
to al ferro. 

Il volume e la pressione delParia iniet- 
t-.tta variano secondo la natura della ghisa^ 
Ja disposizione del fuoco, la quantità e la 
specie del carbone adoperato; finalmente, 
secondo i differenti periodi di una slesaa 
operazione. A cose eguali, d'altronde, se 
ne immette tanto più quanto la gbisa è 
più difficile a decarburarsi^ e che si voglia 
spingere la decarburazione con più di ra- 
pidità. In fia media si abbiuciano 5o a Go 
chilogrammi di carbone per ora, e si lan- 
ciano circa 5oo a 400 metri cubici di aria 
( allo zero, ed* alla pressione atmosferica ) 
per minuto : lo che batta appena per con- 
vertire tutto il carbonio in ossido di car- 
bonio; durante il periodo del f affinamento 
che domanda il più di aria, il volume lan- 
ciato elevasi a metri cubi 4? ^o a 5,oo. La 
pressione nelle fucine ben condotte attinge 
ordinariamente i metri 0,0 55 ai metri 0,0 4 
del mercurio; essa è più debole in quelle 
dove si conservano ancora gli antichi 
iiiaulici. 

I soffietti a piatone in legno domanda- 
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d^ oggi, ricoperti da una vòlta, ed uni- 
ti ai fornelli, dove si utilizza per diver- 
si modi r eccesso del calore ch^ essi svi- 
luppano. 

Un crogiuolo è ordinariamente costitui- 
to dar cinque piastre di ghisa tenute fer- 
me tia mastietti infìssi nel suolo, e conso- 
lidate da cunei sforzali. Esso abbraccia 
uno spazio quasi rettangolare dì met. 0,60 
a m*ii. 0,80 di lunghezza, sopra met. o,5o, 
a 0,70 di larghezza, e met. 0,18 a o,a5 
di |>ruibndità. Le due piastre laterali, io 
francese, portano il nome di varme e di 
contraPeiUo ^ Tauteriore e la posteriore, 
incassHte verticalmente fra le due pri- 
me , sì chiamano V uua rustine ^ V altra 
chio ; quest* ultima è munita di foii cir- 
colari a differenti altezze, per servir allo 
scolo delle scorie durante il lavoro, e si 



appoggia sul pezzo inferiore chiamato suo-^ 
lo i la quinta, orizzontala ed indipendcD* 
te dal crogiuolo, chiamasi piastra di ìa^ 
voro. 

Il suolo^ ordinariamente inclinato verso 
il conlravento e la chio^ riposa sopra un 
quadro di ghisa disposto di modo da la- 
sciare sotto la sua faccia inferiore un vuoto 
che lo perserva dall' umidità del terreno, 
e che serve anche a raffreddarlo facendo- 
vi arrivare un po' d" acqua, allorché sia 
troppo caldo. 

La Sfanne appoggiasi contro un muro 



nuche il motore ti asmetta un effetto utile j nel quale è praticata un** apertura Ghia- 
di circa due cavalli per fornello. Uu buon mata cappella^ dove si fissano i bucolari. 
soffietto iu ghisa consuma uua uietà di Essa è situata verticalmente o leggermente 
l'orza, vale a dire di un cavallo per £uocu. iiiclinala verso l'iulerno, allo scopo dì 

I ravvicinare il bucolare al suolo. Si ado- 
Dei focolai di affincria. 'peraoo ftpe»su due bucolari in luogo di 

uno, per meglio distribuire l'aria nel cro-^ 



La costruzione dei crogiuoli di affineria 
k indipendente dalla disposizione generale 
«ieirapparecchiu, e resta la stessa, sia che 
questi si stabiliscano, come altra voha, 
sotto un vasto cammino servente alla uscita 
del fumo, «ia che essi sieno, come al di 



giuolo ed affrettare la fu&ione del me* 
tallo; tale disposizione conviene sopra 
tutto ai crogiuoli di grande dimensione. 

I bucolari Sono di rame, e' moni- 
ti d' un orifizio semicircolare ; la loro 
proiezione neli' interno del focolaio, li| 
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loro inclinazione, e la loro altezza sopra 
il fondo esercitano nna grande influenza 
•opra il saccetio delP afnnamento, e va- 
riano secondo la natura delle ghise. 

àloniatura dei crogiuoli, 

L^ affinamento della ghisa, qualunque 
sia la sua qualità, avendo sempre un me- 
desimo scopo, quello dì ottenere del buon 
Cerro nel tempo più breve che sia possi- 
bile, ne segue che si può procedere con 
tanto maggiore rapidità, quanto la ghisa è 
più pura, e che si dere al contrario spen- 
dere tanto più di tempo quant^ essa è più 
carica di materie straniere. Tutta la que- 
stione della montatura dei crogiuoli ( vale 
a dire delP assettamento dei pezzi che li 
costituiscono) riducesi adunque a disporli 
di maniera da affrettare o da ritardare Vo- 
perazjone, secondo che la ghisa sia pura 
od impura, ed areodo sempre attenzione 
alia sua predisposizione a fondersi, e a 
decarburarsi rapidamente o lentamente, 
secondo che essa è bianca o grigia. 

Esaminiamo l'influenza che la disposi- 
zione di ciascheduna parte del crogiuolo 
esercita sulla durata dell' affinamento. 

1.^ La profondità^ che si misura dalla 
distanza dell' asse del bucolare alla pia- 
stra del fondo, è il punto più essenziale a 
determinarsi bene nella costruzione d' un 
focolaio. — Una grande profondità ha per 
effetto di favorire la decorburazione, per-^ 
ch'essa rende più considerefole il tragitto 
che fanno le goccia di ghisa dal feraccio 
al fondo del crogiuolo, essendo principaU 
mente io questo passaggio che T ossigeno 
deir aria agisce essenzialmente sol carbo- 
DÌQ del metallo; ciò afi'rettanel medesimo 
tempo la coagulazione della materia fusa, 
diminuendo il calore al quale resta esposta. 

a.^ La inclinazione del bucolare, che 
manda il più di calore nella parte supe- 
riore del crogiuolo dove trovasi il metallo; 
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da rtifTinarsi, è quella che ne accelera l.i 
fusione; una inclinazione più debuie o più 
forte attenua questo effetto, sia diminuen- 
do la temperatura generale del rrogiuolo, 
sia aumentandola nelle parti inferiori, e 
contribuendo così ad una più perfetta 
depurazione delle materie, per una coagu- 
lazione più lenta. L'inclinazione che pro^ 
duce il massimo di temperatura neila re- 
Igione occupata dal ferraccio è di circa 7 
a 8 gradi. 

5.° Una deviazione del bucolare verso 
la rustine^ o verso la c/iio, accelera o ri- 
tarda la fusione, ed è lo slesso della mag- 
giore o minore projezionc sulla varme. 

4.° L' inclinazione della varme verso 
l'interno agisce nello stesso senso dell' a- 
vanzamento del bucolare, e tende a con- 
centrare il calore; quella del contravenio 
verso la varme^ ritarda la congulazione 
del metallo per un effetto analogo; e quella 
del fondo verso il contravento conduce ad 
uno stesso risultato, aumentando la pro- 
fondila del crogiuolo. 

Lavoro dell' affinamento. 

Il lavoro dell' afBnamento, non meno 
che la montatura dei crogiuoli, varia se* 
condo il genere delle ghise, e ne risultano 
metodi differenti, che si designano ordinn- 
rlanienle col nome dei paesi dov' ebbero 
origine. Il metodo tedesco li comprende 
quasi tutti, e si caratterizza per la genera- 
lità delle sue applicazioni : vediamolo. 

Tutte le operazioni dell' aflìneria si di- 
vidono in due parti: lu prima comprende 
la fusione della ghisa ; la seconda il lavoro 
del pezzo. 

Fusione della ghisa, 

Dacchò 1' operazione precedente è ter-* 
minata, 1' affinatore si occupa nel polire 
il crogiuolo e nello staccarne i peui di 
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scoria che potettero aderire al fondo od 
alle pareti laterali. Esso fa avanzare il fer- 
raccio, e secondo il sno grado di fusibi- 
li lù- lo accosta o V allontana dalP azione 
del vento, riempie il fondo del crogiuolo 
con carbone minuto, aggiunge della schiu- 
ma di ferro e delle scorie, porta del car- 
bon grosso fra il ferraccio e dà il yento. Le 
scorie entrano le prime in fusione e for- 
mano il letto sul quale Ta a deporsi la 
materia; la ghisa fondesi dopo, e secondo 
ch'essa è grigia o bianca, cade in goccie 
che si decarburano attraversando la re- 
gione del vento, o in iscaglie, che non si 
fondono pienamente che dopo aver tocco 
il fondo del crogiuolo. 

Durante questo tempo, V afQnatore si 
occupa nel regolare il Tento, nelPalimen- 
tare il fuoco, e dell' avanzamento del fer- 
raccio a furia e a misura eh' esso entra 
in fusione. Egli dò sovente uscita alle sco- 
rie povere che^sl formano^ e le fa colare 
per via di alte aperture sulla chic, affin- 
chè il metallo non reiti mai Interamente 
scoperto. Avverte sopra tutto a ciò : che 
la massa resti ad uno stato di fusione 
pastosa, che torna favorevole al suo la- 
voro ; la scandaglia frequentemente colla 
sua stanga, e secondo eh' essa è troppo 
dura o troppo liquida, aumenta 1' enerjria 
del vento, o aggiunge delle scorie ricche 
che concorrono alla sua coagulazione. 

Lavoro del pe%%o. 

Dopo aver fuso e preparato di questo 
mudo la quantità di metallo, che le di- 
mensiooi del crogiuolo comportano, vale 
b dire 60 od 80 chilogrammi, si ritira il 
ferraccio e si procede a staccare le scorie 
indurite per collocarle alla superficie del 
bagno ; poi si comincia il lavoro. Questo 
c'ouipreode due periodi : durante il pri- 
luo si compie la decarburazione e la pu- 
rificaziuna del metallo, sollevando U ma- 
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teiia per esporla da tutti i lati ali* 
della corrente d'aria; durante il secoodo, n 
riuniscono tutte le parti affinate per fbrle 
fondere in una sola massa : lo che si chia- 
ma avvallare la loppa. 

Allorché la materia ha riceTato, doran- 
te la fusione, la preparazione più favore- 
vole, la massa staccata dal fondo, e sol- 
levata dall'azione della stanga, si divide io 
tre o quattro parti che si dispongono sol* 
la faccia superiore del focolaio, in manie- 
ra che quelle che si troirano più Ticine al 
contravento siano collocate presso il boco- 
lare, e reciprocamente. L'operaio dà Tarit 
di cui può disporre, e ben presto la ma- 
teria, rientrata di nuovo in fusione, rigo»- 
dagna il fondo del crogiuolo. Egli la esplo- 
ra allora, a difiìerenti riprese, con una 
stanga, cui fa aderire ogni volta ana por- 
sione di metallo che stacca con un col- 
po di martello, dopo averla raffreddata 
neir acqua ; ripone in seguito questi pea- 
zi sol focolaio, presso al bocolare, o pres- 
so il controvento^ secondo che il loro 
affinamento è più o meno avanzato ( del 
che giudica, secondo il loro grado d'ade- 
renza alla spranga ) e finisce cosi col por- 
tare tutta la materia al grado di depara- 
zione desiderato. 

Allorché la ghisa ò difficile da raffinar- 
si, o che r operaio è poco esercitato, bi- 
sogna qualche volta procedere ad un se- 
condo ed anche ad un terzo soUevaoieo- 
to, ma questo caso presentasi assai raro, 
e l'uso delle scorie in quantità sofBctenle 
basta quasi sempre perchè torni raffinata 
la ghisa. 

L'avvallamento del pezzo segue im- 
mediatamente il periodo del sollevamento, 
e costituisce la seconda parte dell' affina- 
tura ; l'operaio, dopo aver scemato il 
volume del vento, solleva tutta la pasta 
al di sopra del bucolare, scarta le scorie • 
la cenere del carbone, raccoglie e rio- 
nisce insieme tutte le parti ferrose che 
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iocoDlra, e dà un colpo di fuoco che deter- 
mina la fasione di latta la materia e V aU* 
lontanamente delle scorie che hanno po- 
tuto attaccarTÌst. Il ferro ti riunisce nel 
Ibndo del crogiuolo sul letto preparatogli, 
e forma una loppa sopra la quale gettasi 
ordinariamente una palata di scaglie per 
farle prendere della consistenza. Qual- 
che minuto dopo la si (è uscirodel fuo- 
co per ridurla col martello, o con qua- 
lunque altro apparecchio, e V operazione 
è terminata. 

Affinatura per attaccamento. 

In alcune fucine non si estrae tutto il 
fèrro in una sola yolta, come abbiamo 
detto ; si procede alP avvallamento prima 
che r affinatura sia ben compiuta^ e si 
approfitta del momento in cui la mate- 
ria entra per la prima volta in fusione 
per far uscire del focolare le parti di 
Detallo che sono compiutamente affina- 
le, mentre V operazione si contidua co- 
me prima rispetto al resto del pezzo. — 
A questo efletto l' affinature agita la sua 
alRuga sopra la massa, mantenendola pres- 
to a poco in un piano orizzontale pas- 
sando per il bucolare, e facendola gi- 
rare sopra' sé stessa vi attacca . le parti 
ferrose , <;he riconosce al loro colore 
essere ben depurate \ ritira F utensile , 
lo immerge nell' acqua per fur cadere le 
scorie, lo raffredda parzialmente, e rico- 
mincia la slessa manovra, fino a che abbia 
formato una piccola loppa di 8 a io chi- 
logrammi, che assoggetta quindi al mar- 
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tallo per stirarla. — Questo lavoro, cono- 
sciuto sotto il nome à^ajfinatura per at- 
taccamento^ può durare fino a che tutta 
la massa sia distesa al fondo del crogiuo- 
lo : esso torna vantaggioso per economìa 
di tempo e di carbone, ed il ferro che 
ne risulta è sempre d' una qualità supe- 
riore, senza d^ altronde che le parti rima- 
ste nel crogiuolo per formare la loppa si 
trovino deteriorate. 

L' affinatura per attaccamento non for- 
ma però uno dei caratteri speciali del 
metodo tedesco, e può al contrario ap- 
plicarsi a tutti i metodi usitati : lo che ci 
ha indotti a ricordarlo come una dei me- 
todi più generali. 

AFFIHMfBVTO DILLI GH18B «EIGU. 

Le ghise grigie, abbeochè contengano 
più di silicio delle bianche, danno gene- 
ralmente un ferro migliore ; ma sono dif- 
ficili a fondersi e lente ad affinarsi, sopra 
tutto quando si ottengono colFaria cal- 
da. Trattate alParia calda ed a legno cru- 
do, si comportano come le ghise ad aria 
fredda. 

In quei fornelli dove la fusione deve 
aver luogo góccia a goccia, si lasciano a 
quest*efletto. metri circa 0,04^ fra il ferrac- 
cio ed il contravento^ e si porta la loro e- 
slremità a met. 0,06 innanzi ai bucolari ; 
la loro faccia interna è situata a met. 0,10^ 
o met. o, I a al di sopra della nappa del 
vento. La fusione si opera nello stesso 
tempo che il riscaldamento del ferro del- 
r operazione precedente. 



La pressione del vento 

Il volume medio diaria lanciata, per minuto 
Il volume massimo id. . 



=: met. 0.0 3 5 di mercurio 
= mel.3 3,09 
= mei.' 45?^ 



Il periodo delf operazione, e i volumi d^ aria lanciati durante questo tempo^ 
sono indicati nel quadro seguente. 
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IlTDICAZIONB DELL^BPOCi DBLl'oPBBAZIOITB 



YoLITHE d\ria lanciato 

per ogDi minuto : 

il volume massimo 

essendo rappresentato 

da 100 



Dorata 

d'ioga! pt» 

riodo, in 

mÌDaiì 



Fasione della 
ghisa , scalda- 
inento del pez- 
BO deir opera- 
zione preceden- 
te convertito in 
due masselli.po- 
scia in modelli^ 
ad in barre. 



Cominciando l'opera- 
zione. . . . . . 

Scaldamento e ridu- 
zione in modelli dei dne 
masselli 

Infucinazione della te- 
sta del modello del pri- 
mo massello.' . 

Identica operazione 
per il secondo massello. 

Scaldamento del capo 
della sbarra .... 



Staccamento delle sco- 
SoUevafnento { rie indurite. . . 

Sollevamento, o lavoro. 



Avvallamento 



Avvallamento , pro- 
priamente detto. 
Formazione della loppa 

Allorché si gettano le 
scaglie sul pezzo . 



Media 



4o 



45 . . 



60 



75 . 



75 



100 



75 
60 

40 



65 



. IO 



. 25 



. i5 



. i5 



. 20 I 



. 5 



. a5 



85' 



lo 



. IO 

. 7 ) ao 
. 3 



Totale 155* 



I rìsultameoti del lavoro sono t seguenti : 

Durata di un' operazione 

Ghisa messa in fusione per una operazione . 
Prodotto in ferro lavorato . . id. . 

id. . . per 34 ^1*^ • • 

Prodotto medio per mese 

Carbone consamato per un* operazione . . 

id. . per 1000 chilogr. di ferro. 
Ghisa consumata . . . . id. . id. . 



i35 minuti 

88 clìilugr. 

65 chilugr. 

680 chilogr. 

17,000 chilogr. 

met.3 0,455 

met.^ 7,000 

i35o chilogr. 
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Per afQnare con Io stetso metodo le 
ghise nere oolto grafitiche, si modifica 
UD poco la montatura del fornello ed il 
lavoro : 

1.*^ Si dà al bucolare T inclinazione 
che produce la più alla temperatura nella 
regione dove si trova il ferraccio^ vale a 
dire 7 ed 8 gradi ; 

a.o Si porta lo sfogo del bucolarè a 
netr. o,xo, e si fa inclinare la varme 
on po' più del solito \ 

5.° Si accosta il bucolare posteriore 
met. o,o3 a o,o4 verso la rustìne; 

4.° La profondità del fornello è por- 
tata da met. o,ao a o,a3 ; 

5.^ Si colloca il ferraccio più vicino al 
bucolare ; si dà un po' più di vento du- 
rante il^ lavoro ; si odoperano più sco- 
rie, e si accostano d' avvantaggio le ma- 
terie air azione del vento. 

Qualora si abbiano, per eccezione, a 
trattare ghise screziate o bianche : 

i.^ Si dà al vento una iuclinaziune 
più o meno graode ( 7 a 8 gradi ), quel- 
la che favorisce meglio lu fusione della 
ghisd. Essa è minore (5, o 4 gradi) dove 
lu ghisa sia molto fusibile e molto pura ; 
più forte ( I o a 11 gradi ) se quella è 
iiupjura o \i abbia vantaggio a ritardare 
la sua coagulazione portando tulio il ca> 
Iure al fondo del crogiuolo ; 

2.^ Lo sfogo del bucolare è ridotto 
a mei. 0,08, e la varme è verticale ; 

5.^ Il bucolare anteriore accostasi di 
met. 0,06 verso la chio ' 

4.^ La profondità del fornello è ri- 
dotta a met. 0,17, e si diminuisce T in- 
clioazione del fondo verso il controvento \ 

5.^ Si allontana il ferraccio dal buco- 
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lare, • lo si fa avanzare molto più al dì 
là dei suo sbocco ; si dà meno di vepto, 
meno di scorte ; e nel punto del solleva- 
mento si espone per minor tempo la ma- 
teria all' auone della corrente dell' aria. 

AfFUTAMBIITO DBLL4 GHISS SCBBZIATA. 

II metodo tedesco applicato air affina- 
mento delle ghise screziate ha preso in 
Francia il nome di metodo sciampegne- 
se, I fornelli sono insuffiati per un solo 
bucolare. 

Condotta del lavoro. 

Il lavoro d^affinamento si distingue pei 
seguenti caratteri : 

I ,^ 1j estremità del ferraccio è avan- 
zata a met. 0,06 dalla ch'io ^ perch' essa 
fondesi per iscaglie, e non goccia a gpc- 
cia, lo che renderebbe la decarburazione 
troppo rapida ; 

a.^ durante la fusione, si stacca spes- 
so con un colpo di stanga l' estremità as- 
sottigliata del fìerraccio per farla cadera 
al fondo del crogiuolo, prima d^ essera 
decarburata ; 

5.** L' operazione di sollevamento si fa 
assai presto ; non si aggiunge punto di 
scorie, e non si adoperano che 5 a 4 
chilogr. di scorie ricchei in luogo di 8 
aio, come nelF affioamento tedesco. 

4.° In luogo di dividere il pezzo in 
due masselli , che si riscaldano e pon- 
gono in fucina nel corso delP operazio- 
ne seguente, non si fa che on solo pezzo, 
che si riscalda e si distende durante la 
fusione delle due operazioni seguenti. 
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Lb preMÌODt dei ?epto met. o^o5, al mcrciirìo 

li volume medio d' aria lanciata per minuto . met.^ 3,i5 

Il volume massimo id. . met.^ ^yiS 

La duratd d* ogni periodo dell' operazione e i volami d^ aria lanciata 
•ODO indicati nel quadro seguente. 



IlIDlCàtlOHB DBLL* BPOCA DBLL4 OPaBAIIONB 



YOLUHB 

d'aria lanciata ; 
il volume mas- 
simo essendo 
rapprerenlato 
da 100 



Durata 

d*ogni pe- 
riodo 
in minati 



Al momento dell' operaxione. . 
Scaldamento del ferro dell* antipenultima 

operazione 

Idem. . . . deir uitima opera- 
zione 

Idem. . . . del capo della 
sbarra 



Staccamento delle scorie 
Sollevamento . . 



Avvallamento ........ 

Formazione della loppa 

Quando si gettano le scaglie sulle loppe . 



5o 

66 

75 
80 

80 
100 

80 
66 
5o 



8 

a5 
i5 



60' 



10 



i5 



/ 



4 5i5' 



. . j5 . . 



Totale 90' 



I risultati del lavoro sono i seguenti: 

Durata dell' operazione completa 91 minuto 

Ghisa messa in fusione durante an* operazione 66 chilogr. 

Prodotto in ferro lavorato durante un* operazione. • . '48 chilogr. 

Prodotto in a 4 ore 760 chilogr. 

Prodotto medio in un mete 19,000 chilogr. 

Carbone abbruciato in un* operazione met.^ 0,376 

Carbone abbruciato, per 1 000 chilogram. di ferro . . . met.^ 6,85o 

Ghisa consumata per 1000 chilogram. di ferro . . . i38o chilogr. 



SiiNiBoncifu 

Pe^ trattare eoo questo metodo le ghi- 
ée grìgie^ si adottano le modiGcaxioni se- 
gueoti : 

I.® S* inclioa il Tento a 6 o 7 gradi. 

a.^ La profondità del fornello aumen- 
tasi di met. 0,02, a met. .0,0 3. 

3.^ Il fondo è più inclinato verso il 
contravento. 

4.^ Si aumenta lo sporto del bacolare^ 
• lo si accosta alla rusUué ^ 

5.^ Si adopera più di vento e più di 
acorie. 

Per le ghise del tutto bianche : 

I .** Il vento è qoasi orizzontale. 

9.° U focolaio meno profondo di me- 
tri o,oa circa. 

3.^ Il bocolare ha meno di sporto. 

4.^ Si dà meno di vento, e non si ado- 
perano quasi piò scorie. 

# 

Affinamento delle ghise bianche. 

Queste ghise si trattano principalmen- 
la col metodo detto di Borgogna. I fu- 
oolai borgognoni sono meno lunghi dei 
tedeschi ; il buculare è meno inclinato e 
più vicino alla chio della rustine ; il fondo 
inclina più verso la chio che verso il con- 
trovento^ e la varme prende meno che i 
focolai sciampagnesi. Sono insufflati per 
uno o due bucolari. 

L^ affinamento borgognone differisce 
dair affinamento tedesco in ciò che non 
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comprende che due operazioni, la fusione 
e r avvallamento^^e si opera sopra picco- 
li pezzi. 

Il sollevamento essendo aoppresso, bi- 
sogna che la ghisa si decarburi in gran 
parte durante la fusione ; ed a questo ef- 
fetto si colloca il ferraccio a met. 0,08, o 
a 0,10 al di sopra della nappa del vento 
senza accostarla tanto alla chio come nel- 
Paf finamento sciampagnese ; essa fonde al- 
lora per goccio e non più per iscaglie, e 
si decarb arizza abbastanza per non essere 
più obbligati ad adoperar molte scorie. 
Non se ne adopera nel principio delP o- 
perazione che per formare il bagno dove 
deve riposare il pezzo, e non se ne ag- 
giunge che quando V avvallamento è ter- 
minato. Non si formano che poche scorie. 

Questo metodo non diiferisce dal me- 
todo òor^/^one puro (di cui parlano tutte 
le opere di metallurgia, come applicuto 
specialmente al trattamento delle buono 
ghise bianche) che iu ciò, che lo riscal- 
damento del ferro si opera nel fornello 
invece d* aver luogo negli sculdatoi spe- 
ciali a carbone di legna. Si riscalda nei 
focolai borgognoni il ferro proveniente 
dalle tre operazioni precedenti^ il mar- 
sello fornito dalla loppa deiruhima ope- 
razione, la testa del massello del penul- 
timo pezzo, e un capo di barra prove- 
niente dal precedente. 



La pressione del vento 

Il volume medio per minutò . 

11 lolume massimo per minuto 



cr met. 0,027 di mercurio 
ZH met.^ 3,16 
= met.^ 3,95 



La durata d' ogni periodo dell' operazione e i volumi d^ aria lanciati sono 
indicati nel seguente quadro. 
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YoLUUE 

diaria laociata ; 
il volume mas- 
simo esseodo 
rappresentato 
da loo 



Durata «, 

d' ogni pe- 
riodo 
io minuti 



I 



Fusiooe del 

ferraccio e 

scaldamento 

del ferro 



Al principio deiroperazìone. 
Scaldamento del ferro nella 
penultima operazione 

Idem neir ultima ope- 
razione 

Idem del capo della 
^ sbarra 

Avvallamento • formazione 

A II .1 ^ells loppa 

Avvallamento < r^ j • .. i i- 

Quando si gettano le scaglie 

sulla loppa 

, Media 



6G 

66 

80 

100 



100 
66 



80 



I 



5 
7 

8 



5» 



8' 



Totale ^Q 



Risultamenlo del lavoro: 

Durala dell'operazione completa 4^ minuti 

Ghisa me»sa in fusione durante un''opcrazione 3 2 cbilogr. 

Prodotto io ferro lavorato, durante un'operazione ... 2 5 chilogr. 

Prodotto in 34 ore 840 chilogr. 

Prodotto medio iu un mese 21,000 chilogr. 

Carbone brucialo neir operazione met.^ 0,1 5a 

Carbone bruciato per 1000 chilogram. di ferro .... met.^ 6,54 

Ghisa cousomata per 1000 chilogram. di ferro .... louo chilogr. 



Benché questo metodo si applichi spe- 
cialmente alle ghise bianche, si possono 
tuttavolta trattare allo stesso modo anche 
le ghise grigie o nere, recando qualche 
modificazione nlla montatura dei fornel- 
lo ed alla condotta del lavoro. 

i.^La inclinazione del vento, senza 



oltrepassare il limite dei 5 ai 6 gradi, che 
dà il massimo di temperatura, è tanto più 
da aumeolarsi, quanto le ghise sono più 
difGcili a fondersi, ed aumentasi secondo 
la stessa regola la profondità del fornello 
fino ai met. 0,0 a. 
a.^ Il (ondo inclìoasi d^av vantaggio verso 



U €onlrovento^ ed il bneolare h ritìnito 
Terso la natine. 

5.° La pressione ed il Tolame del vento 
ai aumentano, e si adopera più di scorie. 

(Arhbwoaud seniore,) 

SIENITE. Roccia primitiva, composta 
di feldspato e dì ornibleoda, il primo or- 
dinariamente bianco, la seconda nera o 
nericcia. Talvolta è composta di feldspato 
laminare^ d^ anfibola e di qaarzo : spesso 
il primo vi predomina. Fu così detta 
perchè solle prime si trasse dai monti 
vicini a Siena. 

(Boss.) 

SIGILLATA. Terra sigillata chiama- 
si nn certo composto naturale di silice, di 
allumina, di magnesia di calce, e di ossido 
di ferro, il quale sembra procedere dalla 
decomposiftione delle lave, e si pone in 
commercio sotto forma di piccoli pani 
semi-orbìcolari, sulla cui superficie ap- 
poogonsi varie impronte recanti certi ca- 
ratteri arabi. Quest'argilla ferruginosa, 
considerata un tempo come' potente as- 
sorbente, entra^9 in infinite preparazioni. 
Oggi non è più osata. — * Altri la chia- 
mavano terra dì Lenno, 

(O.) 

SIGML Erano letticciuolì o sedie di 
forma semicircolare da avvicinarsi alle 
mense nel tempo del convito ; chiama- 
vansi comunemente stibadii. 

(Aq.) 

SILARMONIGO. Strumento decente- 
mente intentato da Athe, nel quale, in luo- 
go di bastoncini di cristallo, trovansi ba- 
fftoncini di legno. Il saonatore, invece di 
strisciare su d^essi colle dita inumidire nel- 
r acqua, si serve d^una resina polverizta- 
ta, e suono coi guanti. Questo strumento 
ha un snono torte assai e pieno, e nelle 
ottave medie somiglia a quello delP Ar- 
monica. (Aq ) 

SILICATI. I silicati sono le combi- 
nazioni dell' acido silicico con una base. 
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Questi corpi sono molli in natura, dove 
rappresentano una parte molto impor'^ 
tante, costituendo il maggior numero deU 
le pietre propriamente dette. I più co* 
munì sono quelli di calce, d* allumina, 
di manganese e di ferro. Malgrado questa 
loro importanza mineralogica non è tut- 
tavìa che da 5o o 35 anni circa che la 
chimica se ne sia occupata. — Alcuni so-^ 
no semplici; ma i più sono doppi, o mul- 
tipli. Tutti i silicati si mostrano indecom^* 
ponibili dal calore ; alcuni sono molto fu- 
sibili, altri lo sono meno, altri finalmente 
sono affatto infusibili. 

Fra i primi si notano quelli di potassa, 
di soda, di piombo, di bismutto e di 
antimonio ; fra i secondi quelli di cal- 
ce, ecc. ; e fra gli ultimi quelli d^ allnmi- 
na, di glucina, di zirconio, di zinco, ecc. ; 
dal che si vede che ia fosibililà dei silicati 
semplici sta in rapporto con quella dei lo- 
ro ossidi. La stessa correlazione si osserva 
egualmente nei silicati doppi, con questo 
però che gli ultimi sono, in termine medio, 
più fusibili ; di maniera che molti fra essi, 
allorché contengano le stesse basi dei 51- 
licati semplici infusibili, cedono tuttavolta 
sotto qnesto rapporto all' azione del can*- 
nello ordinario. 

Fra i metalloidi, non vi ha che il car- 
bone, la cui azione sia slata accuratamente 
studiata. Qnesto corpo non altera d^aU 
cuna guisa i silicati a basi alcaline o ter- 
rose. Ad una temperatura elevata esso 
trasforma quelli di manganese e di ferro 
in silicinro, e probabilmenre agirebbe di 
conformità saprà molti altri della terza e 
quarta sezione. Finalmente al grado di 
color roaso-ciliegia esso ridncc i silicati 
dei metalli fusìbilissimi e poco ossidabili 
al punto che è facile di estrarne questi 
ottimi: proprietà del resto me^sn a pro- 
fitto nelP uso dei minerali di piombo. 

Un piccolo numero di metalli soltan- 
to fu messo a contatto coi silicati,- Ma 
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teaendo conto dell' affioi là di ciaschedaoo 
per r ossigeno, e di quella dei loro ossidi 
per l' acido silicico sarebbe facile il pre- 
dire a priori la più parte delle reazioni. 
Tultavolta r esperienza diretta nulla ha 
insegnato, tranne che la potasaa, al grado 
di calore rosso, decompone i siUcaii delle 
quattro ultime sezioni, dando, dove non 
abbiavi un eccesso, un silicato alcalino 
che si unisce alla parte del silicato non 
decomposto, e eh' essa intacca il vetro 
or<]inario anche a questa temperatara, per 
dar cosi della potassa ed un siliciuro di 
potassio. 

Quanto air azione delfocyikx, i soli 
silicati toiahWì 5ono quelli dì potassa e 
di soda, proprietà crescente nel rapporto 
delle quantità degli alcali e della tempera- 
tura. Cosi mentre i silicati basici sono mol- 
lo solubili, quelli che contengono in gran- 
de eccesso la silice non lo sono punto ; 
di più, quando si uniscono ad altri sili- 
cati in propiirzioni convenienti, non so- 
lamente perdono la loro solubilità, ma 
possono diventare inattaccabili da tntti 
gli altri, eccetto T acido fluoridrico. Tali 
sono i vetri ben preparati, che contengo- 
no sempre, più o meno, silicati di calce 
o di piombo. 

Tutti i silicati sono decomposti alla 
temperatura ordinaria dall'acido fluori- 
drico, dando delPacqua e deil!acido floo- 
silicico. Gli acidi fosforico e borico pos- 
sono egualmente attaccarli, ma solamente 
al grado del cuior rosso. Quanto agli altri 
acidi, che una temperatura moderata vo- 
latilizza o decompone, essi agiscono di- 
versamente secondo la natura, e lo stato 
di saturazione del silicato. Quest' ultimo, 
per esempio, abbia egli la base dì potassa 
o di soda, sarà sempre decomposto dagli 
acidi solforico, azotico, cloridrico, ecc., e 
la silice verrà disciolta se il reagente è 
mollo diluito ncir acqua, ma si depositerà 
nel caso contrario. 1 silicati di bùritei di 
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stronzlana, di calce si trovano acni» dub* 
bio nel medesimo caso. Il sale, abbia per 
base una terra, ovvero un ossido ap- 
partenente alle quattro ultime aeiioni , 
sarà facilmente attaccabile dagli stessi aci- 
di, con deposito di silice nel caso di' cson- 
cen trazione, e di silicato basico o neotro ; 
ma esso non lo sarà al contrario che dif- 
ficilmente se contiene un graod^ ceceaso 
di silice, e se, come i silicati naturali, ai 
trova preparato in via secca, sendo allora 
dotato di una coesione estrema. 

La più parte degli ossidi metallici -fissi 
ed irreducibili dal calorico, attaccano i «i- 
licati ad una temperatura elevata per tras- 
formarli in sali doppi, meno silicosi o bi^ 
sici, e si osserva anche allora che se il sale 
è a base di potassa o di soda e contiene 
una grande porzione di alcali, una piccola 
parte di questa evapora. — « Alcuni sali, 
ad una temperatura elevata, esercitano dna 
grande azione sopra i silicati; ei sono 
quelli i cui acidi si liberano^ o si decom- 
pongono facilmente, ed i cui ossidi for- 
mano, con l'acido silicico, i silicati i piò 
solubili ed i più fusibili : tali sono i car- 
bonati di potassa, di soda, di barite, di 
piombo^ ecc. Così si mette a profitto que* 
sta circostanza per rendere i silicati na- 
turali attaccabili dagli acidi. D'altronde, 
quasi tutti i silicati essendo insolubili 
nell' acqua, ne risulta che si ottiene quasi 
sempre un precipitato di silicato, allor- 
ché si versa una soluzione di silicato nel- 
la soluzione d^ un sale di barite,,di stron- 
ziana, di calce, o nelle soluzioni saline delle 
cinque ultime sezioni. 

La più parte dei silicati possono non 
solamente prepararsi per via dì doppia 
decomposizione, come abbiamo detto, ma di 
più scaldando più o meno insieme la silice 
e la basi. — Quanto alla loro composi%io» 
ne, si versa in una grande incertezza per 
sapere se sieno neutri, acidi, o basici. Il 
sig. 3erzelitts considera contemplati nel 
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prìino caio quelli nei quali l'acido contie-^a 1^5* W., una massa fusa e dura, ras- 

a «MA «afta AMA A ^ __ 



ne tre Tolte tanto di oitigeoo della base, 
mentre che peglì altri chinaiei al contrario, 
sono quelli nei quali P ossigeno dei due 
componenti si trova In eguale quantità. 

Lo stadio delb £asibilttà dei silicati è 
una questione molto importante nella 6b- 
brica delle stofiglie, dei tetri, e nella oie- 
fallargìa, do?e ò permesso di separare le 
materie terrose o le ganghe che accom- 
pagnano i metalli dei loro minerali, lique- 
fiiceodoli con V addizione di fondenti op- 
portuni. 

I silicati di soda e patassa essendo ab- 
bastanla conosciuti, rapporto alla loro fa- 
aibilità, troviamo necessario di riportare 
soltanto alcuni risultati delle combìnaxio- 
ni della silice colla barite, calce, magnesia 
ed allumina che sono d' importanza mas- 
sima per le arti ceramiche, per la ve- 
traria e per la metallurgia. 

Gnyton de Morveaoz, Thomson, Kìr- 
wan ed Ichard diressero i loro studii ai 
primi generi d'*npplicaaione, mentre Ber- 
thier, Sefstrom e Plattner s' occuparono 
Specialmente dell' liltimo. 

Rirwan assoggettò diversi miscugli di 
silice e barite ad alte temperature, ed ot- 
tenne : 

con 80 parti di silice, e 
20 ff >f barite, 

ad nna temperatura di i55 gradi del pi- 
rometro di Wedgwood, una massa bianca 
fragile ; 

con 7 5 di silice e 
a5 » barite, 

a 1 5o<> W., una massa dora, fragile e se- 
mitrasparente negli spigoli ; 

con 66 di silice e 
53 » barite. 



somigliante alquanto ad nna porcellana 
terrosa; 

con 5o di silice e 
5o i» barite, 

a 148** W., una sostanza dura, ma non 
fusa; 

con 90 di silice ed 
80 ff barite, 

a 1 5o^ W., fusione agli spigoli, ed una 
massa verde-pallida, che teneva il mezzo 
fra la porcellana e lo smalto ; 

con a 5 di silice e 
jS i9 barite, 

a 1 5o° W., nna massa fusa simile alla por- 
cellana porosa ; 

con 53 di silice e 
66 i> barite, 

a 1 5o^ W., una porcellana porosa, in par- 
te hiaoco- giallastra ed in parte verdastra. 

Le stesse reazioni egli ebbe adoperan- 
do miscugli di silice e stronziana. 

La calce ha egualmente molta affinità 
per la silice, e viene aggiunta vantaggiosa- 
mente al vetro di soda e potassa per dar- 
gli durezza maggiore ; in questo caso pe- 
rò conviene aggiungerne tutto al più il ao 
per cento, riuscendo altrimenti il vetro 
troppo facile a de vetrificarsi. 

La calce sola non si fonde colla silice 
che in certe proporzioni, poiché, mentre : 

con 5o parti di calce e 
5o parti di sìlice, 

a i5o* W., si ottiene una massa bianca, 
pellucida negli spigoli , che dà deboli 
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sciotille percossa dalPacdarino • tiene il 
mesto fra la porcellana « lo smalto *, 

eoa 80 parti di calce e 

ao ìf »» silice, 

e eoa ao t» f» calce ed 

80 ** ff silice, 

a i56^ W., si ottiene, nel primo caso una 
polvere bianca giallastra, e nel secondo 
una massa frante e non fusa. 

In quanto alla magnesia, come si vedrà 
più sotto, ci vogliono altissime tempera- 
ture per fonderla insieme colla silice, di 
modo ehe unita a questa ed all' allumina 
si presta assai bene al confezionamento 
de' crogiuoli. 

Oa ultimo, Pallumina colla silice espo- 
sta ad una temperatura di 160^ W., ac- 
quista una grande durezza, ma non eatra 
in fusione. 

Achard si occupò anche dei silicati 
doppi che s' ottengono coi materiali sud- 
detti, e dalle sue speriense risulta : 

I .^ che fondendo un miscuglio in par- 
ti eguali di calce, magnesia e silice ne ri- 
sulta un vetro verdastro, abbastanza 4uro 
per dar scintille colPacciarino ; 

a.^ che il miscuglio di queste tre sostan- 
ze non si fonde ( al di sotto di 1 60^ W. ) 
quando vi predomina la magnesia ; 

3.^ che si ottiene rade volte la fusione 
quando predomina la silice : la fusione, 
alla temperatura citata, ha luogo in fatto 
soltanto per il miscuglio di : 
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5 partì di silice, 
a parti di calce ed 
I parte di oagnesia; 

4.^ il miscuglio è generalmente fnsibilff 
quando la calce vi predomini. 

Kirwan trovò fusibile una miseela di 
silice, allumina e barite a parti eguali, e 
ne ebbe una porcellana verdastra. 

Anche mescolando parti eguali di sili* 
ce, calce, magnesia ed allumina si ottenne 
un vetro, e fu osservato aver luogo Io 
stesso, anche se viene aumentata la quan- 
tità di silice. 

Lo studio sulla fusibilità dei silicati^ 
se torna .vantaggioso alle arti cerao^che, 
riesce d^ altissima importanza per la me- 
tallurgia, dipendendo dalla qualità delle 
sfiorie la più perfetta e pronta separazio- 
ne della ganga dal minerale. A norma del- 
la differente fusibilità di questo dev'essere 
pure regolata quella della scoria, che di- 
pende interamente dalla qualità e quanti- 
tà d^l fondente aggiunto. Importa per 
quesCo scopo di conoscere esaltamente le 
temperature alle quali succede la fusione 
dei silicali formali colle diverse terre del- 
le qoali può disporre la metallurgia a que- 
sto effetto ; ed è perciò che i succitati 
chimici si diedero a lunghe e faticose ri- 
cerche, delle quali daremo, per ogni sin- 
gola terra, la temperatura di fusione dei 
suol silicali più fusibili. ■ 
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^BBBBBSSBHaBBaHBBBi^aiiKBBBBaBBBfiSBBagBBBEAB 

COMPOSIXIO» IH 100 PABTI 

i.^ Sìlice. . • . . « 64)5- 

Àliamiiui ..•>... 35,7 

2,^ Silice. . » ^3^0 

Allumina 217,0 

3*° Silice ••.■.•.....•• 70,0 

Magnesia 3o.,o 

4.° Silice - 69,9 

Magnesia 4i)' 

5."* Silice 38,4 

Barite • . . • 61,6 

6.* Silice. • 39,3- 

9arìte ^^ >.......... . 70,7 

7,^ Silice . ^ • 6a,a 

- Calce. ,.,,... 37,8' 

8.^ SiUce 5a,8 

Calce 47)3 

9.^. Silice , 4^)0 

Barite ao,o 

Calce . ',/,., 35,0 

io.° Silice p • . . . ... . . . . .4^1^ 

Barite • . 10,0 

Calce 4>94 

11.^ Silice 54,0 

Barite . . . . *. • ao,o 

Allumina 36^0 

13.* Silice 55,5 

Calce . . r 35,8 

Magnesia . . . • x 8,7 

i3.* Silice . 57,5 

Calce • . 36,5 

Allumina .- .. x6,o 

i4*^ Silice • . . . . 4^,5 

Calce 37)3 

Allumina ...» 33,3 

i5.^ Silice 3 1,0 

' Protossido di ferro 69,0 

16.^ SiUce 47»5 

Protossido di ferro 53,5 



7» 
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fusione, in gradi C. 



I 



3400 
id. 

3300 
3 35o 
3100 
330O 
3100 

3i5o 

3100 
id. 

ao5o 



3000 



1960 



1918 



t 




72 
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Da questi risultaroeoti emerge che fra i 
siiieati delle «ogole terre looo più fati- 
bili i l>ì-e triiiUcati. Si fondono eoa mag- 
giore facilità quelli della calce e della ba- 
rite, poi quelli della magaeiia|«e da ultimo 
quelli d* allumina. 

La fusibilità dei silicati composti supe« 
ra sempre^ e talvolta d'atiai, i risultameoti 
che »i otterrebbero col calcolo, prendendo 
la media fra le temperature di fusione dei 
silicati semplici onde sono composti. Tut- 
ti i silicati riportati nella tabella, che sono 
costituiti con due ossidi terrosi^ dÌTeogo- 
Qo più fusibili per 1* aggiunla d'un terzo, 
quarto, ecc. 

Plattner osservò essere molto più eie- 
Tata b temperatura necessaria per forma- 
le i silicati coi singoli oomponenti, di 
quella che serve a riprodurre la fusione 
dei silicati già fusi in addietro. Cosi , 
per esempio, formando coi suoi compo- 
nenti una scuria, quale la si ottiene negli 
alti fuini delle ferriere, egli dovette im- 
piegare una temperatura di 1876° per 
liquefarla, mentre poscia potè rifonderla 
ad un calore di i45i^. 

Neir estrazione dei metalli dai minerali 
nelle fornaci si aggiungono sempre delle 
scorie oltenote nelle fusioni anteriori , 
mentre uo^ altra porsione si compone di 
princàpii idonei formanti le parti non me- 
talliche del minerale. In tal caso, la tem- 
peratura necessaria alla formazione della 
nuora scoria si è la media fra quella di 
fusione della scoria vecchia già formata, e 
quella indispensabile per produrre i nuo- 
vi silicati coi singoli componenti. Plattner 
istituì molte esperienxe, che constatarono 
perfettamente questa legge. 

( Diction, éP Arti, — * Deb — - 
Plattner — BoDEVAim. ) 

SILICATIZZ AZIONE. Con questa 
vocC) fu dai Francesi significata P ap^ 
plicatione del vetro solubile di Fuchs 
( V. q'icsta voce nel Dìuoaario) alla con- 
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solidazione di pietre porose. La silica- 
tiziacione delle sostanze calcari ha per ef- 
fetto d* aumentarne la solidità : essa assi- 
cura la conservazione dei marmi, delle pie- 
tre, degli smalti, cementi, stucchi a base 
di calce o di pozzolana, adoperati nelle 
costruzioni pubbliche o private. 

I fenomeni che accompégnano la sili* 
catizzazione si riferiscono tutti alla l^go 
di Berthollet, relativa alP azione dei sali 
solubili sopra i sali insolubili. Allorché un 
carbonato di- calce è posto al contatto di 
una soluzione di silice, formasi una dop- 
pia decomposizione ; fra i prodotti, cui 
questa reazione dà luogo, il più impor- 
tante è il silicato di calce arliBciale. Le 
pietre calcari, anche le più tenere, rive- 
stite d^ uno strato più o ' meno grosso di 
silicato di calce artificiale, sono perciò solo 
al coperto dai guasti del tempo ; V au- 
mento delltf loro coesione e della loro forza 
di resistenza diventa tale da poter rice- 
vere una politura eguale a quella del 
marmo. Le pietre disgregantisi in forza del 
gelo, e quelle che si sfaldano sotto l'azione 
dell^ umidità, sono rese, per Ih silicatizza* 
zione, capaci di resistere a tutte le cause 
d^ alterazione provenienti dalP atmosfera. 

Nelle costruzioni nuove, la silicatizza- 
zione si oppone alla formazione di quella 
tinta nerastra, distruttiva e disaggradevole 
alla vista, di cui si coprono, sotto i elimi 
umidi, monumenti di pietra calcare. Nelle 
costruzioni antiche essa la distrugge e .le 
ifnpe<lisce di riprodursi. 

Lu silicalizzazione si ottiene d'una ma* 
nicra compiuta sopra tutte le specie di 
pietre calcari, cosi isolate^ come facienti 
parte di costruzioni nuove od antiche, 
quand' anche i suoi materiali fossero più 
o meno alterali. 

Ecco in proposito^ e ad appoggio di 

quanto abbiamo detto, V estratto di un 

, rapporto comunicato alla Società d' In- 

[coraggiamcuto di Parigi oeiraduuanza del 
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t8 flu^^ìo dd corrente aooo i853, dai 
•ignori Tiolet-Ledac a Lawiis, architet- 
ti aofraìnleodenti al tempio di Nostra- 
Doona. 

a Noi dobbiamo coottatare : i.^ che 
f# le imbibinoni di fìlice fatte ai terrazzi 
i» ed ai contra-forti del coro, oel decorso 
9t meie di ottobre, haono preservato le 
>/ pietre imbevute, dalle porracioe verdi 
n che si attaccano alle pietre collocate in 
j» siti umili! ; s.* che le dóceie e vasche 
39 in pietra dura assoggettate a questo 
i» processo presentano superficie secche, 
»/ lìscie, ricoperte di una vernice silicosa 
99 che sembra dover far sparire tutte le 
99 cause di decomposizione^ j.^ che sopra 
9f certe pietre, la polvere e le ragnatelle si 
99 attaccano più difficilmente che sopra le 
99 pietre lasciate nel loro stato naturale ; 
99 4.^ che le pietre tenere hanno acqui- 
99 stato in seguito alla silicatizzaziooe una 
9» durezza maggiore ; che le pietre hanno 
99 perduto io parte la loro porosità, e che 
99 tilt sonosi coperte di una crosta di un 
99 bel colore senza che la silice abbia per 
99 nulla modificato la superficie delle faccie 
99 esteriori; 5.^ che queste pietre, dure o 
99 tenere, dopo essere state bagnate,seccano 
99 più rapidamente di quelle non assog- 
99 gettate all' imbevimeoto, e che presen- 
99 sentano al sole superficie nette, solide^ 
w un poco brillanti^ come le pietre calca- 
M ree silicose conosciute siccome quelle 
«^ che resistono meglio all' azione delP a- 
f> ria e della umidità ; 6." che P uso di 
99 questo processo non forma d' altronde 
99 alcun ostacolo all' evaporazione del- 
n V umidita contenuta nella pietra, i pori 
99 di queste pietre restando aperti, ma 
99 presentando solamente una testura più 
99 asciutta, più sassea, più salda. Il verno 
§9 trascorso potendosi noverar fra i più 
99 Qmidi, i saggi fattine nel tempio di No- 
99 stra-Donna a Parigi sono dunque ab- 
99 bastanza positivi per poter proporre 
Swppl Da. Tccn. T. XXXF. 
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*f all' amministrazione V uso di questo 
»9 processo sopra una parte notevole dei 
}9 materiali ivi posti, e da porsi non meno 
»» che sulle pietre di rivestimento antiche 
>* già decomposte, non dubitando ch« 
>9 gì' imbevimenti di silice ben fatti arre- 
99 steranno la loro decomposizione al pun- 
99 to cui è attualmente arrivata. 

19 Inoltre, i pezzi di pietra silicatizzuti 
» da due anni, ed esposti all' aria, sotto 
>9 alle più tristi condizioni atmosferiche, 
>9 hanno presentato risultamenti abbastan- 
i> za soddisfacenti per poter esser certi 
>9 dell' esito di questo processo. 99 

LVnumerazione fatta precedentemente 
delle diverse sostanze calcaree suscettibili 
di esser silicalizzate, rispondendo ai risul- 
tamenti dell' analisi chimica, permette di 
concepire la speranza che l' indurimento 
degli smalti, o dei cementi, si operi nello 
stesso tempo che quello delle pietre, il 
cui smalto unisce i filari di pietra tra lo- 
ro. Ne segue da ciò, che av\i un grande 
avvantaggio a non operare la silicutizzu- 
zione d^ un monumento che dopo che è 
bello e compiuto, se esso sia nuovo, o 
dopo la sua completa ristaoraziooe, se 
vecchio. In fatti, formasi in questo caso uno 
strato spesso, solido e senza soluzione di 
continuità, di silicato di calce artificiale, 
da cui tutto Tedifizio trovasi avviluppato ; 
locchè serve a guarentirlo da tutte le cau- 
se di distruzione provenienti dall' influeu* 
ze atmosferiche. I fatti esposti dimosliuuo 
impertanto che la silicatizzaziune artifi- 
ciale i veramente il mezzo più efficace 
che sia possibile adoperar per la conser* 
razione dei monumenti ; questo mezzo 
oUre il vantaggio inapprezzabile di ri- 
sparmiare per r avvenire le spese sempre 
gravissime di ristauro dei monumenti, 
perchè, una volta compiutamente silica- 
tizzati, non degraderanno mai più. 

Ilannovi alcune pietre che lasciate nel 
loro stato naturale si rivestono al contatto 

10 
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delP aria di una scorta più o meco dura 
che le protegge per qualche tempo con- 
tro le influenze atOQost'eriohe ; ma le, per 
iint« causa qualunque, tale come la la- 
achiatura, o simile, questa scorza sia tolta, 
essa non si riproduce più ; ed i materiali 
così denudati non tardano a decomporsi. 
Klla è V osservazione di questo fenomeno 
che ha fatto forse abbandonare al di d^og- 



gi il metodo di raschiare e di arricciare i' 
muri. Ora colla silicBtiizazioue si dà alle 
pietre, spoglie di questa crosta preserva* 
trìce, tutta la solidità neccessaria per as- 
sicurarne la conservazione. 

La trasformazione poco costosa delle 
pietre ralcuree, unche le più friabili^ in 
))iclro silicose, assai dure, capaci di s(ì- 
flare razione disorganÌ£z>tti ice della piog- 
pia e del gelo, mette queste pietre nelle 
con^iizioni più fiivorevuli [»el loro uso 
nelle costruzioni. La pietra tenera poten- 
cio essere ullerioruiente indurita, sarà 
preferita, d^ ora in avanti, a motivo dijl 
suo buon mercato, alla pietra dura da 
tulli gli architetti e glMutraprenditori. La 
pietra dura, così difhcile a scolpirsi, e In 
cui applicazione è m dispen<liosa, cederà 
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sculture, con grande avvantaggio delfarU 
e degli artisti. I capi d^ opera popolari»- 
zati da una riproduzione poco dispen- 
diosa, contribuiranno ad appurare il gu« 
sto pubblico, abituando gli sguardi alla 
vista di ornamenti, che avranno Pimproa- 
ta del bello. 

Egli è essenziale il far qui osservare, 
jche per lo innanzi tutti i mezzi proposti 



per la conservazione di monumenti espo- 
sti all' aria libera, consistevano in diversi 
intonachi, i quali, malgrado la loro poca 
densità, avrebbero Gnilo, come la pitta- 
tura, coir alterare, sotto i loro strati pe- 
riodicamente rinnovellati, le forme più de- 
licate dei monumenti scolpiti. 

La silicatizzazione, ageudo per pene- 
trazione, per reazione chimica sopra gli 
elementi della pietra scolpita, rispelta nei 
suoi più delicati particolari il lavoro del- 
r artista, vale a dire il suo pensiero, l'im- 
pronta del suo talento e del suo genio. 

Lo stesso ordine d^ idee a()plicasi al- 
la statuaria. Il prezzo elevatissimo delle 
statue in marmo, le rende eccessivamen- 
te rare nei luoghi pubblici, e le colloca 

,j . , , lontane affalto dalla portata dei semplici 

in ogni dove il posto al|a pietra tenera I privati. Ma questo ostacolo alla moltipli- 



silìcatizzata. 

Questa sostituzione opererà una vera 
e felice rivoluzione nelle applicazioni del- 
l'* arte d^jlia scullura. Fino al presente, i 
proprietarii «)pulenti godevano soli del 
privilegio di adornare la fronte dei loro pa- 
lagi di sculture, che dovevano necessaria- 
luente eseguirsi in pietra dura, sotto pena 
di vederle ben presto distrutte dalP in- 
tem{)eiie delle stagioni ; ma non sarà più 
9o>ì. La pietra tenera silicatizzata, sorten- 
do dalle mani dello scultore, potrà fre- 
giarsi di ornamenti i più dilicati, senza 
gbbligare i [iroprietarii a spese disorbi- 
tanti. Di maniera che le costruzioni pri- 
vate, anche le più modeste, potranno, co- 



lpe gli edilìzii pubblici, essere decorate di pera di distruzione. Col mezzo delU 



cazione delle statue sparisce dal momento 
in cui diventa possibile scolpirle nella 
pietra tenera, e di rendere poco stante^ 
per via della silicatizzazione, la loro so- 
stanza così dura e così durevole come lo 
stesso marmo. Ed in vero, la silicatizza- 
zione applicata anche alle statue di mar- 
mo che decorano i giardini pubblici, non 
tornerebbe loro meno utile, per così dire, 
che alle statue di pietra tenera. Non è 
solamente la polvere incrostata dalla umi- 
dità che guasta e deturpa una parte dt 
quelle statue, ma le mosche, ed altri ìq- 
^etii che hanno fermato dimora negP in- 
terstizii impercettibili dei pori del marmo, 
compiono in assai poco tempo quelP o> 
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tìticatitzationeadnoquele statue moderne 
potranno cuoservare indefinitamente la 
loro freschezza primitÌTa ; e le statoe an- 
tiche, ristorate il meglio possibile, non 
ovniBno più a temere dai guasti del 
tempo. 

Il silicato soinbile, penetrando ad una 
profondità sulHciente la sostanza stessa 
del marmo, ne cambia la natura, chiude 
i suoi pori, o ne diminuisce almeno V a- 
pertura al punto da rendere impossibili 
le degradazioni ulteriori. Gli stesti pre- 
ziosi avanzi delPantichilà; resi spesso fria- 
bili dalla loro dimora sotterra, potran- 
no così riprendere la solidità primiti- 
TB, verso una immediata silicatizzazione, 
senza nulla perdere della purezza delle 
loro forme. Questo metodo potrà egual- 
mente applicarsi alle ossa fossili di animali 
antìdiluTiani, la cui conserTazione inte- 
ressa al pia alto grado la scienza paleon- 
tologica ; di guisa che V architettura, la 
scultura, V archeologia e la storia natura- 
le, potranno egualmente approfittare del- 
le applicazioni del processo di silicatizza- 
zione delle sostanze calcari. 

La proporzione d' alcali messa in li- 
bertà, in seguito alla formazione del sili- 
cato di calce arlifiziale, mantiene nelle 
pietre una umidità che facilita ed accelera 
le reazioni della silicatizzazione. D'altron- 
de, questa proporzione di alcali è così 
minima, che può essere paragonata a 
quella che s* incontra nella costituzione 
chimica di certe pietre. Tali pietre, che 
contengono della potassa, sono le miglio- 
ri, poich^esse induriscono spontaneamen- 
te al contatto delP aria; mentre le pietre 
che contengono dei sali di soda, non tar- 
dano guari a decomporsi. 

Se certi materiali di una grande soli- 
dità apparente, come in generale i liassici^ 
le rocce di Vitry, quelle di Mauly, e 
tante altre, non resistono alP influenze 
atmosfèriche, e si decompongono in poco 
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d* anni al contatto delParia, questo feno- 
meno deve allribuirsi ad una certa quan- 
tità di sali di soda che entrano nella loro 
composizione. Sali efOorescenti possono 
anche accidentalmente introdursi nella 
pietre, in virtù della capillarità, così per 
le acque nitrose adoperate nella prepara- 
zione dei cementi che uniscono i filari 
delle pietre Ira loro, come per infiltrazio- 
ni di natura egualmente nitrosa, prore- 
nienti dal suolo. *" 

Allorché la sala degli spettacoli a Ren- 
nes fu costruita, 1 6 anni or sono, si fecero 
tradurre per mare a questo efietto pietre 
calcari da Caen. Nel momento dello sbar- 
co, questi materiali ebbero ad esser ba- 
gnati dair acqua marina, e tutti quelli che 
furono posti a silo in quella condizione, 
sono oggidì in uno stato di decomposi- 
zione, per V efietto delle efflorescenze dei 
sali di soda. 

Si capisce tuttavolta che la silicatizza- 
zione sarebbe impossente per neutr<iliz- 
zare afiatto 1' azione nocevole delle efflo- 
rescenze ; per la qual cosa come, comple- 
mento delia silicatizzazione, tratterebbesi, 
nella pratica deìP arte di fabbricare, di 
evitare per via dell' analisi chimioi 1' uso 
di materiali contenenti naturalmente sali 
di soda, e di allontanare tutte le caute 
che potessero introdurre accidentalmen- 
te nelle pietre sali efflorescenti. 

Il modo di applicazione del silicato v.!- 
ria secondo la natura delle pietre da sili- 
catizzare, e secondo la maniera commesse 
vanno collocate nelle costruzioni. In tutti 
i casi è indispensabile che questi materiali 
sieno profondamente imbevuti di silicato 
solubile. 

La silicatizzazione non dà però luogo 
a un indurimento immediato nelle pie- 
tre. L' indurimento comincia anzi a tutto 
alla superficie, ma non si manifesta che 
più tardi nelP interno. Dopo essere state 
quelle impregnate di silicato, occorron^y 
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parecchi giorni di espotiziooe alP oiia, 
perchè l' iodurimeoU» ti effettui, ed esso 
non diveola notabile che a capo di parec- 
chi meli. In un pniallepipedo ottangolare 
di metri o, i5 di lunghezza sopra metri 
o,o5 di base in pietra statuaria tenera di 
Tunerre siliratizzala da 6 mesi, V induri- 
mento fu trovato eguale alP interno come 
all' esterno. La pietra di Tonerre è molto 
porosa ; gli è evidente che lo stesso grado 
d^ indurimento non potrebbe ottenersi 
quindi in una pietra più compatta, che 
dopo un tempo molto più lungo. 

L* azione esercitata dai silicati solubili 
•opra il carbonato di calce renne prece- 
dentemente segnalata dalP onorevole si- 
gnor Kohiman ; ma egli non aveva fatto 
fino a qui alcuna applicazione della sili- 
oatizzazione artiGciale né alP arte, né al- 
l' industria (*). Restava d' altronde a ri- 
solversi la questione più importante sotto 

(*) Il signor Kliolraan ebbe a riconoKere 
6no dal maggio 1841^ che se la calce può di- 
rettamente combinarsi con la silice, allorché 
questa presentasi allo slato di idrato, questa 
combinazione è nolabii niente facilitala per 
raddiiioue nel miscuglio di un poco di 
potassa, di soda, o ili sali di queste basi, sa- 
scetlibili di trasformarsi io silicati nelle con- 
dizioni dove ha luogo ta calcinazione. Per 
determinare la trasformazione di una gran- 
de quantità di carbonato di calce in silicato, 
non è punto necessario di aggiungere al mi- 
scuglio di creta o di calce e di argilla una 
grande quantità di ^cali, perchè la parte di 
qucst* oltimo sembra limitarsi a facilitare il 
trasporto successivo della silice sulla calce. 

Lo stesso autore ebbe a notare che met- 
tendo a contatto, auche a freddo, la creta in 
polvere con una dissoluzione di silicati al- 
calini, a?¥eiiÌTa un certo scambio d^ acido fra 



Siuao 
al pnnlo di fitta pratica, qaellt cioè di 
cercar* qual fosse il silicato più oppor- 
tuno da usarsi. 

(A. ROGHAS.) 

SILICIO. Corpo semplice metalloide, 
segnalato in origine teoricamente nel 1 807 
dai sig. Gay-Lussac, e Thenard, che lo 
collocarono fra i metalli, e isolato nel i Sa4 
dal sig. Rerzelius decomponendo il fluorì- 
dralo doppio di silice e di soda col po- 
tassio. -* Esso eoo è ancora stato riacoo- 
trato io natura fuorché in istato di com- 
binazione con r ossigeno per dare la n- 
lice, — Puro, esso si preseola sotto for-> 
ma d^ una polvere di un brouo-nocella 
fosco, senza il minimo splendore metalli- 
co, né suscettibile d* acquistarne per lo 
strofinamento, cui oppone la resistente 

la restaurazione di monumenti pubblici, alla 
fabbricazione di oggetti di modanature, ecc. 

L.a creta in pasta artificiale, od in pietra 
naturale, immersa in uua dissoluzione dì si- 
licato di potassa, assorbe, anche a freddo, 
una quantità di silice che può diventare con- 
siderevole, esponendo la pietra alternativa* 
mente ed a molte riprese ali* azione della 
dissoluzione silicosa ed ali* aria. La creta 
prende un aspetto tìscio, una grana tenratfe, 
ed un colore più o meno giallastro, secon- 
do essa sia più o meno ferruginosa. 

Le pietre così preprate sono suscettibtit 
di ricevere una bella politura; T indurimen- 
to, prima superlìriate, penetra poco a poco al 
centro, quau<raBche la pietra presenti un aysai 
grande spessore. Esse ailunque sembra pos- 
sano divenire di una utilità inconteslabile per 
far lavori di sculiora, di ornamenti diversi, 
anche di un genere assai delicato ; imper- 
ciocché allorquando la silicalizzazione ha luo- 
go sopra crete ben secche ( k> che è essen- 
ziale, onde ottenere buoni risnltamenti ) le 
loro superficie non restano per uiuu modo 
alterate. 



i due sali , e che una parte della creta era 

trasformata iu silicato di calce, ed una quan- Il gesso subisce trasibrmazioni analoghe ; 

tilà corrispondente di silicato di potassa in Inazione del silicato alcalino, è auche più 



carbonato di potassa. 



energica; per la qual cosa e d*uopo opera- 



Stemperando della creta in polvere iu una re a mezzo di dissoluzioni deboli onde pe- 
dissoluzione di silicato di potasu, si ottiene netrare convenientemente di silice gli oggetti 
una materia che itidurisce lentamente all'a- in gesso plasmato, e meglio d^ intridere anzi 
ria, preudendo abbastanza di consistenza per 



dÌTcnìre applicabile in alcune circostanza al- 



a tutto il gesso con una dissoluzione di si- 
licato di potusa. 
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•dethrt di Dna toitaoza terrusa, macrhìan- 
do la carta od i «aii di vetro dentro a 
cai li conferva, e ailerendo forleoiente 
ancha quando è atfatto lecco ; insipido^ 
inodoro, tenta azione sulla tini ora di tor- 
natole o tulio aciloppo di viole, d*una den- 
tili ancora indeterminata, ma [liù pesante 
dell'acqua, nella quale è insolubile, e chu 
non decompone punto. 

Peto del tuo atomo : 93,60. 

Cattivo conduttore del calorico e della 
elettricità^ il primo di questi corpi non lo 
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fonde^ né lo volatilizia. Allorché Ai tepa- 
rato da ultimo dall'ustigeno, col quale ti 
trova in combinazione naturale, il silicio 
non offrì pertanto che una debole ten- 
denza a combinarti con questo gas, e 
scaldato fino al rotto al contatto deir a- 
ria atmotferiea ed anche dell* ostigeno 
puro, non assorbì affatto guest'* ultimo. 
Tuttavia esiste in natura un ossido che ti 
può ottenere artificialmente con un metto 
indiretto, e questo è la silice^ la cui com- 
posizione ritolta di 



I atom. di tilicio ^ 92960 
5 atom« di oitigeno =: Soo^oo 



à atom. di ottido :=: 392,60 

La tilice^ conosciuta fino dair antichità, 
fu tnccettivamente chiamata, terra vetri- 
Jicabile, perch' etsa entra nella composi- 
sione del vetro, e silice perchè forman- 
te la base della selce o pietra focaia. 

Studiata da tutti i chimici, fu da pri- 
ma riguardata come un corpo semplice 
fino alla scoperta del potassio e del sodio; 
quindi posta, per analogia, nel numero de- 
^li ossidi; finalmente, decomposta da Ber- 
seliut in silicio ed ostìgeno, e riconosciu- 
ta per rappretentara nelle combinazioni 
ialine non la parte di una baie, ma quella 
d' un acido : d^ onde il nome d^ acÌ€Ìo si' 
licir.o più razionale, ma meno conosciuto 
nel linguaggio comune. 

L* idrogeno non può combinarsi diret- 
tamente col silicio ; ma per l' azione del 
potauio sopra il fluoruro doppio di ii7i- 
cio e di potassio si ottiene una polvere 
d* un bruno castano, un puco più chiara 
e meno compatta del silicio col quale 
tuttavia presenta dei grandi rapporti fi»i- 
ci, con reazioni chimiche mollo diverse. 

Così questo idruro prenderà fuoco 
nelParia, e meglio nell'ossigeno al di tutto 
del rotto, per bruciare con itplendora la 
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I telando un retidoo grigio formato di «li- 
ce e d'un poco di silicio refrattario alla 
combuilione; ti tcìoglierà nelPacido fluo- 
ridrico perdendo il tuo idrogeno, e tcac- 
ciando quello delf acido, per passare allo 
stato di fluoruro di silicio^ e sarà tolobile 
nelle lolozioni concentrale di potassa a 
di soda anche a freddo, con isprigiona- 
menlo d*idrogeno per formare del silicato; 
da cui segue necessariamente la decom- 
posizione deir acqua. Si vede, dietro a 
qoeit^ultima reazione, come avvenga che 
il silicio tia d'una estrazione così difficile 
nello stato di purezza, V idruro formato 
prima potendo atsorbire 1' ossigeno sotto 
influenze molto svariale. 

Il carbone fornisce un qoadricarboro di 
nessun interesse. Lo zolfo, allo stalo ge- 
loso e scaldalo fino al rosso bianco col 
silicio^ dà orìgine ad un corpo solido, 
bianco, opaco, infusibile, inalterabile nel- 
r aria secca, ma decomponentesi oelPat- 
mosfera umida per ispandere un odore 
infetto d^acido solfidrico ; lo che deve far 
pensare a priori ch'esso decomporrà l'ac- 
qua per cangiarsi in acidi solfidrico e si- 
licico. 
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Composhione : 
1 atom. silicio . 
I atom. solfo . 

I atom. solfuro 



ZI 91,60 
= aoi^x6 

= 293,76 



Si ollieoe col bromo un composto li- 
qoìdu di una densità maggiore dì quella 
dell* acido solforico, incolore, d*un odore 
fortemente etereo, spandente nelParia dei 
vapori spessi, congelantesi a 13 oiS^C. 
al di sotto dello zero, entrante in ebulli- 
ftione a 1 5o^, e decomponente l' acqua 
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con isprigionameuto di calorica^ par dare 
dell' acido bromidrico e della silice. 

Dove si scaldi il silicio tanto poru^ 
come nello stato d' idruro, facendo pai^' 
sare una corrente di cloro^ esso inBamma'* 
si, e produce un liquido iotoloro, traspa* 
reutp, d'una fluidità simile a quella del- 
l' etrre solforico, ch'evapora rapidamente 
nell' aria, d' un odore penetrante, che ar- 
rossa la tintura di tornasole, ed più è leg- 
gero dell' acqua che decompone : questo 
è il cloruro di silicio od acido cìoro^sili" 
cico composto di : 



X atom. silicio = 92,60 . . ovvero . '7)3<^ 

a atom. cloro = 44^)6o . . 9* ... 82,70 



I atom. cloruro ZZ 535,ao 



tp 



. 100,00 



W fluoro dà origine ad un gas iacoloro 
d^ an odore ad un tempo piccante e sof- 
focante, analogo a quello dell'acido clori- 
drico, ammorzante i corpi in combustio- 
ne, d' una densità di 3,5755, arrossante 
fortemente la tintura di tornasole, e de- 

Composi%ione : 
1 atom. silicio =:= 93,60 
X atom. fluoro =z: 253,8o 



componentesi per il calore. Questo prò-» 
dotto è r acido fluosiìicico, che del resto 
esiste in natura in combinazione col fluo- 
ruro d' alluminio, ma giammai allo stato 
di purezza. 



I atom. fluoruro = 326,40 

L' azione dell' acqua sopra questo gas 
è delle più notevoli, facendogli provare 
subitamente una decomposizione parziale 
per trasformarlo in fluoroidrato di floru- 
ro di silicio solubile nel liquido, ed io 
silice che si depone. Questo fluoroidrato 

Composi%ione : 
I atom. acido fluoridrico 
I atom. fluoruro di silicio 



ovvero 
>/ 



28,34 
71,66 

100:— 



è acidissimo sempre allo stato d' idrato*, 
saturante le basi per formare dei fluoruri 
doppi, ma decomponendosi pel loro ec- 
cesso in un fluoruro semplice , ed in 
silice : 



i23,x4 
326,40 



I atom. fluoroidrato di fluoruro = 449)^4 
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Nessun acido solo attacca il silicio^ il 
■niseoglio degli addi fluoridrico ed azo- 
tico gode esclusivamente di quest'azione, 
■Deatfe dove si tratti un siliciuro me- 
lallico con un acido, potendo sciogliersi 
il metallo , il siliciuro si dissolve nello 
slesso tempo : proprietà assai notevole e 
comune al titanio, che mollo gli si ac- 
costa. 

Fra i metalli non vi ha che il potassio, 
Pargenlo, il ferro, il manganese ed il pla- 
tino coi quali esso si combini, per dare 
dei composti di nessun interesse. 

(L. Db la C.) 

SILIQUA. Quella capsula coropobta di 
due valrule con due suture longitudiiiulì 
opposte, la quale ha ì grani alternativa- 
lueate attaccati, ed è nelf interno divisa 
da un diaframma. Questo frutto, ossia pe- 
ricarpio, appartiene alle piante crocifere, 
e forma l' altro ordine della classe tetra- 
dinamia, dette perciò siliguose. Più cu- 
munemeute baccello^ guscio, 

(S.) 

SILURI. Pesci della famiglia dei silu- 
roidi^ deir ordine dei malacopie rigi ad- 
dominali^ a pelle nuda, colla bocca fessa 
io cima al muso, con una furie spina fur- 
inanle il primo raggio della natatoria pel* 
turale articolantesi sulPosso della spalla, 
in maniera da muoversi a volootà dell' a- 
DÌmale, che può servirsene come d'uo'ar- 
ma periculoiia. La si ritiene anzi per ve- 
lenosa, seuza dubbio perchè il tetaoo è la 
conseguenza delle sue ferite. 

Questi pesci, di cui non abbiamo che 
una sola specie in Europa, sono pro- 
pri! dei fiumi delle plaghe calde de' due 
continenti. Abbenchè si nutriscano gene- 
ralmente di preda viva, si trovano anche 
dei grani nello stomaco d^ alcuni. 

I siluri si dividono in parecchi sotto- 
generi, e sono : 

I siluri propriamente delti, caratteriz- 
pti da una piccola dorsale, senza spine 
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sensibili, ed un* anale assai lunga. Il tipo 
di questo genere è il S, glanis ( il saluth 
degli Svizzeri ) il pia grande fra i pesci 
d'acqua dolce di Europa. E liscio, ne- 
ro verdastro, maculato io nero al di so- 
pra, bianco giallastro al di sotto, con 
testa grossa a sei bai bette, e luogo qual- 
che volta più di sei metri. Te n' ha di 
quelli che pesanu fino a i5o chilogram- 
mi. — Trovasi nelle riviere di Allema- 
gna e dell' Ungheria, nel lago di Harlem. 
e nel Fedeisec in Isvevia. -— Esso non 
dà la caccia apt^rtamente agli altri pesci 
di cui si pasce, ma si mette in imboscata 
io sili coperti e melmosi, ed agita le sue 
barbette sopra le qoali quelli si gettano 
considerandola una facile preda, e restano 
divorati. -— Il glanis passa la sua vita 
nel fondo delle acque, che non abbandona 
che durante un mese o due per deporre 
o fecondare le uuva, che le femmine de- 
pungono presso alle rive. Quest' atto ha 
luogo durante la notte, lo che viene at- 
tribuito alla debolezza della loro vista, ed 
al passare la loro vita nella oscurità. 

Si vedono sempre uniti due glanis^ un 
maschio ed una femmina, lo che ìndica in 
questi pesci un istinto di sociabilità. 11 
numero delle uova contenute negli ovarii 
delle femmine è poco considerevole^ re- 
lativamente alla luro mole. 

Le uova del siluro glanis sono spesso 
divorate dalle anguille e da altri pesci, ma 
qualche volta le rane sono invece la pre- 
da dei neonati, nel momento che schiu- 
donsi dalle uova. — Gli adulti essendo 
d' una tempera più robusta degli altri pe- 
sci, hanno pochi nemici da paventare. 

La carne del glanis è bianca, grassa e< 
gradev(»le al palato, ma d' una difficile di- 
gestione. Il suo grasso si adopera qualche 
volta come quello del porco ; e si prepa- 
ra anche della culla con In sua vescica na- 
tatoria, sebbene meno buona di quella 
dello storione. 
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I glanis crescoou mpidameiite oella 
luro prima eli, ma non diventano di gran 
mole che dopo luoghi anni : lo che lascia 
argomentare che vivano luogo tempo. 

La storia dei glanis essendo presso a 
poco quella di tutto il genere, basterà il 
far conoscere le loro suddivisioni. 

Lo sciWeo col corpo verticalmente 
compresso, colla dorsale munita di una 
forte spina dentellata: pesce del Nilo, la 
cui carne è meno disgustosa di quella de- 
gli altri siluri di questo fiume. 

II iTiù/o; siluro dei mari delle Antillc 
a due dorsali, la prima raggiata^ la se- 
conda adiposa. 

Il pimelodo col corpo coperto di una 
pelle nuda senza armatura laterale. 

Il (torace: siluro americano, le ferite 
delle cui spine sono pericolose. 

L' cterobranchio^ pesce del Nilo, del 
Senegal, e di qualche fiume dell* Asia, 
col corpo nudo senza spina alla dorsale, 
colla lesta coperta d^ un scudo forte o 
piatto. 

Il macropteronotOy con una sola dor- 
sale tutta raggiata, pesce deir Egitto e 
deir Assiria. Una delle specie di questo 
genere è il silurus anguillaris che offre 
agli abilanti un cibo gradito e abbondante. 

Il pìolosco, siluro delle Indie e del 
Waigiù, le ferite delle cui spine cagio- 
nano la cancrena. 

Il caUicbtio delle due Indie, con quat- 
tro ordini di piastre scagliose, che striscia 
anche nella terra umida come le anguille, 
e vi pratica dei buchi profondi. 

1 callichti amano però ia generale le 
acque b«irrenti e limpide. 

(Encycìopédie du ix.* Siede.) 

SIMARUfìA (lat. simarouba) , Genere 
della famiglia delle iimarubee^ cui im- 
perli il suo nome, della deandria mono- 
ginia, nel sistema sessuale di Linneo. — 
Esso venne formato a spese del genere 
qualsia, Compooesi d'alberi indìgeni del- 
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r America tropicale, a foglie alterot bru> 
scamente pennate, a piccoli fiori bianca- 
stri e verdastri, disposti in grappoli pani- 
colati, terminali. I suoi fiori sono semi- 
sessuali e presentano tutti egualmente qo 
calice corto a cinque denti o divisioni, ed 
una corolla di cinque petali molto più 
luoghi del calice. I maschi possedono 
dieci stami ipogìnii, ed hanno gli oppo- 
sili-petali più corti, con un filetto inserito 
sul dosso di una piccola scaglia. — • Nel 
loro centro si trovano generalmente ru- 
dimenti d'ovarii. I fiorì femmine pre- 
sentano dieci piccole scaglie, rudimenti 
di stami, ed un pistillo portato sopra un 
ginoforo corto a cinque ovarii liberi, uni- 
loculari uni-ovulati. Da ogni ovario s** in- 
nalza uno stilo, e questi cinque stili, li- 
beri e distinti alla loro base, si uniscono 
tosto in uno solo, corto, diritto, che ter- 
mina in un largo stimma a cinque lobL — 
Ad ogni fiore femmina succedono cinque 
drupe, qualche volta meno (per effetto dì 
aborto), uniloculari e monosperme. 

La specie più anticamente conosciuta 
di questo genere è la simaruba offiduaU 
(simarouba q/ficinali$ DC.) — Questo è 
un grande e belP albero della Gujaoa e 
delle Anlille, dove cresce naturalmente 
nei siti sabbionosi, ha le sue foglie bru- 
scamente pennate formate di cinque a sei 
copie di fogliole alterne, breveioente pe- 
ziolate, obbluoghe, molto ottuse e roton- 
de alla sommità, coriacee e liscie, d' un 
verde pallido al di sotto. 

1 suoi fiori sono monoici, secondo De- 
Gandulle. — La scorza di quest"* albero, 
analoga del resto per le sue proprietà a 
quelld delle altre specie dello stesso ge-r 
nere, è indicata nelle farmacie sotto il no- 
me di scorza di simaruba. Essa distin- 
guesi per un amaro molto pronunciato, 
che deve ad un principio particolare. 

Tale sostanza venne scoperta da Win- 
kler, da cui ricevette il nome di quassina^ 
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percV essa fu trovata anzi a tutto nel- 
la quassia amara. La sua formula chi- 
mica è : C^ H'» O^. -» Essa è mescola- 
ta nella scorza della simaruha officinale 
ad una materia resinosa, ad un olio essen- 
ziale, air aci4o malico e ad alcuni sali. 

La scorza della simaruha è essenzial- 
mente tonica, ed uno dei migliori stoma- 
tici conosciuti. É mollo indicata contro i 
flussi di ventre, tutte le volte che queste 
affezioni non sono accompagnate da unV 
cuta infiammazione degli organi. Se ne 
ottengono egualmente buoni effetti con- 
tro le febbri intermittenti, contro la clo- 
rosi, io scorbuto^ ecc. 

Un^ altra specie interessante, presso a 
poco pegli stessi molivi, è la simaruha 
eccelsa^ specie che cresce nei boschi mon- 
tuosi delle A mille. Essa forma un grande 
albero di 5o a 35 metri d'altezza, con 
un legno biancastro^ colla scorza grigia, 
screpolata. Distinguesi dalla precedente 
per le sue foglie a fogliole opposite, pe- 
ziolate^ obblungo-lanceolate, venate nella 
loro parte inferiore. La sua scorza ed il 
suo legno sono di un' amarezza assai for- 
te. — - Secondo Nees d'Esenback, egli ò da 
questa simaruha che proviene la più gran 
parte del legno che porta in commercio e 
nelle farmacie il nome di lignum guassiae. 
(D" Orhigny — Diciion, univers. 
cT Hist, natur,) 

SIM31ETRIA. Questa parola ò nna di 
quelle che la scienza ha tolto a prestito 
dal linguaggio usuale, onde precisarne il 
significato un pò vago : essa applicasi or- 
dinariamente a una doppia serie d' og- 
getti posti a fronte gli uni degli altri nello 
stesso ordine, e V etimologia greca della 
parola è in perfetta armonia cui senso 
che le si attribuisce. Ora come la si ado- 
pera frequentemente in diversi rami di 
•tadii, crediamo utile esporne nettamente 
la definizione scientifica, accennando an- 
che a qualche applicazione. 

Sappi Di%. Tecn. T. XXXF. 
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Nella geometria piana dicesi che due 
figure sono simmetriche quando le linee 
che uniscono due a due i punti analoghi 
od omologhi delle medesime sono divise 
in parti eguali, per via di una retta, che 
chiamasi asse di simmetria ; bisogna inol- 
tre che queste linee sieno perpendicolari 
air asse. 

Allorché due figure sono cosi disposte, 
scorgesi immed(alamente che possono so- 
vrapporsi r una air altra, e che sono per 
conseguenza eguali. Imperciocché dove si 
pieghi il piano che le contiene secondo 
V asse di simmetria^ e in maniera da far 
cadere l' una sopra l' altra metà, gli è 
chiaro che ogni punto della prima si so- 
vrapporrà al punto corripondente della 
seconda. Egualmente due figure piane 
possono sempre esser disposte simmetri- 
camente, rispetto a una retta data. 

E da avvertire inoltre che le linee rette 
dell'una delle figure faranno con l'asse gli 
stessi angoli delle loro simmetriche, e che 
queste incontreranno l' asse mgVi stessi 
punti, dove questo si prolunghi bastante- 
mente. Ogni punto della prima figura che 
fosse situato sull' asse si confonderà col 
punto corrispondente della seconda figura. 

Per esempio, nella figura seguente : i 
due triangoli B G D, B' C D' sono di- 
sposti simmetricamente rispetto alla retta 
A. S., che in questo caso è l'asse di ^f'm- 
metriuj perchè le linee B B', G C D D' 
che uniscono due a due le sommità cor- 
rispondenti di questi due triangoli, suuo 
perpendicolari ad A S, e sono divise per 
questa retta io parti eguali. Si vede e si 
dimostra facilmente che il lato B D 
ed il suo simmetrico B' D' devono ta- 
gliare 1' asse ntllo stesso punto b do- 
ve questo si prolunghi sufficientemente : 
lo che vuol dire, in lesi generale, che 
ogni punto dell' una delle figure che tro- 
vasi situalo suir asse deve egualmente ap- 
partenere all' altra figura. 
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Uu graa numero di figure geometriche 
possono esser divise simmetricamente da 
certe linee. Cosi duo rette che si tagliano, 
hanno due assi di simmetria; che sono le 
bisettrici dei loro angoli acuti, opposti a 
quelle dei loro angoli ottusi. — Due pa- 
rallele sono disposte simmetricamente ri- 
spetto ad una linea collocata ad eguale 
distanza di queste due rette. — Un trian- 
golo isoscele ha un asse di simmetria ; 
questa è la perpeudiculare abbassata dalla 
sommità sulla base ; il triangolo equilate- 
fero ne ha tre, ed il quadrato ne ha quat- 
tro, vale a dire : le due diagonali e le 
due linee che uniscono il mezzo dei lati 
opposti. In generale, un poligono regolare 
ha tanti assi di simmetria quanti sono i 
suoi lati. Un circolo ha una infinità d^assi 
di simmetria ; ogni diametro possedè in 
fatti questo carattere ; questa è la sola 
curva che presenta uua tale regolarità. 
L* elissi e la iperbola hanno due assi di 
simmetria; la parabola non ne ha che uno. 

La simmetria delle figure nello s[»bzìo 
non è che una estensione di ciò che ab- 



dr simmetria (invasi allora sostituito da 
un piano> al quale esser devono perpen- 
dicolari .le linee che uniscono due a due 
i punti analoghi di due poliedri simmetri- 
ci ; bisogna del pari che queste linee sia- 
no divise da questo piano in parti eguali. 
Ne risulta da questa definizione che tutte 
le linee, che tutti gli angoli piani che 
compongono i due poliedri sono eguali 
due a due. £ lo stesso delle superficie, o 
dei volumi ; ma la sovrapposizione non è 
pia possibile in alcuna maniera, perchè 
malgrado la eguaglianza delle parli ana- 
loghe, esiste nella loro distribuzione una 
specie d^ inversione che si oppone alla 
loro coincidenza. 

Ne segue da ciò che due poliedri pos- 
sono ancora conservare il nome di polie- 
dri simmetrici, abbenchè non sieno collo- 
cati nella condizione sopraindicata, ed il 
loro genere particolare di eguaglianza 
chiamasi eguaglianza per simmetria. 

Aggiungeremo che due poliedri eguali, 
nel senso ordinario della paiola, non po- 
trebbero esser mai disposti simmetrica- 



biomo detto per le figure piane. L^ asse mente. Tuttavolta la sovrapposiaione di 
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<ìae poliedri simmetrici, ovvero la dispo- 
sitiooe simmetrica di due poliedri, po- 
trebbe aver luogo, qualora avessero egli- 
no stessi UDO o più piaoi di simmetria, 
come, p. ec, i poliedri regolari. 

Ciò che abbiamo detto, applicasi egual- 
meote alle superfìcie curve. 

Cosi V elissoide ba tre plani di simme» 
irioy che si dicono ordinariamente piani 
principali^ ecc. Le superficie di rirolu- 
ftiooe hanno una infinità di piani di sim- 
metriOf che si tagliano seguendo V asse 
di rivoluzione, ecc. 

Per mostrare cu me il senso della' pa- 
rola simmetria differisca da quello che si 
attribuisce alle parole regolarità^ unijor- 
mità^ basta citare l' elica^ alla quale que- 
ste due ultime sono cosi bene applicabili, 
e che tutlavolta non ha né piano, né asse 
di simmetria. 

Esistono in natura numerosi esempii 
«r eguaglianza per simmetria ; ci limite- 
remo a citarne due, scelti fra i più fami- 
gliari : esii hanno il vantaggio di far ben 
sentire la differenza che passa fra questo 
genere di eguaglianza, e V eguaglianza as- 
soluta. . 

£ noto che le due mani d^ un indivi- 
duo sono eguali in tutte le loro parti. 
Malgrado questa eguaglianza non si sa- 
prebbe immaginare una coincidenza del- 
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a sinistra del piano di simmetria , detto 
impropriamente linea mediana, mentre il 
cervelletto, che è no organo impari, è di- 
viso in due parti simmetriche da questo 
piano. Diremo di più : i punti di riunio- 
ne dei filetti nervosi che stabiliscono ii 
legame degli organi pari, si trovano nel 
piano stesso di simmetria ; citeremo il 
caso, p. es., del punto d^ incrocicchia- 
mento dei due nervi ottici, che vanno ai 
globi oculari. 

Toglieremo dairoltica il secondo esem- 
pio di simmetria, nei fenomeni naturali. 

La è una delle leggi più anticamente 
conosciute nella fisica, che se un raggio 
di luce incontra nel suo tragitto una su- 
perficie polita, esso devia dalla sua dire- 
zione primitiva, in maniera che il raggio 
riflesso ed il raggio incidente sono collo- 
cati simmetricamente, rispetto alta norma- 
le, alla superficie nel punto d^ incidenza. 
La conseguenza diretta di questa legge è: 
che un oggetto, e Timmagine di quest'og- 
getto, veduta per riflessione io uno spec- 
chio piano, sono simmetricamente dispo- 
ste, rispetto alla superficie dello specchio. 

Nulladimeoo una semplice osservazio- 
ne farà comprendere che l' immagine di 
un oggetto non è assolatamente eguale 
airoggetto medesimo. Ognuno sa in fatti, 
che guardando una mano destra per ri- 



r una con P alfra ; le due mani in fatti [flessione, la è una mano sinistra quella 



sono eguali solamente per simmetria, — ^ 
£ lo Steno dei nostri altri membri, e si 
può dire che Poomo è composto di or- 
gani collocali simmetricamente, rispetto ad 
on piano verticale, il quale lascierebbe a 
destra e a sinistra lutti gli organi pari, e 
taglierebbe per mezzo gli organi impa- 
ri. — Così, per non parlare che della te- 
sta, si vede al primo colpo d^ occhio la 
verificazione esterna di questo fatto, vol- 
gore fra gli anatomici ; ed è lo stesso 
air inferno. Il cervello è composto di due 
lobi collocati simmetricamente a destra a 



che si vede ; che per leggere caratteri ro- 
vesci, e per conseguenza simmetrici di 
caratteri ordinarli , basta guardarli per 
riflessione, ecc. 

Se le opere dell' uomo preienlano nel 
più alto grado il carattere di. simmetria^ 
ciò è in generale perchè le figure le più 
simmetriche sono le più facili ad eseguir- 
si con precisione, quelle che presentano 
il più di stabilità, e che meglio si presta- 
no alP applicazione diretta delle nostra 
forze. 

La parola àimmetriay nelle arti, non 
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adoperasi propriamente che per significare 
il rapporto di un^ esatta conformità fra 
due oggetti, doe fabbriche, per esempio, 
due corpi di una stessa fdbbrica egual- 
mente collocati e disposti. Per parlare 
con maggior precisione, ella è l' esatta 
corrispondenza delle parti similari che si 
ripetono da un lato come dalP altro d' un 
edifizio, d^ un locale^ sia per la dimensio- 
ne, sia per la composizione delle masse, 
sia finalmente per intiera conformità dei 
particolari. 

Si vede per questa sola definizione, 
ehe se la simmetria è per Farchitettura e 
per la decorazione una qualità in qualche 
^ modo necessaria, non è lo stesso per le 
altre arti, per la pittura^ per la scultura. 
Ti sarebbe egli nulla di più disaggrade- 
vole air occhio d* una statua di cui tutte 
le mosse fossero esatlamente simili nelle 
dae parti della figura ? d' un quadro dove 
si trovassero similmente disposti da ogni 
lato personaggi atteggiali conformemen- 
te ? Gli è dunque nell* archilei tnra e per 
rarchitetlura soltanto che bisogna cercare 
la simmetria. 

Nondimeno esiste anche per la pitture 
e la scultura nna specie di simmetria, che 
in teoria è stata spesse volte confusa con 
la simmetria propriamente detta, noi vo- 
gliamo dire della euritmia. La difiereo- 
za fra queste due qualità dell* arte deve 
cercarsi nella differenza dell' appellati- 
vo. •— La simmetria è qualche cosa di 
misurato, di fisso ; V euritmia, al contra- 
rio, è regolata df qualche modo, ma non 
d^ una maniera eiatta. n L'euritmia, dice 
V Vitruvio, consiste in quella apparenza 
9t graziosa, in quel facile aspetto delle 
9» parti della composizione, risultante da 
>' una felice corrispondenza d* altezza, di 
>* larghezza e di lunghezza fra loro, in 
M maniera che tutto risponde allo scopo 
»• principale della simmetria. >» Ed ag- 
|iui«ge, per ISir comprendere la diffe- 
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renxa che passa fra la eurUmia e la #im- 
metria, 

tt Quanto alla simmetria^ questo è rac- 
cordo conveniente dei membri fra loro 
e le parti separate ; la corrispondenza di 
ogni parte col suo insieme, come lo si 
vede nel corpo umano, dove esiste un si- 
mile rapporto fra il braccio, il piede, la 
mano, le dita e le altre parti della perso- 
na. Cosi è nelle opere perfette, per esem- 
pio, nei templi, dove il modulo si prende 
dal diametro delle colonne, ecc. t» 

Effettivamente la simmetria trova nella 
natura un tipo preciso; la natura affetta la 
simmetria particolarmente e senza ecce- 
zione nella organizzazione delle creature 
virenti, la bellezza vivente consistendo nel- 
la esatta conformità delle membra e di tut- 
te le loro parti, in tulli i versi del corpo. 
Ed è in certo modo nella organizzazione 
dei corpi che V architletura ha cercato il 
suo modello. NelP esterno la stessa sim- 
metria^ la stessa disposizione simile io ogni 
lato di un edifizio, e fino nei particolari 
òA\e arcate, delle vòlte, degli ornamenti. 
Nell'interno, come negli esseri organizzati, 
la simmetria generale sparisce, e la di- 
sposizione non offre più rapporti simme- 
trici che nelle parli assai poco estese. 

Ma questa euritmia che non ha niente 
di positivamente regolare, che costituisce 
semplicemente un gradilo rapporto di 
misure, di spazii, d' intervalli fra le parli 
di un' opera, non sarà essa applicabile 
alla pittura ed alla sculinra ? Si, poiché 
non si tratta che di produrre un' insieme 
che piaccia all' occhio e lo alletti: lo che 
costituisce definitivamente la prima qua- 
lità dell'arte, che è quella di arrestare lo 
sguardo e di fissarlo per le altrallive del- 
la composizione. Nell'epoca del purismo, 
alcuni pitturi, modellandosi suU' architte- 
tura, vollero introdurre nelParte loro una 
simmetria rigorosa, ma nun produssero 
che delle opere fredde, disaggi adevoli e 
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rìboUanli.Per dd eccesso opposto, sì è cer- 
cato )d altri tempi dì far sparire dall^archi- 
teltara la simmeiria^ accusata di freddezza; 
ma qai pure si versò in inganno. Un qua- 
dro è la riunione di altrettanti tutti che for- 
mano ou' insieme ; un monumento è una 
cosa sola, e non offre alPocchio, ad onta 
degli sforzi dell'arte, che una sola mossa, 
il cui insieme dev' essere anzi a tutto re- 
golare. Uu edffizio che fosse elevalo da 
un lato, e dair altro non presentasse che 
lina parte bassa, farebbe air occhio lo 
stes.so effelto che produce uno zoppo. 
Lasciamo dunque la simmetria alP ar- 
chittetnra, e non prendiamo per le altre 
arti che V euritmia^ questa felice disposi- 
zione delle parti che presenta allo sguar- 
do un aggradevole insieme. 

(H. Fate — N. N.) 
SIMPATICI. Simpatici chlamaronsì 
alcuni rimedii ai quali furono attribuite 
particolari ed occulte virtù di guarire i 
mali, toccando appena il corpo; posti 
io distanza, sotto il letto, portati ad- 
dosso, ecc. t progressi della 6sica hanno 
dimostralo il ridicolo di tali immagioarie 
TÌrlu, a cui il volgo, sedotto da empirici o 
riarlataoi, non cessa di prestare ancor 
qualche fede. (Aq.) 

SIMPIESOMETRO. Barometro in- 
ventato dalP ottico Alessandro Adir, che 
cambiando il volume in un ambiente, in- 
dica il grado della pressione atmosferica. 
La colonna movibile di questo barometro 
contiene olio misto con una parte di aci- 
do nitrico. 

(Aq.) 

SIMPOSIO. Convito, banchetto, splen- 
dido desinare; e prendesi ordinariamente 
per quello dei letterali che banchettando 
discutono dotte quistioni. Indica anche 
semplicemeote il luogo del convito. 

(O.) 

SINCOPE. Nel linguaggio musicale si 
di questo nome a una divisione della mi- 
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sura che restringendosi prodace un effet- 
to molto espressivo. La sincope, quarta 
nota di passaggio nella classificazione 
adottata da Reicha nel sno Grait Cobso 
D^RMomA, si colloca sempre sopra il tem- 
po tenue della misura, ed è sul tempo 
forte eh* es^a produce una dissonanza 
passeggera. Per iscrivere la sìncope, biso- 
gna alternare un valore di nota col valore 
minore, che le viene immediatamente ap- 
presso. Tuttalvolfa il nero non può sinco- 
parsi col bianco, a meno che la misura 
non sia ^; ma in quella a quattro tempi 
sincopasi il bianco col nero, il nero con 
la croma, la croma con la biscroma, la bi- 
scroma con la tripla croma, ecc. Ogni spe- 
cie di misura comporta la sincope ; allor- 
ché si è scelta per sincope non importa 
quale specie di figura di nota, si continua 
un certo numero di misure, conservando 
la specie di figura scelta primitivamente. 

Yi ha due sorta di sincopi, la sincope 
ritmica e la sincope armonica; quest'ul- 
tima è sempre ritmica^ mentre la prima 
non è mai armonica. Per accompagnare 
armonicamente la sincope armonica, biso- 
gna scrivere il passaggio sincopato con 
note avanti la figura della prima delle no- 
te che lo compongono, e quando si pos- 
sedè r arte di scrivere la buona melodia, 
è allora assai facile di collocare T armonia 
conveniente al basso. La sincope dà alla 
melodia uoa espressione patetica di un 
bellissimo effetto. 

(A. Elwart.) 

SINCRITICO. Epiteto che dassi dai 
medici ai rimedii astringenti. 

(Aq.) 

SINDONE. Pezzetto rotondo di tela, 
portante un filo nel mezzo, e che a^ in- 
troduce nella apertura fatta col trapano 
nel cranio. 

(Aq.) 

SINFONIA. Generalmente parlando, si 
dà il nome di sinfonìa ad ogni specie di 
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masica esegaita da parecchi strnmenti aìfonia è spesso preceduto da on^iDtroda-' 



corda, a vento, od a percussione ; ma più 
parlicolarmeote distinguesi sotto il Dome 
di sin/bìlia una specie di composizione 
istrumentale destinata al concerto, e divisa 
in quattro parti, formante un tutto com- 
pleto. Gl^ Italiani danno per imitazione il 
nome di sinfonia alle introduzioni delle 
loro opere serie o buffe. Ma nel mondo 
musicale non si dà il nome di sinfonia 
che alla specie di composizione che sia- 
mo per indicare, e che svilupperemo il più 
sommariamente possibile. 

La sinfonia^ specie di poema epico mu- 
sicale, è di tutte le composizioni istru- 
mentali la più nobile, la più bella, e per 
conseguenza la più dilEcile a trattarsi. Va 
appena un secolo che questa compo- 
sizione ebbe la sua origine in Alemagna. 
Stamitz, di una famiglia di artisti distinti 
d* oltre Reno, fu il primo che scrisse una 
sinfonia: saggio informe di un genere che 
Hayden, Mozart, « supra tutto Beethoven 
hanno spinto al più alto grado che si po- 
tesse raggiungere. 

Prima di scrivere la sua prima sinfonia, 
Stamitz aveva già composto alcuni brevi 
quartetti per due violoni, allo e basso ; e 
si fu a questa musica da camera, che Hay- 
den doveva in certo modo creare più 
tardi, che Stamitz andò debitore delPidea 
di scrivere, poco presso nello stesso stile, 
una sinfonia^ i cui pezzi erano d''altronde 
di proporzioni assai brevi. 

Prima che le sinfonie di Hayden fosse- 
ro note in Francia, Gossec, compositore 
francese, aveva fatto dei felici sperimenti 
in questo genere ; ma come questo artist-t 
di talento non fa che il precursore del 
grande artista di Vienna a Parigi, non ci 
occupperemo che della esposizione delle 
regole della sinfonia poste da Hayden, ed 
assai poco modìGcate dai suoi felici suc- 
cessori, Mozart e Beethoven. 

Il primo dei quattro pezzi di una un- 



zione di un movimento lento, che serve 
a far presentire il preludio delf allegro 
maestoso e qualche volta agitato^ che vie« 
ne appresso. 

Diviso in due parli, o riprese, avendo 
insieme una correlazione inlima melodica 
ed armonica, il primo pezzo viene seguito 
ordinariamente daWandante^ o dalPada- 
gioy nobile e pura elegia nella quale un 
cantante, uomo di genio, può espandere la 
sua anima poetica. Poscia viene il minael" 
to. Questo terzo pezzo, di uno stile vivo, 
animato, anche giocoso, produce un gran 
contrasto col secondo pezzo, e trae anche 
dalla vicinanza di questo una gran parte 
delP effetto piccante che gli è proprio. 
Se r adagio non è un tema variato, co- 
me quello che incontrasi sovente nelle 
sinfonie di Hayden, esso ha ordinaria- 
mente due riprese. Il minuetto, oltre 
il trio o terza parte, ne ha qualche volta 
tre, contando H ritornello spesso obbli- 
gato del trio, che allora si rannoda al mo- 
tivo principale del minuetto, contrihoendo 
a dargli un' assai grande proporzione \ • 
sopra tutto nelle sinfonie di Beethoven 
il cui genio ha essenzialmente semplifi- 
cato il minuetto; al contrario di Moznrt 
che ha quasi costantempnte assai poco svi- 
luppata queshi terza parte nella sinfonia. 

Per ultimo, /'/ finale^ allegro di uno 
stile assai leggero, termina necessariamen- 
te la sinfonia. Questo quarto pezzo, che 
spessissimo ha due riprese, deve essere 
scrìtto assointamente nel tuono dei pri- 
mo pezzo della sinfonìa , mentre che 
P adagio non va soggetto alla medesima 
regola ; poiché basta che questo, che è 
d più toccante della composizione intie- 
ra, stia in un cerio rapporto col tuono 
generale. 

In quanto al minuetto^ esso deve, come 
il finale, essera nel tuono principale del- 
la sinfonia. 
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Ora ti compreode come V obbligo di 
scrìfere tre pexst nello stesso tuono, tu 
una delle più grandi difficoltà di un tal 
genere di componimento, d^ altronde co- 
ti difficile ; ma ciò che sopra tutto ren- 
de la sinfonia quasi inaccoitabile ai com- 
positori mediocri, si è P ampiezza delle 
idee, la loro dispotiaione , il loro svi- 
luppo, e sopra tutto la loro succeuior 
ne logica, soggetta alle leggi della più 
scrupolosa unità. L' arte di trattare gli 
strumenti a corda, a fiato ed a percus- 
sione, è, del pari, molto difficile, poiché 
in una sinfonia tutti gli strumenti che 
formano la partizione sono solidarìi gli 
uni degli altri, tutti concorrono all^effet- 
to generale, tutti possono alla loro ?olta 
occupare T attenzione sospesa degli udi- 
tori. U genere spedale, il giro delle iirasi 
melodiche, ò anche una delle cose che 
il compoiitore de?e immagioare e rego- 
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lare colla maggior cura possìbile ; imper-^ 
ciocché tale una melodia che può con- 
venire a una introduzione ^ ad un' aria 
vocale, ad un passo di danza, ecc., sa* 
rebbe mal collocata in una sinfonia. Bi- 
sogna che egli pervenga a trovare delle 
frasi melodiche suscettibili di subire il ri- 
voUamento armonico, insegnato dal coii- 
trappunto. JBisogna che , possedendo a 
fondo làjuga, egli sia finalmente un ec- 
cellente retore musicale, e che 1' uniià^ 
il sentimento, la convenienza, Parte di 
disporre le masse d^ orchestra si congiun- 
gaoo in esso, e si levino al punto cosi 
difficile di sapere scrivere delle cose bril- 
lanti e di efiletto per ciascheduno degli 
strumenti molteplici deirorchestra. 

Ecco qua! ò la forma della partizione 
adottata dai tre grandi maestri della fin- 
fonia: 



Hatdbv 



HoZABT 



Bebthotiv 



Primo Violino 

Secondo Yiolino 
Viola 

Violoncello 
Contrabbasso 



Idem 



Idem 



Un Flauto 
Due Oboe 
Due Comi 



(Qualche volta dueFlaa- i Sempre due Flauti 
ti e due Clarinetti. < Sempre due Clarinetti 



Qualche volta dna Trom- 
bette 
Due Timballi. 



Idem 



Qualche Tolta tre ed anche 

quattro Corni 
Sempre due Trombette 
Qualche volta uno , due ed 

anche tre Tromboni 
Sempre un paio di Timballi 
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Haydeo ha trattato la sinfonia con 
molta magnificeosa in quanto al primo 
peiao e airadagio; isnoì lauoi variati so- 
no spesso di aoa squisita finezsa ; ma i 
suoi finali sentono un po' delP antico. 
Mosart ha messo più di sentimento nelle 
sue sinfonie ; ma generalmente eue man- 
cano di quella forca Tirile che distiugue 
Hayden. 

Era riservato a Beethoven di oltrepas- 
sare i suoi due maestri, riunendo in so 
solo tutte le loro ditTereoti qualità, scu- 
sa nessuno dei difetti. Tuttavolta dob> 
biamo osservare che Hayden ebbe tutto 
a creare nel genere sinfonico , e che il 
tempo ha mancato a Muxart per £ire 
forse per la sinfonia ciò eh* egli aveva 
si 9iagnificamente osato nel suo Requiem, 
come, e sopra tutto, nel suo immortale 
Don Giovanni, 

Più felice deir artista salisburgbese , 
Beethoven, che possedeva Parte di studia- 
re i suui predecessori senza imitarli ma- 
ieriaìmenie , ha potuto lasciare ali' am- 
mirazione del mondo musicale le sue otto 
sinfonie, tipi eterni di una gloria impe- 
ritura. 

Pleyel, allievo di Ilayden, ha scritto 
anch'egli alcune sinfonie, che hanno avuto 
minore incontro dei quartetti dello stes- 
so compositore. Mebul si è provato seo- 
xa successo in questo genere ; ma il sig. 
Onslow s' è fatto uo nome as^ai giusta- 
mente stimato. Dei nostri tempi, i sigg. 
Mendelson-Barlholdy, Scipione Bonscelet, 
Reber, Felicién Da%ide, Schwenke han- 
no scritto delle sinfonie geueralmeute gu- 
state ; ma era riserbato al signor Ettore 
Belioz, ed bl sig. Emilio Deonay di domi- 
nare l'attenzione pubblica per le loro sin- 
fonie. Non di meno faremo osservare che, 
anche sprigionandosi dalle regole del fre- 
nare sinfonico, Hayden, Mozart ed il su- 
blime Beethoven hanno saputo sempre 
rispettarle, e che i signori Belioz e Dcouuy 
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hanno potuto bensì dar corso alla loro 
immaginazione tutta poetica ; ma dram* 
mati%%ando le loro produzioni di questo 
genere hanno quasi distrutto la vera sin» 
fonia nobile, pura e piena di unità, per 
sostituire nel suo posto le brillanti fanta- 
sie del loro spirito musicale, più amico 
del meraviglioso, che rispettoso verso la 
forma consacrata alla sinfonia da tanti 
capi d* opera dovuti ai patriarchi di que- 
sto genere ammirabile. 

(À. Elwsrt.) 

SINFONICA. Parte della tecnologia 
che comprende il canto, il suono e la de- 
clamazione. (^Q*) 

SINGENESIA. Linneo ha designato 
sotto a questo nome la saldatura degli 
stami fra loro per le antere, e questa pa- 
rola è divenula il nome della classe del 
suo sistema alla quale appartiene il nome 
delle composte. Di qua V epiteto di sin- 
genesie applicato frequentemente alle sue 
piante. (Aq.) 

SINODONTE. Genere di pesci dei- 
Tordine de^ malacopterigi addominali ; ha 
il muso diritto, con denti appiattiti ne* lati, 
terminati ad uncini, forniti alle volte di 
barbe laterali. Si trovano nel Nilo, nel 
Senegal, ecc. 

(Aq.) 

SINONETO. La compera dei generi 
che si faceva in comune sotto l' impero 
greco, obbligaudoii le proviocie a vendere 
al fisco il frumento da riporsi nei pub- 
blici granai al prezzo stesso che si ven- 
deva in provincia, e vietandosi ai privati 
di venderlo, acciò il prezzo de* comme- 
stibili non iucarisse. 

(Aq.) 

SINONIMIA. Goncordaoza di nomi 
differenti imposti^ per coii»idei azioni di- 
verse, alle piante medesime, od ai mede- 
simi oggetti dì storia naturale o di chi- 
mica, ecc. 

(Aq.) 
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SINOPSI. DìMgno o modello di lab» 
briea ; e nel senso ora comaneiDeDte rìce- 
TOto : opera eompiota, ma nstrelta, d^oo- 
de l'epiteto di sioottid applicalo ad alcQDÌ 
quadri statistici, ecc. 

(A.) 

SUVOYIA. Floido traspareote, gluti- 
ooso, che si troTa oelle carità articolari 
degli aoimali, e sec?e a lobricare tutte le 
articolauooi mobili del corpo. 

(A.) 

SINTESI. E questo il nóme col quale 
si designa in chimica V operarione consi- 
stente nel combinare i corpi gli uni cogli 
altri, per formarne dei composti. La # in- 
iesi è dunque, come lo si vede, Topposto 
àéVanalisL Gettiamo una rapida occbia- 
ta sopra i fenomeni principali ohe V ao- 
compagnano, e sopra le le^i generali che 
presiedono al ano compimento. 

È noto cbe i corpi elementari devono 
esser considerati come risultanti dalP in- 
sieme d' nu moltitudine di parti assai pic- 
cole omogenee, distinte sotto il nome di 
atomi^ e riunite per la forte di coesione. 
Egli è fra queste molecole indivisibili che 
si effettuano le asìoni chimiche, ed ogni 
atomo d' un composto risulterà esso me- 
desimo dalla riunione di tanti atomi sem- 
plici, quanti saranno gli elementi che con- 
corrono alla sua formazione. Ma allora 
quale sarà lo stato di queste particelle 
elementari ? Qoal è T aaione reciproca 
esercitata o subita da cadauna di esse nel 
nuovo composto? I fisici ammettono ch*es- 
se non si penetrino, né sì combinino pun- 
to, trovandosi solamente sovrapposte ; da 
cui risulta eh' esse non provano alcuna 
alterazione reale, e cbe se il composto di 
coi (anno parte trovasi distrutto, i suoi 
atomi costituenti saranno allora isolati, 
godendo di tutte le loro proprietà , e 
probabilmente ancora delle loro forme, 
come dcHe loro dimensioni proprie. 

Tale è, almeno fino a qui, la sola ma- 
Svppl Dii. Tecn. T. XXXF. 
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niéra di vedere che possa accordarsi col 
ritorno d«i corpi semplici al loro stato 
naturale, dopo la disgregazione delle com- 
bìnasioni di coi fiinnu parte. 

La forza, io virtù della quale operasi 
ogni agglomerasiooe d^atomi costituenti, 
ha ricevuto il nome di a/finUà. l fisici la 
consideravano, non è guari, come una va- 
rietà deU^alIraaione esercitantesi in que- 
sto easo solamente fra molecole eteroge- 
nee ; ma i dotti più distloti della nostra 
epoca, fra i qurili basterà citare i sigg. 
Davy, fieraelius, Dumas, Ampere, si ac- 
cordano nel non vedere nelle azioni chi- 
miche ordinarie che il resultato del con-> 
trasto dei fluidi elettrici, e pensano quin- 
di che non vi abbia più bisogno d'ammet- 
tere i^ affinità come forza particolare. 

intentiamoci adesso di ricordare que- 
sta teoria, senza arrestarci al suo esame 
( pel quale rimandiamo il lettore alla voce 
ELBTTaiciTA del Dizionario primitivu, e 
di questo medesimo Supplemento ) e di«- 
ciamo io ultima analisi, che tutte le reazio- 
ni chimiche possono considerarsi come do- 
vute aU* azione di certe forze applicale 
a muovere le molecole materiati, assolu- 
tamente inerti di per sé stesse. 

Qualunque siasi la natura di questa 
forza, la sua applicazione alla riunione 
degli atomi costituenti non saprebbe eser- 
citarsi che sopra un piccolo numero di 
elementi ad un tempo, poiché non si cono- 
sce risultamento più complicato di quello 
di quattro elementi. Ma, viceversa, essa 
può agire egualmente bene sopra corpi 
tutti solidi, tutti liquidi, o gasosi, come 
fra elementi solidi e liquidi, solidi e ga- 
sosi , liquidi ed aercifurmi , finalmente 
solidi, liquidi e gasosi. — Non si può 
dir tuttavolta, in tesi generale , che un 
corpo ha dell' affinità per tutti gli altri 
corpi conosciuti y ma si può sempre af- 
fermare ch'esso ne avrà per un certo 
numero. 
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La coubioaxione dei corpi produce 
quasi sempre un caogiameoto di tempe- 
ratura, il più spesso uno sviluppo di ca- 
lure, accompagoato qualche volta da uno 
spiigionameuto di luce: ultimo fenomeno, 
per la spiegazione del quale basta ricor- 
darsi che tutti i corpi diventano lumino- 
si sotto l' influenza d' una temperatura 
conveniente, che non oltrepassa per alcu- 
no la somma di cinque volle quella del- 
l' acqua bollente. — Le combinazioni si 
operano più prontamente in generale , 
quando le sostanze costituenti sono libe- 
re, di quello che se una di esse si trovi 
di già impegnata in un' altra aggregazio- 
ne. L' oro ed il mercurio, per esempio^ 
si combineranno subito, messi in con- 
tatto, mentre, al contrario, non manife- 
steranno più alcuna tendenza P uno ri- 
spetto air altro, se il primo si trovi allo 
stato di cloruro. 

Spesso un composto godrà di proprie- 
tà diverse da quelle dei suoi elementi ^ 
citiamo, sotto al rapporto della consisten- 
»tf, il sale ammoniaco, solido, benché for- 
mato di acido iJroclorico e di ammonia- 
co, V QUO e r altro gatosi, ed il solfato 
di barite egualmente solido, tuttoché ri- 
sultante dall' unione dell'acido solforico 
e dell'acqua di barite, tutti e due liquidi. 
Sotto al rapporto del sapore, l'acido sol- 
forico, di un sapore eminentemente acer- 
bo, benché formato di due elementi insi- 
pidi, ì' ossigeno e lo zolfo 3 sotto al rap- 
portti del colore^ l'acido gallico e l'acqua 
di calce, egualmente in colori e dami un 
composto verdastro, violetto o rossastro ; 
sotto quello deìVodore^ finalmente, l'ossi- 
geno o lo zolfo, i quali, combinati iu una 
certa proporzione, forniscono l'acido sol- 
foroso, che aifelta 1' odorato di una ma- 
niera pronunciata. 

Altre volte, al contrario, le pro[)rietà 
dei composti difTeriscono assai poco da 
quelle degli elementi : diversità di risidla- 
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mento dipendente dal modo di afiìaità dei 
corpi gli uni rispetto agli altri; aifioità il 
cui grado di energia deve necetsariameDto 
modificare in modo proporzionale le ma- 
niere di essere primitive. 

Uno stesso corpo può, a mezzo della 
sua combinazione e delle proporzioni di- 
verse con un altro corpo, dar origine a 
combinazioni ben differenti. Il piombo coi 
suoi tre ossidi, L'uno giallo, P altro rosso 
e 1' ultimo color di pulce, ce ne fornisce 
una prova. "V' ha anche di più ; vale a 
dire che un corpo A può qualche volta, 
unendosi nella stessa proporzione con un 
corpo B, ed anche con parecchi altri B, 
G. ecc., originare risultamenti che godono 
di proprietà diverse^ benché il loro peso 
atomico sia identicamente lo stesso. Que- 
sta classe di produzioni, verso la quale 
l'attenzione dei chimici trovasi rivolta da 
qualche anno soltanto, viene contraddis- 
tinta col nome di corpi isomerici^ vale a 
dire composti di parti eguali. Citiamo, ad 
esempio, il protossido di stagno, che pre- 
senta proprietà diverse secondo lo si ab- 
bia ottenuto per l' acido azotico, o sepa- 
rato dal cloruro per la potassa ; gli acidi 
fulminico e cianico, le cui proprietà va- 
riano^benché presentino la medesima com* 
posizione ; l' acido fosforico, l'acido piro- 
fosforico, ecc. 

Sembraci difficile il concepire l' isome- 
ria altrimenti che ammettendo un' aggre- 
gazione ineguale delle stesse molecole in 
questi risultamenti, ne' quali le loro pro- 
porzioni sono le stesse. Aggiungiamo, di 
volo, che parecchi chimici si mostrano di- 
sposti a riguardare Tisomeria come esten- 
denlesi fino ai corpi elementari, citando 
ad appoggio di questa nuova maniera di 
vedere il diamante e la grafite, il platino 
ridotto dai sali di questo metallo per l'al- 
cool^ e (|uello proveniente dalla calcina- 
zione del sale ammoniacale presentando 
evidealemeo le proprietà diOcrenti, benché 
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) clae primi corpi doo neno tempre che 
del carbooe, e gli altri dae che del platino. 

I corpi si combineno io generale con 
tanto pia di &cìlità^ quanto hanno meno 
di coesione. Il calore diminuendo questo 
stato della materia, dovrà dunque favorire 
r affinità. Guardiamoci bene nulladimeno 
dall' ammettere il principio senza dislio- 
«one, perchè può avveuire che due corpi 
che si combinano assai bene a freddo, non 
solamente non agiscano più l'uno suir al- 
tro, dove s' innalzi la temperatura, ma di 
più che il composto sia ridotto ai suoi 
elementi per V influenza del calore. 

L'acido carbonico e la calce sciolta, 
non meno che il carbonato di calce che 
risulta della loro aggregazione, sono in 
questo caso. I liquidi potendo in molte 
circostanze diminuire la coesione dei soli- 
di dissolvendoli, devono^ come il calorico, 
favorire l'affinità. 

La luee agisce ancora assai spesso in 
una maniera analoga a quella del calore ; 
ma le proprietà chimiche di questo agente 
non essendo che imperfettamente cono- 
sciate, ci limiteremo ad accennare alla 
possibilità della sua influenza. 

Lo stalo di elettricità vitrea o resino- 
sa nel quale si troveranno le molecole co- 
stituenti i corpi, influirà potentemente 
sulta loro azione reciproca, e per conse- 
guenza sulle loro combinazioni. Glie que- 
sto stesso stato cheilsig. Ampere riguarda, 
nella sua teoria, come il solo agente delle 
forze chimiche. Una differenza notabile 
nei pesi specifici dei corpi, diventa un 
ostacolo alla loro combinazione. Citbmo 
ad esempio 1' olio e l' acqua che non si 
combinano mai. Non pretendiamo per 
questo che questa differenza sia la cau- 
sa unica che si oppone all'aggregazione 
delle loro molecole, ma una prova più 
convincente della circostanza che abbia- 
mo accennato trovarsi nelle leghe dei me- 
talli, quando cioè Tono è molto più pesante 
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deir altro. La parte di questa lega occu- 
pando il fondo del crogiuolo, presenta 
sempre una proporzione più forte del me- 
tallo più pesante. La pressione alla quale 
si trovano soggette le sostanze, influisce 
spesso anche sull'azione reciproca eh' esse 
esercitano fra di loro, per cui l'ossigeno 
non si combina a freddo col fosforo, che 
dove la pressione del gas sia stata prece- 
dentemente diminuita. 

Allorché gli stessi corpi possono com- 
binarsi in molte proporzioni, vale a dire 
se A e B forniscono, p. e., i tre composti 
AB-ABB, ÀBBB, B,* si trova nel primo 
molto più fortemente attirato da A che 
nel secondo; e a più forte ragione che 
nel terzo : Io che fa dire in generale che 
il grado di energia dell' affinità si mani- 
festa in ragione inversa del numero delle 
proporzioni dell' uno relativamente all'al- 
tro ; ma affrettiamoci a dirlo, ciò non av- 
viene che nella generalità, ma le eccezioni 
sono molto numerose. L' ossido rosso di 
mercurio, v. g., non abbandona il suo os- 
sigeno che al calor rosso, menlré'l' ossido 
nero dello stesso metallo lo cede per l' a- 
zione della luce del sole, od anche per il 
semplice sfregamento della mano^ benché 
qoest' ultimo non presenti che una metà 
d'ossigeno entrante nella composizione 
dell'ossido rosso. 

Yedesi adunque, riassumendo, che nelle 
operazioni sintetiche, vale a dire allorché 
i corpi reagiscono gli uni sugli altri per 
combinarsi, non si può concepire i feno- 
meni che si presentano che avendo ri- 
guardo ad un tempo: i.^ all' aHìnità ; 
2.^ al grado di coesione degli elementi, o a 
quello del composto che deve risultarne; 
3.^ alle loro quantità relative; 4*** b^^'^ 
loro temperatura ; 5.° al loro stato elet- 
trico ; 6.^ al peso specifico ; 7.** ed anche 
sovente, al grado di pressione al quale si 
trovano soggetti. 

. Dopo aver passato successivamente in 
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rivista lo prioeipaK iofloeose alle quali ti 
trovano soggetta le combioaiiooi dei cor* 
pi, eiporemiDO le leggi generali che pre- 
siedono alla loro cooiposiiiooe. Queste 
leggi >ooo due : quella delle propondoni 
multiple^ e quella degli equivalenti o dei 
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odmeri proporalonatì, deaignala piò tpet» 
flo sotto il nome di propor%ioni. 

Facendo ranaliti esalta dei prodotti di 
due corpi, lo lolfo e T ossigeno, p. e., 
si ottengono i risultati seguenti : 



100 solfo -|- So ossigeno ZH addo iposolforico 
luo id. -4-100 id. = acido solforoso 
100 id. -t- i5o id. = acido solforico 



In altri termini, i numeri esprimendo 
il peso deir ossigeno, sono fra loro come 
I, a, 5. Ma questo rapporto non sarebbe 
esso che un fatto isolato ? Le esperienze 
più esatte dimostrano BnoalPevidenia che 
tutte le serie delle combinazioni binarie 
si troTano soggette alla stessa necèssitè. 
Poniamo dunque, in tesi generale, che le 
combinazioni fra i diversi corpi non han- 
no luogo di una maniera irregohre, ed 
in tutte le proporzioni indifferentemente, 
ma sempre in un rapporto determinato ; 
di maniera che avendo fatto P analisi di 
un composto qualunque, si può dire pre- 
cedentemente, che se i dne corpi ch'esso 
rinchiude sono capaci di riunirsi ancora 
per formare dei nuovi prodotti, ciò sarè 
sempre in quantità multiple di quelle tro- 
vate nel primo caso. 

L'uno dei due corpi essendo preso come 
quantità Ossa, V altro varierà solamente 
nei rapporti semplici i,3,5,4>5 ecc. Ella 
è questa legge notevole, cui i chimici die- 
dero il nome di ìegge delle propor%ioni. 

Hannovi invero alcuni casi in cui il 
rapporto indicato non si trova pia essere 
il precedente, ma quello di i a i |, o di 
a o 3, di 4 a 5. Questi casi sono assai rari, 
e non si notano probabilmente che per la 
conoscenza imperfetta che abbiamo di 
tutti i composti che possono formare i 
due corpi esaminati. ÓMerviamo inoltre, 
prima di lasciare questo argomento, die 
se esistono dei rapporti fra i pesi delle 



proporzioni d^ossìgeno che possono unir- 
si con 100 parti di zolfo, non esiste al* 
cuna proporzione fra il peso dell' ossige- 
no e quello dello solfo ; dì maniera che 
non si potrà dire che io, 149 16, eec 
grani d'onigeno debbano combinarsi con 
1 00 grani di solfo. La legge si limita ad 
esprimere che 100 grani di solfo si com- 
binano con So grani d^ossigeno, s' egli è 
possibile formare altre combinazioni fra 
questi due corpi, 100 grani di solfo si 
uniranno con nna quantità d^ ossigeno^ 
che sarà i, a, 5, S, 06 Tolte più forte 
di So grani. 

Non avviene lo stesso allorché, in luo- 
go di stabilire il rapporto fra i pesi dei 
corpi, lo' si stabilisce fra i loro Yolnmi; 
imperciocché allora si nota non solamente 
che vi hanno dei rapporti semplici Jra 1 
diversi volumi del corpo Àjche si combi^ 
na con un volume del corpo By ma che 
ne esiste ancora fra i volumi respettivi 
di A e di B. 

Rischisreremo questa proposisione con 
un esempio : 1 00 pollici cobi d^ azoto si 
uniscono con So pollici cubi d^ ossigeno 
per formare il protossido del primo corpo. 
Si vede che esiste un rapporto semplice 
fra i Tolumi dei due elementi, l'uno ea- 
seodo la metà delPaltro ; 1 00 pollici cubi 
d'azoto si uniKono con too pollici cobi 
d' ossigeno producendo il deutosaido. In 
questo caso non solamente abbiamo dei 
rapporti tra i volumi respetlivi che aooo 
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tguali, ma aoche fra le proporuoDi d* ot- di teguito pegli altri compoitì degli stesti 
sigeoo di questi due prodotti, V imo 000- corpi, come lo dimostrano i risultameDti 
lenendo due folte tanto dell* altro, a coti che seguono : 



100 p. e aaoto 
100 id. id. 
1 00 id. id. 



4 So p. e. ossido 
aoo id. id. 
a So id. id. 



acido ipoasofoso 
acido aiotoso 
acido Bsotico. 



Gli è al sìg. Gay-Lussac che è dovuta 
la conoscenza di questa ultima legge. Lo 
atesso chimico ha dimostrato inoltre che 
ne/ caso in cuij in seguito dàlia combir 



mnùont^ il volume di gas si trovi con" 
trailo^ questa contra%ione preseuta essa 
medesima un rapporto semplice col vo^ 
lume deir uno dei due^ p. e. 



100 V. ossig. 
100 V. asoto 
100 V. id. 



aoo T. idrog. = aoo v. d'acqua 

5 00 T. id. :=: aoo T. gas ammoniaco 

iSo V. ossig. izz 100 T. protossido d'azoto. 



Limitiamoci oli' enunciazione dei (at- 
ti, senza arrestarci alle applicazioni che 
possono risultarne. 

La legge delle proporzioni multiple 
non si applica che ai prodotti dei dna ele- 
menti. Essa sarebbe ancora esatta per la 
riunione di due composti sempre eguali, 
e Tarlando solamente nelle loro propor- 
zioni ; ma a questo punto si limita la sua 
portata. Non è cosi della legge degli equi- 
valenti, che abbraccia la combinazione dei 
corpi semplici e composti in tutta la sua 
generalità. Supponiamo, p. e., che si ab- 
bia determinato che 791 parti di rame 



domandino aoo parti d'ossigeno per for- 
mare Tossido di rame bruno, e che si ab- 
bia appreso egualmente, per esperienza, 
che per separare aoo parti di ossigeno 
combinate col rame, occorrano 400 parti 
di zolfo né più né meno : si dirà che que- 
ste 400 parti di zolfo equivalgono esatta- 
mente a aoo parli di ossigeno. Ma, affret- 
tiamoci a dirlo, il rapporto che viene ad 
essere presentato di una maniera ipote- 
tica, si osserva in tutti i composti la cui 
natura è bene definita, e citiamo, a guisa 
del sig. Dumas, esempii propri a mettere 
questa verità in tutta la sua luce : 



Argento ajoS 

Bario ....... 17 13 

Bismuto 179S 

Cadmio i393 

Calcio Sia 

Rame 791 

Argento a7o3 

Bario » 1713 

Bismuto '77^ 

Cadmio i393 

Calcio Sia 

Bama 791 



-|- aoo ossig. 
-j^ aoo id. 

Ìaoo id. 
aoo id. 
aoo id. 
-|- aoo id. 



ossido di argento 
ossido di bario, barite 
ossido di bismuto 
ossido di cadmio 
ossido di calcio 
ossido di rame bruno. 



-{- 4o<> 'ol^o = solfuro d'argento 

-^ 4^^ >^- ^= solfuro di bario 

«|- 4^^ i'^* ^^ solfuro di bismuto 

-^ 4<'<> >*^* = solfuro di cadmio 

•^ 4<^ 1^* ^^ solfuro di calcio 

-f- 4<'o >^« ^= solfuro di rame. 
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È facìlo di ?cdere che occorrono tem- 
pre. 4oo parti di solfo per cangiare in 
lalfuri le quantità di metallo, che aoo 
parti di osiigeno avevano trasformato io 
ossido, e, se fossa possibile^ che V ossi- 
geno togliesse il metallo ai solfuri^ non ne 
bisognerebbero che aoo parti per sepa- 
rare le 4^0 di zolfo. 

Lo solfuro d'argento, p. e., composto 
di 3705 ci' argento e di 4 00 di zolfo, sa- 
rebbe decomposto da aoo parti d' ossi* 
geno ; io altri termini, si avrebbe no os- 
sido d'argento formato di 2703 di me- 
tallo, e di aoo d'ossigeno. Egli é a que- 
sto ravvicinamento, esprimente le quan- 
tità nelle qoali i corpi possono saturarsi 
reciprocamente, cui si è dato il nome di 
legge degli equivalenti. Tutta la teoria 
delle proporzioni chimiche riposa su que- 
sti dati, congiunti a quelli della legge 
delle proporzioni multiple. Facciamo di 
esprimerne l'insieme in una maniera ge- 
nerale. 

Dove si prenda ana quantità di uo 
corpo qualunque capace di formare delle 
combinazioni con delle quantità di uo aU 
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tro corpo^ espresse da 6, e, c£, ey/^ g^ \à 
maniera da produrre dei composti, ab^ 
ae, ad, ae, af €ig^ ecc. ; egli è evidente 
che il corpo b potrà combinarsi coi se- 
guenti e formare dei composti bc^ bd^ be, 
bf^ bgy ecc. Se inoltre prendiamo una 
nuova serie k^ ì, ^, l^ m, n,ecc., nella quale 
tutti i corpi possano combinarsi col corpo 
a per formare dei composti ah, ai^ aky 
alf am^ an^ è evidente che tutti questi 
corpi potranno combioarsi fra loro e pro- 
durranno dei composti Ai, hk^ hi , . . , ijt, 
<7, im , , , . kl^ km .... /m, //i, . . . . mn ^ 
ma inoltre, perciò solo che tutti questi 
corpi si combinano con a, ^potranno e- 
gnalmenle combinarsi coi suoi equivalenti 
ò, e, d^ ef^ g^ e formeranno cosi i com- 
posti hk^ biy bk^ , , , chy ci, ck^ . , , dk, di^ 
dk, ' ' - gh^ gn ecc. 

Introduciamo adesso in ciascnno dei 
composti binari^ cosi prodotti, le modifica- 
zioni che risultano dalla legge delle pro- 
porzioni multiple, e si vedrà che si poò 
produrre per ciascnno di essi una nuova 
serie di questa forma : 



a-|-b...a-^ab...a-|-5b...a-|-4^**-B*|~^b9 ovvero : 
a-|-b...aa-|-b...3a-^b... 4b'|*^***^B'4^1^ 



Termloeremo con qualche parola sulla 
teoria atomìstica del sig. d' Alton. 

Secondo questo chimico, allorché due 
corpi di diversa natura si combinano, 
quest' operazione si effettna fra i loro ato- 
mi ; se questi corpi non possono combi- 
oarsi che in una sola proporzione, come 



p. e., 1' ossigeno e il boro, non vi ha che 
un atomo dell' uno che si unisce ad un 
atomo dell'altro. Se, al contrario, essi so- 
no suscettibili di unirsi in più propor- 
zioni, gli ultimi sono dei multipli dell'ono 
degli atomi : locchè l' autore di questa 
teoria generalizza nella maniera seguente : 



I atomo di a -|-> I atomo di b 
I atomo di a - - a atomi di b 
a atomi di a -f- i atomo di b 
1 atomo di a -^ 3 atomi di b 
3 atomi di -|- I atomo di ò 



t atomo di e binario 
I atomo di d ternario 
I atomo di e ternario 
I atomo di /quadernario 
I atomo di g quadernario. 



Sjhtmi 
Da cui risulla, che quaodo due corpi 
non possono formare che un solo compo* 
sto, questo deve -essere bioarìo ; se pos- 
sono forcottme due, Tuno è bioario è Pal- 
tro ternario; se possono formarne tre, 
Funo è binario e i due altri ternani ; se 
possono formarne quattro, Puno ò bi- 
Bario, i due seguenti ternari], e V ultimo 
quadernario. 

Questa legge^ osservata nel punto di 
vista sotto al quale abbiamo preso a consi- 
derarla, presenta molti rapporti cun quella 
delle proporzioni multiple. 

(Lbpecq db la Clotubb.) 
Sintesi, nel linguaggio medico-chirui^ 
gico, indica V insieme delle operaaioni 
cbe banou per iscopo di riunire e mante- 
nere a posto gli organi divisi, o di ravvi- 
cinare quelli cbe si trovano allontanati^ 
allorché questa divisione, o questo allon- 
tanamento, risultano da un fenomeno con- 
tro natura, ed impediscono il libero eser- 
cìeìo delle funaioni. La sintesi dividasi iu 
sintesi di contiguità e di continuità^ di- 
stinguendosi Tona dall'altra secondo che 
si praticano sopra le parti molli o sopra 
le parti dure. La prima si opera a mezzo 
di fasciature, di banderelle agglutinative i 
punti della sutura, ecc.; la seconda, aven- 
do per iscopo le riunione di tutte le divi- 
sioni accidentali delle ossa, si ottiene coi 
mezzi suggeriti dall' arte di racconciar le 
fratture. 

(Di%, Tied, chir.) 
SISTEMA. La confusione che questa 
parola desta nella mente, e V estrema dif- 
ficoltà che si prova nel definirla, dipen- 
dono evidentemente dalla estensione sin- 
golare ch^essa ha preso sotto alla penna 
dei dotti, degli artisti e dei filosofi. La 
parola greca aÙ7Tn(ut riassuma sostanti- 
vamente il significato delP avverbio cùf e 
iaTnpu : tenersi insieme, 'f Un sistema, dice 
Condillac, non è altra cosa che la dispo- 
M sizione delle differenti parti di unVte olaiont può stabilirsi in due classi.— L'ona 
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>t d* una scienza, nelP ordine in cui essa 
» si sostengono reciprocamente, e dove le 
99 ultime si spiegano per le prime ; quella 
V che danno ragione delle altre si chiama- 
»f no prìncipii. >/ A questa definizione, 
che è buona in questo senso, ip quanto 
essa ci presenta ogni sistema come V os- 
satura, e quasi diremmo lo scheletro di 
una delle nostre speculazioni scientifi- 
che, ed i principii come i gradini per yia 
dei quali lo spirito si deva dalle prima 
nozioni di una scienza, alle più alte veri» 
tà che questa scienza ha in mira di rag- 
giungere, il sig. Alfonso Teste ne ha so- 
stituito un' altra meno vaga e, aecondo 
lui, più ìntimamente vera^ vale m dire per 
sistema egli intende : un insieme di esseri 
a di fatti paragonati Jra loro per gueUe 
proprietà che sono loro comuni^ e dispo* 
ste sia in un ordine determinato che loro 
assegni la natura^ sia in maniera da/or^ 
mare i termini di una progressione in* 
finita^ di cui il ragionamento può segui" 
re il corso^ al di là dei limiti dove si 
arresta V osserva%ione> 

Ed ei pare invero che questa defini- 
zione si adatti a molti generi di stodi. 
Tutte le scienze in fatti guidano più o 
meco, secondo il loro grado di perfezio- 
ne, verso la trìplice idea della unità, del- 
l' ordine e dell' infinito : proposizione 
fondamentale che cessa dal sorprendere 
qualora^ si abbia sufficientemente riflettuto 
alia genesi naturale delle conoscenze 
umane. 

Getteremo adesso, collo stesso sig.Tesle, 
uba rapida occhiata sopra quelle scienze 
che meglio si attagliano direttamente, o 
meno indirettamente, all' indole del no- 
stro libro. 

Gli esseri ed ìjattì^ questi due grandi 
elementi della natura, rappresentano una 
doppia serie d'idee alle quali si riferisco- 
no tutte le nostre conoscenze, e la cui divi- 
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che comprende le scienze fiiiahe, con le leatire agli uomini nei tempi più remoli. 

arti ohe ne derìf ano ; V altra le aciense Se di lotte le astraaìooi della materia il 



melafisiche o la fisiologia generale. Ci oc- 
cuperemo solamente della prima. 

Le prime proprietà dei corpi da coi re- 
stiamo colpiti sono le loro proprietà sen- 
sibili. Tale a dire il colore, festenfione, la 
forma, ecc. Potrebbe darsi che fra queste 
proprietà una Te ne fosse che attirasse 
di preferenxa la nostra atlenaione, ma è 
probsbile che questa prefereoia, d'altron- 
de indifferente in sé stessa, non fosse che 
relativa al grado d' impressionabilità del- 
l' osservatore. Ad ogni modo, lo si capi- 
sce, la questione non istà là ; impercioc- 
ché trattasi mollo meno di conoscere qua- 
le ai fu la prima astnuùooe di coi uno si 
occupava, che di scoprire fuso che si po- 
trebbe ferne. Sbrighiamoci a dirlo : ogni 
astrasione dei corpi è, o può divenire, il 
/atto-principio^ V unità generatrice di un 
sistema ; e tutto il valore di esso consiste 
giustamente nella prettisione, nelle realità 
di questa unità generatrice. Finalmente 
faremo osservare che on gran numero di 
sistemi hanno per Jatto-principio un 
gruppo di astrazioni in luogo di una so- 
lamente ; ma non è da ciò che bisogna 
cominciare. 

Ignoriamo se esista nelle scienze al- 
cuna generale claisificazioue sistematica 
basata sopra il colore^ lo che è da attri- 
buirsi senza dubbio alla eccessiva mobi- 
lità di questa proprietà dei corpi. Presu- 
mismo del resto che la colorazione non 
essendo che il risultamento di uoa de- 
composizione della luce, intorno a che 
poco sappiamo, debba essere subordinata 
a proprietà intimìssime della materia, so- 
pra le quali nulla sappiamo. Ma se la co- 
lorazione non ha che poco servito alla 
aìsienunoiie degli esseri, non è per que- 
sto dio non esista un sistema inlrinieco 
Moobri che Parco-baleno, o gli altri 
li Mtanli, devono aver fiitto pre- 



colore è una di quelle che più ci colpisco- 
no, e nel tempo stesso la più incostante 
e la più fuggitiva, non è lo stesso della 
estensione^ senza la quale ci è impossi- 
bile il concepire nettamente i corpi. L* i- 
dea della etteniione può derivare da due 
sorgenti diverse: 

I .^ Dal volume dei corpi che la pre- 
sentano in tutti i sensi ad un tempo ; 

a.^ Dallo spazio che regna fra questi 
corpi, e che sforza in certo modo lo spi- 
rito a concepirlo nella sua più semplice 
espressione : la linea retta. 

Questo concepimento delle linee rette, 
è, senza contraddizione, uno dei più dif- 
ficili a definirsi, ed i geometri prenden- 
dolo per uno degli assiomi della loro 
scienza, hanno da lungo tempo rinuncia- 
to a spiegarlo. Ma una volta ammessa 
codesta idea, quella del triangolo, del 
quadrato, del cubo e di tutte le figure 
dette regolari si deducono assai natural- 
mente. — La linea retta colle sue di- 
verse combinazioni, unita all' idea degli 
angoli che le succede, ed a quella della 
impenetrabilità, basta per dar ragione 
della maggior parte delle speculazioni 
geometriche.— Del resto, queste non co- 
stituiscono punto il sistema primitivo del- 
l' estensione, di cui non sono al contra- 
rio, che altrettante applicazioni. — « Esi- 
sterebbe ella nelle diverse estensioni pre- 
sentate dagli esseri della natura, la ragio- 
ne di una sistematizzazione naturale di 
questi esseri? Ecco ciò che bisogna do- 
mandare. ÀI che si risponde, che ad ec- 
cezione delle linee celesti, i cui rapporti 
stabiliscono la posizione relativa degli a- 
stri, nessun sistema naturale sembra fon- 
dato sulla estensione. -— Ciò non dimeno 
questo concepimento della estensione, ri- 
novellandosi sempre e dappertutto colle 
nostre sensazioni, fra le quali sembra 
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rappreftntare b prima parte, dovette ra- 
generore di assai boun* ora V idea della 
misaratione, o delle estensioni comparate, 
idea che divenne d^ altronde nn bisogno, 
quando la industria nascente cominciò a 
mettere in opera i prodotti della materia. 
Ed eccoci impertanto alF orìgine del pri- 
mo sistema di convenzione ; immagine 
abbozzata senza dubbio tiel nostro siste- 
ma attaale di misaratione. 

Il sistema metrico non è che on* ap- 
plicazione immediata all' estensione delia 
numerazione degli Arabi ; la sola diffe- 
renza che esiste fra V uno e V altra si è 
che l'unità nel primo, rappresenta un 
valore assoluto. — £ noto d' altronde 
quel enorme dispendio di fatica e di genio 
8Ì>bia domandato la fusione dei due siste^ 
mi.^— La misurazione del meridiano ter- 
restre, di cui il metro è la quarantamil- 
Konesima parte, è uno dei concepimenti 
giganteschi, la cui esecuzione onorerà 
per sempre i geometri francesi. 

hnjbrnta, la quale non è che una mo- 
dificazione più o meno complicata della 
estensione, era troppo difficile a conce- 
pirsi, per diventar da principio Pelemento 
d' UET sistema. »* Anche al presente rìco- 
nosciamo l'impossibilità di comprenderla 
di una maniera rigorosa nelle produzioni 
del regno organico. Tuttavolta, e da lun- 
go tempo, i progressi della geometria illu- 
minandoci sulle genesi delle forme retti- 
linee, ci hanno fornito un mezzo assai 
plausibile di collocarle fra i cristalli. — 
Gli è così che il sistema mineralogico. 
secondò Hausmann, costituisce V insieme 
di tutte le forme csistalline che si possono 
riferire matematicamente a una forma fon- 
damentale. 

La misurazione del tempo segai essa 
o precedette la misurazione dello spazio ? 
questo è quello a cui nessuno sa risponde- 
re. Tutto quello che si può affermar senza 
tema d' ingannarsi si è, che la riproduzio- 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXF. 
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ne regolarmente periodica dei gran &iti 
dell' universo, dovrebbe far supporre da 
principio una concentrazione, un ordine 
sistematico nella successione di questi fe- 
nomeni. L' alternativa dei giorni e delle 
notti fu senza dubbio, il primo cronome- 
tro ; poi si apprese a misurare gli uni e 
le altre per mezzo dei piccoli fatti che in 
essi accadono. — Forse, prima della ma- 
gnifica invenzione delP orinolo a sabbia, 
si ebbe l'idea di stabilirne uno numeran- 
do i battiti del cuore. Mia dò che vi ha di 
sicuro si è, che nelle sue conghietture 
fondamentali, come, p. e., quella ch'ei fece 
sulla rivoluzione annuale, l' uomo cadde 
in errore : errore leggero, per verità, ma 
che ripetendosi ingrossava e diveniva im- 
barazzante. L' anno bisestile^ ciò non di 
meno, finì col rimediarvi. Ma quante pene 
e quanti secoli non occorsero per ista- 
bìlirlo 7 

Comunque sia, non è mai da perdersi 
di vista questa grande verità : che si giu- 
dica ancora meno bene della durala del 
tempo che dello spazio ; i fatti dal più 
semplice al più complicato, sono e saran- 
no sempre lo scoglio dei sistemi. 

Il perfezionamenta dei cronometri ar- 
tificiali unito ai progressi dell'astrono- 
mia, fu quello che terminò di scoprirci la 
sistematizzazione naturale del tempo. L'a- 
stronomia non è, d' altronde, ella stessa 
che la rivelazione di un vasto sistema na- 
turale, la cui estensione ed il" movimen- 
to costituiscono un doppio principio. 

L' astronomia passa al di d' oggi per 
una delle scienze più esatte, e tutto il 
mondo è d'accordo su questo punto, dove 
la si faccia unicamente consistere nella de- 
terminazione dei rapporti di estensione e 
di distanza che esistono fra gli astri ^ ma 
se voi domandate all' astronomo alcune 
spiegazioni intorno alla natura individuale 
dei corpi celesti, voi riconoscete imme- 
diatamente che la sua scienza finisce là. 

i5 
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colpo non era che una specie dì agglomera- 
KÌone d^ iotooaftioni diverse e consonanti^ 
Rameau potò affermar, con ragione, di 
aver trovato la chiave del sitteraa deirar- 
monia. — Primo punto di analogia fra il 
suono e i colorì. In entrambi i casi ma- 
nifestazione unitaria di un fatto divisibile 
nella sua essenza ; il monocordo, o la 
campana di cristallo delP illustre compo- 
sitore, ricorda evidentemente Pesperienza 
del prisma. Frattanto, i fisici s^ impadro- 
nirono del fenomeno segnalato da Ra- 
meau, e finirono col rendersene conto. 
L^ isocronismo delle oscillazioni, certi rap- 
porti numerici fra i nodi delle vibrazioni, 
spiegarono P unisono, gli accordi, ed i 
suoni armonici, fifa la teoria non è il fiste- 
ma, e la teoria (lo che è più forte ancora) 
nulla ha aggiunto al sistema di cui par- 
liamo. D'altronde, se Rameau fu, come è 
noto, il restauratore delf armonia, la me- 
lodìa esisteva molto tempo prima di luì, 
e noi troviamo nelle leggi che la gover- 
nano delle nuove ragioni in favore del 
parallelo che abbiamo arrischiato. Hanno- 
vi sette note nel gamma, come sette raggi 
nella luce, e V uno e V altro, dove si vo- 
glia credere al fisico Fresnel, emanano 
da eorpi in vibrazione. Ma come ci allon- 
taneremmo troppo dal soggetto insistendo 
d' avvantaggio su questo punto, lo lascie- 
remo alle meditazioni dei filosofi, e tor- 
nerfsmo alla melodia. 

Il gamma maggiore^ ed il gamma mi- 
nore, vale a dire una doppia serie di suoni 
legati fra loro per intervalli determinati, 
ti riprodncentisi di ottava in ottava in un 
ordine inalterabile : tale è il primo fatto 
musicale che viene istintivamente com- 
preso da tutti gli nomini che ne sono col- 
piti ; vale a dire, che il gamma è una cosa 
completa in se stessa, immutabile nella 
essenza dei suoi elementi, come neiP or^ 
dine successivo della loro formazione ; 
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Del resto, sarebbe forza il supporre, che 
la meccanica celeste avesse avuto in tutti 
i tempi la chiarezza e la precisione, che la 
distinguono al giorno d^ oggi. 

La storia dell' astronomia ci fa vedere, 
al contrario, un lungo seguito di sìsfemi 
ipotetici, o di pretesi sistemi, ì cui errori 
tenevano da una parte all' ignoranza dei 
fatti accessori!, fino ad un certo tempo 
inesplicati, e dalP altra alle aberrazioni dei 
sensi. E certo, p. e., che se Tolomeo 
avesse conosciuto le leggi della gravitazio- 
ne universale, scoperte da Newton molti 
secoli dopo di lui, egli non avrebbe man- 
cato di diffidare delle sette zone copcen- 
triche del suo cielo immaginario. 

Ad ogni modo, 1* astronomia, fino dal 
auo esordire, non fu che nn tentativo di 
sistematizzazione dello spazio, una siste- 
matizzazione pia o meno vif^iosa del moto^ 
considerato nella sua più larga manifesta- 
zione. Il moto, questo fatto culminante 
della vita universale che sembra riassume- 
re in sé, va d'altronde a riprodursi sotto 
tutte le forme, di cui ci faremo a parlare. 
Ma ne sia permesso arrestarci, anzi a 
tutto, sopra uno dei più singolari feno- 
meni che in certe date condizioni aQetta 
r uomo particolarmente. 

Il suono è air orecchio ciò che il co- 
lore è alla vista : proposizione che diven- 
ta evidente allorché se pe segua lo svi- 
luppo. La luce presenta uno di quei si- 
stemi primordiali, i cui gradi invariabi- 
li non hanno altra ragione del loro es- 
sere che la natura che li produca, e 
I' organo che li percepisce ; é la stessa 
cosa del suono. Questa sorta di sistemi 
non s' inventano, ma si discoprono, e se 
una volta scoperti prendono una certa 
estensione, essi la devono molto meno al 
ragionamento che all' esperienza, o al 
caso. — Quando Rameau fu' sicuro che, 
percuotendo sopra una campana di ve- 
^ro, il rimbombo sonoro che seguiva il (diciamolo in una parola: il g^mma e un 
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sistema. Goti non abbiamo bisogno di 
uggiuogere eh* esso rinserra in sé mede- 
simo tolti i secreti della melodia, di cui è 
l'anima e il mezto. Termineremo ciò che 
ha rapporto al suono dicendo: che il siste- 
ma della melodia è al di d'oggi cosi com- 
pleto come quello delle misure, o delle 
ombre ; imperciocché lo spirito, in difet- 
to dei sensi, può seguire fino alP infinito 
la scala dei suoni musicali. 

Se il moto, osserfato solamente nelle 
grandi manifestazioni della natura, potesse 
esser considerato come un fatto essentia^ 
/e, T&le a dire, come un effetto senza 
causa, od almeno senza altra causa che la 
Diyioitày non sarebbe lo stesso dei movi- 
menti accidentali che hanno un principio 
e una fine, e di cui la natura ci presenta 
innumerevoli esempii. Questi movimenti 
sono evidentemente il risultamento di cau- 
se diverse che non si pervennero ancora 
a scoprire, ma dì cui non si cessa dal fipre 
ona nuova astrazione, desigoanduli 'col 
nome generico di Jorui. Una volta beo 
concepita questa idea, l' uomo, trovando 
in sé stesso, o negli animali, o nella gra- 
vità, o nei fenomeni metereulogici, mille 
mezzi di realizzarla e di utilizzarla a suo 
profitto, la forua divenne 1' unità di no 
nuovo sistema. artificiale, che fu chiamato 
mtccanìca. 

La meccanica é, a propriamente par- 
larne, r attuazione di quattro astrazioni 
conosciute,y29r&a, mos^imento^ estensione 
e durata. Si sa di più che la scienza dei 
numeri applicasi esattamente alle sue di- 
verse combinazioni ; di maniera che, cal- 
colando in pesi dennuali il valore della 
forza adoperata, ogni sistema di mecca- 
nica diventa, per così dite, uu ramo di 
sistema numerico. 

Manca ancora , sventuratamente , di 
molto, perché tutte le speculazioni che si 
fecero intorno al moto sieno^ come la 
meccanica, suscettibili di dimostrazioni 
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rigjorose ; ma noi non possiamo accostare 
queste questioni delicate ed ardue, che 
suppongono la soluzione di tante altre, 
non ancora risolte. — Certe analogie di 
forma, di aspetto, o di destinazione hanno 
fatto dare il nome di sistemi all' insieme 
di differenti partì, che nel regno organico 
sembrano costituire un apparato comune. 
Gli é così che ad alcune parti nell' ana- 
tomìa generale fu impartito il nome di 
sistema nervoso^ sanguigno^ Iwjatico, 
vascolare^ ecc. Queste parole guidano, 
come lo si capisce, alla prima classe delle 
scienze, vale a dire all' esame comparato 
degli eiieri inerti, poiché le speculazioni 
dell'anatomia non hanno per iscopo.che 
la materia morto, o, dove si voglia, la ma- 
teria organizzata priva di movimenti. Ciò 
posto, l' anatomia non deve interesiare 
che i sensi, lo che é certo. Questa é una 
scienza di pura memoria e le cui divisioui 
naturali sono d' altronde abbastanza trac- 
ciato per poter essere stabilite senza il 
soccorso di un grande sforzo di riflessione. 
Ma non é cosi della classificazione de- 
gli esseri innumerevoli, che vivouo e vege- 
tano sulla superficie del globo. Per asse- 
gnare a cadauno di essi, e confurmemeute 
al voto della natura, il posto respettivo 
che occupano nella parte organica, biso* 
gnerebbe poter tener conto ad un tempo 
di tutte le proprietà che presentano, al 
fine di dedurne logicamente i loro tratti 
di somiglianza ed i loro punti di dbso- 
miglianza. Ma un simile concepimento é 
evidentemente al di sopra della intelli- 
genza umana. Bisogna dunque ridursi a 
non cercare che nei enratteri i più spic- 
cati degli animali e delle piante, i termini 
del confronto generale di cui esser de- 
vono l'oggetto. Ora i caratteri distintivi 
degli esseri organizzati non sono poi tal- 
mente pronunciati e predominanti da col- 
pire invariabilmente i sensi dell' osseria- 
lore. La scelta che bisognava farne restò 



381596 



I OO SUTBKA SlSTBlU 

dunque subordioata alla tqaoiera di sen- far oiferTsre che la prima classiBcaitione 
tire o di pensare di ciaacheduo oataraliita# della botanica, avendo puramente e sem- 



IL nomerò e rimporlanta reale delle astra- 
zioni alle quali si fe^ sot ta, costitnirono 
r impronta iodividnale dei differenti me- 
todi^ ed in seguito il Talora dei sistemi ai 
quali diedero luo^. 

Nott possiamo a meno però di oaterra- 
re anzi a tutto : 

1 J* Che più si avanza nella scienza degli 
esseri, più la loro sistematizzazione diventa 
difficile, atteso il nomerò sempre crescen- 
te delle nuove proprietà che fa sorgere 
ogni grado di questo avanzamento. 

a.^ Che un metodo sarà tanto più per- 
fetto, quanto esso sarà più prossimo ad 
abbracciare F insieme di tutte queste pro- 
prietà ; poiché ogni essere non può avere 
per equivalente che la risnltaate di tutte 
le astrazioni eh' esso presenta. 

5.^ Che più il numero dei soggetti co- 
nosciuii sarà considerevole, più vi sarà 
facilità di accostarsi al vero sistema, a quel- 
lo della natura, che li contiene totti. 

L' esame rapido di uno dei rami più 
avanzati della storia natsrale ci fornisce 
r occasione di verificare queste diverse 
proposizioni. 

Come la zoologia e la mineralogia, la 
botànica ebbe anch'essa la sua colla nello 
studio empirico delle prime individualità, 
che il caso presentasse agli uomini. Ab- 
biamo veduto i primi sforzi degli ade- 
pti limitarsi a raccogliere delle piante me- 
scolate confusamente, dopo averle de- 
scritte e qualificate con designazioni arbi- 
trarie. Non fu che molti secoli dopo Teo- 
frasto e Plinio ( i due più gran bota- 
nici deir antichità ) che il compendium 
della scienza trovandosi ingombro di un 
cosi gran numero di specie, che la me- 
moria più felice non avrebbe bastato a ri- 
cordare, che si senti U bisogno di una 
nomenclatura metodica, vale a dire di 



plicemeotCLper oggetto la creazione di un 
mezzo mnemotecnico , importava assai 
poco eh' essa fosse, o no io armonia con 
le leggi della natura. Tutto ciò che im- 
portava si era, di far adottare agli sciea- 
ziati una convenzione più o meno razio- 
nale, e per via della quale potessero final- 
mente intendersi. Questa convenzione do- 
veva d' altronde consistere nel prendere 
per termine generale di confronto delle 
piante uno dei loro organi i più apparenti 
ed i più persistenti. Per isventura, si scelse 
il più effimero, cosiehè con P intenzione di 
classificare i vegetabili non si fece invece 
che sistematizzare dei fiori. — > Non si tar- 
dò molto ad accorgersi che questa astra- 
zione del fiore,nella quale il celebre Tour- 
nefort aveva creduto vedere la condizio- 
ne capitale e caratteristica del regno ve- 
getale, era lungi dal riassumere P insieme 
delle proprietà fisiche presentate da ogni 
individuo di questo regno. — - Egli era io 
fatti di tutta evidenza che'nei gruppi, for- 
mati dietro al principio del nuovo meto- 
do, si ravvicinavano assai spesso gli esseri 
i più diisparati, e che qualche volte si as- 
similavano dei vegetabili chèl non aveano 
fra loro altra rassomiglianza che la forma 
dei loro petali. Nulladimeno, Tournefort| 
sbrogliando il caos della botaoica, non rese 
a questa scienza un piccolo servigio \ im- 
perciocché l'ordine più difettoso é sem- 
pre preferibile al pieno disordine. Del 
resto, tutte le scienze principiano così, e 
l' ipotesi : che è alla verità ciò che il desi- 
derio è al godimento, sembra il preludio 
inevitabile di ogni seria investigazione. 
L' ipotesi è assai spesso il primo passo 
che guida al capere. — Non é dunque 
a stupire dell' impulso potente dato da 
Tournefort alle scienze naturali : la slessa 
gloria di Linneo non ha potuto ecclissare 



una dassificaaioae. Noi dobbiamo dunqueila sua. — Tuttavolta si può dire che 
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LiQDeo ha rifatto da capo a fondo la bota- 
nica tutta intiara ; ma Linneo è uno dei 
più rari genii che il mondo abbia veduto 
a sorgere. L' indole ad un tempo contem* 
plativa a meditativa del suo carattere, uno 
spirito essenzialmente generalizzatore , 
finalmente i profondi studi fisiologici cui 
egli cosacrava la prima metà della sua 
Tita, impregnarono tutte le sue opere di 
quella filosofìa larga e profonda che è la 
impronti^ ,delle intelligense superiori. — 
Ma r esperienza non aveva paranco riu- 
nito in numero sufficiente gli elementi dì 
una sistematizzazione calcata soli* ordine 
della natura, e quella che immaginò Lin- 
neo non si fu ancora che uoa ingegnosa 
finzione. Frattanto il grande naturalista 
Svedese aveva insegnato V arte di stu- 
diare e di analizzare la natura. Gli er- 
barii e i giardini botanici, ordinati die- 
tro al suo metodo, facilitarono il paragone 
dei vegetabili non meno che lo spoglio 
generale delle loro proprietà, e fu cosi che 
nello spazio di qualche anno si elaborò la 
grande rivoluzione scientifica che appar- 
teneva di oempiere a Lorenzo di Jussieu. 
Agli occhi dei men dotti, il metodo na- 
turale è Tultimo grado, il non plus ultra 
delle speculazioni possibili, nel regno ve- 
getale, e, cosa strana ! da poi eh' essi cre- 
dettero possedere il vero sistema, questa 
parola screditata da infelici sperimenti è 
caduta in disgrazia presso di loro. — - Un 
sistema^ dicono essi, è un metodo artifi- 
ciak ; singolare asserzione che caratterìz- 
sa di on tratto lo spirito filosofico di cui 
è dotata dai nostri naturalisti moderni. — - 
Chi sa l del resto, ciò che diverrebbe que- 
sto accozzamento di parole pompose e fal- 
se ad un tempo di metodo naturale^ se la 
natura, svelandosi, si mostrasse ai nostri 
occhi veramente qual essa èl Chi ose- 
rebbe affermare che non tornasse questa 
una testimonianza di più contro la impo- 
tenza e la f anità degli uomini ? 
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In botanica, come in tutte le cose, 
P assoluto resta impenetrabile, ed esso 
non farà mai parte della nostre vere co- 
noscenze. — Tale si fu pertanto il sogno 
dorato dei filosofi di tutti i paesi e di 
tutti i tempi. 

Noi verremo adesso accostando i do* 
minii riuniti di due scienze che si danno 
la mano, e che si lusingano Puna e Tal tra 
di aver entrambe i loro sistemi : la Fisi- 
ca e la Chimica. 

Se la geologia è ad on tempo la siste- 
matizzazione anatomica degli elementi che 
compongono il globo terrestre, e la siste- 
matizzazione cronologica dei cataclismi 
che lo hanno ridotto allo stato in cui lo 
vediamo al presente ; se la storia natu- 
rale, propriamente detta, è quella degli 
esseri organici ed inorganici che forma- 
no i tre regni ; se la fisica ha per isco^ 
pò Pesame delle proprietà generali e per- 
manenti dei corpi e delle azioni per lo- 
ro esercitali^ senza però alterarne la na- 
tura, la chimica si. occupa invece dei fe- 
nomeni che dipendono da un^ azione in- 
lima fra le molecole dei corpi di natura 
differenti. Cosi le proprietà generali dei 
corpi sono i dati fondameotali di ogni si- 
stematizzazione fisica, e le leggi delP af- 
nità molecolare costituiscono gli assio- 
mi o fatti principali della chimica. — > 
Ora, dove si consideri attentamente il va- 
lore di queste parole proprietà generali 
dei corpiy si scorge ben presto eh' esse 
implicano idee molto disparate, e di cut 
non sembra guari pouibile di scoprire 
P analogia. •— Quali rapporti, in fatti, fra 
il suono ed il galvanismo, fra il colore e la 
forma ? Tutte queste astrazioni, per veri- 
tà, convengono benissimo verso un punto 
comune, vale a dire verso P anima che 
le percepisce,a mezzo di sen^i diversi; ma 
come trovare in queste una comunanza 
dì scopo, un carattere scientifico di somi- 
glianza? — Noi siamo adunque nel caso 
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di doverlo dire : la fisica è| lido él pre- 
sente, ana tciensa eterogenee, altrimenti 
detta ana agglomerazione puramente con- 
venzionale di speculazioni scientifiche, 
senza dipendenza reciproca, e ciascuna 
delie quali ha i suoi assiomi, le sue leggi, 
il suo sistema. — • Niente prova, del resto, 
r impossibilità di ooa fusione futura, fra 
molte scienze insegnate dalla fisica. Che 
si pervenga, a mò d^ esempio, a provare 
V identità dei fluidi imponderabili, e noi 
vedremo immantioenti svanire le nostre 
tre teorie ipotetiche della luce, del calo- 
rico e della elettricità^ per far luogo alla 
dimostrazione di un solo ed identico si- 
stema. — Si noti bene però, che noi non 
neghiamo che esistano in fisica dei rudi- 
menti di sistema, perchè una simile nega- 
tiva ci metterebbe evidentemente in con- 
traddizione con noi medesimi. — « Cosi ciò 
che abbiamo detto della musica si riferi- 
sce incontestabilmente all'acustica, lagnale 
non è che la teoria di quest' arte, vale a 
dire r applicazione del calcolo alle leggi 
del suono. — Si ricordino del pari le 
nostre considerazioni presentate sotto al 
rapporto naturale dei colori stabiliti die- 
tro Tesperieuza del prisma, e come quel- 
le considerazioni si riferissero unicamente 
alle sensazioni che fanno provare ì feno- 
meni di cui adesso parliamo^ e non al- 
trimenti sulla natura intrinseca dei feno- 
meni stessi. Sono et%t \ risullaroenti di 
una stessa causa, le conseguenze di uno 
stesso principio, le manifestazioni di una 
stessa legge ? Gli è qui dove la questio- 
ne si oscura al punto da diventare impe- 
netrabile. 

Che se tuttavolla alcune brillanti scin- 
tille rischiarano di tratto in tratto il do- 
minio della fisica, può dirsi lo stesso 
della chimica ? 

Ad eccezione di cinque verità primiti- 
ve, di cui nessuno ha mai contestato la 
evidenza, tutti i teoremi della geometria 
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comportano una dimostrazione rigorosa, 
e nondimeno tutto il mondo è d^ accorda 
sa questo punto: che la geometria sarebbe 
ancora più perfetta se fosse possibile di 
ridarre alPnnità il numero dei suoi assio- 
mi. — > Ora cosa pensare di una scienza, 
di cui ogni fatto è un assioma, e di cur 
ogni assioma è un^ ipotesi ? E tale è ap- 
punto, secondo noi, il sommario della filo- 
sofia chimica. -^ Può dirsi che versiamo 
in errore, ma allora che lo ci si ^ròvi, pre- 
sentandoci la legge generale che presiede 
alla combinazione dei corpi, e ci si indi- 
chino le nozioni positive che si possedo* 
no intorno ai corpi, ed il criterio infalli- 
bile dietro al quale si riconoscano quelli fra 
loro che furono chiamati elementi ; che 
ci si faccia finalmente acquistare la cer- 
tekba che questi elementi sono multipli; 
imperciocché noi non sappiamo ancora 
definitivamente che sia stata ancora ma- 
tematicamente dimostrata V impossibilità 
della trasmuta%ione ; e che l* assoluto de* 
gli alchimisti non aia^ come la monade 
di Leibnizio, che il sogno di un cervella 
in delirio. — Ora inforchiamo, come chi 
dicesse, il cavallo di battaglia di questa 
scienza, vale a dire, efamìniamo la sua 
teoria atomica^ e tentiamo di giudicare 
quale esser ne possa il valore. 

Innanzi a tutto noi troviamo oltre a 
cinquantaquattro corpi semplici (o che si 
dicono tali ), avente ciascuno, come ciò 
deve essere, le sue proprietà e il suo 
nome. La piò parte di questi clementi 
sono suscettibili di combinarsi fra loro in 
proporzioni diverse, in maniera da for- 
mare dei prodotti binarii, ternarii, qna- 
dernarii, ecc. : prodotti le cui designazioni 
vennero molto ingegnosamente dedotte 
dai nomi dei componenti. — Ma ceca 
dove comincia la difficoltà. Il signor Gay 
Lussac, cui dobbiamo la teoria dei no- 
meri proporzionali , avendo constatato 
che i gas ti combinano nei rapporti dei 
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Tolami (i qoali Tarìaodoper cadaaDa specie 
presentano nondimeno una proporzione 
namerica abbastania regolare, come 3^ 3, 
4, ec.; mentre gli stessi rapporti, espressi in 
peso, fece va no sempre nascere ona frazio- 
ne), si suppose che la proporzione regolare 
esprìmesse i rapporti nomerici degli atomi 
ecMnbinati, e la frazione il loro peso relad- 
To. — A primo trailo, questa ipotesi porta 
r impronta del genio ; ma indipendente- 
mente da ciò che le manca di certezza, e 
sopra tutto di unità, egli è così difficile 
di seguirla nelle combioazioni complicate, 
che, ad eccezione dello abbreyiatore gra- 
fiche, che le formule chimiche vi hanno 
guadagnato, essa noo serve quasi ad altro 
uso. — Gli è là, del resto, il vizio radi- 
cale della chimica, di non poter quasi 
mai mettere d' accordo i lavori del labo- 
ratorio eoa quelli del gabiuelto. -^ Co- 
munque sia, non sarebbe impossibile, die- 
tro a ciò che precede, di vedere nella teo- 
ria atomica dei sigg. Gay Lussac, Berze- 
lius e Dumas un principio di sistematiz- 
zazione della chimica minerale; ma per 
poco che si salga fino ai principii im- 
mediati^ vale a dire ai prolegomeni della 
chimica organica, sparisce ogni specie di 
concatenazione, e non restano più che 
falli sparsi. — Fra questi falli se ne in- 
contrano di molto utili e di molto inte- 
ressanti ; sventuratamente però, Tassolula 
mancanza di leggi cui poter riferirli, fa si 
che, anche a dispetto dei più esatti speri- 
menti, non si è mai perfettamente sicuri 
della loro realtà. -— Non daremo altra 
prova del nostro asserto che ciò che è 
avvenuto pochi anni fa all' Accademia 
delle Scienze di Parigi sulP argomento 
del grasso^ che secondo i sigg. Dumas e 
Boussingautt esiste del tutto formato nelle 
piante. I sigg. Pelouze e Liebig, opponendo 
delle esperienze negative alle esperienze 
affermative dei nostri due scienziati, lascia- 
rono r Istituto ed il pubblico neir im- 
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barazzo di pronunciarsi. Nondimeno am- 
mettiamo il fatto, e teniamo per dimostrato 
che il grasso degli animali erbivori esista 
in precedenza del tutto formalo nelle pian- 
te di cui si nutrono ; cosa c*iusegna tutto' 
questo? Questo grasso d^onde deriva? 
come si è formato ? In virtù di guai leg" 
gè? . . . perchè tale è la frase inesora- 
bile che sempre si presenta al nostro 
pensiero, e cola dalla nostra penna. Ecco 
dunque P ultima nostra conclusione. In 
onta a tutti gli sforti di Lavoisier, di Cha- 
ptal, di Davy, di Berzelius, di Gay-Liis- 
sac, ecc., la chimica non occupa ancora 
che un posto intermediario fra le scienze 
e la industria : esia non presenta affatto 
un sistema. 

(Alfonso Tbstb.) 
SISTEMA GALORIMOTORE . Il 
nuovo sistema di motori, per cui viene uti- 
lizzato come forza motrice l'elaterio delPa- 
ria riscaldata, benché non sia atto a rim- 
piazzare in tulli i casi il vapore, come 
esageratamente annunziavano i periodici 
americani, fu però dal suo inventore £- 
ricsson avvaloralo con esperimenti gran- 
diosi e felicemente riusciti, che mettono 
fuori d^ ogni dubbio V alta importanza 
del nuovo trovato, sotto il punto di vista 
tecnologico. 

L^ idea di servirsi delP elaterio dell' a- 
ria riscaldata per produrre effetti mecca- 
nici non è nuova ; poiché 'da parecchi fisici 
e meccanici fu tentata per V addietro la 
soluzione del quesito ; ma le macchine ad 
aria calda non corrisposero all' aspellaliva 
né pegli effetti prodotti, né dal lato eco- 
nomico, non essendosi prima d'ora riusciti 
ad aumentare il volume d' aria con sufli- 
cienle prontezza, né ad utilizzare nuova- 
mente il calorico già adoperalo allo scal- 
damento d' una cilindrala d' aria. 

Air inglese Stirling spella il merito 
del primo tentativo in questa scoper- 
ta, poiché fin dalfanno iSay pervenne 
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mettere io mofimento una macchio^ 
di tal fatta. Nel i833, il capitano Ericsaoo 
iortj coD UQ apparato costraito dietro 
noovi principii, e da lai denominato maC' 
china calorica ( calorie-eagine J , dellVf- 
fetto teorico di 5 i^falli vapore, che la- 
Tora?a colla pressione di 35 libbre per 
pollice quadrato, e fu posta io attività per 
qualche tempo a Londra. Nei Mechanics 
Maga%ine de\ i834 veooe descritta la 
nuova macchioB, e vi si legge fra le altre 
cose il seguente passo : 

u La macchioa calorica differisce es- 
aenaialmente da quelle a vapore per que- 
ato, che la stessa quantità di calorico che 
aervi a metterla in movimento vico tem- 
pre impiegata di nuovo, e che il susse- 
guente consumo dì combustibile è neces- 
aario soltanto per risarcire le perdite di 
calore provenienti dall^ irradiaaione e dal- 
le piccole fughe inevitabili anche colle 
migliori guerniture. m 

Quella macchina però non diede i ri- 
aultamenli sperati, e soltanto dopo ao 
anni d^ incessanti studiì, osservasioni ed 
esperimenti vediamo ora farsi strada la 
acoperla di Ericsson. Due macchine calo- 
riche 6sse, V una di 5 e T altra di 6 o ca- 
valli, vapore sono da qualche tempo usa- 
te nella fabbrica dei signori Hoggs e 
Delamater a Nuova-Tork, ed nn naviglio 
della porlatn di aaoo tonnellate, con una 
macchina colossale di 6oo cafalli, fece i 
auoi primi viaggi d^ esperimento. 

Al sistema calorimotore d'Ericsson ser- 
vono dì base i seguenti principii fisici : 

I .^ La suscettibilità che ha F aria di 
dilatarsi per faiione del calorico, e di 
esercitare una pressione analoga alT e- 
laierio così acquistato, 

a.^ La proprietà dei corpi conducenti 
il calorico j d'assorbirlo con grande pron- 
te%%a quando sono in uno stato di gran 
suddivisione^ e di emettere con eguale 
prontevM il calore assorbito. 
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3.0 La proprietà <f alcuni corpi di 
condurre pochissimo il calorico. 

Tiene comunemente ritennto che Taria 
portata dalla temperatura di o* a loo^ C. 
si dilati per j del suo volume. Esparimeo-* 
ti più esatti e perfettamente concordanti, 
istitoiti da Magnus e Regnaolt, constata- 
rono che quest^ aumento di volume è 
di 0,3665. Fusto che il volarne d'aria 
a o^ C. sia d^un piede cubo, si avrà goin- 
di a 100^ p. e. i,ò665. £ inoltre dimo^ 
strato che la dilataxìone di totti i gas per- 
manenti, e quindi anche delP aria atmo- 
sferica, è proporzionale alP aumento deU 
la temperatura. Con questi dati riesca 
facilissimo di calcolare V aumento d* un 
dato volume d^ aria per qualunque innal- 
zamento di temperatura, e viceversa ai 
potrà desnmere dalP aumento di volume 
delParia il grado di calore che lo pro- 
dusse. Così, p. es., volendo sapere quale 
innalaamento dì temperatura occorra per 
raddoppiare an volume d* aria atmosferi- 
ca alla pressione ordinaria ed a o* C. si 
avrà la proporzione : 

100 : o,3665 : t : : i ; 



dalla quale si ha : 






100 



0,3665 



= a7a^ C. 



Impedendo alP aria di dilatarsi nell'at- 
to che la sì riscalda, essa eserciterà, eoo-» 
tro le pareti del vaso che la racchiude, 
una pressione crescente in relazione al- 
V aumento di temperatura^ e precisamen- 
te proporzionale alP aumento di volume 
che 8^ avrebbe se V aria poteue dilatarsi 
liberamente. Se quindi una quantità diaria 
rinchiusa, alla solita pressione atmosferica 
ed a o^ del termometro in un cilindro, 
viene riscaldata a aja^ C. essa, per la sua 
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teodeoza a raddoppiare di ?olume, «ferci- 
lerè contro le pareti una pressione doppia 
di quella che esercitava in orìgine, e quindi 
di 3o libbre circa per pollice quadrato, 
ostia di due atmosfere ; per Io che rea- 
gendo contro r aria esterna laforerà col- 
refietto utile di un^ atmosfera. Spingendo 
invece il riscaldamento delP arìa sino 
a 544^ C., per il quale essa tenderebbe 
a prendere un volume trìplo delP origi- 
nario, la pressione sulle pareti jnterne del 
cilindro sarebbe di 3 atmosfere. Se nel 
prìmo caso P aria è rinchiusa nel cilindro 
a mezzo d'uno stantuffo, la differenza 
fra la pressione delP arìa esterna e quella 
deirarìa riscaldata lo solleverà, e que- 
st'azione resterà costante in tutta la corsa, 
qualora siansi prese tali misure da con- 
servare invariabilmente a 272* la tempc 
ratnra delP aria rinchiusa. 

In quanto al secondo prìncipio, osser- 
veremo che i metalli estremamente divisi 
assorbono con maggior prontezza il calo- 
rico raggiante, come pure quello latente 
loro presentato a mezzo dell'immediato 
contatto dell' aria riscaldata, e cedono del 
pari prontamente all' aria fredda il pro- 
prio eccesso di calore^ soltanto per l'au- 
mentata loro super6cie. Cosi un dado di 
rame della grandezza d* un pollice cubo 
ha una superficie di 6 pollici quadrati. 
Introdotto nelParia riscaldata, le toglierà 
in un minuto secondo nna porzione del 
100 calore ; se però convertiamo il dado 
di rame in an filo grosso mezza linea^ 
la sua superficie sarà portata da 6 pol- 
lici quadrati a 96 e T eguale massa di 
metallo, avente così^ una superficie 16 
volte maggiore, raffredderà in un minuto 
fecondo l'aria riscaldata 16 volte più di 
quello che il dado cui quale fu (atto il 
primo esperimento. All'opposto, la stessa 
quantità di metallo ridotta a filo e ri- 
scaldata, cederà all' aria fredda x 6 volte 
laoto calore quanto ne cederebbe in pari 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXr. 
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tempo in forma di dado. Il fatto, che di 
due superficie quadrate egualmente gran- 
di e dello stesso metallo, quella ruvida 
assorbe ad emana il calore più pronta- 
mente che r altra levigata, trova egual- 
mente la spiegazione nelP aumentata su- 
perficie, poiché r eguaglianza delle due 
superficie conterminate da linee eguali non 
è che apparente, trovandosi fra la super- 
ficie ruvida e quella levigata la stessa dif- 
ferenza che esiste fra un paese montuoso 
e la sua proiezione, ovvero una pianura 
circoscritta da confini eguali. 

L*idea fondamentale perseverantemen- 
te seguita da Ericsson nelfapplicazione di 
queste leggi fisiche, consiste nell' effettua- 
re la dilatazione dell'aria, anziché per la 
continuata reazione del calorico svolto da 
combustibili, coli' alternata traslazione di 
una data quantità di calore sopra corpi 
metallici, nei quali dopo ottenuto T effetto 
viene conservata per poco tempo, come 
in un magazzino, per eisere poi di nuo- 
vo impiegata alla produzione di furza 
motrice ; di maniera che tutto il consu- 
mo di combustibile riducesi a riropiaz* 
zare le perdite inevitabili per T irradia* 



zione, ecc. 



A porre ben in chiaro i vantaggi eco« 
nomici offerti dal suo sistema in confron- 
to delle macchine a vapore, Ericsson pren<» 
de a considerare come segue il mudo con 
cui viene utilizzato il calorico nella mac- 
china a vapore. Posto che un dato volu-« 
me di vapore ad una certa tensione entri 
in un recipiente d'acqua fredda, di volu- 
me e temperatura conosciuti, si avrà una 
esatta misura della quantità di calorico 
contenuto nel vapore prima della sua con- 
densazione, dair innalzamento di tempe- 
ratura cui va soggetta l' acqua. Se un 
eguale volume di vapore, della stessa ten^ 
sione, opera prima nel cilindro d*una mac- 
chiua^ ne solleva il pistoue vincendo la 
resistenza oppostavi , e passa dappoi a 

«4 
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condensarsi nelP acqua Jredda, ti troverà 
che questa subisce lo stesso innakamen- 
to di temperatura come nel caso supe- 
riore, nel quale il vapore non ebbe ad 
-egire meccaoicamente sopra lo stantuflfo. 
La produ%ione di for%a meccanica non 
è quindi accompagnata da perdita di 
calorico. 

Questa notevole circostanza non viene 
convenientemente utilixxata nelle macchi- 
chine a vapore, poiché nelle macchine a 
condensaiione il vapore passa bensì nel- 
condeniaUre e si spoglia del suo calorico, 
ma di questo una piccolissima parte soltan- 
to ritorna nella caldaia, mediante le pompe 
alimentari per cooperare nuovamente alla 
produzione del vapore. Isa forza di una 
tal macchina non è quindi che una frazio- 
ne di quella, che potrebbe essere prodot- 
ta colla combustione d' una data quantità 
di combustibile. 

Il modo con cui riesce possibile di 
portare ad una temperatura qualunque 
una considerevole quantità d^ aria con 
un consumo piccolissimo di combustibile, 
e di ottenere un analogo effetto dina- 
mico, viene da Ericsson dimostrato col- 
Fesperi mento fondamentale che siamo per 
descrivere. 

Nella 6g. i della Tav. XLII delle Ar- 
ti fisiche^ Oy n, b rappresenta un tubo 
metallico ricurvo ed esposto in un for- 
nello air azione del calore. Ad una delle 
sue estremità a, trovasi un mantice, me- 
diante il quale vien mantenuta nel tubo 
una corrente costante d' aria. A tutte e 
due le estremità a e b del tubo trovansi 
dei termometri. Mantenendo un fuoco 
uniforme sulle graticole e ponendo in atti- 
vità il mantice in guisa da fornire, per 
esempio, ao piedi cubi d' aria al minuto, 
si potrà desumere, uel caso che il ter- 
mometro in a segni i5^ e 56^ quello 
io b, quale quantità di calorico sia ne- 
cessai ia per poitare la temperatura dei ao 
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piedi cubi d^ aria, dai 1 5 ai 56^, o, ciò 
ch^ è lo stesso, per accrescerne dì ai^ la 
temperatura. 

Suppongasi invece che un braccio n, a 
del tubo venga, al di fuori del fornello, 
prolungato d^un tratto Cy a (fig. a) chioso 
da un mantello, circondato alla sua volta 
da uno strato di materie poco conducenti 
il calorico ; che, di più, l* aria riscalda- 
ta invece di sfogare immediatamente al- 
V aperto venga condotta, pel braccio d 
del tubo, nell' interstizio fra il prolunga- 
mento a, e ed il mantello, in guisa da u- 
scire air aperto soltanto nel puuto h a 
pìccola distanza dal mantice. Spingendo 
r aria attraverso il tubo con eguale velo- 
cità di prima, e mantenendo un fuoco 
eguale, di maniera che al principio delPo- 
perazione i termometri in a presso il 
mantice, ed in e alP imboccatura del for- 
nello segnino 1 5% si osserverà ben tosto 
che la temperatura in e s' innalzerà, poi- 
ché V aria riscaldatasi nel suo passaggio 
attraverso il fornello, viene dal braccio d 
del tubo condotta nel mantello vicino al 
punto e, e lo riscalda. Siccome però ogni 
aumento di temperatura dal punto e deva 
aver per effetto di riscaldare V aria so- 
spinta dal mantice^ e questa passando pel 
fornello riceve un accrescimento di calore 
eguale a quello subito dalP aria della pri- 
ma insufflazione, il punto del mantello 
ove mette capo il tubo d avrà un altro 
aumento di temperatura , che alla sua 
volta riscalderà d^avvantaggio il punto e, 
e cosi di seguito, finché il termometro 
in d indicherà un calore poco meno 
che eguale a quello delP aria riscaldata- 
si nel punto e. Toccato questo limite, 
non ha luogo un ulteriore accrescimen- 
to di calore. Ora^ essendo in questo ca- 
so la quantità d^ aria insufflala eguale a 
quella contemplala nello sperimento del- 
la fig. I , e rimanendo pure eguale V in- 
iiensilà del fuoco, ne risulla ad evidenza 
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essere indipendente dal calore generato 
nel Jbmello V innalzamento di tempe- 
ratura, di cui è suscettibile la corrente 
dt aria insufflata^ 

Con qaesto stesso apparato si dimostra 
parimeoti: che la quantità delParia da 
riscaldarsi è pure indipendente dalla quan- 
tità di calorico generato nel fornello. Per 
constatare questa verità) basta regolare tal- 
mente il fuoco, che il consumo di com- 
bustibile si riduca ad un quarto di quello 
del snddescritto sperimento ; i 20 piedi 
cubi d^ aria insufflati in un minuto esci- 
rebbero dal tubo della Gg. i ad una tem- 
peratura di 5^, a 5 anziché di 21^. Fa- 
cendo invece uso dell' apparato Gg. a, ì 
termometri in e ed in <i subiranno esatta- 
mente le reazioni già descritte, colla sola 
differenza che ci vorrà più tempo perchè 
il calore arrivi in d al suo punto cul- 
minante, e che r aria uscendo nel pun- 
to h segnerà una temperatura considere- 
volmente minore. 

Da quanto si è detto riesce facile di- 
mostrare, mediante sole considerazioni teo- 
riche, che qualunque quantità d'aria o di 
gas, può, indipendentemente dal calore 
generato a tal uopo, essere portata ad 
on elevato grado di temperatura. Qoe- 
st'^asserzione, che a primo aspetto sembra 
paradossale, non lo è quando si esaminino 
gli apparati nelle Gg.* a e 5, dai quali si 
rileva facilmente che Taria circolante mo- 
stra il massimo di temperatura intorno al 
punto d^ e che l'intensità del calore va 
diminuendo a misura che si si allontana da 
questo centro d^ azione. Sotto P aspetto 
di conseguire un effetto dinamico, que<^ 
st'ultimo caio non implica alcuno svan- 
taggio, poiché il punto d viene in que- 
sti sperimenti a rappresentare il cilindro 
motore , dal quale , compiuta l' azione 
meccanica, T arie esce nel mantello che 
circonda il prolungamento a, e del tubo 
metallico. 
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Negli esperimenti preliminari, Eri< sson 
diede al suo apparato la forma rrppre- 
sentata dalla Gg. 5, nel quale ogoi cosa 
passa come abbiamo esposto per la Gga- 
ra a. I termometri disposti nei punii a^ 
c^ d e b indicano alla stessa guisa la 
temperatura originaria, il suo incremento 
e la sua traslazione. L^ aria fredda viene 
sospinta nel forno attraverso un numero 
di tubi ristretti m^ m^ m, mentre l' aria 
calda gira loro d' intorno esternamente 
passando pel recipiente R ( il rigenera- 
tore ) che li circonda, e fa le funzioni 
del mantello nella figura a. A questa 
corrente d'aria calda, Ericsson oppose un 
sistema di pareti p, p, py per rimescolare 
continuamente le molecole d' aria, cosa 
che nel corso delle sperienze erasi dimo- 
strata indispensabile per ottenere pronta- 
mente la traslazione del loro calolre alle 
pareti metalliche. Tale scopo venne con 
questa semplice disposizione conseguito 
siffattamente, che V aria calda insufQnta 
colla velocità di a mei ri al secondo nel 
rigeneratore R, per un tubo lungo me- 
tri 4)3 e di 5 a millimetri di luce, e che 
segnava nel punto d 14^^ C, veniva raf- 
freddata dalla controcorrente nei tubi m, 
m, m sino a io**. Questa controcorrente 
segnava a 5° al suo ingresso nel recipien- 
te R. 

Premesse queste dilucidazioni, passia- 
mo ora a descrivere il calorimotore d^£- 
ricsson, che ottenne una patente in In- 
ghilterra , a nome del. signor Dunn. A 
rendere più facile T intelligenza le figu- 
re I, a, 3, 4 della Tav. XLII deìle 
Arti Jisiche rappresentano la macchina 
sotto quattro fasi differenti. 

In tulle quattro le figure gli slessi og- 
getti sono contraddistinti colle stesse let- 
tere. 

A, è il cilindro motore che per il suo 
modo d^agire corrbponde al cilindro di una 
macchina a vapore. Esso è aperto nella 
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parte superiore, e l'oriod la contiaunìonc 
di uà recipiente cìliDdrico £ della iteua 
nllezca e col fondo concavo. N«l cilin- 
dro A scorre uno stantuffo a con guernì- 
tnre metalliche a tenuta di vapore, al cui 
piatto inferiore è fisso un serbatoio D 
che affetta le furroe deUo scaldatuio d' e- 
spansione £ in mudo da adattarvisi quasi 
peifellamente nella positione più bassa 
dello stantuffo, senza toccarne però le 
pstreti. Questo recipiente D ò quasi em- 
piuto nella parte inf«*riore di gesso, e nel- 
la superiore di cenere o carboncelli , 
onde pr«ser%are lo stantuffo, con questi 
cattivi conduttori, da ogni perniciosa a- 
tione del calore e d*iropedire in pari tem- 
po ogni perdita di calorico per T irradia- 
zione della grande superficie del piatto 
del pistone. 

Tale scopo viene raggiunto perfetta- 
mente mediante questa dif posizione, poi- 
ché il calore delle guerniture metalliche 
baAta appena per liquefare il sego. Lo 
stantuffo motore a trovnsi, per mezzo di 
quattro aste d^ din congiunzione rìgida 
con nn secondo pistone b più piccolo, al 
qoale, per ragioni che più tardi esporre- 
mo, viene data presso a poco la metii 
della superficie del primo. 

Questo stantuffo minore scorre in un 
cilindro B, chiuso di sopra ed aperto in- 
feriormente, detto eilindro alimeniatore, 
collocalo solidamente al di sopra del ci- 
lindro A, al qoale è concentrico. Lo sco- 
po primo della macchina calorica si è, 
come in quelle a vapore, di produrre un 
movimento rettilineo di va e vieni de- 
gli stantuffi, che pegli oggetti industriali 
Tiene commutato in movimento di rota- 
zione continoa, medrnnte opportuno mac- 
chinismo di trasmissione, appoggiato ad 
un fulcro situato fra due stantuffi motori, 
t del quale qui non facciamo menzione 
come di eosa g\h IratUta nel Dizionario 
*A fai qacilo ttfsso Supplemento. 
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Il coperchio del cilindro alimentato- 
re B', che per lo scopo e per la co- 
struzione ha la massima analugia col ci- 
lindro ò'*unB macchina soffiante, ha due 
grandi valvole s e t, la prima delle 
quali s^ apre alP indentro e la seconda 
air infuori. Quando il pistone b discen- 
de, la yalvola s permette all' aria ester- 
na di penetrare nel cilindro, mentre t 
si chiude ; alP opposto , nelP ascesa del 
pistone si chiude s ed apresi la valvola t, 
lasciando che V aria assorbita venga cac- 
ciata dallo stantuffo nel tubo g. Que- 
st' ultimo la conduce nel recipiente ci- 
lindiico il quale per Tuno o Peltro dei 
tubi If l o m, m sta in comunicazione 
con un serbatoio cilindrico II, detto lo 
scaldatolo , che viene riscaldato da un 
piccolo fuoco applicatovi sotto. 

La comunicazione alternativa fra i due 
recipienti viene regolata da due valvole 
a cassetta N, N' che con analoghi movi- 
menti cucirono contemporaneamente ora 
il tubo i, ìj ora V altro m, m. Le aste 
delle due valvole a cassetta passano per 
le pareti dei recipienti, mediante scatole 
stoppale ; tutto il movimento però delle 
cassette è in connessione meccanica colla 
rotazione delP asse motore ed agisce nel 
momento opportuno. 

Fra i recipienti C ed H, ed a mezzo 
dei tubi ij l ed m, m sono collocati i due 
rigeneratori L ed M a traverso dei quali 
deve alternamente passare Paria per giun- 
gere dal recipiente C nello scaldatolo H. 
Questi rigeneratori sono senza dubbio gli 
organi più importanti della macchina, e 
consistono di casse rettangolari riempiute 
per intero con tessuti di sottile filo di ra- 
me e rivestile etlernamente d* una fodera 
di sostanze non conducenti il calorico. 
Nella macchina calorica della forza di 60 
cavalli attivata nelPofficina dei sigg. Hoggs 
e Delamater in Nuova-York, i rigeneratori 
hanno una sezione di a6 pollici in quadrato 
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e oooleogooo 200 teisoti di filo di ri- 
me sovrapposti gli uni agli altri. Per ogni 
pollice lioeare di tessuto contansi 1 o fili : 
lo che corrisponde a 1 00 maglie per pol- 
lice quadrato, ed a 67600 maglie per ogoi 
singolo tessuto ; la somma totale delle ma- 
glie di tutti i 300 tessuti metallici con- 
tenuti in un rigeneratore è quindi di 
i55aooQO. La lunghezza del filo impie- 
gato per ogoi tessuto è di 1 35 000 pollici, 
ossia 1 1 36 piedi, ed essendo aoo i tes- 
suti tutto il filo di rame cooleooto in un 
rigeneratore è lungo aa55oo piedi, os- 
.sia 1 o leghe circa. Importando, finalmen- 
te, la grossezza del detto filo | Unea, tutti 1 
tessuti metàllici rappresentano una super- 
ficie riscaldante o refrigerante di 3456 
piedi quadrati. La superficie vaporizzante 
d"* una locomotiva comune arriva ad 800 
piedi quadrati, e per conseguenza nel re- 
cipiente rebtivameote piccolissimo, aven- 
te 36 pollici di lato, trovasi concentrata 
una superficie riscaldante pari a quella di 
tre locomotive. 

Riscaldato che sia ad una certa tempe- 
ratura questo sistema di tele metalliche, e 
facendo\isi passare una quantità d' aria 
firedda, comprendesi facilmente, come Pa- 
ria passando per un numero sì sterminato 
di maglie ed uoa superficie di cootatto 
colossale, nel breve suo tragitto attraver- 
so il rigeneratore, venga tucca nelle mi- 
nime sue particelle dal metallo riscaldato, 
e si appropri quasi istantaneamente l' ec- 
cesso di calorico del tessuto metallico, di- 
latandosi ad un volume corrispondente 
alla temperatura acquistata. Lo stesso di- 
casi pel caso inverso, quando Taria risicai- 
data passa attraverso le tele metalliche 
rafiireddate, le quali colla stessa prontezza 
le toglieranno V eccedente calorico, e la 
laranno diminuire in volume. 

Abbiamo detto che il recipiente G co- 
munica collo scaldatoio H mediante uno 
dM due rigeneratori L ed M in modo al- 
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temante. Lo scaldatolo II è in comunica- 
zione con lo spazio E al di sotto dello 
stantuffo motore per via delle aperture i, 
k e della cassetta di distribuzione F, sem- 
pre che il distributore p non copra V a- 
pertura i. 

Il distributore p può prendere tre po- 
sizioni diverse : la superiore, nella quale 
chiude r apertura n ; la media nella qua- 
le chiude tutte e due le luci i, ed n ; e 
P inferiore, coprendo soltanto l'apertu- 
ra i. In quest' ultima posizione ( fig. II ), 
lo spazio sotto lo stantu£fo motore non 
trovasi più in comunicazione con lo scal- 
datoio H, col recipiente C, ecc., ma co- 
munica coir aria esterna. 

Per maggiore chiarezza descriveremo 
la via che tiene V aria esterna per entrare 
nell' apparato, agirvi come forza motrice, 
ed uscirne da ultimo. Per la valvola s, 
r aria entra nel cilindro alimentatore B, 
passa per la valvola t ed il tubo g nel re- 
cipiente C ; da questo, a seconda della 
posizione delle cassette N N', attraver- 
sando i tubi /, / ed il rigeneratore L, op- 
pure i tubi niy m ed il rigeneratore M, 
giunge nello scaldatoio H, dal quale, per 
Tapertura i, la cassetta di distribuzione P 
ed il tubo k passa nello spazio E sotto lo 
stantuffo motore. Sollevato quest'ultimo, 
V aria trascorre per il canale /i, la casset- 
ta N, i tubi m, m ed il rigeneratore M, 
nel quale si spoglia del suo calorico, per 
procedere poi per la cassetta N' e scari- 
carsi finalmente all'aperto pel tubo o. 
Detto questo intorno alle singole parti 
della macchina e le loro funzioni, pas- 
siamo a descrivere il giuoco della mac-* 
china, nel quale sono da osservarsi quat- 
tro distinte fasi di movimento. 

Fig. I . Suppongasi ferma la macchina, 
col distributore p nella posizione media, 
nella quale chiude tutte e due le aperture 
I ed 17, mentre le cassette N, N' coprono t 
tubi m, m comunicanti col rigeneratore M; 
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tolti gli spatii siano pieni d' aria atmo- 
sferica alla pressione ordinaria, e ad una 
temperatura eguale a quella dell' ambien- 
te, che per maggiore semplicità sup- 
poniamo a o^ ; i dne stantuffi trovinsi 
nella posizione più bassa. Accendasi il 
fuoco nei due focolai sotto i recipienti H 
ed E per riscaldarli in uoa al rigenerato- 
re L a 373* G. 

Per la posizione delle valvole a casset- 
ta N, rT, il rigeneratore M comunica col- 
V aria esterna a mezzo del tubo o e resta 
freddo, perchè non è nella parte inferiore 
esposto air azione del fuoco. Onde avvia- 
re più facilmente V andamento della mac- 
china, si comprime Paria nel recipiente C 
a mezzo d^ una tromba a mano e del tu- 
bo r, sino ad aumentare la pressione in- 
terna di libbre 1 ^ per pollice quadrato. 
In queste condizioni, tanto Taria in H e 
negli spazi! direttamente con esso comu- 
nicanti, quanto la piccolissima quantità 
rinchiusa nella cassetta F del distributore 
e nel serbatoio E, acquisteranno tendenza 
ad assumere doppio volume ed eserciteran- 
no quindi sulle pareti dei recipienti una 
pressione analoga, cioè di 3o libbre per 
pollice quadrato, di 1 5 dove vogliasi cal- 
colare soltanto la pressione utile. Appena 
il macchinista avrà, dopo questi prepara- 
tivi posto il distributore p nella posizione 
che ha nella Gg. 1 , per istabiUre la comu- 
nicazione fra il cilindro motore, lo scal- 
dtttoio H ed il rigeneratore L, V elaterio 
deir aria riscaldata comincierà a sollevare 
lo ataolofio a. Contemporaneamente a 
questo deve però alzarsi anche quello b 
del cilindro alimentatore, che spingerà 
Paria fredda contenutavi attraverso la 
Talvola t ed il tubo g nel recipiente G, e 
nel rigeneratore caldo L. Passando per la 
infioità di maglie delle tele metalliche ri- 
scaldate, r aria se ne appropria il calo- 
re, acquista una temperatura di 2730 C. 
e sbocca col volume raddoppiato nel ci- 
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lindro motore. Posto che la capacità del 
cilindro alimentatore sia la metà di quella 
del cilindro motore, V aria fredda sommi- 
nistrata dal primo basterà appuntino per 
riempiere il secondo, lo stantuffo moto- 
re a agirà con una pressione costante di 3o 
libbre per pollice quadrato, dalla quale, 
detratta la reazione dell' aria esterna, re- 
sterà una pressione utile continua di 1 5 
libbre per pollice. Contro questa però 
reagisce ancora V elaterio dell' aria nel 
cilindro B contro Io stautuffo b ch'egual- 
mente opera in ragione di un' atmosfera 
d' effetto utile, ed in direzione opposta a 
quella del primo pistone, poiché mentre 
sta aperta la valvola / avvi comunicazione 
fra le capacità B ed E. La differenza fra 
le pressioni esercitate sullo stantuffo infe- 
riore ed il superiore è quindi il dato sol 
quale si basa il calcolo della efficacia 
della macchina, cioè in questo caso, es- 
sendosi presa la superficie dello stantuffo a 
doppia di quella di 6, la forza disponibile 
per effetti dinamici sarà eguale alla metà 
della pressiooe esercitala sotto lo stan- 
tuffo motore. Cosi, p. es., posto che il 
cilindro À avesse 8 piedi = 96 pollici 
di diametro, l'eccedente forza utUizsabile 
sarebbe di: 



48^ i5. ^ 



= 54386 libbre. 



Giunto lo stantuffo motore a dne terzi 
della sua corsa ascendente, il distributore 
p discende nella sua posizione media in 
modo da chiudere le due aperture 1 ed n, 
impedendo cosi 1' ulteriore accesso all' a- 
ria riscaldata. Il pistone percorre quindi 
I' ultimo terzo della sua corsa per l'espan- 
sione dell' aria rinchiusa nel cilindro alla 
tensione d' un' atmosfera utile. Dal mo- 
mento in cui il distributore interrompe 
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r afflueota dell' aria dallo scaldatolo H, la 
pressione sulla superficie Inter oa dello 
staotuffo ¥a oatoralmente diminoeodo , 
tanto più in quanto che la pressione con- 
tnrìa sul pistone b aumenta^ per non aver 
più Paria dei recipienti G ed H nno sfogo 
per la luce i. Al termine della corsa lo 
stantofib motore soggiace quindi ad una 
pressione sensibilmente diminuita. 

Compiuta la corsa, il distributore p 
prende la sua posiaione più bassa (fig. a) 

• copre r apertura inferiore i, mentre 
apre la superiore n. I due stantuffi rica- 
dono immediatamente pel considerevole 
loro peso, e cacciano V aria calda pel tubo 
Il e la valvola a cassetta N nel rigenerato- 
xtfrtddo M; paèsando a traverso le nu- 
merose maglie di filo metallico, essa viene 

• contatto colla considerevole superficie 
refrigerante che dicemmo di a456 piedi 
quadrati, si inoltra per la valvola a cas- 
setta N' e si scarica alPaperto pel tubo o, 
dopo essersi raffreddala sino a 3o^ C. 
circa. Durante questa corsa e ricaduta 
dello stantuffo motore ebbe cosi luogo un 
caogiameoto nella temperatura dei due 
rigeneratori ; quello riscaldato da princi- 
pio cedette Usuo calorico all'aria fredda 
spiota dal cilindro B nel cilindro A e si 
rafiireddò, laddove il rigeneratore freddo 
M assorbì il cdorico dell' aria rbcaldata, 
che avea agito nel cilindro motore. 

Ammesso che lo scambio di temperatura 
dei rigeneratori sia abbastanza completo 
dopo la prima corsa, le valvole a cassetta 
N, N' ed il distributore p passano contem- 
poraneamente nella posizione fig. 3. 
L^aria fredda del cilindro alimentatore at- 
traversa il rigeneratore M appena riscaMa- 
tosi, lo spoglia del suo calore, passa sotto 
il pistone motore e lo innalza dilatandosi. 

A due terzi della corsa, il distributore 
ritorna nella posizione media, affinchè 
lo stantuffo termiui la corsa mediante la 
espansione. 
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Il distributore p riprende la sua posi- 
zióne più bassa, fig. 4* ^o stantuffo, 
ricadendo pel proprio peso, spinge per la 
eassetta N l' aria calda, eh' entra nel rige- 
neratore freddo L ed esce per la valvola 
N' ed il tubo o. Dopo questa seconda 
corsa tutte le parti riprendono la posizio- 
ne che aveano nella fig. i,ed il giuoco 
della macchina si ripete nel modo de- 
scritto. 

Da questa descrizione della macchina 
calorica si scorge, come^ a similitudine^ 
della macchina a vapore di Mewcomen^ 
essa agisce con semplice effetto; per lo 
che se si vuole ottenere un movimento di 
rotazione ci vogliono per lo meno due di 
questi apparati disposti in guisa, che lo 
stantuffo motore dell' uno sia al principio 
della sua corsa, quando l' altro Tha com-i 
piota. 

Ericsson, incoraggilo dai soddisfacenti 
risultati ottenuti colle mentovale due mac- 
chine fisse da 5 e 6o cavalli di forza, co- 
struì un naviglio colle dimensioni delle 
maggiori vaporiere, e lo munì d' un calo- 
rimotore della forza teorica di 6oo cavalli 
alPoggetto di metter fuor d' ogni dubbio, 
con uno sperimento colossale, la possibili- 
tà di applicare il suo trovato alla naviga- 
zione. Questo naviglio è lungo sSo, largo 
43 piedi, ed ha una portata di aaoo ton- 
nellate. * 

Quattro tubi di ferro, del diametro 
di 5o pollici^ sormontano di la piedi la 
coperta, due dei quali servono a dar sfo- 
go all' aria proveniente dai rigeneratori, 
gli altri due sono i fomaiuoli dei fornelli. 
Le due ruote a pale hanno 3 a piedi di 
diametro e i o di larghezza. L* asse moto- 
re grosso 18 pollici ha nel suo mezzo 
una zanca di 3 piedi ed 8 pollici. Quat- 
tro apparati calorimotori trovansi dispo- 
sti in fila pel lungo del basìimento, due 
davanti e due dietro all' asse. 

Fra ogui coppia di apparali trovasi 
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UQ bilanciere che fa «Italeaa per P alteroo 
giuoco degli ttaotaifi motori; e dalle estre- 
mità di qaeiti due biUacieri rìfolte al- 
Yjmt motore agiscono sopra la saoca 
due bielle ioclinate fra loro a 4^^ 

Ogai cilindro motore ha 1 4 piedi di 
diametro e 6 piedi di corsa ; i piani degli 
fcaldatoi sono grossi un pollice e metzo, 
e Tengono riscaldati dal calorico raggiante 
d^ un fuoco d' antracite mantenuto sopra 
graticole distanti 5 piedi dalle lamine^ 
tale eonsiderevole distanza fu creduta ne- 
cessaria da Ericsson allo scopo d' impedi- 
re r arroveotamento dei fondi degli scal- 
datoi diaria, e di conseguirne una durata, 
ch^ egli valuta ad anni tre. Trovò inoltre 
vantaggioso di riscaldare P aria dei cilin- 
dri a iqS*^ C. soltanto^ in modo da otte- 
nere una pressione di circa x i libbre per 
pollice quadralo. La sezione orizzontale 
dei rigeneratori idi a 4 piedi quadrati; 
le aoo tele metalliche, calcolando xoo 
maglie per pollice quadrato, danno un 
complesso d^ oltre a 69 milioni di ma- 
glie. La lunghezza complessiva del filo 
metallico impiegato in questi rigeneratori 
ìfc di i,i53,ooo piedi, ossia di 5o leghe, 
e tutta la superficie riicaldante ( o refri- 
gerante ) dei tessuti ascende a ia585 
piedi quadrati, ed eguaglia quindi la su- 
perficie vaporizzante di 1 5 locomotive. 
Calcolando che la macchina faccia i5 
corse per minuto, il peso delP aria che 
passa r apparato nel tempo d^ un' ora ar- 
riva a yS tonnellate. 

Per mantenere ben ventilati i locali 
della macchina, la presa delP aria fredda 
trovasi nei medesimi, mentre lo scarico 
di quella uscita dai rigeneratori, e che è 
a 5o^ C, come dicemmo, si opera nei 
fumaiuoli. Nei climi caldi è questo un 
considerevole vantaggio pei macchini! ti, 
come ridocesi a poca cosa il lavoro dei 
fuochisti, per lo scarso consumo di eum- 
bustibile, poiché se possiamo prestar fede 
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ai giornali, nei primi due viaggi d' espe- 
rimento fatto col naviglio calorimotorei 
si consumarono ogni a 4 ore 6 tonnel- 
late, ostia 6094 chilogrammi di carbone, 
con una velocità di 7 miglia alP ora. Un 
bastimento a vapore della forza di 600 
cavalli consumerebbe nello stesso perio- 
do 73,000 chilogrammi di carbon fos- 
sile. Sembra però che nelle gite susse- 
guenti, le fughe d^ aria calda si facesse- 
ro considero roli, p«»ichè in alcuni espe- 
rimenti si ebbe soltanto il 5o per cento 
ed anche meno di risparmio sul combu- 
stibile. 

Ericsson stesso, in seguito a numerose 
domande direttegli intorno ai dettagli pra- 
tici sul suo naviglio calorico, ebbe a di- 
chiarare, in un recente giornale di Nuo- 
va-York : che r unica imperfezione fino- 
ra osservata nel suo macchinismo loco- 
motore, consisteva nella soverchia elasticità 
e pieghevolezza dei fondi degli scaldatoi 
fatti di lamiera di ferro ; in forza di che 
eransi manifestate delle fughe d* aria e 
riusciva diffici(p il mantenere una pres- 
sione costante ; che per altro fra noo 
molto sarebbero ultimali alcuni miglio- 
ramenti pei quali egli non dubita può* 
lo di conseguire la forza e la velocità de- 
siderate. 

Sui dati avuti finora, il professore W. 
Norton in New-Haven, calcolò la efficacia 
della macchina calorica confrontandola con 
macchine e vapore della s lessa forza, ed 
ottenne i risultati seguenti : 

Colla macchina calorica, in confronto 
d^ una macchina a vapore a condensazio- 
ne, quale si usa sulle vaporiere^ si posso- 
no avere gli slessi efielli, con un risparmio 
di combustibile, che varia da un sesto ad 
un terzo. Dove si giugaesse in progresso 
a conseguire tutto V effetto utile calcolato 
da Ericsson, il risparmio del combustibile 
arriverebbe al 70 p. o/o. 

A parità di ufficio, il peso della macchina 
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calorica è triplo di quella a vapore, e 
sarebbe maggiore d* un terao circa, nel 
caio cbe riuscisse il perfezionameoto suac- 
ceDoato. 

RelatiTamente allo spaaio occupato dal- 
r apparato e dai magazaini del carbone, il 
▼aotaggio sié decisamente in fisTore delle 
macchine a vapore. 

Il peso della macchina, paragonato al- 
r effetto dinamico conseguito, è, almeno 
neir attuale stato di cose, un impedimen- 
to onde raggiungere una considerevole ve- 
locità. £ però innegabile che V effetto 
teorico calcolato daliMnventore sarebbe 
lufGciente a conseguirla, e dagli ulteriori 
sperimenti si potrà dedurre a qual grado 
essa potrà arrivare. 

Frattanto la macchina calorica, per lo 
atraordinario peso, e con le attuali sue 
dimensióni, occupa tale spazio da non 
poter essere adoperata nella locomozione 
aulle strade ferrate e nella navigazione 
fluviatile. 

Al contrario, può ammettersi che la 
macchina calorica stazionaria trionferà de- 
cisamente sulla macchina a vopore a 
condensazione, e che lo stesso avrà luo- 
go per quel genere di navigazione ma* 
rittima nella quale importi più V econo- 
mia del combustibile che la celerità del 
viaggio. 

Norton chiude queste osservazioni col 
dire, che la macchina calorica, quantun- 
que non soddisfaccia alla esagerata espetta- 
xione destatasi universalmente allasua prima 
comparsa, è certamente nn^importantissima 
scoperta nel campo della tecnologia indu- 
striale, e che il solo modo con cui Ericsson 
afferrò il principio tìsico e dispose le par- 
ti della macchina, rivelano in esso Fuomo 
di genio. Aggiungeremo che i rigenerato- 
ri ( parte essenziale della nuova scoperta ) 
potranno essere vantaggiosamente impie- 
gati per utilizzare il calorico del vapore 
adoperato già come motore nelle macchi- 
Suppl. D». Tecn. T. XXXr. 
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ne, negU asciugatoi ad aria calda e forse 
in altre condizioni ancora. 

(A. Poppe. — Journal of Aris — 

WliK) 

SlSTElttl CRISTALLINI. Ad esau- 
rire V argomento della cris(alll%za%ione 
trattato scienlillcamente nel Dizionario 
primitivo ed in questo Supplemento, 
sotto a tal voce, aggiungeremo un altro 
ordine di fatti, vale u dire parleremo di 
ciò che è relativo al carattere della for- 
ma dei cristalli considerata in sé stessa, 
secondo le più recenti dottrine. 

Le forme cristalline sono forme geo- 
metriche, terminate da faccia piane, spes- 
so tanto polite e brillanti come quelle 
delle pietre preziose lavorate dalla mano 
del lapidario. Queste forme hanno tale 
un carattere di simmetria che destano 
sempre la sorpresa e 1' ammirazione in 
coloro che le vedono per la prima volta : 
esse entrano nel numero di quelle che i 
geometri denominano poliedri» 

Uoo dei primi risultamenti delle osser« 
vazioni concementi lo studio di questa 
forme, è dovuto al cristallografo francese 
il sig. Rome de Tlsle : desso consiste in 
ciò : che gli angoli diedri sono costanti 
in tutti i cristalli della stessa specie e del- 
la stessa forma, sempre che questi sieno 
in condizioni eguali di temperatura o di 
composizione molecolare. -^ Un muta- 
mento notabile di temperatura, ovvero la 
mescolanza nel cristallo di molecole iso- 
morfe a quelle che sono proprie di que- 
sta specie, possono originare qualche va- 
riazione nel valore degli angoli ; ma dove 
non influiscano queste cause perturbatri- 
ci, il loro valore è sempre lo stesso. -^ 
Questo rìsultamento è importante sotto 
molti aspetti ; esso mostra, anzi a tutto, 
che ogni forma che osservasi è una varie- 
tà Gssa, che si ripete in una moltitudine 
d^ individui,' e che la misura degli angoli 
lascia facilmente rìcohoscere e distinguere 

iS 
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da tutti gli altri. Di più, ciò dimotira : 
che le forme cristallioe non sono ponto 
accidentali, ma ch*esse de?ono andar sog- 
gette a leggi che ?ogIiono essere indagate; 
che non si può solamente attrihnirle alle 
circostanze dietro le quali si opera la cri- 
stallizzazione, e ch^ esse dipendono prima 
di tutto dalla oatora del corpo che cri- 
stallizza. 

Un altro risullamento, da lungo tem- 
po conosciuto, gli è il fatto ben nott- 
Tole della moltiplicità delle forme cri- 
stalline nella stessa sostanza. Queste for* 
ne sono molto numerose in alcune spe- 
cie, come la calcarla, la baritina j la 
pirite, ecc. ; tnt possono variare quasi 
all' infinito nello stesso corpo ; ma questa 
Tariazione non si & per caso , ed ha 
sempre luogo dietro una legge costante, 
la quale stabilisce fra le diverse forme 
della stessa sostanza una dipendenza re- 
ciproca. Cosi, sebbene a primo tratto le 
forme della caìcaria spatica nulla sembri- 
no avere di comune tra loro, poiché nel 
loro numero sono compresi dei romboe- 
dri^ dei prismi diritti a base esagonale, 
delle doppie piramidi a triangoli isosceli 
o scaleni, esaminandole attentamente non 
si tarda a scoprirvi alcune segrete analo- 
gie. Si. viene a cuooscere che, nel fondo, 
esse non differiscono quel tanto che si 
potrebbe credere, e che vi ha qualche cosa 
che non varia punto, vale a dire un certo 
carattere di simmetria di cui portano vi- 
sibilmente r impronta, e che si mantiene 
senza alterazione in mezzo a mille varietà 
della forma. Tutte queste forme sono 
composte di membri diversi, ma dello 
stesso nnihero, e similmente collocati ; di 
parti analoghe più o meno complesse, che 
si rimpiazzano sempre nelle stesse posi- 
sioni relative. 

Questa è la legge particolare che pre- 
siede alla ripetizione e alla disposizione 
4«U0 parli intorno ad uq ccuiro ed a certi 
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assi, la quale costituisce il carattere di sian^ 
metrìa, proprio a tutte le forme d* una 
stessa specie. •— Si potrebbe dunque de* 
finire il sistema intiero delle forme d' un 
minerale : un insieme di forme che si ras- 
somigliano per simmetria.- 

Tuttavolta, a che tiene questa prodi- 
giosa moltiplicità di forme, di cui alcune 
specie minerali ci porgono l' esempio ? 
Essa proviene anzi a tutto da ciò, che vi 
hanno nella stessa sostanza parecchi gP' 
neri diversi di forme, che di£ferìscono 
per la figura, il numero, o P assortimen- 
to delle loro (àccie ; che per Io slesso ge- 
nere hannovi parecchie specie che si di- 
stinguono pel valore particolare dei loro 
angoli ; essa proviene quindi da ciò, che 
le forme semplici di specie e di generi 
differeriti, possono sovrapporsi e combi- 
narsi due a due, tre a tre, quattro a 
quattro, ecc., per produrre cosi delle for- 
me composte che si chiamano combinai^ 
%ioni. Gli è chiaro che questa sovrappo- 
sizione non è possibile se non in quanto 
le due forme che entrano in combinazio- 
ne hanno la stessa siuimelria, e che una 
di esse, aggiungendosi alPallra, le conserva 
il Carattere che è proprio a tutte le forme 
del sistema. 

Quando una forma semplice si combi- 
na con un^ altra forma semplice, le facete 
deir una si mostrano sempre come altret- 
tante sezioni che fossero state praticate 
simmetricamente sugli angoli o sui lati 
solidi dell'altra furma, supposta primiti- 
vamente completa. E ciò succede come se 
quest'ultima forma, fosse stata troncata in 
diversi sensi da piani taglienti, che rappre- 
sentino in direzione le faccie delle prime. 
Queste sezioni non cadono mai che sopra 
parli simili, e si ripetono egualmente so- 
pra tutte quelle che sono idei^tiche ; le 
nuove faccie che ne provengono si chia- 
mano troncature; portano anche il noma 
di Jacceite modificanti, perch' eu9 noti 
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hsotio foveote altro effetto che di idodl- 
ficare leggermente la forma alla quale si 
aggioogono. 

La considerazione di queste forme mo- 
dificate, di queste combioaziooi binarie 
d^ana prima forma con le £iccie di una se- 
conda, è propria a far conoscere una spe- 
cie di passaggio che esiste nella stessa natu- 
ra fra due forme semplici, di genere diffe- 
rente, appartenenti alla stessa sostanza. Per 
esempio, in ogni specie che presenta dei 
cristalli cubici, troyansi sempre associati a 
questi dei cristalli aventi forme d' un ot- 
taedro regolare completo ; ma se ne tro- 
vano altresì alcnui altri la cui forma è 
intermediaria fra quella del cubo e quella 
delP ottaedro, e che Tenendo ad interca- 
larsi fra le prime, mostrano assai bene 
come un cubo possa trasformarsi in ottae- 
dro. — Questa forma intermediaria, che 
chiamasi cubo-ottaedra y non è il più 
spesso che un cubo leggermente troncato 
•opra tutti i suoi angoli da faccette sim- 
metriche ; e non è anche questa che una 
debole modificazione della prima forma. 
Ma doTe sì facciano le troncature sempre 
più profonde, si Tedrà questa forma can- 
giarsi progressifamente, non nella sua ve- 
ra natura, ma soltanto nel suo aspetto, ed 
avvicinarsi alP ottaedro, 6gura che final- 
mente raggiungerebbe, dove fosse tale la 
troncatura da far isparìre i rimasugli delle 
faccia primitive^ e che si potrebbe otte- 
nere tutto d' un colpo prolungando le 
piccole faccette della forma intermediaria. 
Queste forme passeggere rendono facile 
le cognizione di tutte le forme cristalli- 
ne d^ nna stessa sostanza, permettendo di 
farle derivare tutte da una qualunque 
di t%%t. 

Dove si voglì»no conoscere solamente 
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nóme di sistema generale di cristaìli%%a^ 
%ione, o semplicemente di sistema cri'^ 
stallino. Che se si voglia determinare com* 
piutamente tutte le forme speciali^ tenen- 
do conto della differenza dei loro angoli, 
si dà allora all' insieme il nome di sisie^ 
ma particolare dicristalìi%%a%ione^ o quel- 
lo di serie cristallina, A cadauno di que- 
sti problemi risponde une legge, la cui 
applicazione bene estesa fornisce il mez- 
zo dì risolverlo : la legge di simmetria 
pei sistemi cristallini ; la legge di deriva^ 
zione per le serie cristalline. Queste leggi 
sono dovute V una e V altra alle profonde 
ricerche di Haùy, che si può ricordare, a 
giusto titolo, come il primo fondatore del- 
la scienza cristallografica. 

Il primo problema ò suscettibile di 
molte semplificazioni, che lo reodono as- 
sai facile. Si comincia dal ridurre la co- 
noscenza delle forme generiche a quella 
delle forme semplici, le quali sono sempre 
in numero limitato' in ogni sistema, ed il 
numero dei sistemi conosciuti si limita a 
sei. Sì riducono in seguito tutte le forme 
semplici di uno stesso sistema a una sola, 
che sì M'òm;! forma fondamentale; poiché 
lo studio dei passaggi, del genere di quelli 
che abbiamo indicato fra il cubo e P ot- 
taedro, ha dato origine ad un metodo ( il 
metodo delle troncatore) a mezzo del 
quale si può dedurre prontamente da ogni 
forma fondameutale tolte le altre forme 
che prendono, in causa di ciò, il nome di 
forme derivate^ o secondarie. 

Questo metodo consiste nel modificare 
la forma fondamentale successivamente so- 
pra ciascheduna delle sue differenti specie 
Hi angoli o di Iati, per via di faccette o 
troncature, il cui nnmero e disposizione si 
regolano dietro la simmetria della forma 



i differenti generi di forme che può pre- stessa. Basta prolungare in seguito queste 
sentare un minerale, senza andare fino alla faccette fino a ch^esse mascherino intiera- 
determinazione dei loro angoli, si dà al- mente la faccio primitive, per avere una 
r insieme di queste forme generiche il delle forme del sistema \ e si ottengono 
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latte alla Slesia maniera, esaurendo tntte 
le combinazioni delle faccette modificanti, 
che autorizza la simmetrìa. 

Il metodo precedente Tiene regolato 
nelle sue applicazioni dalla legge di sim- 
metria, la quale consiste in ciò : che gli 
orli o gP angoli della forma fondamentale 
che sono idenlici tra loro, devono rice- 
Tere tutto ad un tratto le stesse modifi- 
cazioni, mentre grorlì o gli angoli difie- 
renti non restano egualmente modificati. 

Una delle condizioni che determinano 
r identità delle parti simultaneamente mo- 
dificabili, la è quella che sieno eguali , 
simili e similmente collocate ; ma questa 
condizione puramente geometrica non ba- 
sta punto, come crede Iluùy : bisogna ag- 
giungere una seconda condizione, che è 
la rassomiglianza fisica delle parti, la loro 
perfetta analogia sotto il rapporto della 
costituzione e della disposizione mole- 
colare. Imperciocché può avvenire che 
alcune parli di forma geometricamente si- 
mile, abbiano una struttura e proprietà 
fisiche differenti ; per lo che si vede so- 
vente variare il carattere della simmetria 
in ano stesso tipo geometrico, quando Io 
si considera successivamente in specie dif- 
ferenti. Il cubo, p. es., fa le funzioni di 
forma fondamenlole nelle tre sostanze se- 
guenti : il sai gemma, la boracite e la pi- 
rite ; ma in cadauna di queste specie il 
cubo ha un carattere proprio di simme- 
trìa proveniente da una differenza nella 
struttura della molecola, ed in seguito in 
qaella dello stesso cristallo. 

Nel più gran numero dei casi, le dific- 
renze fisiche vanno sempre d^ accordo 
colle difi*erenze geometriche ; la simme- 
tria è allora nel suo più alto grado nel 
cubo fondamentale , i cui angoli solidi 
sono identici fisicamente e geometrica- 
mente ; avviene lo stesso di tutti gli spi- 
goli e di tutte le diagonali delle faccie. Di 
più, tutto nella struttura è perfettamente 
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simile a destra e a sinistra di ciascheduna 
di queste linee. Dove si cerchi come que- 
sta forma possa modificarsi, per via di 
troncature simmetriche, si vede facilmen- 
te che il cubo può esser troncato sopra 
cadauno del suoi lati da una faccetta e- 
gualmente inclinata sopra le faccie adia- 
centi : si hanno cosi i a faccette che pro- 
lungandosi fino a tagliarsi reciprocamente, 
producono un dodecaedro a rombi eguali 
( rombo-dodecaedro J. 

ho Stesso solido potrebbe essere modi- 
ficato sopra cadauuo dei suoi spigoli con 
delle ugnature simmetriche, e le nuove 
faccette in numero di 3 4) darebbero orì- 
gine, col loroprolungameutOj ad un solido, 
il cui aspetto surebbe quello di un cubo, 
avendo sulle sue faccie delle piramidi qua- 
drangolari stiacciate (hexachis- tetraedro) 
o più semplicemente hexa-tetraedro, H 
cubo può essere modificato ai suoi angoli 
da quattro combinazioni simmetriche di 
troncature conducenti a forme semplici ; 
in primo luogo per una faccetta unica 
conducente dXVottaedro regolare ^ poscia 
per tre faccette, corrispondenti alle faccie 
primitive, lo che dà un nuovo solido a a4 
faccie , vale a dire trapezoidi eguali e 
simmetrici ( i7 trape%acdro ); per tre altre 
faccette agli spigoli, che conducono ad 
un terzo solido a 34 faccie triangolarì 
isosceli ( r octo-lriedro ) \ e finalmente 
per & faccette producenti un solido a 4^ 
triangoli scaleni ( il dodeca tetraedro^ o 
io scaìenoedroj. Di maniera che, limitan- 
dosi alle forme semplici, gli spigoli com- 
portano due modificazioni differenti j gli 
angoli solidi ne comportano quattro : lo 
che fa che il sistema intiero si componga 
di sette forme elementari , compreso il 
cubo. 

Non vi sarebbe che un solo sistema di 
forme derivate dal cubo, un solo sistema 
cubico se nei cubi della natura le diffe- 
renze fisiche, o di struttura, si mostrassero 
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elleno tempre d' accordo colle difierenxe 
di forma. 

Ma benché ciò aTvenga il più spesso, 
OOD è sempre cosi, ed ia alcune specie^ 
p. es., nei cubi della boracite e delia pi- 
ritCy si è obbligati ad ammettere fra alcu- 
ne parti di forma, che sono geometrica- 
mente simili, delle distinzioni fisiche, che 
si stabiliscono in una maniera in una delle 
specie, ed in un'altra nella seconda. 

Nella boracite gP angoli solidi del cu- 
bo fondamentale non sono identici fisica- 
mente che a quattro a quattro, lo che può 
avTcnir da ciò : che nella molecola fisica, 
che si può rappresentare sotto alla stessa 
forma, quattro delle otto sommità sareb- 
bero occupate da atomi di una certa spe- 
cie, e le quattro altre Io sarebbero da 
atomi di un' altra natura, o resterebbero 
Tuote di ogni materia ponderabile. Ne ri- 
sulla quindi che il numero delle faccette 
che si producooo sugli angoli riducesi alla 
metà, e che le forme derivate non presen- 
tano che la metà del numero delle faccie 
che avrebbero avuto senza questo cangia- 
mento di struttura e di simmetria. Queste 
forme ridotte si chiamano per tal motivo 
forme emiedrichey e per opposto diconsi 
oloedriche le forme che loro corrispon- 
dono nel sistema principale, dove il nu- 
mero delle faccie è sempre completo. Una 
delle forme emiedrichc, che caratterizza 
la boracite e la distingue dalle specie cu- 
biche ordinarie, è il tetraedro regolare^ 
che corrisponde all'ottaedro regolare. Do- 
to si ammetla nella molecola la struttu- 
ra atomica, che abbiamo supposto, si ve- 
drà che le due diagonali di una stessa 
faccia non devono avere lo slesso valore 
fisico come confinante ad atomi di na- 
tura diversa ; di maniera che si notano 
spesso nei cubi, i quali hanno questa strut- 
tura particolare, alcune strie che appari- 
scono io una delle direzioni e non si ri- 
petooo nelP altra. 
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Nella pirite comune, il cubo fondamen- 
tale ha tutti i suoi spigoli e tutti i suoi 
angoli solidi identici come nei cubi ordi- 
narii, con questa differenza che tutto non 
è simile né simmetrico a destra e a sini- 
stra dello stesso spigolo ; in altri termini, 
esiste una differenza fisica fra grordìni del* 
le molecole che sopra una stessa faccia 
sono paralleli agli spigoli, e perpendicolari 
fra loro. Egualmente, quando le strie ap- 
pariscono sulle faccie del cubo parallela- 
mente agli spigoli, esse si mostrano sol- 
tanto in una di queste direzioni, e pre- 
sentano nel loro insieme sopra tre faccie 
adiacenti un intercrociamfnlo notevolis- 
simo, ad angoli rigorosamente retti. Dove 
si faccia attenzione che nella molecola 
della pirite hannovì due atomi di solfo per 
un atomo di ferro, si potrà rendersi con- 
to di tutte queste particolarità di strut- 
tura, supponendo che un atomo di ferro 
occupi il mezzo di cadauna faccia, e sia 
accompagnato da due atomi di solfo col- 
locati con esso sopra una stessa linea, i 
sei eruppi lineari d'atomi mantenendo Ira 
loro la stessa disposizione incrociata delle 
strie, di cui abbiamo parlato. Secondo la 
simmetria che é propria al cubo della pi- 
rite , le modificazioni sopra gli spigoli 
avranno luogo in generale per una sola 
faccetta inegualmente inclinata sopra le 
faccie adiacenti, e si otterrà, per forma 
derivata, un dodecaedro pentagonale ( u 
hexa-diedroj f una delle forme le più or- 
dinarie della pirite, che é un emiedrio 
dell' hexa-tetraedro o cubo piramidato, 
che gli corrisponde nel sistema prinripale. 
Avviene lo stesso dì molte altre forme 
fondamentali, come della forma cubica. 
Le variazioni della simmetrìa danno luo- 
go a distinguere molti sistemi provenienti 
dallo stesso tipo geometrico, ma da tipi 
fisici realmente diversi, e fra i quali si ri- 
ncontra quasi sempre un sistema princi- 
pale a forme complete, ovvero oloediico^ 
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ed ODO ò parecchi fiitemt secondari a 
forme emiedriche. Per eiempio, il sistema 
esagonale regolare ha sovente una strut- 
tura tale che i 6 angoli della base sono 
identici fra loro^ come i i a spigoli oriz- 
sontali, ed i 6 yerticali : esso può esser 
preso, in questo caso, per la forma fon- 
damentale del sistema a forme oloedriche, 
di cni una, delle forme più ordinarie è 
il dodecaedro esagonale, e Ta doppia pì-> 
ramide a triangoli isosceli chiamata diexae^ 
dro e diromboedrOf perch^essa è la som- 
ma di due romboedri eguali. Ma spesso 
avviene che gli spigoli o gli angoli della 
base non sono identici fiiicamente che a 
tre a tre ; e allora le modificazioni che 
hanno luogo sopra queste parti non pro- 
ducono che forme emiedriche, tali come 
il romboedro o \o scblenoedro, o doppia 
piramide aia triangoli scaleni eguali. 

Tutti i sistemi cristallini conosciuti pos- 
sono ridursi a sei tipi geometrici, a sei 
forme f lodamentali, che si scelgono arbi- 
trariamente o fra le forme prismatiche, o 
fra le forme piramidali ; hannovi dunque 
in tutto sei sistemi principali a forme com- 
plete ovvero oloedriche. Ma accanto di al- 
cuno di questi sistemi principali si devono 
mettere alcuni sistemi secondari! prove- 
nienti da certe modificazioni di struttura, 
che determinano di una maniera costante 
la produzione delle forme emiedriche. E- 
sporremo, la classificazione dì questi siste- 
mi cristallini, cun Tindicazione per cadau- 
no di essi della denominazione che li di- 
stingue, del carattere geometrico dei suoi 
assi, delle forme semplici che gli appar- 
tengono ; finalmente di una delle spe- 
cie cui si riferiscono, presa fra le sostanze 
più comuni. 

I. SraTBMà coaioo, o rbaolarb. 

Tre assi di simmetria eguali, t rettan- 
golari. 
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Forma fondamentale : il cubo. 

A. Sistema principale, a forme oìoe* 
driche ( S. cubico propriamente detto )• 
Forme semplici : il cobo, V ottaedro, il 
rombododecaedro, il fapezoedro, Thexa- 
tetraedro, Totto-triedro e lo scalenoedro 
a 4^ faccia. Esempio : la galena. 

B. Sistemi secondari a forme emie- 
driche. 

0;. Sistema tetraedrico, o S. del te- 
traedro regolare. Forme caratteristiche: 
il tetraedro, il tetra-triedro, o tetraedro 
piramidato, il trapezio-dodecaedro, e lo 
scalenoedro aia faccia. Esempio : il ra« 
009 grigio. 

1^, Sistema Jiexa^diedrico, o S. del 
dodecaedro pentagonale. 

Forme caratteristiche : l'hexa-diedro, o 
dodecaedro pentagonale ; ed il dodeea- 
diedro^ o trapezoedro a faccìe non sim- 
metriche. Esempio : la pirite comune. 

II. Sistema rohboediiico, o esagonale. 

Un asse principale di simmetria, per- 
pendicolare a tre altri assi secondari , 
eguali fra loro e tagliaatisi sotto ango- 
li di 6o^ 

Forma fondamentale : il prisma esago- 
nale regolare. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che ( S, diromboedrico )• Forme sem- 
plici : il diromboedro o dodecaedro esa- 
gonale, il dodecaedro o scalenoedro a a4 
faccia. Combinazioni binarie prodotte dai 
limiti di forme semplici : il prisma esago- 
nale, il prisma dodecagono simmetrico. 
Esempio : lo smeraldo. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
driche. ( S. romboedrico propriamaite 
detto ) Forme caratteristiche : il romboe- 
dro, e lo scalenoedro aia faccia. Esem- 
pio : la calcarla. 
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m. SlSTBlU QUADRATICO. 

Un asse prìocipale di fimmetrìa, e a 
Mcondarìy egaali fra loro. 

Forma fondamentale : il prisma diritto 
a base qaidrata. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che ( S, quadratico propriamente detto ). 
Forme semplici : il quadroetaedro, o sca- 
lenoedro a 1 6 faccie. Limiti, e combina- 
sioni notcToli : il prisma diritto a base 
quadrata, il prisma ottagono simmetrico, 
il prisma ottagono equiangolo, ecc. Esem- 
pio : lo zircone. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
driche ( 5. sfenoedrico , o di tetraedro 
simmetrico ). Forme caratteristiche : lo 
sfenoedro, o tetraedro a triangoli isosceli, 
lo scalenoedro a 8 faccie, Esempio : la 
calcopirite. 

IT. Sistema eumbico. 

Tre assi di simmetria, ineguali e ret- 
tangolari. 

Forma fondamentale: il prisma diritto 
a base rombica. 

A. Sistema principale a forme oloed ri- 
che. ( 5. rombico propriamente detto ). 
Forme e combinazioni le più semplici : il 
romboetaedro, l'ottaedro rettangolo dirit- 
to, il prisma rombico diritto, ed il prisma 
rettangolo diritto. Esempio : il topazio. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
driche ( S, sfenorombico o ditetraedro 
a triangoli scaleni ). Forma caratteristica : 
lo sfenoide o tetraedro rombico. Esem- 
pio : solfato di magnesia. 

y. Sistema gunoeombico. 

Tre assi ineguali, di cui due obbliqui 
Tono sopra r altro, ed il terzo perpen- 
dicohre ai primi. 
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Forma fondamentale : il prisma obbli- 
quo a base rombica. 

Forme e combinazioni le più semplici: 
il prisma dinorombico, l' ottaedro clino- 
rombico, il prisma obbliquo a base ret- 
tagona, e T ottaedro obbliquo a base ret« 
tagona. Esempio : il gipso. 

TI. SUTEMA CLINOEDEICO. 

Tre assi ineguali, obbliqui gli uni su- 
gli altri. 

Furma fondamentale : il clinoedro, o 
perallelopipedo obbliquangolo irregolare. 

Forme ordinarie, sempre composte ; 
ottaedri e prismi obbliqui, le cui basi e 
sezioni trasversali sono generalmeùte pa- 
rallelogrammi irregolari. Esempio : V as- 
sinite. 

La legge di simmetria regola solamente 
P ordine generale delle forme d' un siste* 
ma cristallino : essa basta a determinare i 
sistemi generali che abbiamo accennato, 
e guida alla conoscenza delle forme cri- 
stalline considerale d'una maniera genera- 
le, facendo astrazione dal valore particolare 
dei loro angoli. Ma, lo abbiamo già detto, 
una seconda legge è necessaria per la co- 
noscenza esatta dei sistemi particolari di 
cristallizzazione, o delle serie cristalline : 
questa è la legge di derivazione delle fac- 
cie, la quale determina la direzione di cia- 
scheduna di esse rapporto agli assi, e per 
conseguenza le loro inclinazioni recipro- 
che, e permette di calcolare rigorosamen- 
te tutti gli angoli dì forme secondarie, qua- 
lura si conoscano le dimensioni d' una 
prima forma chiamata primitiva o fon' 
damenlale» Ecco in che consiste questa 
legge, e come si può verificarla sperimen- 
talmente. 

Suppongasi che fra gli assi di simme- 
tria che si trovano nello stesso numero, 
ed inclinati allo stesso modo in tutte le 
forme d' un sistema, se ne scelgano tre. 
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che si tagliao reciprocamente Del ceatro 
del cristallo, e che si riferisca a questi assi 
la posizione di tutte le faccie esteriori ; 
egli è chiaro che la podixione d* una qua- 
lunque di queste fdccie sarà determinata, 
doYe sieno rlate le distanze al centro dai 
punti sui quali questa faccia taglierà i tre 
assi. Se per una faccia queste distanze, o 
parametri sono a, b, e, e che per un'altra 
(uccia sieno rappresentati da a, hy c\ i 
valori di a, b', e potranno sempre espri- 
mersi con dei multipli semplici di a^ ò, 
e : di maniera che si avrà : 



b': d 



ma 



nb : pc, 



fiiy n, p, essendo numeri razionali intieri 
o fraziunari, ma sempre seoiplicissimi. 

Questa legge non ha luogo solamente 
per 3 assi, ma per un numero qualunque 
d^asf i ; essa esiste egualmente rispetto agli 
spigoli, per la ragione che le stesse liuee 
che roppresentano la parte d' assi in un 
cristallo, suppliscono la funzione di spi- 
goli in altre forme dello stesso sistema. 

Si può veriGcare questa legge in unn 
maniera assai semplice, deducendo colla 
trigonometria, dal valore degli angoli che 
fu una^faccia coi tre piani, passando pegli 
assi, quella dei tre segmenti a b e, che 
questa faccia interseca sugli assi. Dove si 
faccia lo stesso per una seconda faccia 
qualunque, e, trasportandola parallelamen- 
te a sé stessa, la si costringa a passare per 
lo stesso punto delP asse verticale della 
prima, lo che renderà eguali due dei para- 
metri, basterà quindi paragonare gli altri 
parametri due a due, e si riconoscerà che 
6', è un multiplo di b^ e e un multi- 
plo di e. 

(De L4 Fosse.) 

SISTEMI DELLE ìMONTAGNE. 
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montagne dai geologi, e come si spieghi 
ìajormajfione di ciascuna cT esse, e di 
quali materie sieno principalmente conh- 
poste. Ma ad una tale impromessa fu dal no- 
stro chiarissimo predecessore soddisfatto 
solamente in parte, vale a dire con appe- 
na alcuni sfuggevoli cenni sulP ipotesi di 
Saussure intorno al sollevamento della 
crosta terrestre, essendogli piaciuto me- 
glio diffondersi d' avvantaggio intorno al- 
r influenza esercitala dalle montagne me- 
desime sull' agricoltura delle pianure sog- 
giacenti, ed intorno ai metodi di colti- 
vazione stimati i più opportuni per le 
regioni montuose. Soddisfaremo impertan- 
to a questa lamentata laguna, mercè al- 
le profonde lucubrazioni del siguor Elia 
De-Baumont, quali varranno a mettere 
a portata il lettore del grado di pro- 
gresso oggimai raggiunto dalle dottrine 
geologiche. 

Le montagne che a addentano^ o di- 
versificano la superficie del globo, non 
vi sono sparse a c.iso, ma esse formano 
dei gruppi o sistemi, in ciascheduno dei 
quali un' analisi rigorosa fa distinguere gli 
elementi di un ordinamento generale. Le 
montagne non sono ordinariamente isolate; 
il più spesso esse tengono V una all' altra 
di modo che non si può fare il giro intero 
d' una d' esse, senza montare ad un^ al- 
tezza eguale alla metà, o ad un terzo del- 
r altezza assoluta delle sue cime. 

Queste montagne, le cui basi si con- 
giungono, e sembrano compenetrarsi, for- 
mano nel loro insieme tante protuberanza 
allungate cui si dà il nome di catene. Le 
catene delle montagne sono rettilinee, o 
suscettibili d^ essere decomposte in ele- 
menti rettilinei, detti anelli della catena. I 
digerenti anelli delle montagne che pre- 
senta una vasta contrada, si riferiscono 



Sotto alla voce Motvtagna di questo me- generalmente ad un numero limitato di 
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di anelli di mootagne, o d' aecideDtl to- 
pografici di diversa natura. Ogai gruppo 
d* anelli di montagne, e d** accidenti topo- 
grafici, caratterizzato da una di queste 
Orientazioni, freqnentemente ripetute, è 
ciò che si chiama un sistema di montagne. 

Le differenti montagne, e i diversi ac- 
cidenti topografici della superficie del glo- 
bo fi rannodano a un gran numero di 
sistemi di montagne. Il loro numero to- 
tale è ancora indetermioalo. 

Lo scopo di questo articolo è quello 
di far conoscere quali fra questi sistemi 
furono i meglio studiali^ di analizzare il 
principio di unità che si rirela in cadauno 
di «ssi, di rimontare anche alla loro storia 
ed alla causa prima della loro esistenza. 

/ sistemi delle montagne sono ad un 
tempo i traiti più delicati e più generali 
del rilievo della superfìcie del globo. Essi 
sono ad un tempo la quint' essenza della 
topografia, e le traccie più caralterisliche 
degli sconvolgimenti provali dalla super- 
ficie del globo. Il mutuo \ inculo fra il 
giuoco assiduo degli elementi, determi- 
nato dalPattuale rilievo del suolo, e gli av- 
Tenimeoli passati, hanno cagionato appun- 
to questo rilievo. Cercando di coordinare 
gli elementi del vasto insieme dei caratteri, 
coi quali la mano del tempo ha stampato 
la storia del globo sulla sua superficie, sì 
è trovato che le montagne sono, per così 
dire, le lettere majuscole di questo immen- 
so manoscritto, e che ogni sistema di 
montagne ne contiene uu capitolo. 

I due grandi concepimenti di un se- 
guito di rii^oluzioni violente, e della for- 
mazione delle catene delle montagne, per 
via di sollevamento, essendo stati succes- 
sivamente introdotti nella geologia, gli è 
naturale di domandare se essi sicno indi- 
pendenti Tuno dalTallro? se alcune catene 
di montagne abbiano potuto sollevarsi 
senza produrre sulla superficie del globo 
delle vere rivoluzioni? se le convulsioni 
Sappi Dk. Teen. T. XXXr. 
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che non hanno potuto a meno di eccom- ' 
pagnare il sorgimento di masse cosi co- 
lossali e di una struttura così svariata, co- 
me quella delle alte montagne, non fos- 
sero la stessa cosa che le rivoluzioni del- 
la superficie del globo constatate in altra 
maniera, dietro fosservazione dei depo- 
siti di sedimento e delle razze al giorno 
d' oggi perdute, di cui celano gli avanzi ? 
se le lìnee di demarcazione che si notano 
nella successione dei terreni, a partire 
da ciascheduna delle quali il deposito di 
sedimento sembra avere ricominciato sot- 
to nuove influenze, non fossero sempli- 
cemente i risul lamenti dei cangiamenti 
operali nei limiti e nella regione dei marj, 
pel sollevamento successivo delle mon- 
tagne? 

L** espressione terreni di sedimento, 
nella quale si riassume in certo modo 
V analisi delle conoscenze che 1' osserva- 
zione ci ha fatto acquistare inturno alle 
masse più diffuse sulla superficie del no- 
stro pianeta, induce seco cosi natural- 
mente V idea della orizzontalità, che non 
è mai senza sorpresa cho s^intende a par- 
lare per la prima volta di strati di sedi- 
mento osservati in una posizione verticale, 
o prossima alla verticalità. Stenone, bel 
1667, sosteneva che tutti gli strati di se- 
dimento inchinati furono già raddrizzati ; 
e dopo le osservazioni di Saussure sulle 
puddinghe di Yallorsina iu Savoia, i geolo- 
gi si accordano generalmente nel pensare 
che gli strali di sedimento, che si vedono 
frequentemente nei paesi montuosi, incli- 
nati sotto a grandi angoli, o collocati ver- 
ticalmente e di cui certe parti si trovano 
anche in una posizione rovescia, non ab- 
biano potuto essere stati posti cosi, ma 
che vi siano siali al contrario colloca- 
ti io seguito a fenomeni occorsi più o 
meno luogo tempo dopo il loro drpo- ^ 
sito originario. 

Non vi sono che pochiisime contrade 

i5 
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dove questi fenumeni si sieno prodotti 
cosi tardi da «gire sopra tutti gli strati di 
sedimeolo che esistono al giorno d' oggi. 
Lungo quasi tutte le catenesi vedono (quan- 
do si osservino con attenzione ) gli strati 
più recenti protendersi orizzonlaluiente 
fìao verso al piede delle montagne, come 
si comprende che devono aver fatto qualo- 
ra sieno stati deposti nei mari o nei laghi, di 
cui queste stesse montagne formavano in 
parte le rive ; altri strati al contrario rad- 
drizzandosi più o meno sui fianchi delle 
montagne stesse, s* innalzano in qualche 
punto fino alle loro creste. In ogni catena 
iu particolare, od almeno in ogni anello, la 
sefie degli strati di s«:dimento si divide 
cosi in due classi distinte. 11 posto varia- 
bile di una catena rispetto ad un^allra, che 
occupa, nella serie generale degli strati, il 
punto di divisione di queste due classi, è 
anche una delle cose che distinguono me- 
glio cadauna di qnesle catene; e mentre la 
posizione degli strati antichi raddrizzati 
fornisce la miglior [irova del sollevamen- 
to delle montagne, che ne sono in parte 
composte, V età geologica delle due classi 
degli strali fornisce il mezzo più sicuro di 
daterminare V età delle montagne stesse. 
Ed è infatti evidente che Tepuca della ap- 
parizione della catena è intermediaria fra 
il periodo di deposito de^li strali che si 
sono raddrizzati e quella di deposilo degli 
strati che si stendono orizzontalmente al 
piede di queste pendenze. 

Niente e più essenziale a notarsi quan- 
to la costante precisione della separazione 
di queste due serie di strati in ogni ca- 
tena, od almeno in ogni anello. Questo 
risultamento delP osservazione ha di già 
io suo favore la sanzione di una lunga 
esperienza. Ya di già luogo tempo che si 
è introdotto V u$o di servirsi di un di- 
fetto di parallelismo osservato fra la stra- 
tificazione d* un sistema di terreni e quel- 
U del sistema che lo sopporta, come for- 
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mante aoa linea di demarcasiooe la più 
netta che si possa trovare fra due sistemi 
di terreni di sedimento consocativi. 

Questa nosione, sviluppata nelle leaioni 
dei professori più celebri, è divenuta, per 
cosi dire volgare, e si fu anche aopra un 
fatto di questo genere, generalizzato, per 
verità, oltre misura, che Werner ebbe a 
stabilire la sua principale divisione nella 
seiie dei terreni. 

Ne risulta da questa distinzione sempre 
precisa, e senza intermezzo fra gli stra- 
ti raddrizzati e gli strati orizzontali, che 
il fenomeno del raddrizzamento si è ope- 
rato in uno spazio di tempo compreso 
fra i periodi di deposito delle due for- 
mazioni sovrapposte. 

Qualora non si osservassero gli aitimi 
strati raddrizzati ed i primi strati oria- 
zontali che nei ponti dove la loro strati- 
ficazione è discordante, si potrebbe cre- 
dere che fosse trascorso un periodo di 
tempo qualunque fra il deposito degli uni 
e degli altri. Ma avviene, al contrario, assai 
spesso che, seguendo gli uni e gli altri a 
distanze più o meno considerevoli dai luo- 
ghi dove la discordanza della stratificft" 
zione si manifesta, si trovano i secondi 
posti sui primi io stratificazione perfetta- 
mente concordante, ed anche legati fra lo» 
ro con un passaggio più o meno gradua- 
le : lo che prova che il cangiamento so- 
pravvenuto nella natura del deposito si è 
operato senza che il fenomeno della se« 
dimentazione sia rimasto sospeso. L^nter- 
vallo, durante il quale la discordanza del- 
la stratificazione osservata venne prodotto, 
fu dunque estremamente corto. 

Esaminando con attenzione i gruppi 
di montagne anche i più complicati, si 
perviene ordinariamente a decomporle in 
un certo numero d' elementi o d^ anelli 
diversamente incrociati gli uni cogli altri, 
nella estensione di ciascheduno dei quali 
la posizione della linea di demarcauoaf 
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fra gii strati inclioati e gli strati oritzon- 
tali è la stessa. H più spesso la lìnea di 
demarcazione relativa a quelli di questi 
differenti anelli che sono paralleli fra lo- 
rO) è similmente collocata^ ed essa cangia 
quando si passa a quelli che non sono 
diretti nel medesimo senso. Si può dun- 
que dire , d^una maniera generale, che 
ogni sistema di anelli paralleli fu prodotto 
di un solo getto, e per cosi dire d'un so- 
lo tratto. 

Egli è evidènte che una tale convul- 
sione ha dovuto modificare, almeno nelle 
contrade prossime a' punii che ne furo- 
no il teatro, la formazione lenta e pro- 
gressiva dei terreni dì sedimento, e che 
qualche cosa d^ anomalo deve osservarsi, 
sopra nn^ assai grande estensione , nel 
punto delle serie di certi terreni, che 
corrisponde al momento nel quale ebbe 
luogo un raddrizzamento degli strati. 

I geologi che, dopo Werner, hanno 
fliudialo con maggior cura i terreni di se- 
dimento, ed i naturalisti che hanno esa- 
minato gli avanzi d' animali e di vegeta- 
bili eh* essi rinchiudono, hanno in fatti 
generalmente osservalo che fra differenti 
termini delle serie di questi terreni si ma- 
nifestano delle brusche variazioni nella 
giacitura, nelP andamento ed anche nel- 
la natura locale degli strati, nonché nei 
fossili, vegetabili ed animali che vi sono 
sotterrati. Dietro osservazioni non molto 
9Stese, si erano a prima giunta supposte 
più generali che non Io sieno in fatti al- 
cune di queste variazioni, delle quali d'al- 
tronde si è cercato qualche altra volta 
ò* attenuare il valore. 

Qualora due formazioni sembrano pas- 
sare insensibilmente 1' una nelP altra, non 
vi hanno mai che strati di un assai picco- 
lo spessore la cui classiBcaziune pA>ssa re- 
stare incerta ; e quando certe specie di 
fossili sono comuni a due gruppi di strati 
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essi non formano, in generale, che una 
frazione poco considerevole del numero 
totale delle specie di cadauno dei due 
gruppi. Ciò è quanto si vede per la com- 
parazione che il sig. Deshayes ha stabilito 
fra i cataloghi delle specie di conchiglie 
trovate nei tre gruppi eh' egli distingue 
nei terreni terziari!, ed il catalogo delle 
specie attualmente viventi : comparazio^ 
ne i cui risultati sono tanto più cospicui, 
quanto gli analoghi viventi di certe spe- 
cie dì cadauno dei tre gruppi terziari si 
trovano al dì d* oggi in mari separati. Il 
sig. De Humboldt ha saputo dipingere 
con una rara felicità questo risultamento 
generale delle osservazioni dei geologi, al- 
lorch' egli arricchiva la nostra lingua del- 
le espressioni Jorma%ione indipendente, 
orizzonte geognostico. 

Cosi tutto annuncia che fra i periodi 
di diverse formazioni, vi furono per Io 
meno degli spostamenti considerevoli nei 
luoghi Hi dimora di certi gruppi d' esseri 
organizzati , egualmente che nei luoghi 
di deposito di certi sedimenti ; e basta 
che, in seguito di tali spostamenti, si tro- 
vino nelle serie dei filari sovrapposti della 
scala geologica dei punti molto più no- 
tevoli degli altri, pei cangiamenti che in- 
dicano nei depositi, e negli abitatori d'u- 
na stessa contrada, perchè si abbia d'onde 
restar colpiti dell' accordo di quest^ordine 
dì fatti, dietro la considerazione dei risul- 
tamenti neceisarii pei sollevamenti succes- 
sivi delle catene di montagne. 

Le fratture operate nella crosta este- 
riore del globo hanno determinato l' ele- 
vazione ed il raddrizzamento degli strati 
di cui questa crosta si compone, e gli 
spigoli di questi strati rotti e raddrizzati 
divennero le creste di quelle asprezze del- 
la superficie del globo che si chiamano 
catene di montagne ; da cui ne risulta 
che le espressioni : direzione mediana d'un 
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uD fistcma di strati raddrizzati, direzione 
d^ un sìstei&a di montagne, sono presso a 
poco sinonimi. Non si nota alcuna ecce- 
zione, fuorché nel caso in cui le fratture 
li fossero prodotte in un terreno i cui 
strati fossero stati in gran parte fortemen- 
te dissestati. Queste specie d' incrocia- 
menti hanno generalmente dato luogo a 
delle complicazioni di cui si deve spesso 
cercare di fare astrazione nella ricerca del- 
le leggi generali del fenomeno di raddriz- 
zamento degli strati. 

Fra i risultamenli deirosservazione che 
rendono impossibile il considerare lo spo- 
stamento degli strati, che caratterizzano i 
paesi montuosi, come risultamenta di fe- 
nomeni locali, che si sarebbero ripetuti 
d* una maniera successiva ed irregolare, 
devesi collocare in primo posto la costan- 
za delle direzioni mediane secondo le qua- 
li gli strati di sedimento si trovano rad- 
drizzali sopra estensioni sovente immense. 

L^esame pratico delle montagne ha fat- 
to conoscere nelle minori, da un tempo 
immemorabile, il principio della costanza 
delle direzioni, e questo è anche uno di 
quelli posta in pratica per la condotta dei 
lavori d^esplorazione. Gli è in conseguen- 
za della osservazione della costanza di di- 
rezione degli strati carboniferi di certe 
parti del Belgio che alcune ricerche fu- 
rono tentate nel 1717 nel mezzo dei ter- 
reni piani della Fiandra francese, dietro la 
direzione prolungala degli strati lavorali a 
Mons; tentativo da cui è risultata Tapcr- 
tura delle importanti miniere di Yalen- 
cienne e di Aniche. 

Il fenomeno cosi notevole della co- 
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con più di fondamento le catene delV 
montagna, quand* esse si paragonino le 
une alle altre, si è la direzione che ha 
loro impresso il fenomeno al quale è do- 
vuto il raddrizzamento degli strati, deter- 
minando la direzione della più parte delle 
loro creste. — Dopo il 1792, il sig. De- 
Humboldt ha fatto notare delle concor* 
danze e delle opposizioni egualmente con- 
siderevoli fra le direzioni delle catene lon- 
tane o vicine. Da lungo tempo, del pari, 
il sig. Leopoldo de Buch ha mostrato 
che le catene delle montagne delP Alema- 
gna si dividono almeno in quattro sistemi, 
nettamente distinti gli uni dagli altri, per 
le direzioni che vi dominano. 

L^esistenza d^una distinzione cosi mar- 
cata conduceva da sé stessa a pensare che 
i diversi sistemi di montagne hanno po- 
tuto essere prodotti da^ fenomeni indipen- 
denti gli uni dagli altri, mentre che lo 
stretto legame che presentano il più spes- 
so tra loro gli spostamenti diretti nello 
stesso senso , doveva naturalmente far 
supporre che fossero stati tutti prodot- 
ti da una stessa azione meccanica. Com- 
binando le osservazioni fatte in un gran 
numero di miniere metalliche, Werner 
era arrivato a questa bella conclusione : 
che in uno stesso distretto, tutti i filoni 
d' una stessa uatura dovevano la loro ori- 
gine a delle fenditure parallele fra loro, 
aperte nello stesso tempo e coltrate in 
seguilo durante uno stesso periodo. 

Questa nozione della contemporaneità 
delle fratture parallele fra loro e della dif- 
ferenza delle epoche delle fratture di di- 
rezioni dilTereoti^ essendo stata cosi sta- 
ilanza delle direzioni si è, per cosi dire,'bilita diill* illustre professore di Freyberg 
graduatamente ingrandito per le ricerche pel caso particolare delle fenditure dove 
dei geologi che, dopo Saussure e Pallas, si sono ammassati i filoni metallici, niente 
hanno osservalo con occhio attento la era più naturale che di pensare a genera- 
struttura delle montagne. Di giorno in lizzarla e ad estendeila a tutti gli sposta* 
giorno si é più positivamente riconosci u- menti che presenta la scorza minerale del 
tU| che una delle cose che distinguono nostro globo. 
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Nel caso dove questa ÌDduzione fosse 
esatta, il numero dei fenomeni di sposta- 
mento che il suolo d'ogni contrada avreb- 
be provato, sarebbe presso a poco eguale 
a quello delle direzioni delle catene di 
montagne redimente distinte, ed indipen- 
denti le une dalle altre. «— Questo numero 
non è mai molto grande, esso è presso a 
poco dello stesso ordine di quello dei mu- 
tamenti di natura e di giacimento che pre- 
sentano i deposili di sedimento dì ogni 
contrada : mutamenti che gli hanno fatti 
distinguere, dopo Werner, hi un certo 
numero di formatiooi , e che vennero 
considerati parzialmente come il ri&ulta- 
mento d^ un gran fenomeno fisico. — 
Gli era dnnque naturale di cercar di rac- 
costare r una airitltra queste due maniere 
di noverare i cangiamenti che la superfìcie 
del nostro pianeta ha subito, e bastava qua- 
si pensare a questo raccostameoto per esser 
condotti neir idea che le due serie paral- 
lele di fatti intermittenti, dì cui si trovano 
così i termini successivi per due strade 
diverse, devono rientrare Tuna nell' al- 
tra. — Ma per sortire in proposito dalle 
\edute generali e vughe, era necessario 
mettere in rapporto un certo numero di 
linee di demarcazione che presenta le se- 
rie dei depositi di sedimento europei^ con 
un egual numero di siatemi di catene di 
montagne europee. £ ciò è appunto quello 
che ha tentato di fare colle sue ricerche 
Fautore di questo articolo. 

La circostanza che in ogni contrada 
gli strati di sedimento inclinati e le cre- 
ste che questi strali costituiscono, non pre- 
sentano indifTerentemente ogni maniera di 
orientazione, ma si coordinano ad un nu- 
mero limitato di direzioni generali ( cir- 
costanza di cui tulle le catte un pocu 
esatte presentano esempì evidenti), gli par- 
ve costituire un fatto di un' impoitanza 
analoga a quella cha presenta, nello studio 
dei depositi di sedimento saccessi ri» il fat- 
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to della indipendenza delle formazioni. 
Egli cercò di mettere questi due gran 
fatti in rapporto, e credette aver consta- 
tato la loro coincidenza in un numero 
abbastanza glande d^ esempi per poter 
concludere: che Tindipendenza delle for- 
mazioni dì sedimento successivo è una 
conseguenza ed anche una prova delP in* 
dipendenza dei sistemi di montagne di- 
versamente dirette. 

L^ indicazione di una tendenza genera- 
le al parallelismo^ che presenlano le in- 
crespature e le fratture della scorza terre- 
stre, prodotte in una stessa epoca, sembra 
a primo tratto non aver bisogno di com-v 
menti, sopra tulio quando la si applichi 
soltanto agli accidenti osservati nel ter- 
reno d'una contrada troppo poco estesa 
perchè la incurvatura della terra riesca 
sensibile. 

Tultuvolta come nulla si vede che li* 
mìli la distanza alla quale sarebbe possi- 
bile di seguire gli accidenti costantemente 
soggetti a una stessa legge, si sente tosto 
Iti necessità d*analizzare questa prima no« 
zione d^ un cerio parallelismo con ahba- 
stauza esaltezza, perchè V estensione del- 
lo spazio sopra il quale questo paralleli- 
smo potrebbe esistere, non sìa mai nel ca- 
so di rendere difettosa la definizione. 

Perciò è d'uopo, anzi a tutto, ricordare 
che quando si traccia un allineamento 
qualunque sulla superfìcie della terra con 
una corda, con bastoni da livello, od in 
qualunque altro modo, la linea che si 
determina è la più corta che si possa 
liacciare fra i punti estremi dov^ essa si 
stabilisce, e che, astrazion falla dairtfTetto 
del leggero schiacciamento che presenta 
lo sferoide terrestre, una lai linea è sem- 
pre un arco del cerchio massimo. 

Due circoli massimi tagliandosi necessa* 
riamente in due puuti diametralmante op- 
posti, non possono esser mai paralleli nel 
senso ordinario di questa parola \ ma due 
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archi del gran cerchio d^ una estensione 
abbastaozA limitata perchè ciascano d'essi 
possa essere rappresentato da una delle 
8oe tangenti, potranno essere considerati 
come paralleli, se due delie loro tangenti 
rispettive sono parallele fra loro. Gli è 
cosi che tutti gli archi del meridiano che 
tagliano 1' equatore sono realmente pa- 
ralleli fra loro ai punti d^ intersezione. In 
generale due archi di gran cerchi poco 
estesi, senza esser d'altronde infinitamen- 
te piccoli, potranno esser delti paralleli 
fra loro, dove sieno collocali di modo 
che un terzo gran circolo li tagli 1' uno e 
Taltro ad angolo retto, nel loro punto di 
mezzo. Per la stessa ragione, un numero 
qualuoqe d^ archi di gran circoli, non 
avendo ciascheduno che poca lunghezza, 
potranno esser detti paralleli, rispetto ad 
■un gran circolo di comparatone^ se cia- 
scheduno di essi in particolare soddisfi 
alla condizione sopra ennunciata^ per rap- 
porto ad un elemento di questo gran cir- 
colo ausiliario. Per ciò è neceuario, e 
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stanza in cui questi due campi si trovano 
collocati. 

Il [)robIema fondamentale che presenta 
un cosi fatto sistema di piccoli archi os- 
servati sulla superficie del globo, dove 
sono tracciati dalle creste delle montagne, 
o dal coogoagliamento degli strati, consi- 
ste nel determinare il gran circolo di 
comparauone ad uno dei cui elementi 
cadauno de^ piccoli archi osservati è pa« 
rallelo 

I piccoli archi determinati dalP osser- 
\'azione, di cui abbiamo parlato, possono 
generalmente considerarsi come tante se- 
canti infinitamente piccole, o fante tan- 
genti, rispetto ad altrettanti piccoli archi 
risultanti dalla intersezione della soperfi-* 
eie della sfera con dai piani paralleli al 
gran circolo di comparazione ^ che forint 
r equatore di lotto il sistema. Ognuno di 
questi piccoli archi è un parallelo rispetto 
alPequatore del sistema : esso ha gli stessi 
poli di quello, e i suoi poli sono i due 
punti dove si tagliano tutti i gran circoli 



basta che i diversi gran circoli che ta-; perpendicolari ai piccoli archi che costi- 
glieranno ad angolo retto ciascheduno dei|toiscono il sistema di tratti paralleli^ de* 
piccoli archi nel loro mezzo, abbiano ad terminato dulP osservazione. 



incontrarsi eglino stessi alle due estremità 
opposte d* uno stesso diametro della sfe- 
ra. ^— Se questa condizione è soddisfatta, 
e se nello stesso tempo tutti i piccoli ar- 
chi dei gran circoli di coi si tratta, sono 
lontani dai due punti d* intersezione del- 
le loro perpendicolari, se sono concen- 
trati nella vicinanza del gran circolo che 
serve d' equatore a questi due poli, essi 
potranno essere considerati, come for- 
manti sulla superficie della sfera un siste- 
ma di tratti paralleli fra loro. — I diffe- 
renti solchi d'uno stesso campo, o di due 
campi vicini, non possono mai, a rigore^ 
dove sieno rettilinei, presentare altro pa^^ 
rallelismo che quello che viene dall' es- 
sere definito, e questa definizione ha il 



Il problema al quale dà luogo un tale 
sistema di tratti paralleli osservato sulla 
superficie del globo^ si riduce, come ab- 
biamo detto, a determinare i suoi doe 
polì, o, ciò che torna lo stesso, il suo e- 
quatore, vale a dire il gran circolo di 
comparazione, al quale ciascheduno dei 
piccoli archi osservati può esser consi- 
derato parallelo. Questa determinazione 
sarebbe facile , e potrebbe farsi dopo 
doe, odopo alcune osservazioni soltan- 
to, se la condizione del parallelismo fos- 
se rigorosamente soddisfatta ; ma come 
essa non Io è in generale che approssi- 
mativamente, la determinazione del gran 
circolo di comparazione^ noo pnò piò 
risultare che dalla media d' un gran nò- 



vantaggio d^ essere iodìpendente dalla di- mero di oiscrvssioni combinale fra loroy 
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>e fino a taoto che le osservaziooi oon ale- 
no molteplici e difiute sopra uo grande 
apazio , DOQ 51 pQÒ che avviarsi verso 
questa determiuazione, per mezzo di ap- 
prossimazioni successive. 

Onde pervenire a notomizzare e ad 
analizzare convenientemente un insieme 
d^osservazioni cosi crimplesso, come quel- 
lo di oggigiorno, intorno alla direzio- 
ne delle roccie stratificate, egli è iodi- 
spensabile di procedere con metodo e 
precisione. Nella più parte dei lavori di 
questo genere, il sig. Elia di Beuamont 
fece uso d* una proje%ione stereografica 
suìToriiAonU del Monte-Bianco ch^ei fece 
calcolare e stampare espressamente fino 
dai primi anni delle sue ricerche, e di cui 
ebbe a servirsi costantemente dappoi oelie 
sue esecursioni. Ma si possono del pari ri 
solvere le stesse questioni con un metodo 
trigonometrico, e per via del calcolo. 

n metodo grafico ed il metodo trigo- 
nometrico hanno cadauno i luro vantHggi. 

Il metodo grafico ne ha uno, che sem- 
bra inapprezzabile, quello di parlare agli 
occhi che nelle titubazioni geometriche 
sono sempre i primi ed i più delicati stru- 
menti ; ma esso pare a prima giunta me- 
no preciso delP altro, benché in realtà la 
sua precisione sia per lo meno eguale a 
quella delle stesse osservazioni, alle quali 
lo si applica. 

11 metodo trigonometrico, più lento e 
realmente più rigoroso, dà sopra tutto 
con maggior pienezza il risuUamento me- 
dio d^oo gran numero di osservazioni. 

Sembra, d'altronde, che siasi più na- 
turalmente portati a servirsi del metodo 
grafico quando si abbiano a combinare 
dei gran tratti orografici fortemente desi- 
gnati sulle carte, ed a seguire, al contrario, 
la via del calcolo, quando si abbiano a ri- 
durre ad una media numerose osser va- 
goni espresse direttamente da cifi'e, tali 
^me quelle che si può fare sulle roccie 



SlSTAMI DELLE HOHTAfiim 197 

stratificale. — Niente impedisce d"* altron- 
de, anche qualora non si voglia continuar 
fino al termine, di valersi anche deir altro 
metodo nelle calcolazioni preliminari. 

Uno strato raddrizzato non lo fu sem- 
pre per un solo movimento ; esso lo può 
esser stato per due o più movimenti suc- 
cessivi, operati ad intervalli considerevoli. 
In tal caso, la direzione ch^esso uCfetta non 
è quella d^ alcuno dei sistemi ai quali 
corrispondono i movimenti succes»ivi che 
lo stiato ha provato^ ma una combina- 
zione di queste direzioni. Il sig. Gras ed 
il sig. Le Play hunno mostrato come la 
direzione e P ìncliuazioue d^ uno strato 
che ha provato due raddrizzamenti suc- 
cessivi, dipende dalla direzione e dall'am- 
piezza di ciascuno dei due movimenti di 
rotazione che lo hanno rimosso dalla sua 
posizione orizzontale primitiva, per collo- 
carla nella sua posizione attuale. Questi 
abili ingegneri hanno dato della formule 
trigonometriche per esprimere queste re- 
lazioni, ed il si^. Le Play vi ha aggiunto 
una costruzione grafica che conduce allo 
stesso scopo. (*). 

Egli è indispensabile aver riguardo a 
queste considerazioni quando si voglia 
discutere a qual sistema di montagne [tos- 
sano riferirsi i movimenti che ha subito 
uuo strato raddrizzato. Ma quando si trat- 
ta di determinare la direzione d^ un si* 
sterna dì montagne si può omettere que- 
ste ricerche di dettaglio.^ perchè allora si 
devono combinare delle numerose osser- 
vazioni di direzione, sopra le quali i mo- 
vimenti accessori! producono eflfetti oppo- 
sti, che si compensano e si distruggono 
quando si prende la media. 



(•) E. Gras, Statistica geologica del Di- 
partimento della Drome p. 21. — F. I^ 
Play, Annali delle miniere^ 3.* Serie E. VI, 
pag. 5o3f e Viaggio in Ispagna. 



I 2^8 SfSTBm DELLt HOKTAGflB 

Allorché si abbia raccolto un gran 
numero di osservazioni di direzione, fatte 
fa una contrada poco estesa, si può facil- 
mente riunirle in gruppi, stabilendo per 
questa contrada una rosa di direzioni, 
vale a dire costruendo graGcamente in- 
tomo ad uno slesso punto tutte le dire- 
zioni osservale. Si vedono allora general- 
mente queste direzioni comporsi in un 
certo numero di fasci, per ciascheduno 
dei quali si prende la media di tutte le 
direzioni che vi si riferiscono. 

Si troverà un esempio compiuto del- 
r applicazione di questo metodo nella 
spiegazione della Carta geologica delia 
Francia, Tom. I, pag. 46 i a 467. 

Il solo punto delicato sta nel parago- 
nare e combinare insieme, senza errore 
notabile^ le osservazioni fatte nelle con- 
trade più o meno lontane le une dalle 
altre. A fine di pervenire a risolvere que- 
sto problema con tutta T approssimazione 
di cui è suscettibile, si può osservare che 
se tutti i piccoli archi da paragonarsi sod- 
disfacessero rigorosamente alla condizione 
del parallelismo che abbiamo definito, le 
tangenti condotte a ciascheduno di essi 
nel loro mezzo sarebbero sempre paralle- 
le al piano del gran circolo di compara- 
%ionef che è l' equator* di tutto il sistema. 

In questo caso, se per un punto qua- 
lunque dello spazio si tirassero delle rette 
respettivamente parallele alle tangenti con- 
dotte ai piccoli archi nel loro mezzo, tutte 
queste rette sarebbero comprese nello 
~ stesso piano che due qualunque di esse 
basterebbero per determinare; questo pia- 
no sarebbe parallello al piano del gran 
circolo di comparazione equatore del si- 
stema, e sarebbe perpendicolare al dia- 
metro della sfera che ne congiuuge i due 
poli. 

Ma, in generale, la condizione del [)a- 
raliclismo, che abbiamo definito^ nou è 
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osservati, e per consegnenza le taogoiti 
che si possono condurre a cadauno di essi 
verso il punto di mezzo non sono paral- 
lele ad uno stesso piano ; da cui ne risul- 
ta, che se per un punto qualunque, per 
esempio, per uno dei punti della superfi- 
cie dove uno ha osservato, si conducono 
delle rette che siano respettivamente pa- 
rallele alle tangenti di tutti gli archi os- 
servati,, queste rette non saranno com- 
prese nel medesimo piano. 

£s»e si accosteranuo tuttavolta e forme- 
ranno un fdscio schiacciato, e tanto pia 
schiacciato quanto i piccoli archi osserva- 
ti si accosteranno, airefiello di soddisfare 
alla legge del parallelismo. Si potrà, per 
conseguenza, allora far passare pel punto 
dove partono tutte le rette che compon- 
gono questo fascio, un piano che si dirì- 
gerà in modo da rappresentare ciò che 
potrebbe chiamarsi la sezione principale ' 
deljascio, vale a dire, in maniera che le 
somme degli angoli formate dalle rette di 
una parte e delP ultra di questo piano 
sieno eguali tra loto, e più piccole che 
sia possibile. Egli è evidente che il piano 
cosi determinato sarà parallelo al piano 
del gran circolo di comparazione , al 
quale tutti i piccoli archi si accosteranno 
il più parallelamente possibile, e che po- 
trà essere considerato come 1' equatore 
approssimativo <]i tutto il sistema; e ch'es- 
so sarà perpendicolare air asse dei poli 
di questo equatore, i quali saranno essi 
metlesimi i poli approssimaCwi del si- 
stema. 

Per determinare questo piano, che è ia 
generale q<iello di un piccolo circolo, ba- 
tata determinare, per il punto della super- 
ficie della sfera che forma la sommità 
del lascio, una tangtinte alla sfera che vi 
è compresa, e fissare nel tempo stesso 
r angolo formato con questo medesimo 
piano dai raggio della sfera che mette ca<* 



rigorosamejte loddisfalta dai piccoli archi pò alla sommità del fascio. 
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Queste doe determiDazioni devono es- 
sere r oggetto di due operazioni successi- 
ve e distinte. 

Bisogna, anzi a tutto, elaborare gli ele- 
menti della forma del fascio, la cui sezione 
principale determina la posizione di tutto 
il sistema sopra la sfera terrestre. A que- 
sto effetto, si sceglie fra tutti i punti, dove 
furono fatte le osservazioni, uno di quelli 
che accostano più il ceutro della figura 
della rete formata da tutti i punti di os- 
servazione. Air uopo si potrebbe anche 
prendere un punto dove non fosse stata 
fatta alcuna osservazione, ma che fosse il 
più centrale possibile rispetto alP insieme 
della rete. Questa condizione che, a tutto 
rigore, non è indispensabile, diviene non 
di meno essenziale, come vedremo più 
tardi, qualora, per abbreviare i calcoli, si 
stia paghi della sola approssimazione. 

Da] ponto che sì è scelto come som- 
mità del fàscio, che noi chiameremo cen- 
tro di riduuone, si suppongono alcune 
rette respettivamente parallele alle tan- 
genti condotte a ciascheduno dei piccoli 
archi osservati nel ponto di mezzo, e sì 
prolungano queste rette col pensiero at- 
traverso la sfera terrestre fino a che ri- 
compariscano alla superficie. Esse diven- 
tano così tante secanti della sfera terrestre. 
Cadauna di esse sottende un arco del 
gran circolo, che parte dalla sommità del 
fascio, e la cui grandezza e posizione pos- 
sono essere determinate dalla risoluzione 
dei doe triangoli sferici. 

Se tutti i piccoli archi osservati faces- 
sero parte rigorosamente dii uno slesso 
sistema di tratti paralleli, tutte le secanti 
si troverebbero nello stesso piano, e que- 
sto piano, che determinerebbe esso solo 
tutto il sistema, potrebbe essere chiamato 
piano direttore. 

Il piano direttore taglia il piano tan- 
gente alla sfera, alla sommità del fascio 
delle secanti, vale a dire al punto scelto 
Svppl Dij.. Tecn. T. XXXF. 
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come centro di riduiione, seguendo una 
retta tangepte alla sfera, la quale rappre- 
senta, per la sommità del fascio, la dire- 
zione del sistema, e che si può chiamare 
la tangente direttrice. 

Il piano direttore, che è generalmente 
quello di un piccolo circolo, taglia il pia- 
no del gran circolo perpendicolare alla 
tangente direttrice^ seguendo una retta 
che parte dal centro di riduxtione, e che 
incontra V asse de' poli del sistema. L^an- 
golo, che forma questa retta col raggio 
della sfera, che mette capo al centro di 
riduzione, è eguale a quello eh' essa for- 
ma col piano del gran circolo di compa-- 
razione, equatore del sistema, e potrebbe 
esser detto T angolo equatoriale, 

là angolo equatoriale £, e Vangalo A 
che la tangente direttrice forma col me- 
ridiano astronomico del centro di ridu- 
zione, determinano essi soli tutto il si- 
stema. 

Egli è da questi due angoli A ed E che 
trattasi di dedurre le osservazioni, vale a 
dire le direzioni dei piccoli archi osser- 
\ati, e la loro posizione sulla sfera ter- 
restre. 

Se questi piccoli archi fossero tutti 
esattamente paralleli allo stesso gran cir- 
colo di comparazione, le secanti parallela 
a due di essi basterebbero per determina- 
re la posizione del piano direttore, e per 
conseguenza i due angoli cercati A ed E. 
Ma se, come avviene ordinariamente, i 
piccoli archi osservati non soddisfanno 
che di una maniera approssimativa al- 
la condizione del parallelismo con uno 
stesso grande arco di comparazione, due 
di questi piccoli archi non condurran- 
no più esattamente allo stesso piano di- 
rettore di quello che altri due, e non si 
potranno determinare tante posizioni del 
piano direttore quante saranno le maniere 
possibili di combipare due a due i piccoli 
archi osservati \ vale a dire, che se questi 

*7 
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piccoli archi otiervati sodo ia oamero 

m, ni — X 
di m, si avrà 



posixioni diffe- 



reoti del piano direttore, e per cooie- 
m. m — I 



guenza 



valori delPaogolo A, 



formato dalla tangente direttrice col meri- 
diano del centro diriduuone^ e 



valori dell' angolo equatoriale E. 

I valori di A e di E che dovranno 
essere adoperati si otterranno con una 
media. 

Si potrà nondimeno semplificare il cal- 
colo senza cangiarne il «risul lamento, di 
una maniera notabile, prendendo anzi a 

m. m — • i 
tutto la media dei valori del- 

a 

Fangolo A, formato dalla tangente direttri- 
ce col meridiano del centro di riduzione : 
lo che determinerà la posizione del gran 
circolo perpendicolare alta tangente diret- 
trice ; e poscia proiettando le m secanti 
su quest"* ultimo piano, e prendendo la 
media delle loro m posizioni : lo che darà 
il valore deir angolo equatoriale E. 

Ma il calcolo, eseguito anche di questo 
modo, tornerebbe ancora di una eccessiva 
lunghezza, e non si avrebbero che assai 
raramente delle osservazioni di direzione 
abbastanza precise, per giustificare un co- 
si lungo lavoro. Importa adunque di sem- 
plificare il calcolo quanto più sia possi- 
bile senza compromettere T esattezza del 
risultamento. 

Ora una proprietà comune ai siste- 
mi dei piccoli archi osservati, fornisce 
un mezzo di semplificazione molto sod- 
disfacente. 

In generale, tutti i piccoli archi osser- 
vati sono compresi ip una zona di pocn 
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larghezza, divisa in due parti eguali per db 
circolo massimo, che è il gran circolo di 
comparazione^ o V equatore del sblema. 

Se dunque si prende per centro di ri- 
duzione un punto compreso nella sona 
occupata dai punti di osservauone, 6 tanto 
centrale quanto sia possibile rispetto al- 
l' insieme di questi punti, la detta som- 
mità non potrà essere molto lontana dalla 
posizione ancora sconosciuta dei gran cir^ 
colo di comparazione equatore del siste- 
ma, e r angolo equatoriale dovrà essere 
piccolissimo. Si potrà per conseguenza, 
senza commettere un grave errore, proce- 
dere anzi a tutto onde ottenere' aloMno 
una prima determinazione approssimativa 
deir angolo A, formato dalla tangente di- 
rettrice col meridiano astronomico del 
centro di riduzione, come se {^angolo 
equatoriale E dovesse esser nnllo, vale 
a dire come se il centro di riduzione fos- 
se collocalo sul gran circolo di campa* 
razione. 

Se fosse realmente cosi^ e se i piccoli 
archi osservati soddisfacessero rigorose- 
mente alla condizione del parallelisoiOi 
una qualunque delle secanti determine- 
rebbe tutto il sistema, e gli archi dei gran 
circoli sottesi dalie diverse secanti, sa- 
rebbero parti del medesimo gran circob, 
il quale sarebbe il gran circolo di com- 
parazione, L^ angolo formato da questo 
gran circolo col meridiano astronomico 
del centro di riduzione sarebbe identieo 
a quello che forma la tangente direi» 
trice con questo stesso meridiano. 

Se i piccoli archi osservati non soddis- 
fanno rigorosamente alla condizione di es* 
sere paralleli a un gran circolo di com- 
parazione , ciascheduno di essi darà un 
valore differente dell' angolo formato dal- 
la tangente direttrice col meridiano astror 
nomico ; e se i punti d' osservazione sono 
in numero m, si dovrà prendere la medili 
di questi m valori. 
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Quinta prima media determioerà V o- 
flentatione della tangente direttrice^ o- 
rientasiooe che è il più esseniiale dei due 
elementi cercati. 

Dopo averla oUenutai resterà a deter- 
minarti Vangalo equatoriale £ formato 
dal piano direttore col raggio della sfefa 
passante pel centro di ridu%ione^ proiet- 
tando le secanti m sul piano del gran cir- 
colo perpendicolare alla tangente diret- 
trice. 

La proiezione d^ ogni secante si deter- 
mina colla risoluzione d' un triangolo sfe- 
rieo rettangolo^ il coi arco solleso da que- 
sta stessa secante forma l'ipotenusa, e 
di cui uno degli angoli acuti è T ango- 
lo formato da quest' arco e dal gran cir- 
colo perpendicolare alla tangente direttri- 
ce. In questo triangolo rettangolo si de- 
termineranno i due Iati delP angolo retto 
che saranno : *}*) Parco condotto perpen- 
dicolarmente dalla estremità della secante 
ini gran circolo perpendicolare alta tan- 
gente direttrice ; ed etf l' arco di questo 
gran cìrcolo compreso fra il piede della 
perpendicolare e la sommità del fascio 
delle secanti. Il valore corrispondente del- 
l' angolo equatoriale E sarà duto dalla 
formula : 

sin. « cos SP 
tang. E = . 

I — cos et cos SE* 

Dove si abbia preso V uno dei punti 
d* osser fazione per il centro di riduttione 
si avrà per questo punto « =: o *{* = o, 
e la formula si ridurrà a tang. E = |. Il 
valore corrispondente dì E sarà dunque 
indeterminato, e si dovrà prendere sem- 
plicemente la media dei valori corrispon- 
denti agli m — 1, altri punti. Egli è na- 
turale che la sia così, poiché il punto che 
si è scelto per la sommità del fascio delle 
secanti non può dare alcuna secante , 
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quindi esso non fornisce alcun elemento 
diretto per la determinazione delP ango- 
lo E. Esso non influisce sopra il valor 
di quesf angolo che per M effetto della 
supposizione che si è fatta volontaria- 
mente che il gran circolo di compara- 
zione passi pel punto adottato come cen- 
tro di riduzione ; questa supposizione si 
trova introdotta nei calcoli relativi a tutti 
gli altri punti. 

Dove non vi fosse che un solo pun- 
to di osservazione, e dove questo pun- 
to fosse stato preso per centro di rida- 
ùone, r angolo E resterebbe del tutto 
indeterminato, ed è chiaro in fatti che in 
questo caso il piano direttore deve restare 
indeterminato. Tuttavolta se non vi fosse 
che un solo punto d*osservazìone e si pren- 
desse un altro punto per centro di riduzio- 
ne, il calcolo si effettuerebbe senza difficol- 
tà ; ma allora vi avrebbe una secante; Pan- 
golo formato dal gran circolo perpendico- 
lare alla tangente direttrice e dalFarco del 
gran circolo sotteso dalla secante, sarebbe 
retto; l'angolo « sarebbe geneialmente 
nullo, e l'angolo *}* non lo sarebbe pun- 
to : dunque tang E sarebbe o, e P an- 
golo E sarebbe anch^esso eguale ad o ; lo 
che significherebbe che il piano direttore 
passerebbe pel centro della sfera : risultalo 
che non fa che riprodurre la ipotesi in- 
trodotta arbitrariamente che il punto pre- 
so per centro di riduikione è situato sul 
gran circolo di comparazione, equatore 
del sistema. Nel caso solamente in cui la 
secante sottendesse un arco di 90^, Parco 
^ sarebbe esso medesimo di 90^, ma al- 
lora P arco et sarebbe indeterminato, e 
quindi il valore di tang E sarebbe an- 
ch' esso indeterminato. — Tutti questi 
risultamenti sono conformi alla natura 
delle cose, e sono una conferma della esal- 
tezza della via indicala. — Tulle le secan- 
ti essendo proiettate sopra on piano che 
passa per il centro di riduzione, sommila 
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del fascio, tirasr io questo piano per la 
stessa sommitò ana linea retta, di modo 
che la somma degli angoli formati sópra 
di essa dalla proiezione d^ una parte delle 
secanti, sia eguale alla somma degli angoli 
formati al di sotto dalle proiezioni delle 
altre secanti. Questa linea è la traccia del 
piano direttore, vale a dire 'del piano del 
piccolo circolo che fissa sulla sfera la po- 
sizione di tutto il sistema, al quale i pic- 
coli archi osservati appartengono appros- 
simativamente. 

Quesf ultima lineo, che passa nel cen- 
tro di riduùone^ forma col raggio della 
•fera che parte dal medesimo punto, un 
angolo E, che determina la distanza del 
piccolo circolo ottenuto all' equatore del 
sistema. -*« Quesfangolo, che rappresen- 
ta la latitudine del pìccolo circolo rispet- 
to a questo equatore, ha per valore la me- 
dia di m o ira-— I, valori delPangoIo E; se 
si trova che questo valore è nullo, o per 
meglio dire che la somma dei valori del- 
r angolo E, che cadono al di sopra del 
centro della sfera, è eguale a quella dei 
valori dello stesso angolo che cadono al 
di sotto, se ne concluderà che il punto 
preso per centro di riduzione era stato 
scelto opportunamente, vale a dire ch^cs- 
so trovavasi realmente sul gran circolo 
di com/7arci%ionc; ma generalmente la cosa 
non andrà così, e la posizione media di 
tutte le secanti proiettate passerà al di 
sopra, o al di sotto del centro della sfera, 
e darà un valore approssimativo delP an- 
goh equatoriale E; dal che se ne dedur- 
rà, di una maniera egualmente approssi- 
mativa, la posizione del gran circolo di 
comparazione. 

Se quest* angolo è piccolo, lo che av- 
viene assai spesso, si potrà considera- 
re P operazione come terminata; ma se 
d* euo fosse un po^ grande, si potreb- 
be considerare solamente come provviso* 
ria la posìtione otteoota sul g* an circolo 
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di comparatone^ dovendoaì ricominciare 
r operazione, prendendo per centro di 
riduzione qq punto situa to sopra questo 
gran circolo provvisorio. Sì arriverebbe 
cosi, per via di approssimazioni saceessive, 
ai valori dei due angoli cereali. 

Di questi due angoli, così come abbia- 
mo detto, il più importante a conoscerti, 
ed il più facile a determinarsi approssi- 
mativamente, è r angolo A, che forma la 
tangente direttrice col meridiano del cen- 
tro di riduzione. U angolo equatoriale £ 
è d' ordinario assai piccolo ; occorre, per 
conseguenza, di determinarlo con preci- 
sione, ed avviene sovente che le osserva- 
zioni che fissano le direzioni dei piccoli 
archi, fatte in differenti punti della su- 
perficie della terra, non sono abbastan- 
za precise perchè quest^ ultima determi- 
nazione presenti una sicura esattezza. 
Come i calcoli numerici ch'essa domanda 
sono molto lunghi, si farà bene a non in- 
traprenderli fuorché allora che le osser- 
vazioni di direzione, che si avrà accumu- 
lato, pareranno abbastanza esatte per me- 
ritare di essere assoggettate ad una cosi 
ardua elaborazione. Non bisogna perder 
di vista che gli angoli se e 4 ^he determi- 
nano il vittore deir angolo equatoriale E, 
dipendono essi medesimi dalla differenza 
fra il valor medio delP angolo A, ed i va- 
lori particolari da cui questo valor medio 
è dedotto. Si capirà, dietro a ciò, che 
Pangolo equatoriale E, dovendo general- 
mente essere assai piccolo^ esso non po- 
trebbe venire determinato di una maniera 
affatto sod'lisfdcente, che quando le oa- 
servuzioni di direzione fossero esatte e 
molteplici. 

Del resto, rinunciare a determinare qoe- 
st'angolo, gli è semplicemente un limitar- 
si ad ammettere che il gran circolo di 
comparazione debba passare assai vicino 
al centro di riduzione, perchè im|>orta 
poco il conoKere la distanza a'ia quale 
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ei tì passa, ed in qoal senso. Ora qaesta 
ipotesi è spesso indicata dalP insieme del-*" 
)e osserfaiìuoi, anche da quelle che non 
possono entrare nel calcolo di una manie- 
ra abbastanta evidente^ perchè non si vo- 
glia allontanarsene, che io seguito a cal- 
coli basati sopra dati rigorosi. 

Yuolsi allora attenersi alla prima delle doe 
operaxioni indicate, e si considera la tan- 
gente direttrice, ch'essa determiba, come 
qnella di un gran circolo poco lontano 
dal Taro equatore del sistema, e proprio 
a surrogarlo * proTviioriamente. L^ ope- 
razione deve sempre cominciare dal con- 
durre da nn punto centrale di riduzione^ 
che la destrezza delP operatore studia di 
scegliere il meglio possibile, delle secanti 
parallele a tutti i piccoli archi osservali, 
nel deiermimire gli angoli formati dal me- 
ridiano astronomico dui punto scelto co- 
me centro di riduzione cogli archi del 
gran circolo che sottendono queste secan- 
ti, e' nel prendere in seguito la media di 
tutti gli angoli cosi determinati. Ora que- 
sta media può ottenersi assai facilmente e 
con bastante approssimazione. 

In fiitti, per determinare il gran circolo, 
che partendo dal ponto preso per som- 
mità del fascio delle secanti, o per centro 
di ridiaione^ contenga nel suo piano la 
secante parallela ad un piccolo arco osser- 
vato in un punto dato, basta coogiun- 
gere quest^ ultimo punto al centro di ri- 
duiione con un arco del gian circolo, 
che forma la base di un triangolo sferico, 
i cui altri due lati sono le porzioni del 
meridiano del centro di riduzione e del 
punto di osservazione considerato, com- 
preso fra questi punti ed il polo di rota- 
zione della terra. Si risolve questo trian- 
golo, e si conosce cosi l'angolo formato 
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Si risolve in seguito il triangolo, di cui 
qaest^ arco medesimo è P ipotenusa , e 
1' uno dei lati dell' angolo retto è la metà 
delParco sotteso dalla secante, che corri- 
sponde al punto di osservazione tolto a 
considerare. Si arriva cosi a conoscere la 
lunghezza delP arco sotteso da questa se- 
cante, e r angolo formato di quest^arco e 
il meridiano del punto scelto come cerv 
tro di riduzione. 

Avendo ripetuto la stessa operazione 
per tutti i punti di osservazione, si cono- 
scono gli angoli formati col meridiano del 
centro di riduzione da tutti gli archi sot* 
tesi dalle secanti, e non si ha più che ad 
eseguire un semplice calcolo aritmetico. 

Allorché si deve attenersi a questa pri- 
ma parte di lavoro, a quella che deter- 
mina la tangente direttrice^ V operazione 
indicata può ricevere, senza inconveniente, 
delle grandi modificazioni, che la rendono 
di una pratica assai facile. Non vi ha pia 
bisogno allora di conoscere la lunghezza 
dell'arco sotteso da ogni secante j basta 
conoscer V angolo eh' e^so forma col me- 
ridiano del centro di riduzione. Questo 
angolo stesso non ha bisogno di es^er cal- 
colato direttamente; si può limitarsi a 
supporlo eguale a quello che forma il 
piccolo angolo notato al punto di osser- 
vazione al quale la secante corrisponde 
col meridiano di questo punto, dopo aver 
aumentato o diminuito quesl^ angolo di 
una quantità eguale alla differenza degli 
angoli alter ni'inte mi che forma 1' arco 
di congiungimento del centro di riduzio" 
ne e del punto di osservazione coi loro 
metidiaui respetlivi. 

Questa differenza vien conosciuta dalla 
risoluzione del triangolo sferico, di cui 
questi due punti ed il polo di rotaiione 



dair arco di unione dei due punti cui della terra costituiscono le tre somcuità, e 
loro meridiani respettivi, e si può in questa è la sola quantità per determinare 
lai modo determinare la lunghezza di que- jla quale si abbia bisogno di ricorrere alle 
st^arco. [formule della ti igonometria sferica. Gli è 



i54 Sistemi DEL^i MoirTAasB 
Tero cha qaesta semplificaziuoe fa iocor- 
rere ia una inesattezza ; V angolo formato 
dal meridiano del centro di ridutione con 
cadauno degli archi sottesi dalle secanti 
trovasi aumentato o diminuito di una quan- 
tità eguale alP eccesso iferico (*) dei tre 
angoli del triangolo sferico rettangolo, 
del quale la metà di quest' arco forma 
uno dei Iati deir angolo retto, e dì cui 
r arco di unione del centro di ridutione 
col punto di osservatone corrisponden- 
te, forma P ipotenusa. Ma egli è facile di 
vedere che, nella media finale, gli eccessi 
sferici dei triangoli rettangoli, di cui si 
tratta, devono entrare gli uni positivamen- 
te, gli altri negativamente, e che se il 
centro di riduzione è abilmente scelto, 
questi eccessi sferici^ di cui ciaicuno in 
particolare è ordinariamente poco consi- 
dere?ole, a meno che i punti di osserra- 
none siano riparliti sopra un grande spa- 
zio, devono distruggersi sensibilmente, e 
non influire sulla media che per una 
, quantità trascurabile. L^ operazione si ri- 
duce allora semplicemente ad unire il 
centro di riduzione coi punti di osserva- 
zione per altrettanti archi dei gran circo- 
li, e a determinare la distanza degli ango- 
li alterni-interni, che questi archi di unio- 
ne formano coi meridiani nelle loro due 
estremità. 

Il sig. Elia di Beaumont ebbe spesso 
a risolvere questo problema con un me- 
todo grafico, nel quale si valse della prò- 
jezione stereografica suW ori%%onte del 
Monte-Bianco^ ma si può adoperare an- 
che il metodo trigonometrico, che è assai 
semplice in sé stesso, e che è suscettibile, 
nella più parte delle applicazioni, di sem- 
plificazioni notevoli. 

(*) Vedi per la «lerinixione ed il calcolo de- 
lllì eccessi sferici àtWe somme di tre angoli 
4i an triangolo sferico, la Geometria di Legen- 
dre, e le note che fanno seguito alla Trigono- 
metria. 
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Ciò si riduce da principio atta rìso-* 
lozione di un seguito di triangoli fferi- 
ci, di cui ciascuno ha per base i' arco dal 
gran circolo che unisce il centro di riduc 
zione alPuno dei punti di osservazione^ a 
per sommità il polo di rotazione della 
terra ; non è neppure necessario di risol- 
vere i suoi triangoli completamente : non 
è d' uopo il conoscere la lunghezza della 
loro base; basta di calcolare gli angoli 
che forma coi due meridiani ai quali essa 
mette capo, od anche semplicemente la 
somma di questi angoli per dedurre la 
differenza degli angoli alterni-intend 
cìi essa forma con questi meridiani : 
difierenza che entra sola nel seguito del 
calcolo. 

Ora per conoscere questa differenza 
con una approssimazione sufGciente, non 
è più necessario di effettuare i calcoli re- 
lativi a tutti i triangoli sferici indicati. 
Questi calcoli domanderebbero molto 
tempo; ma si può abbreviarli notabil- 
mente, senza troppo diminuirne il rigore, 
a mezzo della Tavola seguente, formata 
dai risultamenti ottenuti dalla risoluziooa 
di trenlanove triangoli aventi tutti per 
sommità il polo boreale della terra, e pei 
loro due altri angoli, differenti punti del- 
TEuropa e delFAfrica, presi in diverse lati- 
tudini, dalla Lapponia fino alP isola di 
Tenerifià. Avendosi avuto l' idea di dis- 
porre i risultamenti secondo P ordine 
delle latitudini medie dei due vertici 
meridionali di ogni triangolo, si è veduto 
che le irregolarità del loro andamento 
non erano tanto grandi da impedire di 
fare fra essi delle interpolazioni approssi- 
mative di una esattezza sufficiente per la 
pratica, nel più gran numero dei casi. Si 
è pensato quindi che il pubblicarli po- 
trebbe tornare di qualche utilità, ed eo- 
coli : 
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l»0 BAPPRBSBRTAIITE, FH DIFFBRBVTI PUHTI DELL* EtIBOPA B DBLL^ AfRICA, LA DIFFB- 
JOA ABGIJ AUGuLI ▲LTBEHl-IVTBBIII FOBMATI DALLE LOBO UREE DI UBIOBB AI LOBO MB- 
MUn EISPBTTIVI. 

















9BB9 


Kapfoeti 


POHTI 

»m parali 


Latitcdiri 


LoHGITUDIiri 


Latitddibb 
media 


OlPFEBER- 
ZB 

di longitu- 
dioe 


DlFFBBEH- 
ZB 

degli ango- 
li allerni- 
interni 


fra le dif- 
ferenze di 
longiia- 
dine e gli 
angoli al- 
terni • io- 
teroi 


ponia 
ifick 


70" 00' oo"N. 
54 35 00 


23» 

5 


3o' oo" KJft « , . .. 

9 13 or ^ 


a8"39'i3'' 


35» 


43 34" 


1:089715 


pooia 


70 00 00 
5o 5 19 


a3 
la 


'5 :: eS^ - 39 V. 


11 a5 00 


10 


x3oo 


1:0,89489 


colma 


60 4^ 4^^ 

59 ao 34 


36 
i5 


43 '9 S^ ' '^ 


IO 4^31 


9 


17 00 


1:0,86690 


beborf 


60 39 45 

57 44 4 


«4 
9 


il 30 Ih " '* '/« 


5 1045 


4 


37 3 


1 :o,8593a 


srkopiog 
gelf 


58 a8 So 
57 5i 45 


»4 
9 


38 4? l\'^ "^ ' '/« 


4 ai i5 


3 


4a 


1:0,84970 


Ifick 


60 4a 40 
54 35 00 


26 
5 


1 f? Ih 38 ax 


3i 35 3 


26 


54 4a 


i:o,853o6 


liania 
Ifick 


59 55 30 
54 35 00 


8 
5 


1 \l ih '' "^ 


133743 


11 


3836 


1:0,84186 


colina 
fick 


59 ao 34 
54 35 00 


i5 
5 


*9 \ì Ih '^ ^' 


30 53 33 


«7 


3434 


1:0,84181 


ponia 
itagna-nera 


70 00 OD 

43 a5 00 


a3 



l: .:: Si56 43 30 


33 5o 00 


30 


3i53 


1:0,86084 


npii 

fick 


56 a5 00 
54 35 00 


60 
5 


^l no oh 30 ^ 

9 00 U) 


I 3800 


1 


laSa 


1:0,83434 


ìcborg 
:h-Str«lloD 


5, 44 4 
5a 35 00 


9 
5 


il To h\^' s. 


14 4740 


la 


1040 


1:0,83701 




60 43 4*^ 

48 a3 14 


26 
6 


40 35 5!54 3> 5; 


33 i5 35 


37 


3953 


1:0,83701 


npa 

rck-StrettoD 


56 a5 00 
5a 35 00 


6 
5 


37 '^ ^hi 3o 00 

IO 30 OJ ^ 


1 36 4o 


I 


IO 36 


1:0,81463 


colma 

1 


59 ao 34 
4<5 a3 14 


i5 
6 


43 19 Ei 
49 35 0| 


|53 5i 54 


33 33 4 


18 


31 3a 


1:0,81410 



tudtoe media d«t due vertici meiitlio- 
nali del triangolo diminuisce, vale a dire 
• misura che questo triangolo si prolunga 
verso Fequatore, e si approssima alla figu- 
ra di un mezzo-fufo. E facile il concepire 
in fatti che il rapporto d! cui si tratta 
deve seguire questa via decresente- Se 
il triangolo fosse ìnGnitamente piccolo, e 
che i due vertici meridionali fossero a 
una distanta infinitameute piccola dal po- 
lo, il rapporto sarebbe quello delP egua- 
glianza, I a I. «-^ Se il triangolo fosse 
equivalente a un mezzo fuso ( Io che 
•uppone che V uno dei vertici meridio- 
nali del triangolo sia cosi lontano dall' e- 
quatore verso il Sud, quanto Peltro verso 
il Nord), il rapporto sarebbe quello di i 
a o. Se il triangolo fosse isoscele , lo 
che suppone che i due vertici meridionali 
•lenu alla stessa latitudine, il rapporto si 
Otterrebbe con la risoluzione delPuno dei 
due triangoli rettangoli dì cui il triangolo 
isoscele si comporrebbe, ed il rappor- 
to delle tangenti dei due angoli sarebbe 
eguale a quello delP unità o seno della 
latitudine. Finalmente, nel caso ordina- 
rio in cui i due vertici meridionali del 
triangolo abbiano latitudini ineguali , il 
fecondo rapporto ha il valore che avrebbe 
se fossero condotti P uno e P altro alla 
loro latitudine media, aumentata di una 
piccola quantità. Infatti, la differenza fra 
la differenza delle longitudini dei due 

vertici meridionali dèi triangolo, e quel- _,^. ^ ^- 

la degli angoli alterni»interni formati dal- Itemi formati dalla base coi meridiani ette- 
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i' eccesso sferico è eguale alP aag«>lo A 
polo, vale a dire alla differenza di longi- 
tudine dei due lati meridionali ; d' onda 
risolta, che la differenza degli angoli al^ 
terni-interni, formati dalla base coi duo 
meridiani, è nulla, e che il rapporto è^ 
come abbiamo detto, quello di i a o. 
Sarebbe lo stesso se la base, essendo ob- 
bliqua, avesse il suo punto di mezzo tul« 
P e. quatore. 

11 signor Beaumont restò sorpreso , 
a prima giunta , della piccola irregola- 
rità che presenta nel suo andamento il 
rapporto indicato ; perchè parevagli na- 
turale il credere che per punti collo- 
cati di una maniera così disparata, corno 
quelli che' entrano od quadro, il rapporto 
della settima colonna dovesse variare di 
una maniera più irregolare. Da un altro 
canto, dove si osservi che Pandamento 
decrescente di questo rapporto non è 
completamente regolare, e presenta del- 
le anomalie , si stupirà com^ egli abbia 
ammesso questa serie irregolare. Egli a- 
vrebbe potuto infatti ottenerne una per- 
fettamente regolare considerando un se- 
guito di triangoli isosceli, quali avrebbero 
tutti avuto lo stesso angolo alla sommità, 
e di cui ciascheduno avrebbe avuto i 
due vertici meridionali alla stessa 
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latitudine. Cadauno di essi sarebbe stato 
decomposto io due triangoli rettangoli, ed 
in ciascheduno si avrebbe potuto calco- 
lare la differenza degli angoli alterni-i 



I* arco che gli unisce coi loro meridiani 
respettivi, è eguole alPecce55o sferico dei 
tre angoli del triangolo stesso, e la som- 
ma dei due lati di questo triangolo, che 
mettono capo al polo, essendo costante, 
V eccesso sferico ()ei suoi tre angoli, che 
è proporzionale alla sua superficie, è tan- 
to più grande quanto più i due lati si 
approssimano alP egnaglianza. Quando il 
della base si trova sulP equatore, 



riori a mezzo della formula : iang. C dZ 
5 tu. a tang. B, dove a rappresenta la lar 
titudine computata, come d' ordinario, a 
partire delP equatore, e B l'angolo al 
polo ; formula nella quale si trova che^ 
in qutisto caso, il rapporto della setti- 
ma colonna decresce regolarmente dal 
polo, dove sarebbe i: i, alP equatore 
dove esso sarebbe t : o. Ma non vi ha 
alcuna ragione per sostituire una formula 
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tenipKcissIma io an limile qoadro, il qua- 
le noo avrebbe potuto essere applicato a 
triangoli non isosceli, ed anche a triangoli 
bosceli , doTe V angolo B avesse avuto 
an valore differente da quello adoperalo 
io una maniera approssimativa e senza 
che si potesse apprestare il grado del- 
rapprossima%ione\ mentre il quadro sles- 
to fa vedere, d^ un colpo d'occhio, -di 
qual grado sia Terrore, sempre assai poco 
considerevole, cui si è esposti a commet- 
tere con punti di ìatHitdini differenti, 
e tulli contenuti ne'.P estensione delP Eu- 
ropa, sostituendo al calcolo di un trian- 
golo sferico, una semplice proporiione 
di cai fornisce il rapporto. Resta sotto- 
inteso che questo quadro, come la proie- 
zione stereografica di cui fu parlalo, non 
è che QUO strumenln spicciativo per la 
pratica, e che dove si voglia ottenere un 
rifuUamento assolutamente rigoroso, biso- 
gna eseguire il calcolo trigonometrico. 

I geologi che sì attenguno all' appros- 
timasione fra le direzioni dei diversi ac- 
cidenti che presenta la scorza terrestre, 
devono però stare io guardia contro le 
iUusioDÌ che risultano dalla forma sferica 
della terra ed alla maniera con cui essa è 
rappresentata sulle catte geografiche. 

Col mezzo del quadro sopra citato si 
possono dissipare queste illusioni, per cosi 
dire, con un tratto di penna, ed il suo 
uso potrà essere utile non solamente pei 
calooli in base dei quali fu stabilito, ma 
per ana serie di pratiche geometriche re- 
lative alle comparazioni delle direzioni. 

La combinazione elementare sopra la 
qMt queste pratiche riposano, consìste 
«ascnzialmenle neiP esemioare se due pic- 
€:oli archi dei gran circoli, collocali sullo 
afera a qualche distanza uno dalP altro, 
aleno esattamente, o presso a poco, paral- 
leli fra loro. 

Questi due piccoli archi, dietro la de- 
fifiisiooe sopra ricordata, saranno tsatla- 
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mente paralleli fra loro, se uno slesso graQ 
circolo li tagli l' uno e V altro perpendw 
colarmeate nel loro punto di mezzo ; ma 
saranno nondimeno abbastanza prossimi al 
parallelismo se l*arco del gran circolo, cho 
unisce il mezzo dell* uno al mezzo delPal- 
Irò sia poco esteso, e faccia con essi an» 
goll alterni-interni egaali. In fatti, essi fa* 
ranno allora parte dei due Iati di un fuso 
di poca larghezza di cui il mezzo delPar- 
co di congiunzione sarà il centro ; essi 
occuperanno sopra i due lati di questo 
fuso delle posizioni simmetriche, e pro- 
lungati V uno e V altro fino alP equatore 
del fuso, saranno esaltamente puralleli. 
Considerali nei punti stessi dove furono 
osservali, essi non possono essere paral- 
leli r uno air altro che per V interme« 
diario di un gran circoìo di compara'- 
zione. Egli è assai naturale di scegliere 
come gran circoìo di comparazione l'u** 
no dei due angoli prolungalo, ed in que- 
sto caso il difetto di parallelismo, che i 
due archi presenteranno nei punti dove 
furono osservali, ha per misura V eccesso 
sferico del triangolo formalo dalP arco di 
unione dei punti medii dei due archi, da 
uno dei due archi prolungali, e dalla per- 
pendicolare abbassata sul prolungamen- 
to dal punto di mezzo dell' altro arco. A 
meno che questo triaiugolo noo sia assai 
grande, lo che suppone i due punti molto 
lontani uno dalP altro, V eccesso sferico 
di cui si traila sarà sempre poco consi- 
derevole; i due piccoli archi potranno 
adunque, nel piò gran numero dei casi, 
essere considerati come prossimamente pa- 
ralleli, se r arco che unisce i loro punti 
di mezzo formi con essi angoli alterni-io* 
terni eguali. 

Viceversa se, in un punto dato, si tuoI 
tracciare un piccolo arco del gran circolo 
esistente in un altro punto della sfera, 
basta congiungere i due punti con un 
arco del gran circolo , e tracciarlo di 
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modo che esso faccia con V arco di con- 
gianslone lo stesso angolo dell* arco oa- 
8er?»to. 

Operoodo così per trasportare la di- 
rezione di UD punto ad un altro, si si av- 
vicina per quanto è possibile al processo 
pel qnate si traccia, per nn pnnto dato 
di un piano, una parallela a una retta 
data in questo piano. Si ha riguardo alla 
couTergenta dei meridiani verso il polo 
di rotazione della terra, come si avrebbe 
riguardo, sopra nn piano, alla convergenza 
dei raggi vettori verso un foco ; ma si fa 
astrazione del resto dagli effetti della cur- 
vatura della terra/ 

Per rendersi ragione di questa specie 
di separazione, che si ottiene cosi fra i 
due effetti provenienti V uno e 1' altro da 
una stessa cauta (la sfericità della terra), 
basta immaginare che si distacchi la rete 
dei punti di osservazione dalla parte della 
ifera terrestre alla quale appartengono, 
per applicarla, senza difformarla, sulla zona 
torrida in maniera che la linea equino- 
ziale la divida in due parti eguali. Si po- 
trà allora, senza commettere gravi errori, 
considerare i meridiani come rette paral- 
lele, e trasportare una direzione da un 
ponto ad un altro con lo stesso processo, 
come se si operasse sopra nn piano. Si 
potrà, p. es., prendere nn pnnto della 
linea equinoziale per eentro di rida- 
%ione^ e guidare per questo punto del- 
le rette formanti col meridiano del luo- 
go gli stessi angoli di ciascheduno dei 
piccoli archi osservati coi meridiani re- 
fpettivi dei loro ponti di mezzo, poscia 
prendere la media delle direzioni, cosi tras- 
portate in uno stesso punto, come Io sì 
' farebbe sopra un piano. Ora la zona torri- 
da, dove la terra ( astrazione fatta dallo 
schiacciamento di cui non teniamo alcun 
conto ) è curva come altrove, non pre- 
tenta qui altro vantaggio che il paralleli- 
imo quasi esatto dei meridiani : paralldi- 
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amo che dispensa dal conslderard It dif' 
ferenia degli angoli alterm*interoi che fia 
coi due meridiani differenti on arco del 
gran circolo che li taglia. Ma la curvatura 
della terra è qui, come sempre, la sor- 
gente di un piccolo errore, misurato nella 
comparazione dei due punti dall' eeeesio 
sferico della somma dei tre angoli di oq 
triangolo rettangolo, la coi ipotennsa è 
V arco che unisce i due ponti, e di eni 
r uno dei lati deir angolo retto è la pro- 
lungazione del piccolo arco osservato. 

Si potrebbe egualmente immaginare 
che la rete dei punti di osservatone, 
dopo essere stata levata dalla superficie 
della sfera terrestre, fosse applicata, senza 
deformarla, sulla regione polare, in duh 
niera che il suo ponto centrale coinoidef- 
se col polo, il quale diverrebbe U centra 
di riduiÀone. Ogni piccolo arco, osservato 
sulla superficie della terra, sarebbe tras* 
portato al polo di modo da farvi ancora 
lo stesso angolo col meridiano del ano 
pnnto di mezzo \ poscia si prenderebbe 
la media delle direzioni di tutti questi 
piccoli archi trasportati al polo. Ciò sa- 
rebbe come se si avesse sostituito alla su- 
perficie sferica della terra un piano che 
le fosse tangente al polo stesso. I meri- 
diani potrebbero considerarsi sviluppati 
sopra rette passanti per il polo^ e le pa- 
rallele diverrebbero altrettanti circoli a- 
venti il polo per centro cornane. Pei 
punti vicini al polo, questa sostituzione 
non indurrebbe che errori poco sensibili, 
ma a misura che si si allontanasse dal 
polo r inesattezza diverrebbe sempre più 
grande. Nel trasporto di tutti i piceo- 
li archi osservati al polo, eseguito cosi 
come se si operasse sopra di un piano, vi 
avrebbe realmente un piccolo difetto di 
parallelismo, fra Tarco trasportato e quel- 
lo che avrebbe servitù di punto di par- 
tenza, e questo difetto di parallelismo a- 
vrebbe sempre per misura Vecetao sferico 
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dd triangolo retUogolo, di cui l'arco 
dì oniooe del ponto di oMetfatiooe ai 
centro di ridmione è l' ipotenasa, e di 
eoi il piccolo arco osservato, prolaogato 
taoto quanto sia necessario, forma ono 
dei Iati deir angolo retto. 

In tutto lo spazio intermedio fra la 
regione eqoatoriale e la regione pola- 
re , i meridiani e le parallele che ser- 
vono di coordinate per determinare le 
posizioni dei punti sulla superficie del 
globo, cessano dal poter essere costrui- 
ti senza errore sensibile, sopra coordi- 
nate rettangolari, o sopra coordinate po- 
lari tracciate sopra un piano ^ essi han- 
no, in certo modo, una maniera di essere 
intermediaria fra quella delle coordinate 
rettangolari e quella delle coordinate po- 
lari. Proiettati in qualunque modo sopra 
un piano, che sarebbe tangente alla sfera 
terrestre Terso il mezzo delP emisfero 
boreale, i meridiani saranno sempre rap- 
presentati da linee convergenti. Si de- 
Te anzi a tutto tener conto di questa 
convergenza, e vi si perviene a mezzo 
della risoluzione di un triangolo sferico, 
o coir uso più speditivo del quadro dato 
di sopra ; si ha così l' equivalente esatto 
deir operazione che abbiamo indicato per 
la regioni polari ed equatoriali. Ma tener 
conto dì questa disposizione delle coor- 
dinate, non è ancora tenere un conto esat- 
to della curvatura della superficie, e ter- 
rore commesso ha sempre per misura, in 
questo caso come nei precedenti, Vecces- 
so s/erico di quello stesso triangolo ret- 
tangiilo di cui abbiamo indicato gli ele- 
menti. 

La regione polare e la regione equa- 
toriale, come abbiamo detto, non hanno 
qui altro vantaggio che la semplicità della 
4lsposìzione dei meridiani e delle paralle- 
le, che sono le coordinate, per via delle 
quali le posizioni dei punti sono determi- 
nate sopra la superficie della terra, e ehe^ 
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possono, aeoza errore notevole, estire co* 
strutte sopra coordioate piane, vale a di- 
re : per la regione equatoriale sopra e»» 
ordinate rettangolari ; e per la ragiona 
polare, sopra ooordinate polari. 

Le disposizioni particolari che presen- 
tano cosi le coordinate sferiche nelle di- 
verse regioni della sfera corrispondono a 
quelle che presenta la spirale lossodro- 



mica. 



E noto che Parco di lossodromia cha 
taglia Tequatore, sì confonde con on arco 
il cui sviluppo è una linea retta, e che 
la parte della lossodromia che si trova ad 
una piccola distanza dal polo, non diffe- 
risce guari da una spirale logaritmica } 
1' elica e la spirale logaritmica sono delle 
semplificazioni provate dalla lossodromia 
in due punti particolari del suo corso, 
senza che le sue proprietà restino alte- 
rate. Egualmente le semplificazioni che 
la disposizione particolare dei meridiani 
reca a certe costruzioni presso ai poli ed 
airequatore, nulla cangiano del valore reale 
di queste costruzioni, e lasciano esattamente 
lo stesso errore, che si commette quando 
si opera relativamente alle due estremità 
di un arco del gran circolo tracciato so- 
pra la sfera, come si opererebbe alle due 
estremità di una linea retta tracciata so- 
pra un piano. Ora è precisamente questo 
che si fa quando, attenendosi alla prima 
parte delle operazioni che abbiamo indi- 
cato, si tracciano alle due estremità del 
gran circolo sopra la sfera terrestre altri 
archi che formano con esso degli angoli 
alterni-ioterni respettivamente eguali ; im- 
perciocché si fa attrazione dalla curvatura 
di quest*arco, anche tenendo conto della 
diversità degli angoK sotto i quali esso ta- 
glia i differenti meridiani. 

Questa diversità degli angoli sotto i 
quali r arco di congiungimento di due 
località taglia i differenti meridiani, è sem-^ 
pre infatti la prima cosa da considerarsi^ 
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Qaaodo si Tuole para^oare la topografia 
geologica di una località a quella di uo^al- 
•« località, sotto il rapporto del paratie- 
liimu degli accidenti che fi ostervaDo, la 
prima cosa a farsi è il determÌDare la dif- 
ferenza degli angoli allerni-interni che 
forma coi meridiani delle due località 
l' arco del gran cìrcolo che gli unisce. 

Alcune lince ( dei piccoli archi del 
gran circola ridotti alle loro tangenti ) 
condotle nelle due località perpendico- 
larmente ull*arco che le unisce, saranno 
parallele fra loro in tutto il rigore della 
espressione. Se in seguito si facessero gi- 
rate questi piccoli archi per una quantità 
eguale, e nel medesimo senso, essi corner- 
Terebbero ancora Papparenia del paralle- 
lismo, ma non sarebbero più rigorosa- 
mente paralleli ; etti occuperebbero delle 
posizioni fimmeiriche in un fuso il cui 
punto centrale fosse nel mezzo delP arco 
di congiunzione di due località, e si allon- 
tanerebbero tanto più dal parallelismo 
quanto il fuso fo»se più largo, e che essi 
fossero più lontani dal suo equatore. Si 
potrebbe far girare il piccolo arco del gran 
circolo dell' una delle contrade di modo 
da renderla parallela al prolungamento 
dell'arco tracciato nelPaltra contrada, va- 
le a dire perpendicolare a un arco del 
gran circolo perpendicolare esso medesi- 
mo air arco prolungato. Ora la quantità 
di cui il primo piccolo arco ave«se girato 
per prendere questa posizione, avrebbe 
per misura, come è facile rilevarlo sopra 
la figura stessa, Pecceffo sferico della som- 
ma dei tre angoli del triangolo rettangolo 
formato dalParco di congiungimento del- 
le due località , dal piccolo arco pro- 
lungato e dalla perpeudiculare abbassata 
dair altra località sopra il suo proluuga- 
«leoto. 

Jj eccesso sferico della somma dei tre 
angoli di certi triangoli sferici dà cosi 
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quasi inavvertiti nella comparasìune dal- 
le posizioni dei dtffereoti 'archi dei gno 
circoli tracciati sopra una sfera, che è oa-^ 
turale il cercare di rendersi conto, dietro 
la considerazione stessa à^Weecesso^ della 
grandezza cui posstmo arrivare nel tale o 
tal caso, gli errori di cui si tratta. 

Ueccesso sferico trovasi introdotto ntì 
caìcoli geologici da motivi analoghi a 
quelli che li fanno prendere in consi»lera- 
zione nei calcoli geodetici. Usasi dcU 
Veccesso sferico in geodesia per ricondur- 
re il calcolo di un triangolo sferico a 
quello di un triangolo piano ; lo si ado- 
pra in geologia per correggere V errore 
che si commette supponendo che la su- 
perficie della terra si confonda eoo un 
piano che le sarebbe tangente, nel* mezzo 
della contrada presa in esame. 

Nulla è cosi frequente quanto il ra- 
gionare e operare come se la superficia 
della terra si confondesse col suo piano 
tangente. Si è condotti a ciò dall'apparensa 
di orizzontalità che questa superficie pre* 
senta ai nostri sguardi, e dalPabitudine di 
vederla rappresentala sopra carte geogra- 
fiche che souo altrettanti fogli di carta 
piani. 

Per renderci conto degli errori cha 
possono risultare da questa sostituzione 
del piano tangente alla superficie sferica, 
analizziamo anzi a tutto una operazione 
semplicissima. Quando si vuol piantare 
un lungo e largo viale, tale, p. es., come 
quello dei Campi Elisi a Parigi, fi com- 
niincia col fissare la linea normale eoa dei 
bastoni da livello allineati \ poscia alle 
due estremità di questa liuea comune s^in- 
nalzano dalP una parte e dalf altra delle 
perpendicolari d^ una lunghezza eguale 
alla metà della larghezza del viale, e si 
fissano cosi le due estremità delle due 
fila di alberi che devono comporlo; final- 
mente si allineano tutti gli alberi di ugni 



spesso la misura dagli errori, cht restano [fila secondo i lorè punti Cfttremi. 
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Se l' operazione Tiene esf goita con un 
rigore matematico, ciaschedaoo dei due 
filari d* alberi, è an arco del gran circo- 
Io, e questi due archi fanno parte di un 
fuso, di coi il meiKO della lìnee normale 
figura il centro. Quivi non sono rigorosa- 
mente paralleli che i due elementi situati 
sei mezzo della loro lunghezza. Prolun- 
gando Tuno e Tallro a cadauna delle loro 
•stremila, con un seguito di bastoni da 
lifello , essi andrebbero ad incontrarti 
•He due estremità opposte di uno stesso 
diametro delia ifera terrestre ; prolungali 
nelle loro tangenti estreme, t* incontre- 
rebbero egualmente a distanze che senza 
dubbio sarebbero molto grandi, ma non 
sarebbero in&nite. 

Si potrebbe proporsi di guidare per 
r estrernità di uno di questi archi uda li- 
Dea esattamente paralella alla estremità 
corrispondente datP altro arco, onde de- 
terminare qual angolo facesse questa li- 
nea colla estremità del primo arco. Si 
•rrebbe cosi la misura del più gran di- 
fetto di parallelismo che esiste nella Ggura. 
Questa determinazione può farsi in due 
vodì : con le formale ordinarie della tri- 
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gooometria sferica, o Terso la considera* 
zione che Taogolo cercato è eguale alPec- 
cetso sferico della somma dei tre angoli 
di un triangolo sferico rettangolo, doTO* 
i lati dell' angolo retto sono ano dei 
lati del TÌale, e la perpendicolare abbes*. 
seta sopra questo lato leggermente pro- 
lungato dalla estremità del lato opposto. 

Prendiamo un esempio, ed il calcolo 
stesso rischiari questa doppia proposi- 
z/une. 

Supponiamo che il viale, di cu; è paro- 
la, abbia nulle metri di lunghezza, e trenta 
, metri di larghezza. La diagonale di esso 
formerà con uno dei lati, o con la per- 
pendicolare abbassata sopra di quello dal- 
P estremità dell* altro lato, un triangolo 
sferico rettangolo, ove i due lati b % e 
deir angolo retto saranno : i.^ b, T una 
dei lati del viale, a^ e la perpendicolare 
abbassata dalPestremità del secondo lato 
del viale sopra il primo leggermente pro- 
lungato : perpendicolare la cui lunghezza 
non sarà molto lontana dai 5o metri. 

Per determinare in gradi , minuti • 
secondi, i valori di fr e di e si avrà 
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acati B e C di questo triangolo derono determinarsi per 
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sin. b 



ma nel easo attuale, i valori di B e di* C9 
che si derooo dedurra da queste formu- 



le formano una somma così poco discosta 
da un angolo rettO| che la differensa non 
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|iuò estere calcolata eoa le tavole dei lo- 
garìtimi ordinarie: lo che mostra che Tec- 
cesso sferico del triangolo di cui si trat- 
ta è presso a poco incalcolabile. 

lo fatti, ricorrendo al secondo modo 
di calcolo, si trova, dietro la formula di 
Legendre (*) per V eccesso sferico del 
triangolo considerato: 



iz=iR6csin. A 
2 r» 



o/'o,o 01,373, 



?ate a dire circa 1 3 centomillesimi di se- 
€x>ndo sessagesimale, quantità assoluta- 
mente impercettibile ; lo che mostra che 
i due Iati del viale, di cui abbiamo parlato, 
devono sembrare realmente due linee ret- 
te parallele. 

Ma r applicazione delle stesse formu- 
le prova che non sarebbe lo stesso in 
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un viale mille volte più grande; ove 
P approssimazione cui si dà di piglio 
a primo tratto, quando si vuole para- 
gonare tra loro, sotto il rapporto dei 
parallelismo, gli accidenti topografici di 
una vasta contrada, le sue catene di mon* 
tagne, le sue coste, i suoi fiumi, richia- 
mano la mente a concepire presso a pooo 
un viale lunghissimo, e di una larghetta 
più o meno grande, trecciato a traverso 
questa contrada, e ad esaminare se gli 
accidenti topografici da paragonarsi po- 
trebbero coronarne i lati. 

Immaginiamo una strada simile, di di- 
mensioni mille volte maggiori di quella 
di cui ci siamo occupati , vale a dira 
di 1000 chilometri di lunghetta, e do» 
quanlrf chilometri di larghetta. 

Ragionando per essa come per la pre- 
cedente, noi avremo a risolvere colle for- 
mule; 



tang. b taog. e 

tang. B ss —: e tang. C ZZ — : r, 

sm. e sm. 



un triangolo sferico rettangolo, nel qua- 
le i due lati delP angolo retto saranno : 

fc m 9^ rz: 3a4^^" 
e iZI a?' z:z ioao*' 
•i troverà : 

B = 87° 9' 43" a8, 
C 



Oc' 

= a 5a 



«7 



3o 



la somma di questi due angoli sorpas- 
sa 90^ di a' 10'^, 58, che rappresentano 
r eccesso sferico del triangolo rettangolo 
di cui si tratta. 

Calcolato, per la formula di Legendre, 
V eccesso sferico dello stesso triangolo, è 
di 127'' 35 o dì a', 7", 33* La differen- 

(*) Lefendre^ Geometria e Trigonometria, 
10.«* cditione, pag. ^z^ 



ta di 3' che esiste fra questa solntiona a 
la precedente, tiene a ciò che la formula 
approssimativa che dà 1' eccesso sfèrico 
non è più perfettamente esatta per un 
triangdl<^ di 1000 chilometri di lato. 

Nondimeno, se dalla estremità delP un 
dei lati della nostra grande strada idealei 
si abbassi una perpendicolare sopra il 
secondo lato prolungato di una piccola 
quantità, e poscia che per la estremità del 
primo lato si conduca una perpendicolare 
a questa perpendicolare, quest^ ultima aa-, 
rà rigorosamente parallela alla estremità 
del secondo lato, ed essa fora col primo 
lato un angolo eguale alP eccesso e/eri* 
co che abbiamo calcolato, vale a dira di 



10 , 58. 



Tale è Terrore il più grande che eoa- 
porli| b seguito delia sfericità della ten«| 
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la coitrusioQt ideale alia quale abbiamo 
fttlo allotione, immaginando il Tasto viale 
tummentovato ; ma è a notarsi che V ec- 
cesso sferico dei tre angoli d* nn trian- 
golo essendo proporzionale alla sua su- 
perficie, la stessa costruzione ripetuta per 
un Tiale di loo chilometri di larghezza 
comporterebbe un errore di 4^ > ' ? > 6 ; 
per a 00 chilometri di larghezza, P errore 
sarebbe di 8' ^^'\ Sa ; e per i,uoo chi- 
lometri di larghezza di 45' 3i'\ 6. Esso 
non arriverebbe ad un grado che quando 
il viale di i,ooo chilometri di lunghezza 
avesse una larghezza di 1,578 chilome- 
tri, vale a «^ire maggiore della sua lun- 
ghezza. 

La diagonale del quadrilatero sferico or- 
togonale, il cui lato è di 1000 chilometri, 
ed esso medesimo di circa looo"" \/a zz 
1,4^4 chilometri, che fanno circa 55o 
leghe. Ora è facile di vedere che Terrore 
commesso sul parallelismo delle due linee, 
passando per due punti dati della super- 
ficie terrestre, sarà il più grande possibile, 
se queste linee fanno colla linea di con- 
giunzione dei due punti degli angoli di 
circa 4 ^% perchè V errore è nnllo se le 
lìnee paragonate sono perpendicolari alla 
linea dì unione dei due punti. Esso ri- 
torna nollo se le due linee coincidono 
con la lioea di unione dei due punti. 
li^ errore massimo corrisponde evidente- 
mente alla posizione mediana fra queiti 
due estremi, come si può d' altronde di- 
mostrare con la formula slessa di Le- 
geodre. 

Da ciò sì può concludere che mentre 
i due punti ne sono lontani più di 1400 
chilometri o 55o leghe, V errore che si 
può commettere sopra il parallelismo di 
due linee che vi passano, fatta astrazione 
dalla curvatura della terra, non arriva mai 
ai 44'. 

Abbracciamo uno spazio un poco più 
vasto. Immaginiamo , che per un puo- 
Suppl Dk. Tecn. T. XXHF. 
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to della superficie della terra si con- 
ducano due gran circoli perpendicola- 
ri fra loro, i quali potranno essere, per 
esempio, un meridiano e la sua perpendi- 
colare, ma che possono avere d* altronde 
una diversa orientazione. A partire dal 
punto dove i due gran circoli si taglia- 
no ad angolo retto, misuriamo sopra ca- 
dauno di essi una distanza eguale a 7^ - 
del meridiano, e pei quattro punti cosi 
determinati innalziamo delle perpendico- 
lari sopra i due gran circoli. Con questa 
costruzione, che è analoga a quella sopra 
la quale riposa la proiezione del Cassini, 
noi formeremo un quadrilatero sferico or- 
togonale, i cui quattro lati saranno eguali, 
e i cui quattro angoli saranno parimente 
eguali tra loro: quadrilatero che si appros- 
simerà ad un quadrato quanto può farlo 
una figura tracciala sopra una sfera. Que- 
sto quadrilatero sarebbe anche un qua- 
drato esatto, se esso fosse infinitamente 
piccolo ; ma esso avrà un diametro egua- 
le a I 5^ del meridiano, e i suoi quattro 
angoli eguali fra loro sorpasseranno ca- 
dauno 90^ di una quantità, la quale ri- 
petuta quattro volte formerà ciò che po- 
trà chiamarsi V eccesso sferico della figu- 
ra intiera. 

Nondimeno i quattro Iati del quadri- 
latero sono rigorosamente paralleli due a 
due nei loro punti di mezzo; ma alle 
loro estremità essi non sono più paralle- 
li, sebbene le diagonali facciano con loro 
degli angoli eguali ; essi si allontanano dal 
parallelbmo di una quantità eguale alla 
metà deir eccesso sferico della figura to- 
tale, vale a dire il doppio dell' eccesso di 
cadauno dei quattro angoli sopra 90^. È 
facile di vedere che questa quantità è e- 
guale a quattro volte V eccesso sferico óì un 
triangolo sferico rettangolo, di cui uno dei 
lati deir angolo retto è di 7° ^, e di cui 
uno dei angoli acuti è di 4^** H secondo 
angolo acuto C di questo triàngolo si 

'9 
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calcola per la formula cos. C ~ coi e. Sin 
B« il quale dà co5 C zi: cos 7^,3 o' ii/i 
45^> e C. =Z 45%*9'»*7'* Que»t' an- 
"golo eccede 4^^ di 39',! 7'', e quadro- 
plicando questa quantità, lo che dà i^ 
^7^9^^ si ha quella di cui le estremità 
corrispondenti dei lati del nostro quadri- 
latero si allontanano dal parallelismo. 

Ora il nostro quadrilatero ha una lar- 
ghezza eguale a 1 5^ del meridiano, vale 
a dire a circa 1667 chilometri, ovveru 
un poco più di 400 leghe. Esso potreb- 
be abbracciare la Francia con la più gran 
parte delle isole Britanniche, delPAlema- 
gna e dclPItalia settentrionale. I due pun- 
ti situati alle due estremità dì una delle 
sue diagonali sono lontani più di 2o5o 
chilometri, o circa 600 leghe, e non di 
meno F errore più grande che si possa 
commettere, paragonando le linee situate 
alle due estremità di questa diagonale, 

nella maniera più sfavorevole non arriva 
• o 

ai a . 

Questo rìsultRmento è conforme al pre- 
cedente, al quale siamo pervenuti per una 
strada un poco diversa ; imperciocché per 
distanze molto lontane ancora dalP essere 
eguali al quarto dì meridiano, gli eccessi 
sferici dei triangoli simili ai quali esse 
servono di base, sono a poro presso pro- 
porzionali ai loro quadrati. Ora si ha : 
( i,4i4 )»: 45',5i'',6:: (a55o)»: x = 
3^,0' 1 5'', proporzione di cui il quarto 
termine non diflferìsce di 1^,57,8" che 
dei 5',5", e questa differenza viene in par- 
te da ciò che non si ebbero a calcolare che 
di una maniera approssimativa le diagona- 
li, di cui si paragonarono i quadrati. La dia- 
gonale di 3 55o chilometri, è quasi eguale 
alla distanza da Lisbona alla punta nord 
della Scozia, o da Napoli a Cristiania. 
Si può concludere da ciò che quando si 
raffronteranno tra loro delle direzioni os- 
servate neir Europa occidentale mediana, 
trascurando P effètto della curvatura della 
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terra, ma teoendo conto della cossegaen* 
za dei meridiani verso il polo, dod ti 
commetterà che rare volte Terrore di a*. 

Ti sarebbe tuttavolta no caso io cui 
gli errori potrebbero divenire più consi- 
derevoli, ed in maniera da accumnlama 
parecchi; lo che arriverebbe, p. es., ae in 
luogo di paragonare direttamente un pun- 
to ad un altro, lo si paragonasse per mes- 
zo di un t'orzo, rome si può fare impune- 
mente quando si opera sopra un piano. 
Infatti, si aggiunge allora all'errore, che 
risulterebbe dalla distanza di due punti 
comparati, una quantità eguale aireccei- 
so sferico dei tre angoli del triangolo 
formato dai due punti comparati e dal 
punto intermediario , quantità che può 
essere dì addizione come di sottrazione. 
Ciò spieghereremo con qualche esempio. 
Trattasi, v. g., di sapere quale dovrebbe 
estere Torientazione di una linea passan- 
te a Baireuth perch^ essa fosse parallela 
ad una linea passante a Bìnger-Loch sul 
Reno al dissotto di Bingen, e la cui orien- 
tazione è data. 

Onde pervenirvi di una maniera ap- 
prossimativa, facendo astrazione dalla cur- 
vatura della terra, si unisce Binger-Loch a 
Baireuth con un arco di gran circolo, e si 
determina la differenza degli angoli alter- 
ni-interni formati da quest* arco col me- 
ridiano dì Bioger-Loch, e di Bairenlh. La 
differenza è di a^Sa'aS''; di maniera 
che se una linea si dirige a Binger-Loch 
air Est Sa^ Nord, quella che a Baireuth 
farà lo stesso angolo con Parco di unione, 
e che sarà riputata parallela alla prima, si 
dirigerà all'Est 29"7'35^ Nord. 

yia dove si comminci dal condurre una 
parallela alla linea data a Binger-Loch per 
la cima dei Brockeo, punto il più elevalo 
dell* Hertz, poscia per Baireuth si con- 
duca una parallela a quella condotta pel 
Brockeo, si troverà the da Binger-Loch 
al Brockeu la differenza degli angoli allarnt- 
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interni formati dalla linea di unione di 
dae ponti coi loro meridiani respettÌTÌ 
è di a^g'a". Dal Brocken a Baireuih la 
differensa è di 46' e 3^'. Dietro le posi- 
zioni di questi diversi punti, le differenze 
deTono aggiungersi ; lo che dà a^55'44^ 
in luogo di s^Sa'aS'* per la differenza 
di orientazione che dovrebbero presenta- 
re due direzioni parallele fra loro, P una 
dBinger-Loch, Paltra a Baireuth. La diffe- 
renza è di a'39 '. 

E facile di vedere che questa «iifierenza 
deve essere esattamente eguale all' ec- 
cesso sferico del triangolo Binger-Loch- 
Brocken'Baireuth,e tutto calcolato con ud 
metodo spicciativo, fu trovato uu valore 
poco diverso da quello. Infatti le lun- 
ghezze dei tre lati dì questo triangolo 
( misurate semplicemente sulla carta ) so- 
no di 389 chilometri ( ^a leghe) di 273 
chilometri ( 68 leghe ) e di 319 chilome- 
tri ( 54 leghe ), e V angolo compreso fra 
i due primi è di 45^ e 45'. Da ciò risulta, 
dietro la formula di Legendre, che V eo 
eesso sferico del triangolo è di a'^aS": 
Io che dà 16'' soltanto in meno di quanto 
abbiamo trovato un istante fu ; ed è a no- 
tarsi che oltre alle lievi inesattezze cui in- 
duce necessariamente V uso della tabella 
sopra citata, Veccesso sferico fu calcolato 
dietro a misure approssimati ve.Uua piccola 
parte di questa differensa può egualmente 
risaltbre da ciò che il triangolo Biogtjr- 
Loch-Biocken-Baireuth, è molto più gran- 
de che i triangoli dì 8 a 10 leghe del 
lato generalmente adoperato delle rette 
geodetiche alle quali la formula è parti- 
colarmente adattata. 

Neir esempio dato da Legendre, i due 
lati del triangolo, adoperati nel calcolo, 
hanno solamente V uoo 38839 met. ( 9 
leghe ) e r altro 35a6o met. ( 8 leghe ), 
e V eccesso sferico è solamente di 9 ,4^ 
dea mali, che corrispondono a 5 ',07 ses- 
sageiiinali 9 quatta ^aotilà è intieraseote 
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da trascurarsi in una operazione geologi- 
ca. Così quando si paragonano dei punti 
situati solamente da 8 a io leghe gli uni 
dagli altri, non vi é assolutamente alcun 
motivo per tener conto della curvatura 
della terra , e per conseguenza è in- 
differente di paragonarli fra loro diret- 
tamente, o per un intermediario. Seb- 
bene V eccesso sferico della somma dei 
tre angoli di un triangolo sia proporzio- 
nale alla sua superficie, essa non è che 
poco considerevole, e poco importante 
rispetto al punto di vista geologico, nel 
triangolo Binger-Loch-Brocken-Baireulh, 
poich' essa si riduce a 2',35 ' ^ dal che 
risulta che anche operando sopra questa 
scala, si possono ancora paragonare i pun- 
ti fra loro in un ordine qualunque, senza 
timore di accumulare errori apprezzabili 
in geologia. Ma non sarebbe più lo stesso 
dove si trattasse di paragonare dei punti 
lontani di 12 a 1600 chilometri ( 5oo 
a 400 leghe). 

Consideriamo, p. es., il triangolo le 
cui tre sommità fossero Keswick in Gum- 
berlandia, Praga in Boemia, ed Aiaccio 
in Corsica. 

Trovasi che da Reswick a Praga la 
differenza degli angoli alterni -interni che 
fortna la linea di unione coi loro meridiani 
respettivi , calcolata rigorosamente è di 
i3^4^ 4^') mentre che da Keswick ad 
Aiaccio, questa differenza è di 8^44^^ ' 
e da Aiaccio a Praga di 4^7^^ • Queste 
due ultime differenze unite insieme nqn 
darebbero che 1 a^Sa^a'^ \ la differenza 
trovata direttamente, è di 1 5^4 '4^' 9 
vale a dire più grande di 49 ^ 4^ • 

Questa differenza risponde air eccesso 
sferico del triangolo Reswirk-Aiaccio- 
Praga. Io fatti, il iato Keswick-Prdga ha 
circa 1269 chilometri (4^^ l^gbe ), ed 
il lato Keswick -Aiaccio, ha approssimati- 
vamente i63o chilometri (4^7 leghe ) ; 
V angolo comprefo fra questi daa lati è 
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di cir€a 58^ao'. Queatì lati spprossimatì- 
Tiy introdotti nella formula di Legeodre 
daono per eccesso sferico del triango- 
lo 53' e 55'', vale a dire 4'^' ^> pìù 
che noD ne abbiamo trovato direttamen- 
te : differenza che proviene senza dubbio 
in parte dalla imperfezione delle misure 
prese semplicemente sopra la carta, ed 
egualmente, perchè la formula delPec- 
cesso sferico non è perfettamente esatta 
per un triangolo cosi grande. 

Si vede che passando per Aiaccio, per 
paragonare Keswick a Praga, si aggiun- 
gerebbe un errore di più di ^ di grado 
di quello che risulterebbe dalla distanza 
da ELesvFick a Praga ^ ma ciò che importa 
di notare si è che Terrore è in questo mo- 
do di sottrazione, mentre nel caso del trian- 
golo Binger-Loch-Brocken-Bairenth, Ter- 
rore serebbe di addizione. È facile rendersi 
conto di questa circostanza, dietro le po- 
sizioni respettive dei punti paragonati fra 
loro, e ciò permette di comprendere che 
quando si devono fare certe comparazioni 
di questo genere e si vuol prendere il ri- 
sultam.ento medio, può avvenire che gli 
errori risultanti dalla curvatura della ter- 
ra sieno in senso inverso gli uni dagli al- 
tri, ed arrivino a distruggersi in parte 
ed anche compiutamente. Ciò accade quan- 
do il punto scelto per centro di ridu%ione 
è presso a poco centrale, rispetto alla rete 
formata da tutti i punti di osservazione. 
la questo caso, in luogo di doversi temere 
nel risul lamento un errore medio, p. es., 
di un grado, risultante dalT aver negletto 
la curvatura della terra, si può calcolare 
che T errore della media si riduca ad al- 
cuni minuti, e rientri per conseguenza 
nei limiti che non può oltrepassare la pre- 
cisione delle osservazioni di direzione. 

Questa circostanza permette, come ve- 
dremo tosto, di prendere con un processo 
assai semplice, molto spicciativo, e non 
pertanto tuffideatemeote esatto, la media 
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di un gran numero di osservazioni di di- 
rezioni fatte in contrade molto ditcottt 
le une dalle altre, p. es., in quasi tutta 
T estensione delT Europa occidentale. 

Del resto, come abbiamo già detto. Ter- 
rore commesso relativameote ad ogni pon- 
to per la curvatura della terra, ha per 
misura T eccesso sferico di un triangolo- 
rettangolo, che ha per ipotenusa la distan- 
za di questo punto al centro di ridiaio- 
ne, e di cui T arco degli angoli acuti è 
quello formato al punto che si considera 
per la direzione che si è osservata, e per 
la linea di unione col centro di ridwkiont. 
Si possono calcolare tutti questi eooessi 
sferici, e vedere come la somma di quelli 
che si sono aggiunti, sorpassi la somma di 
quelli che si sono sottratti, poi tener con- 
to della differenza nel calcolo, della dire- 
zione media riferita al centro di vidimo- 
ne. Si vedrà &cil mente che per arrivare al 
risultato con tutta T approssimazione de- 
siderabile, basta calcolare gli eccessi sfe- 
rici di quelli fra i triangoli indicati che 
hanno Tarco più grande, e si distinguono 
facilmente sulla carta geologica. 

Hiducendo questi calcoli al grado di 
approssimazione strettamente necessariO| 
si può semplificarli d' assai ed eseguirli in 
modo molto spicciativo. 

La formula data da Legendre (i) per 
calcolare T eccesso sferico % dei tre angoli 
d' un triangolo, due lati 6, e, del quale 
formino un angolo A, quando vogliasi 
ottenere il valore di f in secondi sessage- 
simali, si riduce a 

b. e. sin A. 1^396^000. *jr 

4 (20,000,000) a 

b. e. sin A. 81. nr 

t :=: ■ 

100,000,000,000 

(1) Légendrcy Geometrìe e Trigonome- 
trie, loJia edizione, pag. ^26, 
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St il triangolo sferico, al quale deesi 
applicare questa formola è rettangolo, che 
^ M la sua ipotenusa, e uno dei lati del- 
l' angolo retto, ed A P angolo acuto com- 
preso fra questo cateto e l' ipotenusa, si 
BTrà: 



COS A -==: 



iang e 
tang b 



e sempre che h sia molto inferiore a 90* e 
non oltTepasfi, per esempio, i5^a ao**, 
n potrà, senza errore considerevole, sosti- 
toire al rapporto delle tangenti quello 
degli archi, ed ammettere che approssi- 
matÌTsmente scabbia: 



CO8 A =^ 



b' 



e zn.h COS A. 
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6*. sin 9 A. 81. T 
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aoo,ooo 



Sostituendo questo valore di e in quel- 
lo di f, avuto riguardo al rapporto sin a 
A =: a sin A cos A, e, supposto che h 

non sia pia espresso in metri, ma in chi-|ciare da A = 4 5^, per coi si ha a A 
lometri, riducesi V espressione di % alla 
forma 



Questa formola darà approssimativa- 
mente r eccesso sferico relativo ad uno 
dei punti d* osservazione, sostituendovi, 
in luogo di b^ la distanza da questo pon- 
to al centro di ridtnione^ espressa in chi- 
lometri, e per A F angolo formato in que- 
sto punto dalla direzione che si è osser- 
vata e dalla linea condotta al centro di 
ridukione. Si può contentarsi di misurare 
questa distanza e quest' angolo sulla carta 
geologica. Il calcolo susseguente è facile 
ad eseguirsi, ma puossi ancora, in mol- 
tissimi casi, dispensarsi dal farlo, pren- 
dendone a colpo d^ occhio il risultato ap- 
prossimativo nella tabella seguente, la co- 
struzione e V uso della quale si spiegano 
per sé stessi, e che renderà per questo 
secondo oggetto servigi analoghi a quelli 
che può rendere la tabella a pag. 1 55, $s. 
Fu sufficiente d' inserirvi i valori d^A 
compresi f ra o e 4 5^) visto che a comin- 



=r 90°, i valori di sin a A rientrano in 
quelli che si riferiscono a valori di A mi- 
nori di 45^* 
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Tabella dei vaiati dati per lajbrmola 
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È &dle coDiUa» il grado i' ■!>• 
proNÌnaclbne dei vklorì d! t cbe racchìo- 
de qac5ti tabella. A e C esiendo i due 
angoli scali del (ria sgolo -rettangolu, l' ec- 
cello tferieo de' tuoi tre BDgoli tari : 

. = A + C — 90" 

A cMaodo mitaralo lolla eirla geologica, 
come pare il lato b,n deternioerà C col- 
la forinola : 

col C ^ eat b tang A ; 



e qaindi ; 



Efleitual» quella prima ridutione, lun 
fMleranou a <rercar(i che due logoritni 
per trovare quello dì col C. 

Supponiamo, per eKmpio, 



H = 40°, K = I 



avremo dapfirima: 



b — — 90 = 9 , 



cd,ia qneflo^caio, b de*' e*iere eipreiio, 
■Mni pia io chilometri, ma lo gradi, 

ouli e lecoBili. Qualora K foue la lual , 

. ., . . 11 .e troveremo : 

minre m chilonetn preta mila caria, *i 
■Trebbe «r C =: cos 9° ùing 4o" 

b:k :i 90°! lo^o» ' C= S»" so' 57" 



SlSTBKI DBUB HOlTAOirK l5l 



SimMl DIIXl MORTAttlll 

p«r lo che: 

t = 5o* -4" 4^* ^®' ^®' — 9^** ^ ^®' ^7^' 



S opponiamo ancora ; 



ed a?reino : 



A = 45°, 



K = 3,000} 



b=-- 90^ ZZ 18''; 

IO 



trovercoK) quindi : 
per lo che : 



C = 46" 36 12' ; 



I = 450 -f- 46^ a6' la" — 90° = i** a6' i a. 
La tabella dà approssimativamente i valori corrispoodeoti di f, che sono. 

f 1= ao' 5a"j ed $ = i^ 24' 49'* 



Qaesti valori approssimativi tono mi- 
nori dei veri, il primo di 4'\ ^à il se- 
condo dì 1' a 3'; ma le differenze, spe- 
cialmente se osservisi la prima, sono assai 
piccole. Da qaesto scorgesi che i valori 
di i dati dalla formula per approssima- 
zione e qaelli ottenuti con calcolo rigo- 
roso, non differiscono che di quantità in- 
signiGcanti nel presente caso. La differenza 
diventa alquanto considerevole verso la 
fine della tabella^ dove il secondo dei 
due valori di f, or ora preso in consi- 
derazione, occupa r ultimo posto \ ma 
con tuttociò Terrore è di si poca impor- 
tanza, da non poter cagionfi^ alcun reale 
inconveniente nel caso s' impiegassero i 
valori approssimativi invece di quelli cal- 
colati con tutta esattezza. 

Questi ultimi tuttavia sono tanto facili 
a calcolarsi che di leggeri si potranno de- 
terminare in tutti i casi che ve ne fosse 
neressità, tanto entro ai limiti della tabel- 
la, quanto oltre ai medesimi. Forse, osser- 
vaodo la facilità colle quale s^ ottengono i 
valori esatti, desterà meraviglia che V au- 
tor« siasi limitato a riportare nella tabeHa 



quelli approssimativi; ma si troverà to- 
sto li ragione del suo procedere, osser- 
vando come la formola approssimativa 
gli abbia dato adito a riempiere le 1 80 
suddivisioni della tabella, senza ripetere 
per ognuna di esse tutto intero il calcolo: 
facilitazione che non avrebbe ottenuto eol- 
la formola esatta. Con qoest^ ultima sa- 
rebbe egli stato costretto a ripetere t8o 
volte il calcolo logaritmico. 

La progressione seguita dalle due dil^ 
fetenze ora mentovate dimostra, che la 
formola approssimativa, la quale dà con 
esattezza quasi assoluta V eccesso sferi- 
co per i triangoli il cui lato maggiora 
non oltrepassi i 1000 chilometri, è assai 
meno precìsa per quelli aventi il lato 
maggiore lungo a,ooo chilom., e diver- 
rebbe assai più inesatta qualora »l volesse 
farne applicazione a triangoli ancora più 
estesi. 

Facendo uso della tabella per tutti 
quei casi ne* quali pnò essere applicata, e 
ricorrendo alla calcolazione completa del 
triangolo sferico rettangolare, le rada 
volta che non avviene di adoperarla , si 
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otterrà facilmente per il centro di dire%ione 
uDa direzione media che differirà tatto al 
più di qualche minoto dalla esalta. 

Ne vedremo gli esempi quando par- 
leremo dei diversi sistemi di montagne, 
le direzioni dei quali furono stabilite me- 
diante il calcolo. 

Come fu detto superiormente, non è 
ancora determinato il numero dei sistemi 
di montagne che si distinguono sulla su- 
perficie della terra. Non si può nemme- 
mo fissare precisamente il numero di 
quelli che attraversano l' Europa occi- 
dentale e la formatione dei quali sembra 
aver determinato la principali divisioni 
presentate dalla serie de* terreni sedimen- 
tari di questa regione.* 

Dietro il complesso de^ fatti oggigior- 
no conosciuti, sembra che i differenti si- 
stemi di montagne de^ quali fu dimostrata 
od indicata P esistenza nelP Europa occi- 
dentale, possano essere classificati oelPor- 
ditie in cui siamo per esporli, incomin- 
ciando dai più antichi. 

L* autore trattò di ognuno in un pa- 
ragrafo separato, e per ciò soltanto che 
questi paragrafi si susseguiranno, saran- 
no contrassegnati con nn numero pro- 
gressivo. Questi numeri però hanno nn 
carattere essenzialmente provvisorio , in 
quanto che ogni qual volta riuscirà di 
constatare un nuovo sistema di monta- 
gne neir Europa occidentale, si dovran- 
no aumentare di una unità i numeri di 
tutti i sistemi posteriori. Ciò lo indus- 
se, sino da principio, a designare ogni si- 
stema con un nome geografico tratto da 
ona montagna o dal sito dove ne ven- 
ne constatata P esistenza. 

I. Sistema della Vandea, 

Il sig. Rivière, che molto studiò i ter- 
reni del dipartimento della Yandea e del 
litorale S. O. della Bretagna, ha osserva- 
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to in questi paesi an sistema di disloca- 
zioni diretto presso a poco dal N. N. O. 
al S. S. E., attribaito anteriore a totte 
le altre dislocazioni onde forono affet- 
ti gli strati antichissimi ed estremamen- 
te accidentati che vi si osservano; ed 
il nostro autore propone di contraddi- 
stinguerlo col nome di sistema della 
F'andea. 

Egli non è lontano dal credere che una 
parte de' numerosi ripiegamenti presentati 
dagli schisti verdi dell' isola di Belle-Ile 
apparten^ a questo sistema, la direzio- 
ne dei quale si riproduce molto di fre- 
quente, e forse il sig. Boblaye ha già, 
senza saperlo , accennato un accidente 
stratigrafico in rapporto con questo aiite- 
ma, parlando della direzione N. N. O. 
delle stratificazioni del micaschisto e del 
granito partendo da Saint-Adrien, presso 
Redon^ e costeggiando il Blavet, sino e 
Ponti vy. 

E probabile che si troferanno tracce 
dello stesso sistema in molte parti d* Eu- 
ropa. 

II. Sistema del Finis tà^e. 

Le rocce schistose antiche, che forma- 
no il suolo fundamentale della penisola 
della Bretagna, sono affette da numerose 
dislocazioni per le quali forono raddriz- 
zate in differenti sensi. Queste disloca- 
zioni non SO0O però tutte contempora- 
nee ; avvertesi alla diversità delle epoche 
notando come certi depositi sedimentarli 
soggiacquero alP azione delle une e sfug- 
girono a quella delle altre, ed osseryando 
io qual guisa sMncrociano qualora ven- 
gano a vicendevolmente incontrarsi. 

Ve n' ha un certo numero la cui pro- 
prietà comune è d' allontanarsi poco dal- 
la direzione E. ao a a5^ N. e di appar- 
tenere ad epoche più antiche di tutte le 
altre ( eccettuato il sistema della Yandea ). 
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Qvtfte tooo tracciate con grande prtei- 
Mot oella puala compresa fra la rada di 
Brest e V isola di Bas. Toroa opportuno 
di^bgaerle colletti fameute col nome di 
§mkna del Finis tere. 

Nel Capitolo III della Spiega%ione del- 
Im carta geologica delia Francia, il sig. 
Dafrénoy divide i terreoi di traoiiaìooc 
delle penisola della Bretagna in due gran- 
di setioni, V inferiore formata dal terreno 
cambrico, mentre la superiore contiene i 
terreni sii urico e de^nico. m Qli strati 
M del terreno cambrico , dice Dufrénoy, 
» inclinati generalmente verso Porizzonte 
tft di 70 ad 80^, sono orientati dalPE. ao^ 
» N. air O. 30^ S. Essi sono collocati xw 
» tale posizione pel sollevamento del gra- 
» nito a grana fina. » 

Questa diretione sr riferiice sopra tut- 
to alla parte centrale della Bretagna, par- 
ticolarmente alla strada da Ploermel a 
Dinan. Nella parte occidentale, le dire- 
tiooi si scostano alqnanto più dalla linea 
E.-O. Nella Normandia e nel dipartimen- 
to della Manica, viceversa ai avvicinano 
aMggiormeote. 

M Presso al capo la Hagoe, dice lo stea- 
ao Dufrénoy, al conlatto colla sieoite, lo 
m aehislo che foraaa la costa d' Omonville 
w è talcoso ; esso contiene piccoli cristalli 
n d*amfibolu disposti nel senso della stra- 
• tificaiione. Seguendo quasi esattamente 
» la linea di dislocazione propria al ter- 
M reno cambrico, gli strati di questo sebi- 
»» sto a' abbassano al N. 16^ O. e si'^diri- 
»f gono verso TE. 16^ N. Nelle cave di 
w Equeudreville presso Cherbourg , gli 
w strati di schiito si dirigono ad E. 18^ 
w N. e s* inclinano di 76^ verso N. Nelle 
M vicinanze di San Lo la direzione ge- 
«/ nerale degli schisti è E. ao° N. Al pon- 
•/ te della Graverie, s^utilizzano varie cave 
M in uno schislo bluastro e rasalo, la di 
i» cui stratificazione è diretta alf E. 1 8^ 
«# N. con un' inclinazione di 80". m 
Sappi Di%. Tecn. t. XXXF. 
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Nella parte occidentale della penisola 
le rocce schistose antiche affettano gene- 
ralmente la direzione E. ao a aS^ N. 
eh' è la stessa or ora accennata , modi- 
ficata per r effetto della dilEerenza di lon- 
gitudine. Questa direzione ai mostra so- 
pra tutto, iq una maniera assai pronun- 
ziata nei micaschisti e gneiss che formano 
il aoolo della città di Brest e d' una gran 
parte della larga punta compresa fra la 
rada di Brest e V sola di Bus. Puillon- 
Boblaye era stato colpito dal fatto che, 
nella regione suaccennata , la stratifica- 
zione , quantunque ravvicinata alla di- 
rezione N. E., S. O. non è più la stes- 
sa in confronto delle altre parti della 
Bretagna dove, secondo lui, è fra il N. E 
ed il N. N. E. 

Nella Normandia come in molti a!tri 
punti della Bretagna, specialmente al pie- 
de meridionale della Montagna Nera pres- 
so Gourin, i primi filoni del terreno ailu- 
rico sono sovrapposti in istratificaziona 
discordante sul taglio degli strati più an- 
tichi raddrizzati per le dislocazioni, del- 
le quali fu tenuta parola. Lefebure de 
Fourcy, ingegnere montanistico, nella sua 
descrizione geologica del dipartimento del 
Finistere, cita egualmente una simile so- 
vrapposizione sulla ripa meridionale del 
Goulet di Brest, dalla punta degli Spa* 
gnuoli sino presso a Kerjean a sulla costa 
meridionale del torrente di Laodernau. 

La direzione E. ao a a5<^ N. degli 
schisti più antichi si riproduce talvolta 
negli strati silurici. Il sig. FrapoUi ci- 
ta numerosi esempii di questo fatto nel- 
la bella sua Memoria sulla disposizione 
del terreno sHurico nel Finistère, e prin^ 
cipalmente nella rada di Brest. Questa 
direzioni però, che oon durano per lun- 
ghi tratti negli strati silurici, sono pro- 
babilmente semplici riprodoziooi acciden- 
tali degli strati inferiori ; riproduzione del- 
la quale si troverà più tardi un eKmpio 

ao 
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bellisiimo negli strati devooici e carbo- 
niferi del Belgio ove ricomparisce so- 
Teote la direzione natarale del terreno 
ad ardesia. Frapolli ha ragione quan- 
do dice : eisere questa direzione anoma- 
la, che affetta il terreno silurico nel nord 
del Finistère , una dalle migliori prove 
della presenza del terreno cambrico al 
di sotto dei gres che formano la base 
del primo ; che queste direzioni sono 
unicamente effetto di questa tausa, e non 
esisterebbero altrimenti. 

£ oltre modo notevole in qoal mo- 
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do concorifiao le diresioni superioroMn* 
te citate. Per CGOvineeraenei beata ri- 
ferirle tutte ad uno stesso poofo, pee 
esemplo, a Brest, preso per centro d^i" 
dazione. Trasportando tutte queste dm-> 
ziooi a Brest, senza tener conto delP ec- 
cesso sferico, che in questo caso darebbe 
soltanto correzioni di poca importanza, 
e facendo approssimativamente calcolo 
della convergenza dei meridiani verso il 
polo, mediante la tabella a pag. i35 e 
seg., forviasi la tabella seguente : 



Brest E. 30 a 35^ 

Isola d'Ognissanti E. 35 a So"" — o''35'i3'' 

Ploérmel E. so -|- i 33 36 

Omonville E. 16 -^ i 54 >' 

Equendreville E. 18 --3913 

SanLò E. 30 --3 33 44 

Ponte della Graverie .... E. -* 3 3344 



N. 
N. 
N. 
If. 
N. 
N. 
N. 



a 



Facendo la somma si trova 137^ 
147* -|- io*i6'53", che in termine me- 
dio si riducono a i53^ 16' 5o!\ Dividen- 
do per 7, numero dei punti d' osserva- 
zione, si ha per la direzione media del 
sistema del Finestere riferito a Brest, 
E. 3i^45'i6"N. 

Questa direzione coincide colle osser- 
vazioni in un modo che dovrà sembrare 
•oddufaeentei sopra tutto se vogliasi ri-; 



flettere quanti sovvertimenti ha subito il 
suolo della Bretagna , dupo quello del 
quale il sistema del Finistère è la trac- 
cia. Onde accertarsi di questa concor- 
danza, basta riferire la direzione otte- 
nuta col calcolo a ciascuno dei punti dì 
osservazione, e compararla alla direziov 
ne osservata. Viensi cosi a stabilire 1% 
tabella seguente : 
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• calcolata 

Isola d^ Ognissanti . . . E. aa^io'^i" N. 

Brest E. 31 45 16 N. 

Ploérmel E. ao 1 1 5o N. 

Omonville E. 19 5i 16 N. 

Eqneudre ville . E. 59 56 3 N. 

San Lo E. 19 la Sa N. 

Ponte della Graverie. . . A. 19 la 3a N. 



osservata 

a^oSo' 
aa So 
ao u 
16 ì> 
18 i# 
ao »> 
18 M 



-^ 5^19 39' 
+ o 44 44 
— O li òo 

— 3 5i 16 

— i 36 5 
-(- o 47 a8 

— I la Sa 



o* o' o" 



Le sole divergente notabili sono quel- 
le dell'isola d^ Ognissanti e d^ Omonville. 
Ora, devesi por mente che Funa e V altra 
furono osservate nella vicinanza di gran- 
di masse eruttive, e che dall' un. lato giac- 
ciono i graniti che formano la massima par- 
te dell' isola Ognissanti, dalf altro la sie- 
Dite del Capo Hagoe ; ed è cosa ben co- 
Doscinla non essere in prossimità dì tali 
masse che le direzioni si mantengono per- 
fettamente regolari. 

La direzione E, a 1*^4 ^^6''^*) oppure, 
trascurando i secondi, E. a'1^4^ ^*9 P^^ 
•dunque esser considerata^ come rappre- 
•entante a Brest il sistema del FinUtere ; 
essa sarebbe quella della tangente direi- 
iriee del sistema, 6on dotta per Brest. 

Il sistema del Finistère non si palesa 
aoltanto nella Bretagna e nella Normandia. 
Un esame attento delle carte geologiche 
d*una gran parte delP Europa dà adito a 
scoprirne altrove alcune tracce, sebbene 
poco seguenti in causa delle nuoierose 
dislocazioni sopravvenute posteriormente, 
e che le hanno io parte eliminate. 

A questo proposito sono particolarmen- 
te da citarsi la Svezia, c( la parte meridio- 
nale della Finlandia. 

La direzione E. 31*^4^' ^* ^^ '^P' 
presenta a Brest il sistema del Finistère^ 
venendo prolungata sufficientemeote, pas- 



serebbe un poco al mezzodì della Svezia 
e Finlandia. Trovasi nella tabella a pagi- 
na i33, ss., che la differenza degli angoli 
alterni-interni formati dalla più breve di- 
stanza fra Brest e Stoccolma, coi meridia- 
ni di queste due città è di xS^ai'Sa''; 
fra Brest e Yiborgo la stessa differenza ò 
di a7°a9'4o''; per Brest a Gotheborgo 
la differenza è di i3°i'4o''. Da ciò risulta 
che tenendo conto dell' eccesso sferico^ 
calcolato come se il gran cerchio che pas- 
sa per Brest nella direzione d'*E. ai°4^' 
N. fosse il gran cerchio comparatico clol 
sistema, la direzione del sistema del Fi- 
nistère relativamente a Gotheborgo è 
E. 9^a3' N., ed a Stoccolma E. 4''ai' N. 
La medesima direzione trasportata a Yi- 
borgo è E. 4^9^ ^* ^®' mezzo della 
Svezia presso i laghi di Wenern, Wettern 
e Hjelmaren, tale direzione sarebbe al- 
l' incirca E. 7^ N. Presso la costa meri- 
dionale della Finlandia, fra Abo e Fride- 
riksvern, verso la metà della distanza fra 
Stoccolma e Tiborgo, essa s'allontane- 
rebbe di poco dalla lìnea E. O. 

Ora, dove ai esamini la bella carta geo- 
logica della Sveua pubblicata da Hisinger, 
si vedrà che nella parte centrale di que- 
sto paese, fra Gotheborgo ed Upsal?, 
esiste realmente nelle masse di rocce an- 
tiche, sopra le quali è il tirreno silurico 
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deposto io istratlficaiioni discordanll, qd 
gran Domerò di dislocazioni e di linee 
stratigrafiche dirette a\V E. qualche gra- 
do N. 

Totlo dà quindi motivo a credere che 
il mezzogiorno della Finlandia sia stato 
fortemente sconvolto prima che si depo- 
sitasse il terreno silurico formante la costa 
meridionale del Golfo di Finlandia, e che 
dopo il suo sedimento non tubi che de- 
liolì sconvolgimenti. Le rocce antiche del- 
la parte meridionale della Finlandia pre- 
sentauo differenti linee stratigrafiche di- 
rette presso a poco al N. E., S. O., delle 
quali avremo ad occoparci ulteriormente; 
ma la loro direzione differisce essenzial- 
mente da quella della costa, di cui non 
determinano che frazioni staccate. Questa 
devesi riferire ad un^ altra serie d^ acci- 
denti stratigrafici, che devono essere an- 
tichissimi , visto che le rocce cristalline 
del mezzodì della Finlandia sembrano 
esser emerse sin dal principio del pe- 
riodo silurico, ed aver furmulo il lito set- 
tentrionale del mare, nel quale s*è depo- 
sitato il terreno silurico dell* Estonia. Si 
può quindi con verosimiglianza conchio- 
dere,- che gli accidenti stratigrafici supe- 
riormente accennati come esistenti nella 
parte centrale della Svezia, fra Gothe- 
burgo ed Upsala, si prolunghino nella par- 
te meridionale della Finlandia. Ciò è tanto 
più probabile in quanto che il mezzodì 
della Finlandia racchiude, come la regione 
media della Svezia, una zona diretta al- 
l' incirca dalP E. all' O. nella quale tro- 
Tansi in gran numero siti celebri per la 
presenza di varii minerali cristallizzati d'o- 
rigine eruttiva. Né in Isvezia, né nelle 
parti della Russia limhrofe alla Finlan- 
dia, questi filoni di minerali non si pro- 
lungano Del terreno silurico. Tutto an- 
Dunzia quindi eb'eui furono prodotti 
prima dalla depoalziont di questo ter^ 
reno, e qotati eoneorrenza di circostaa- 
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ze porta a credere che gli accidenti 
ratteristici della zona in discorso, appar- 
tengano per la loro età, nonché per la 
direzione, al sistema del Finistère, 

Come in seguito si avrà ad accennare, 
sarà forse egualmente possibile di ricono- 
scere il sistema del Finistère nel suolo 
fondamentale de^ Pirenei e della Cata- 
logna. 

La direzione del sistema del Finistèr$ 
trasportata alle montagne dei Mori ed 
in Corsica, tenendo conto delP eccesso 
sferico, calcolato come se il gran cerchio 

diretto alPE. ai"" 4^' ^9 ^^^ P^**> P^' 
Brest fosse il gran cerchio comparativo 
del sisttipa , diventa per Hyères , E. 
i5''46' N^ e per Aiaccio, E. 1 i*'4a^ N. 
Essa si scosta d' assai dalle direzioni che 
più comunemente si osservano nelle roo* 
ce stratificate antiche, e se queste roc- 
ce presentassero alcune orientazioni real* 
mente riferibili al sistema del Finistère^ 
dovrebbero però essere poco numerose. 
Forse che s' ottenga esito migliore cer- 
cando questa direzione, sia nelle rocce 
schistose antiche delle coste d* Algeria, 
sia nel centro della Spagna nelle rocce 
dello stesso genere nelle montagne di Gua- 
darrama. 

Tutti gli strati che abbiamo ravvicinati 
per la ccncordonza delle loro direzioni 
sono molto antichi ; e le dislocazioni che 
impressero loro tali direzioni sembrano 
essere state tutte anteriori al deposito del 
terreno silurico, ma esse non sono g*à le 
sole che offrano questo carattere d' anti- 
chità ; altre dislocazioni ancora, caratte- 
rizzate da una direzione differente, ne so- 
no pure improntate, ed esse costituiscono 
due altri groppi o sistemi^ V età relativa 
de' quali, confrontata con quella del si- 
stema del Finistère, dorrà c^ser ulterior- 
mente discussa. 
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III. Sistema di Longmynd,- 

Dietro le oMervationi di Murchiton, 
da molto tempo coooseiote , contegoa- 
to e roflBgurate da lui tino dalP ao- 
no x855, oella prima sua Memoria sul 
tislema silurico, le collioe del Longmynd 
io Inghilterra^ sulla china delle quali 
troTasi la borgata di Church-Strettoo , 
aooo formate da scbistl e da grauwacke 
schistosa. Gli strati di queste rocce sono 
fortemente rialzati e trascorrono al N. a 5° 
E. Gli strati silurici più antichi riposano 
ani loro fianchi in istratificazione discor- 
dante ; molto meno rialzati di quelli che 
aervono loro di letto, si dirigono air E. 
491^ N. ; la differenza fra le due direzioni 
è di 33*, e siccome gli uni e gli altri fre- 
queotemeote si riproducono nella regione 
ailorica propriamente detta dove formano 
doe gruppi regolari assai , ne viene ad 
•f idenza che appartengono a due sistemi 
distinti. L^uno di queiti sistemi, del quale 
più tardi GÌ occuperemo, è senza alcun 
dubbio posteriore al deposito del terreno 
ailorico, ma gli strati del Longmynd es- 
aendo stati raddrizzati prima che si for- 
massero i depositi di strati silurici i più 
antichi di quella regione, specialmente pri- 
ma deir arenaria di Garaduc, Pautore ho 
creduto dt dover considerare il Longmynd 
qaale tipo d' un sistema di montagne piò 
antico del terreno silurico, e propose di 
contraddistinguerlo col nome di sistema 
di Longmynd, 

Prendendo le mosse ^a qoe.sta prima 
considerazione, egli è passato ad esamina- 
ra se fra tutti gli accidenti stratigrafici 
dei più antichi strati deir Europa diretti 
fra il N. ed il N. E., un numero se ne 
trovasse d^ epoca del pari anteriore al 
terreno silurico, e le direzioni dei qna* 
R fossero così poco divergenti perchè 
foaia potsibllt di prenderne la media col 
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metodo indicato auptriormente, dopo a- 
verle tutte riferite ad un punto centrale 
di riduuone. 

Riportiamo i risaltameott cosi ottenuti : 
essi sono bensì poco numerosi ; ma sem- 
brano però sufficienti per dare una gran- 
de probabilità alla reale esistanza del si* 
stema del Longmynd, 

1.^ Regione sHurica, — - Nella collina 
nel Longmynd^ nei dintorni di Chorch* 
Stretton , la stratificazione delle rocca 
schistose ed arenarie , sulla quale giaco 
la pietra arenaria idi Caradoc stratificata 
in modo discordante, è diretta al N. a 5^ 
E. — Church'Stretton,ìeì. 5a^35',long. 
5*io'ao" O., direhione N. aS** E. 

a.^ Bretagna, ** Gli scbisti antichi 
della Bretagna presentano in certe parti 
di questa penisola, molti accidenti stra- 
tigrafici diretti presso a poco al N. N. E. 
Questa direzione si manifesta particolar- 
mente per la forma allungata , dal S. 
S. O. al N. N. E, d^ un gran numero 
di masse eruttive di granito e sienite, cha 
penetrano negli schisli antichi, nonché 
per il modo in cui differenti masse di 
tal genere sì legano ed accordano fra 
loro. Yedonsi molli esempi di questo fé* 
nomeno nelle TÌcinanze di Morlaix e Saint- 
PoUde-Léon, ove Torientazione del com- 
plesso degli accidenti di tal genere è ab* 
bastanza ben rappresentata con una li* 
nea tirata da Saint- Po l-de-Léun a Lan* 
divisiau, ed il cui prolungamento passa 
presso Don^fnenez, cMendo la direzio* 
ne airincirca dal S. ao^So' O. al N. 
ao^'So' E. 

Dufrénoy sembra aver segnalato un* al* 
tro accidente dello stesso sistema, quan- 
do, nel terzo capitolo della spiegazione 
della carta geologica della Francia, dice t 
tt h* estremità occidentale del bacino di 
Rennes appartiene egualmente al terreno 
cambrico. Siamo poco certi invero, del 
limite che separa in quetlo bacfso i duo 
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|iiaDÌ del terreno di traosixione \ ciò nulla 
meno lo riteniamo poco discosto da una 
linea diretta dui N. i5 a 20^ £. al S. i5 
a 30^ O. e che seguirebbe alP incirca la 
strada da Ploérmel a Dìnau. In fatti, i 
terreni situati a destra ed a sini&tra di 
questa linea presentano caratteri esien- 
xialmente differenti, tf 

Da ultimo, un allento esame della carta 
geologica dimostra che la classe d' acci- 
denli che ci occupa, è tracciata a caratte- 
ri grandiosi nella struttura geologica della 
penisola di Bretagna, come, per esempio, 
dalla linea dal Capo la Jlague a Jersey, a 
Uzel^ a Baud, ecc., dal N. 31° 5o' E., al 
S. 3 1° 5o' O. ; dalla linea di Guernesey 
alle isole Glenan, eh"* è sensibilmente pa- 
ralella alla precedente e dalla lìnea tirata 
da Hurfleur ali' isola d^ Iloedic, seguendo 
la direzione dal N. 24'' E. al S. 34'' O. 

La media delle differenti direzioni ora 
citate si è quella N. 31^ E. Si può rife- 
rirla a Morlaix, eh* ò il punto nelle vici- 
Danze del quale queste stesse direzioni 
sono tracciate colla maggiore precisio- 
ne. — Morlaix tro?asia 48** 3o' di lat., 
6^ io' di long. O., la linea di direzione è 
N. 31^ E. 

3. Normandia, Da varii passi della 
Memoria del sig. Puillon-Bublaye sulla 
costituzione geologica della Bretagna, sì 
può rilevare come egli siasi avveduto in 
molti punti, dì questa classe d^ accidenti \ 
egli li notò sopra tutto in una regione 
distinta dalla precedente e si|uuta sui con- 
fini della Bretagna e la Normandia fra 
Domfront, Yire, Avranches e Fougères, 
doy* egli vide predominare per uo^esten- 
aione d* oltre aoo leghe quadrate, una 
formazione complessiva di graniti e rocce 
macli fere. Egli ricorda in ispecialtà il gneiss 
maclifero di St. James, dipartimento del- 
la Manica, siccome stratificato dal N. N. E., 
al S. S. O. Gli accidenti di questa classe 
•^ ofserTano tooto nella Bretoj^ , che 
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io Normandia, soltanto nei terreni che 
servono di base al terreno silurico, e sono 
per conseguenza anteriori alla deposizio- 
ne di questo ultimo. -^ SaintrJames^ 
giace a 48'' 34' 1 8" di lat^ V Sq 34" O. 
di long., la sua linea di direaione è N. 
33° 3o'E. 

4. Limosino, I granili del Limosino 
formano, in mezzo al gneiss, degli strati 
abbastanza irregolari che però hanno nna 
tendenza distinta ad accostarsi alla di- 
rezione N. 36^ £. — S. 36** O. 11 pnnto 
centrale della regione ove essi si osserva- 
no, trovasi air incirca a 4^^ di latiindioa 
e 40' di longitudine O. di Parigi. La for- 
mazione di questi strati di granito sembra 
essere antichissima. — Limosino^ giace 
a 46° di lat., o* 4^^' ^- ^^ long*, nella Ji- 
reiione di N. 36** E. 

5. Er%gehirge. Un attento esame della 
bella carta geologica della Sassonia, pub- 
blicata dai sigg. Naumann e Gotta, fa di- 
stinguere neirErigebirge alcune tracce dì 
dislocazioni la direzione delle quali è com- 
presa fra il N. E. ed il N. N. E. L' estre- 
mità N. O. del massiccio dì gneiss di 
Freìberg ne è un esempio. Secondo Nau- 
mann, là linea di separazione delle due 
rocce fra ^ussen ed Augustemburgo si 
dirige verso P ora 3 3/8, in relazione al 
meridiano magnetico. Questa linea e tutte 
quelle che vi si approssimano per di- 
rezione, sono tosto interrotte, come quel- 
le nelle vicinanze di Morlaix, che pre- 
cedentemente indicammo. Tutto dimostra 
che sono state incrociate dalla maggior 
parte delle altre dislocazioni che sovver- 
tirono gli strati dair Erzgebirge ; esse 
devono quindi rimontare ad un* epoca 
anteriore al ripiegamento e sino anche al 
sedimento degli strati devonici antichi 
Clilestone Jbs sili/ero J e degli strati silu- 
rici, lo che naturalmente le ravvicina al 
raddrizzamento degli strati di Longmynd. 

La direxione verso V ora 3 5/8| roka 
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io gradi corrìspoode al N. 50^37' 3o" E., 
• corretta della declinaaioDe magnelica, 
cbe • Freiberg è di circa 16*^ 4^^' ^^*^ 
rOv«tt^ aà riduce al N. SS"* 5; 3o" E. 
Le direiioiri delle qaali lemmo men- 
Bione ponooo essere riportate a Frei- 
berg, feoendo osservate nei puoti del- 
TErsgebirge che Don ne ìodo troppo 
lontani. — Freiberg trovasi a 5o® 55' 5' 
di latitudioe, 1 1^ o' 3 5" di long. £., nella 
dire%ione N. 53^ Sj lo' E. 

6. Moravia^ e parti adiacenti della 
Boemia e delCAustria, Rilevasi dalla 
caria geologica della Germania, redatta dal 
aig. de Buch e pubblicata da Schropp, 
aoDchè dalla carta geologica delP Europa 
centrale resa pubblica da Decheo, che il 
anelo della parte S. E. della Boemia 
e delle partì adiacenti della Moravia e deU 
rAustrìaè formato precipuamente da zooe 
alternate di granito e di gneiss, con cal- 
cara ed altre rocce subordinate, che si di- 
rigono al N. 3 o^ a 55^ E., ossia, iu ter- 
mine medio, al N. 33° 3 o' E. Nessuna 
traccia di questa serie d^ accidenti si pro- 
lunga attraverso la fascia sii urica delle vi- 
ciname di Praga, indizio sufticiente per 
ammettere che siano da ascriversi a feao- 
meni d' epoca anteriore al sedimento del 
terreno silurico. Gli accidenti stratigraGci 
in discorso si osservano particolarmente 
Ticino al triplice conGne delle tre provin- 
cic ta un sito il di cui centro è poco di- 
acoito da Zlabings. *^ Ztabings trovasi 
a 4^^ Sg' 54'' di lalit., a i5° i' 9'' di long. 
E., ed ha la direzione N. 33'' 3 o' E. 

7. Interno della Svezia, I terreni an- 
tichi delP interno della Svezia, sopra i 
quali riposa il terreno silurico in istratiG- 
caiione discordante, presentano molti ac- 
cidenti stratigrafici d*un*origine anteriore 
ai gres ed alle puddinghe quarzose costi- 
loentì la base del terreno silurico. Come 
lo si veda nella carta geologica della Sve- 
rna, pubblicata da Hisingcr, questi acci- 
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denti formano diversi gruppi, uno d^i 
quali ci ha in precedenza occupati. Un al- 
tro gruppo è spiccatamente tracciato 
in prossimità della linea tirata da Go- 
theborgo a Gefle, tanto per gli acci- 
denti topografici, cbe per la contermina- 
zione di certe masse minerali e per alcune 
masse calcari lenticulari le quali s^ alli- 
neano fra loro. Questi accidenti stra- 
tigrafici il di cui prolungamento meridio- 
nale passa vicinissimo ai depositi silurici 
orizzontali del Kinneculle e delle colline 
di Ballingen, sono senz^ alcun dubbio do- 
vuti a fenomeni posteriori alla forma- 
zione del terreno silurico. Le linee dietro 
le quali essi sono tracciali s* allontanano 
dal meridiano un poco meno di quello 
che la linea tirata da Golheborgo a Ge- 
fle, la quale verso la metà della sua lun- 
ghezza taglia il* meridiano sotto un angolo 
di 43^. Nel mezzo, alP incirca, dtiP in- 
tervallo compreso fi a queste due città, le 
linee stratigroGche sono dirette sensibil- 
mente verso il N. 38^ E. — Il mevuo 
della distanut da Gotheborgo a G«Jle 

giace a 59° 1 1' 44' ^i 'b^*9 >^° '^' 4^' di 
long. E., nella direzione N. 38^ E. 

8. Nord-Ovest della Finlandia, Nella 
parte N.-O. della Finlandia, nei dintorni 
d' Uleaborgo, la costa S.-E. del golfo di 
Botola, si dirìge, fi a Yasa ed Uleaborgo, 
per un tratto di circa 3 00 chilometri e 
con una notevole regolarità, dietro una 
linea che interseca il meridiano. d^U- 
leaborgo sotto un angolo di 4^^ ^o'. La 
costa del golfo di Botnia è in questa par- 
te formata di rocce primitive, gli acci- 
denti StratigraGci delle quali sembrano 
essere paralelli alla costa e prolungarsi 
apparentemente verso il N. E. sino alla 
montagna della Lapponia russa. Questi 
accidenti stratigrafici , nonché la costa 
di cui determinarono la posizione , si 
avvicinano assai al prolungamento di 
quelli che furono acceuoali iu Iivezia 
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fra Gotheborgo e Gefle. La direatooe 
di cui ti tralU non sembra protrarti 
attraverso la parte tilurica o dtTonìca 
aoticB della Lappooia ; es»a, dietro ogni 
oppareoza, è doTuta a^ feaomeai di ud* e- 
poea anteriore al deposito del terreno 
tilartco. Beaumoot ai crede quindi auto- 
rizzato di riferire al tìttemadel Longmyod 
gli uccidenti ttratigrafici ora accennali. — - 
Uieaborgo ti trova a 64^ 69 di lat., 
a 5^ 9^56^ di long. E.^ nella direzione N. 
4a'3o'E. 

9. Sud- Est della Finlandia, Per quan- 
to appare dalP interessante notizia sulla 
geologia della Russia, comunicata nel i8ai 
alla Società geologica di Londra dal sig. 
Strangwayt, le rocce schistose di tutta la 
parte meridionale della Finlandia, da Abo 
« dalle isole di Pargas sino a Yiborgo, 
generalmente si dirìgono all' incirca verso 
il N. £. I graniti delle vicinanze di Yi- 
borgo, dalla parte bassa di Pietrobur^ 
go, sono limitate da una linea che del 
pari si approssima al N. E. 11 capi- 
tano Subolevski, nelP iuttressante tua 
Memoria sul S. E. della Finlandia, dice: 
che la direzione dei gneiss nei dintorni 
tV Imaira, nel mezzo dei quali è scavato il 
letto delU celebre cateratta di yok9a, a po- 
che leghe al N. di Ytburgo, è quasi verso 
quattro ore ( della bussola de^montani- 
a;ici), vale a dire quasi al N. 60^ E, relati - 
Temente al meridiano magnetico. Essendo 
in questo paese la declinazione di circa 8^ 
alP Ovest, è ragionevole il conchiudere, 
che una classe importante d' accidenti 
atraligraGci del S. E. della Finlandia sa- 
rebbe abbastanza bene rappresentata da 
una linea diretta al N. 5o^ E. che pas- 
sasse per Yiborgo. Non continuando que- 
sti accidenti stratigrafici uegli strati silu- 
rici della costa meridionale del golfo di 
Finlandia, essi devono essere anteriori 
al deposito del sistema silurico. -— F^ir 
horffi si ritrova a 6o^4>'4^*^ ^ ^^n >^^ 
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a 5' 5o' di long. E.j colla direhioné R. 
5o«E. 

IO. Montagne dei Mori e deW Esie» 
rei. — - Nel sesto capitolo della Spiega^ 
%ione della caria geologica della Fran* 
'c/a, fu del nostro autore esposto gran nu- 
mero di direzioni osservate nelle rocca 
antiche stratificate delle montagne dei 
)lori e deir£sti;rel,che costeggiano il Me- 
diterraneo fra Tolone ed Aoiibo. Quatta 
osservazioni le abbiamo raffigurate con 
una rosa delle dirt%ioni^ che rende ma- 
nifesta la tendenza degli strati a rivolgerti 
verso il N. E., oppure, con maggiore etal* 
tezza, verso il N. 44"" E. (E. 46"" N. ). 
Questa direzione t'alloutuoa mollo dalla 
direzione media degli ttrati del sistema 
di ìVestmoreland e delT Uandsriich^ al 
quale dapprima avevasi creduto che po- 
tesse essere riferita. Più tardi vedremo 
in fatti, che la direzione del sistema del 
Westmoreland e delP Hundtrùck tìftrU 
la al Bioger-Loch (sul Reno) è d*E. 
5 1^ 3o' N. Questa direzione riferita ad 
Hyères, diventa E. 5a*^ 55' 4? ' ^"t « 'i^** 
rita a San Tropez E. Sa"" 55' 58" N. La 
due ultime orientazioni si ravvicinano 
molto Tona e l'altra alPE. Sa** 5o' N., a 
per conseguenza confrontandole alla di- 
rezione E. 46° N. indicata dalla rota del* 
le direzioni, si ha una differenza di i3^. 

Questo fatto fu uno dei primi a desta- 
re in noi il sospetto che le direzioni di 
epoche rimotissime comprese nel segna- 
lamento : ora 5-4 della bussola, del quale 
in seguito indicheremo V origine, o cha 
sono prossime ad entrarvi, dovrebbaixi 
esser divise in più gruppi. 

Questa suddivisione non è indicata 
sulla rosa delle direzioni delle rocea schi- 
stose antiche delle montagne dei Morì a 
dell' Esterel ; ma puossi ammettere cha 
ciò dipenda dalP imperfezione d' alcu- 
ne delle osservazioni che ti notano io 
quaUa. La maggior |iarta dcUa detta 
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MMrraziom è espressa io gradi, tua ve ii« 
M «Icuoe che lo sono in termini più g«- 
Mrali, come, per es., N. E, o N. N. E. Tali 
ispressionì furono adoltate ogni qual vol- 
a le osservazioni si facevano in pnnti 
iof« la direzione della stratificazione non 
poteva esser misurata con maggior esat- 
esia. 4ndagini più scrupolose farebbero 
(perire dalla rosa sifiatte imperfezioni^ 
jpalì Terrebbero allora sostituite da di- 
reiioni espresse in gradi, e che non sareb- 
bero fatte E. 45"" N., oppure E. aa^'òo'N., 
ma potrebbero notevolmente scostarsi da 
questi dae punti della bussola. Dove 
avesse laogo questa sostituzione, è proba- 
bile che le direzioni non sarebbero tanto 
prossime al N. £., ed allora il fascio si 
dividerebbe io doe gruppi, uno dei quali 
più vicino jlla direzione E. 0., e P altro 
a quella N. S. 

Abbiamo tentato d'effettuare, in modo ap- 
prossimativo, questa decomposizione, per 
vedere quale «sarebbe alP incirca la dire- 
zione del gruppo più vicino al N. S. 

Per raggiungere questo scopo, abbiamo 
osservato che la rosa delle direzioni ne 
contiene 9 a, comprese tra TE. iS'N. e 
TE. 75° N. inclusi vamen te. La media di 
tutte queste direzioni è eguale a : 



4^ 



= 46^34'54". 



Da queste 9 a direzioni abbiamo sot- 
tratto tbtte quelle comprese fra VE. 1 5^ N. 
e V E. Sa** 3o' N., ed inoltre un certo nu- 
mero di quelle che sono maggiormente 
lontane dalla linea E. O., di maniera che 
la media di tutte le direzioni sottratte 
fosse air incirca E. 3a<> 3o' N. Fatta la 
sottrazione di 33 direzioni, formanti un 
complesso di 1076% la rosa non ne con- 
teneva più che 59 colla somma totale 
di 3 a 00^ ed aventi per loro media la di- 
Suppl Dh. Tccn, T. XXXF, 
/ 
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retiune E. 54**i4 '4' N., oppure N. 
35"45'46' E., che non differisce neppu- 
re di 4 ' da quella del Longmynd riferita 
a San Tropez. Questa differenza, per 
quanto piccola, potrebbe ancora essere 
attenuata, poiché la divisione del gruppo 
totale delle direzioni prossime al N.-E. in 
due fasci, uno dei quali approssimativa- 
mente dia per media la direzione E. Òa^'So 
N., è un problema d^analisi indeterminata, 
che può sciogliersi in più maniere. E 
facile osservare come fra tutte le divi- 
sioni di cui è suscettibile il gruppo delle 
direziooi prossime al N. E., così com' è 
costituito sulla rosa^ abbiamo adottata 
quella che dava pel secondo fascio la di- 
rezione meno lontana dalla linea N. S. Se 
air incontro la sostituzione del piccolo 
gruppo di direzioni riferite esattamente al 
N. E., si fosse effettuata come abbiamo in- 
dicato, vi sarebbero altre soluzioni, ed in 
quella risultante col metodo superiormen* 
te tenuto, il fascio settentrionale s^ acco- 
sterebbe ancora un poco alla linea N. S, 
di modo che la differenza di 4*^ subirebbe 
un attenuamento. 

Se i due fasci, nei quali si possono in 
tal guisa dividere le direzioni delle rocce 
antiche stratificate delle montagne dei 
Mori e delPEstercI, corrispondono a feno- 
meni di epoche diverse, è evidente che il 
più recente sarà quello che più s' accosta 
alla linea E. O.; poiché si osservano di- 
rezioni di questo gruppo specialmente 
nelle vicinanze d^ Hyères,e nella penisola 
di Giens, ove !e rocce schistose, quarzose 
e calcari, sembrano appartenere al terre- 
no silurico ed al terreno devonico antico 
(tdesione) . Le direzioni prossime alla li- 
nea N. S., air incontro, si osservano più 
particolarmente nei micaschisti e nel gneiss 
del restante dei massicci dei Mori: lo 
che sembra indicare che siano derivate 
da fenomeni più antichi. Tutto quindi 
conduce a ravvicinarle a quelle del 

ai 
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LoDgmyod e delle altre regioni die abbia 
mo pasiate in rivista. Queste direEiooi 
possono essere riferite a Sao Tropez, co- 
me sito abbastanza centrale, relativamente 
ai diversi punti d^ ostervazione. Si ha 
quindi, per rappresentare le direzioni io 
discorso nelle montagne dei Mori e del- 
r Estere!, San Tropn 2^ ^j^ 16* 2j' di 
lai., 4^i8'a9" di long. E, e la direzione 
N. 35" 45' 46" E. 

Ora trattasi di prendere correttamente 
la media generale di queste dieci medie 
parziali, avendo riguardo alle rispettive 
posizioni geografiche dei punti cui ven- 
gono riferite. 

A tale effetto eseguiremo V operazione 
indicata nel principio di quest'articolo. 
Sceglieremo un punto sulla presuntwa 
direzione del gran cerchio comparativo 
che dee rappresentare il sistema di Lon- 
gmyndy coi si coniideraoo approssimati- 
Temente paralelli tutti i piccoli archi rap- 
presentanti le direzioni locali, per pren- 
derne poi la media. 

Le dieci regioni nelle quali abbiamo 
precedentemente seguito le linee strati- 
grafiche, che crediamo riferibili ol sistema 
di Longmynd^ sono sparse in varie parti 
dell^ Europa, situate alcune all' Est, altre 
air Ovest , taluna verso al Nord e le 
ultime al Sud delle provincie renane 
che possono essere considerate quale cen- 
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tro delle parti meglio esplorate geologw 
cernente nelP Enropa, ed hanno per pun- 
to approssimativamente centrale il Bin^ 
ger-Loch, sul Reno. 

Supponiamo che il gran cerchio com- 
parativo in questione passi pel Binger- 
Loch^ e prendiamo questo punto per cen- 
tro di riduMone, * 

Onde riferire al Singer- Loch la dire- 
zione N. a 5° E. osservata a Chureh-Stret- 
ton a 5ao 55' di lat. N., e 5^ 10' ao" di 
long. O. , determineremo la differenza 
degli angoli alterni interni che forma cui 
meridiani di Bioger-Loch e di Church- 
Strelton^ Parco del gran cerchio cherìa- 
nisce questi due punti , la quale è di 
8° 21' i8\ Gonchiuderemo quindi, che 
la diretione N. a 5^ E., osservata per 
Church-Srretlon, riportata al Binger- 
Loch diverrà : 

N. a5o-f8**ari8''— lE., 

essendo 1 V eccesso sferico ,d' un triango- 
lo sferico rettangolare, del quale ci occo- 
peremo in appresso. 

Eseguendo la medesima operazione 
per ognuno dei 10 punti, le cui dire- 
zioni devono essere riportate al Bioger- 
Loch, comporremo la tabella seguente e 
ne faremo la somma. 



i.ChurchStretton .... N. a5° o' o '+ 8°ai'i8"— 

a. Morlaiz N. aa o o -|- 8 5o 4u -» 

5. San James N. aa 3o o -|- 7 5 55 — 

4. Limosino N. a6 o o -^ 7 56 5a — - 

5. Freibcrg N. 33 57 3o — 4 i 16 — 

6. ZIabings N. 3a 3o o — 5 4a 53 — 

7. Punto di mezto della distanza 

fra Gotheborgo e Gefle . . N. 38 o o — 5 3a 56 -|- 

8. Uleaborgo N. 4a 3o o — 14 57 (> -f- 

9. Yiborgo N. 5o 00 — 17 14 4^ ""* 

IO. San Tropez N. 35 45 46 -f* o 5i 58 -f- 



E. 
E. 
E. 
E. 
E. 

E. 

E. 
E. 
E. 
E. 



Somma 3a7^i5'i6''—- i4^2ia'i9''-^ E- "^ •• 



5ia"5i'-f.2ii, 

• dÌTÌ<leDdolo per io, numeru delle dire- 
noni pHrziali, sì ha per la diresione me- 
dia del sistema di Longmynd riportata al 
Binger-Loch: 
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Riduceodo la sooiina dei dati esposti osservasicoe, e la direaione osserTata, 
fn questa tabella, essa si riduce a : 1' eccesso sferico^ di cui si tratta, dev^ es- 

sere sottratto od nggiunto nel modo indi- 
cato dalia tabellti, e come venne anche 
espresso nella somma seri? endovi S Hr i. 
Nella tabella sì reggono io di «fueste 
quantità t, 7 delle quali furono sottratte 
e 5 aggiunte. A motivo di qnest* inegna- 
gliansa fi-a i numeri delle quantità t, affet- 
te da segni contrarii, potrebbesi temere 
'ch^ esse non si distruggessero^ ma il Birt» " 
ger-Loch trovasi in una posizione felicis- 
sima relativamente a tali osservazioni 
per determinare il sistema di Longmynd^ 
In questa espressione nulP altro resta esso è pucd discosto dal prolungamen- 
d^ indeterminato che S ^ f . La quan-Jto diretto «Ielle direzioni in Isvezia e 
lite t fotta entrare nella tabella, è, come, nel N. O. della Finlandia, di modo che, 
dicemmo, l'eccesso sferico d^un triau-| quantunque questi punti, ove s^otservano 
gelo rettangolo, che ha per ipotenusa la le direzioni, siano molto lontani dal Bin- 



N. 3 1^17 6 '4 



s-h 



IO 



più breve distanza dal punto centrale di 
riduMone (Binger-Loch) al punto d' os- 
flervazione cui essa si riferisce, e per «ino 
degli angoli acuti, V angolo formnto dalla 
dtreuone riportata al Binger-Loch culla 
più breve distanza. E fa'cile lo scorgere, 
che seguendo la rispettiva posizione del 
punto centrale di riduzione del punto di 



ger-Loch, gli eccessi sferici relativi sono 
poco considerevoli; quelli che si riferi- 
scono agli altri punti d' osservazione sono 
del pari abbastanza piccoli, e, fatta ogni 
riduzione, risulta piccolissima la somma 
di queste quantità. In fatti, mediante le 
costruzioni eseguite sulla carta e colla ta- 
bella a png. i35, trovasi: 



Per Ghurch-Sretton 
» Morlaix . 
M San James . 
tf il Limosino 
« Freiburg 
9f ZIabings 
tf la Svezia 
M Uleaborgo . 
M Vi borgo 
w San Tropez 



b — 


796 


cbilog., A m Sa" i/a, s = 


3'; 


bzn 


806 


» 


, A - 54% . = 


.5'; 


b — 


680 


t> 


, A 5ao, , 


9'; 


b = 


490 


tt 


,A 1701/4,,=: 


3'; 


b — 


410 


i> 


, A = 440, , = 


5'; 


b — 


555 


>f 


. A = 7i» 1/9, « = 


4; 


b — 


Ilio 


» 


,A=iio, ,— 


9; 


b = 


1980 


V 


,A= a-aS', .- 


7"; 


b — 


1780 


» 


,A= e^So', ,= 


.5) 


b — 


45o 


t» 


,A = a9», ,_ 


10'} 



Avendo riguardo al segno col quale 
ognuno di questi eccessi sferici devVsser 
preso, si trov» : 

2^f = — a4' 



e quindi 



Srfc 



10 



-:= — 2*24 
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Questo \alore è quasi Uascui abile ^ uoi 
però ci limiteremo a diminuire di o!^" la 
sopraindicata media, ed adotteremo, co- 
me la più corretta espressione i nume- 
ri rotondi, e quale media di tutte le os- 
servazioni riferite al Binger-Loch^ quel- 
la di N. 5io i5' E. 

Resta ancora ad esaminare come la 
direzione media del sistema dì Longmynd 
concordi c^le direzioni parziali. A ta- 
le scopo basta riportarla dal Bingtr- 
Loch^ al quale essa si riferisce, ad o- 
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gnuno dei punti d' osservazione. A tut- 
to rigore, per esegoire qoesto calcolo, bi- 
sognerebbe determinare nuovamente l*ec- 
cesso sferico relativo ad ogni punto , 
non dietro la direzione osservata nei sin- 
goli siti, ma in conformità alla direzione 
media adottata pel Binger-Loch. Tntta* 
volta, siccome le correzioni risultanti da 
questo nuovo calcolo sarebbero in pie- 
no di pochissimo rilievo, le trascureremo, 
formando il seguente prospetto coi va- 
lori già adoperali. 



DlBEZlORB 



calcolata 

Church-Slretton . . . . N. 2 2*»56'4a' E. 

Morlaix N. sta 37 ao £. 

Saint- James . . .^ . . N. ^4 18 5 E. 

Limosino N. a5 ai 8 E. 

Freiberg N. S5 19 16 E. 

ZIabings N. 5; 6 5« E. 

Punto medio della distanza 

da Gotheborgo a Gefle. N. 56 38 56 E. 

Uleaborgo N.4656E. 

Yiborgo N. 48 44 48 E. 

Saint-Tropez N. 3o i5 a E. 



osservata 

ai o o 
aa 5o o 
a6 o o 
35 5y 5o 
5a 5o o 

58 o o 
42 3o o 
So o o 
554546 



Differenza 

— I 57 ao 

— 1 48 5 
-f a 58 5a 

— 1 ai 46 
--.451 i5 

-|- I ai 4 

— a 55 6 
-|- I i5 la 
-)- 5 52 44 

ODO 



L^ ultima colonna di questa tabella dà, 
a riduzioni eseguite, una somma fina- 
le di — 5'. È facile, invero osservare, 
come trascurando a'a4' — a'6' iz: 18', 
neir espressione della direzione media ri- 
portata al Bioger-Loch^ si è dovuto ren- 
dere troppo piccola di io volte 18", os- 
sìa 180'' = 5', la somma delle espres- 
sioni delle direzioni calcolate. L^ opera- 
zione è adunque esatta. 

Da essa risulta che in sette sopra 
dieci piloti considerati, la concordanza 
fra la direzione calcolata e quella osserva- 
ta è del tutto soddisfacente, essendo in- 



feriore di 5^ la differenza fra le direzioni 
ottenute col calcolo, e quelle emergenti 
dalle osservazioni. Negli altri tre punti 
queste differenze sono più considerevoli ; 
per Zlabiogs si ha una differenza d* ol- 
tre 4^ 1 9 DQsi devesi notare che le coo- 
termiriazioni delle masse di granito e gneiss 
del S. E. della Boemia non sono rettili- 
nee, né troppo bene definite. Lo stesso si 
può dire di quelle del N. O. della Finlan- 
dia, dove la differenza ascende a 5** 55' 6"; 
ed in quanto alle direzioni riferite a 
San Tropez, ove la differenza arriva 
a 5° 5 a' 44 9 ^^^ ^ ^^^^ obbliare che si 
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4 rÌQsciti toltanto a sceverarla dalle altre 
cooprefe nella rota delle diresioai dei 
monti dei Mori e dell* Eiterel, dopo una 
diaqoistuone che lascia ancora qualche ìd- 
oertexxa. Queste di£fereoze nulla hanuo 

5 sorprendente, ed è degna di nota la 
combinazione per la quale le tre più eoo- 
sidereToli : 



- 4" 

— 3° 
+ 5» 



36' 33", 
35' 6", 

57' 44",, 



essendo affette da segni di?er8i, tendono a 
¥Ìcende?olmente compensarsi ^ la loro 
somma è di a''34'i 5", oppure i54 i5"; e 
dove n consideri che trascurando le os- 
servttioni alle quali si riferiscono, sareb- 
ben iroTato un risultamento diverso di 
soli i5'| vale a dire la direzione media 
Ne* N. 3o° E., la soppressione d^una 
qualunque delle altre osservazioni avreb- 
bero prodotto una variante presso a poco 
dello %tmo ordine. ^ 

Sembra difficile il non ammettere io 
cdtìms analisi, che queste dieci direzio- 
ni appartengano ad uno stesso sistema, 
la cui direzione riferita al Binger-Loch 
Tiene colla possibile esattezza espressa da 
mia linea diretta al N. 3o° E. Questa 
linea che col meridiano del Binger-Loch 
U nn angolo di 3o^i5' verso V Est, è la 
tonante direttrice del sistema. 

Onde determinare però esattamente 
sulla sfera terrestre la posizione di questo 
sistema, del quale abbiamo supposto che 
il gran cerchio comparativo passi pel 
Binger-Loch^ bisognerebbe confermare o 
rettificare questa supposizione, determi- 
nando nel modo precedentemente descrit- 
to F angolo equatoriale E. 

Sventuratamente i dati che abbiamo 
assoggettati al calcolo non sembrano ab- 
bastanza precisi per determinare il va 
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attribuire nna reale importanza. Le basi 
del calcolo si troverebbero nelle diffe- 
renze contenute nel prospetto da noi 
premesso ; ma tali differenze non seguono 
alcuna legge costante, in conseguenza de- 
gli errori d^ osservazione : ragione per 
cui impiegandole in un calcolo si verreb- 
be a basarlo sopra una combinazione di 
cifre quasi fortuita. Non v** ha perciò 
modo d^eseguire una tale calcolazione, 
e quindi, per ora, V operazione non può 
essere spinta più oltre. Ci troviamo im- 
pertanto nella necessità d'attenerci alla 
supposiùone che il cerchio massimo che ' 
passa pel Binger-Loch dirigendosi al N. 
3o^i5' E. sia il gran cerchio compara- 
tivo del sistema del Longmynd, 

Non V* ha dubbio che questa ipotesi 
è destinala ad una ulteriore rettificazio- 
ne ; ma sembra molto verosimile che il 
reale equatore del sistema del Longmynd 
non sia molto discosto dal gran cerchio 
di cui Gnora parlammo. In fatti, questo 
ultimo lascia la Bretagna e la Moravia, 
r una a sinistra , e l' altra a destra , a 
distanze poco diverse fra loro ; esso pas- 
sa fra la Svezia e la Finlandia, ove gli 
accidenti del sistema del Longmynd rap- 
presentano una parte di tanto rilievo, 
ed indipendentemente dalle cui direzioni 
prendemmo la media. Nelle regioni che 
attraversa, se ne trovano parecchi, dotati 
di caratteristiche tali, che sembra si deb- 
bano riferire ad esso, come sarebbero 
quelli del gneiss di Saint-Marie-aux-Mines 
e di molti altri più recenti, attribuibili pe- 
rò airinflueoza del suolo sottoposto, co- 
me gli strati dell' Eifel, dell' Hundsruck, 
deir Idar-Wald, ecc. 

La direzione del sistema del Longmynd 
affetta soltanto in un modo eccezionale ed 
accidenlale le curve del terreno silurico 
o d' altri più recenti. In molte regioni, 
puossi constatare essere queste dislocazioni 



« 



lore di quest^ angolo la modo da potervi anteriori al sedimento degli strati silurici. 
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Tale un carattere d'antichità, etse lo 
hanno comune colle dislocasioni del i»- 
stema del Finktère , e non resta che 
ad esaminare, quale di questi due sistemi 
sia il più antico. 

Sino ad ora non conoscevasi alcun 
terreno sedimentano il quale si potesse 
affermare che fosse stato deposto sul ta- 
glio degli strati raddrizzati d' uno dei 
sistemi , ed i cui proprii strati fossero 
poi stati raddrizzati dalP altro. Gol mez- 
zo ordinario e più diretto, non potrem- 
mo quindi determinare i rapporti d'età 
fra i due sistemi ; ma crediamo cht tì si 
possa giungere applicando le seguenti os- 
serTazioni esposte da A. de Humboldt 
nel suo Cosmof. 

a La linea delle vette degli strati 
»> rialzati non è sempre parallela all' as- 
V se della catena di montagne ; talvolta 
M essa interseca quest'asse medesimo e ne 
ì9 risulta che il fenomeno del rialzamen- 
>t to degli strati, le cui tracce possonsi 
»/ seguire abbastanza lontano nelle vicine 
M pianure, è allora più antico del solle- 
» vamento della catena. *» Humboldt ha 
infetto spesse 6ate richiamato l' attenzione 
dei geologi sopra questo punto, altret- 
tanto importante che difficoltoso, della 
teoria de*" sollevamenti. 

Ora, ci consta che in certi punti della 
Bretagna, alcuni strati rialzati appartenenti 
al sistema del Finistère trovansi solleva- 
ti in guisa da costituire una cresta spet- 
tante per la sua direzione al sistema del 
Jjongmynd ed anteriore, come quello, al 
terreno silorico. A tale conclusione sia- 
mo venuti per le seguenti osservazioni dì 
Dnfrénoy : 

M L'estremità occidentale del bacino di 
» Rennes appartiene anch' essa al terre- 
it no cambrico. Siamo, invero, poco certi 
»' del limite che separa in questo bacino i 
» due strati dei terreni di transizione; ma 
»^ però lo rheniaiBo poco dif eno da una 
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» linea diretta dal N. i5^ a ao® E^ al 
w S. i5^ a ao" O., che verrebbe a aegui- 
ff re quasi fedelmente la strada da Ploér- 
>f mei a Dinan. Realmente i terreni aitoati 
>/ a sinistra ed a destra di questa linea, 
>' presentano caratteri essenzialmente dif- 
9f ferenti ; circostanza che sarebbe inoom* 
» prensibile se non risultasse dalla diversa 
>f loro natura, visto che le stratificazioni 
ff essendo generalmente dall^E. verso l'O., 
>t si dovrebbero trovare sulla strada da 
>f Ploérmel a Dinan gli stessi strati attra- 
w versati da quella da Nantes a Rennes ; 
'/ ma la cosa non passa di questo modo. I 
tf filoni di gres tanto frequenti e caratte- 
99 ristici nel terreno si lori co, che forms 
tf tutto il terreno ali' E. della linea anao- 
)/eennata, non si trovano all'iDCootro 
» nella parte O. di questo bacino, co- 
I» lorato sulla carta come appartenente 
» al terreno cambrico. Gli stessi aohisti, 
t» fra Gorlay e Josselin, vale a dire in tnt- 
ff to la grossezza di questa parte inferiore, 
fi possedooo caratteri molto diversi da 
tf quelli dei dintorni di Rennes ; essi so- 
1/ no di fatto bluastri e rasati, laddove 
M gli schisti fra Rennes e Nantes sono ve- 
» ra grauwacke schistosa. Da ultimo, tale 
tf distinzione viene confermata dalla dire- 
)f zione degli strati. .All' Orest del limite 
» da noi assegnato per i due terreni di 
99 transizione, gli strati si dirigono ooslao- 
99 temente dall' E. ao*" N. alP O. ao' S., 
99 mentre gli schisti alla destra di questa 
99 linea, sono orientati dall' E. io a i5*S« 
99 airO. IO a i5^ N. Queste due direzioni 
99 sono precisamente quelle che caratterìz- 
;/ zarono i terreni cambrico e silnrioo. w 
I mentovati schisti rasati diretti all' E. 
ao*^ N., appartengono, pel raddrizzamento 
dei loro strati, al sistema del Finistère ; 
e sono stati sollevati per formare una 
protuberanza o giogaia diretta verso il 
N. ao** E., che determinò il confine oca- 
dentale del bacino silurico di Reones. 
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giogaia appartiene, per la sua di- 
Fellone, al sisUma del Longmynd^ ed in 
ooosegueou quest' ultimo è posteriore 
al sistema del Finistère. 

Alla medefima coaclusiooe si giunge 
uaservando come le dislocazioni dipen- 
denti dal sistema del Longmynd, che si 
presentano nelle vicinanze di Alurlaix, ac- 
cidentano gli strati delle rocce schistose 
raddrizsate conformate al sistema del Fi- 
nisière. 

I tre sistemi sinora menzionati, ed an- 
teriori al terreno silurico, non sono i soli 
che abbiano accidentato il su«)l() delF Eu- 
ropa occidentale prima della deposizione 
di questo terreno. Negli ultimi anni, il 
signor Rivière ha notato nella Bretagna 
un sistema egualmente distinto dal siste- 
ma della Vandea come dagli altri due si- 
stemi dei quali ci siamo finora occupati, 
ma al par di quelli anteriore al sedimento 
del terreno silurico. 

IV. Sistema del Morbihan. 

Qoesto sistema è parallelo alle coste 
S. O. delU Yandea e della Bretagna. Bo- 
blaye, nel bellissimo suo lavoro sulla Bre- 
tagOM, relativamente alle coste S. O. di 
questa penisola , era arrivato -a conclu- 
sioni, le quali al giorno d^ oggi non sa- 
premmo meglio indicare, che ammetten- 
do an sistema parallelo alla direzione di 
queste coste, e supponendolo antichissi- 
mo. Quale tratto notevolissimo della strut- 
tura geologica della Bretagna egli osserva, 
che le coste S. O. sono orlate di un alti- 
piano più elevato delP interno del paese, 
attraverso il quale hanno sfogo i torrenti 
oume per vallate profondamente incassate. 
M La costa meridionale, dice Boblaye, è 
»» frastagliata da ripetute e profonde si- 
M nuosità ; però una linea tirata da Saint- 
M Nai^re a Pont-PAbbé, ossia. dalPE. S. 
» E. al O. N. O., rappresenta abbaslania 
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» bene la sua direzione generale. L^ al- 
w tipiano meridionale, h aggiunge più tar- 
di, a si estende dall'E. S. £. alfO. N. O. 
>/ per una lunghezza d^ oltre 60 leghe, 
i> da Nantes a Qnimper. *» Questa me- 
desima direzione è quella delle rocce cri- 
stalline autiche costituenti Taltipiano; Bo- 
blaye la menziona siccome esistente eoa 
uniformità nei gneiss e nelle protogiue. 
Altrove egli parla dei graniti e delle pro- 
togine strati6cate dalP O. N. O. alfE. 
S. E. , cita in particolare il gneiss di 
Quimperlé diretto ali^E. S. E., ed indica 
nel granito di Garuac alcuni piccoli strati 
di micaschÌ!»to diretti allo stesso modo. 

E notevole come Boblaye riproduca 
per tutte queste località la stessa orienta- 
zione e»pressa soltanto io modo generale 
O. N. O., E, S, E., indizio deiraver egli 
fatto astraiione dalle variazioni locali, e 
forse del non aver saputo determinare 
questa orientazione con una precisione 
scrupolosa. Noi riteniamo che qaesta di- 
rezione , spogliata di tutti gli accidenti 
inerenti al sistema dei balloni, si scosti 
dalla lìnea E. O. più che noi pensi Bo- 
blaye, e che Rivière mollo più si approssi- 
mi alla verità quando dice, che in questa 
regione dirigesi la stratificazione dal N. O. 
alquanto verso 0.,alS.E. alquanto verso E. 

Dagli studii fatti dal nostro autore sopra 
luogo nel 1 853, e dalP esame della carta 
geologica della Francia, sembra proba- 
bile che la direzione del sistema possa 
essere raffigurata da una linea tirata daK- 
V isola di Noirmoulier alP isola d^ Ognis- 
santi, dalPE. SS^'iS' S. aire. SS^'iS' 
N. Questa linea marcala dalle masse iso- 
late delle isole d^ Hoedic , d^ Houat e 
della penisola di Qoiberon, si prolunga 
secondo la linea delle isole estreme del 
Finistère, da Beningnet ad Ognissanti. Il 
sistema ch^ essa rappresenta converge, ad 
Ognissanti, col sistema diretto alP E. ao 



a a5^ N. del quale precedentemente ci 
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slamo occupati, e che cootidecnto io que- 
sta regione soia, meriterebbe, quasi co- 
me r altro, il nome di sistema del Fini- 
stère. Siccome però più che altrove esso 
domina sulle coste del Morbihan, e si pro- 
lunga nei dipartimenti della Loira infe- 
riore e della Vanden sino io quello della 
Corréze, è più naturale d^ apporgli un 
nome tratto da una località meno prossima 
air apparente sua estremità, e Beaumont, 
Goiracconsentimento del sig. Rivière, pro- 
pone di dargli il nome di sistema del 
Morbihan. 

La direzione £. SS^'ift' S.,0. 58^5' E. 
superiormente indicata, potrebbe esser con- 
siderata con riferimento a Yannes , città 
situata a piccola distanza da alcuni dei 
punti ove meglio vedesi tracciata questa 
direzione, e che sarebbe un centro di 
riduMone assai opportunamente situato 
per tutte le osservazioni di direzione fette 
nelle diverse parti della Francia occiden- 
tale, ove il sistema mostrasi con maggiore 
evidenza. 

E probabile, tuttavia, che questo si- 
stema sia molto esteso ; la sua direzione 
sembra indicata nelle rocce schistose del 
dipartimento della Gorròze, della Dor- 
dogna e della Gharenis, nei dintorni 
di Julliac, negli schisti sopra i quali ri- 
posano in discordante stratificazione le 
piccole particelle di terreno carbonife- 
ro di Ghabrignet, Montchirel, la Roche 
e Bichers. La direzione media di queste 
rocce sembra realmente compresa fra il 
S. E. e P E. 4o^ S. È quindi facile di 
calcolare che la direzione E. 38® 1 5' S., 
riportata da Vannes ad Uzarches ( Gor- 
rèze ), avuto riguardo alle differenze di 
latitudine e longitudine dei due punti, di- 
verrebbe E. 4i''aa' S. 

In seguito ad alcune asservaziooi fat- 
te alla sfuggita nel i834, la media del- 
le direzioni più frequenti nel gneiss e 
nei micaschisti prossimi a Messina in Si- 
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cilia, è air E. 55^4^' ^- ^^ direrione E. 
58°i5^ S. riportata da Yannes a Messina, 
tenendo conto delle differenze di longitu- 
dine e latitudine delle due città, risulta 
approssimativamente alP E. 5o^55' S. che 
differisce dalla prima suaccennata di so- 
li 2^5o'. Potrebbesi dunque congetturare 
che la direzione delle rocce cristalline 
evidentemente antichissime nelle vicinan- 
ze di Messina appartenga aì sistema del 
Morbihan, 

Forse che questa direzione esiste an- 
che in alcune parti dei monti del Bdh- 
merwald ( sulle frontiere della Boemia e 
della Baviera) e dell' Erzgebirge. Cot- 
ta, in un suo lavoro già anteriormeo» 
te citato, indica in questi paesi cinqoe 
direzioni quasi parallele fra loro , che 
sembrano dover esser distinte da qaelle 
riferibili al sistema dei Thùringerwald. 
Queste direzioni trascorrono verso le ore 
1 1, IO ^, IX, IO ^ e IO ^- della bussola, 
cioè io termine medio verso il N. i Q^j'O. 
magnetico, oppure al N. 35^47^^* astro- 
nomico. Ora, la direzione O. 38°i5' N. 
riportata da Yannes a Freiberg, in corre- 
lazione alle differenze di latitudine e lon- 
gitudine di questi due punti , diventa 
O. 50*^28' N. oppure N. Sg^'Si' O. ; essa 
differisce di circa lo^ ^ dalla direzione 
O. 4o^ ^^- ^cl Thiìringerwald, ma non si 
scosta che di 3^4^' àtkW^ media delle di- 
rezioni indicata da Gotta. Tenendo conto 
iìeWeccesso sfericOy la differenza potreb- 
be esser calcolata a 4^ circa, nel qua! 
caso non sarebbe molto superiore ai pos- 
sibili errori d' osservazione. Gli accidenti 
stratigrafici cui si riferiscono le direzioni, 
delle quali prendemmo ora la media, af- 
fettano gli schisti antichi dell' Erzgebirge; 
ma non se ne osserva una prolungazione 
nel terreno silurico di Praga : tutto adun- 
que concorre n far credere che siano 
stati prodotti immediatamente prima del 
deposito del terreno silurico. 
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Apparisce molto probabile che gP ia- 
disìi di slretificaKione palesati dalle roc- 
ce crìitallioe dell' Ucraoia si riferiscano 
egualmeute al sistema del Morbihan, Il 
soolo d^ una porzione delle pianare del- 
r Ucféoia è formato da ona massa di roc- 
ce cristalline, conosciuta sotto il nome di 
XtQìuia granitica che s^ estende dair O. 
N. O. air E. S. E. della Yolinia, attra- 
rerso la Podolia alle cateratte del Doic 
per, e che oltrepassando questo fiume ?a 
a perdersi vicino alle ri?e del Kalmìuss, 
sotto i sedimenti carboniferi del Dunetz. 
La direzione de^ numerosi ripiegamenti 
presentati da questi depositi mediamente 
è poco diversa da quella dell' asse longi- 
tudinale della landa granitica , e Mur- 
chison gli attribuisce, con molta verosimi- 
glianza, ad un sollevamento di questa mas- 
sa crislallina; però le rocce cristalline 
presentano alcuni indizii di stratificazione 
che differiscono afi&tto dalla direzione del- 
Tasse longitudinale della massa, e non 
continuando negli strati carboniferi de- 
vono esser stati prodotti prima del lo- 
ro sedimento. Yarìetà di pegmatite sono 
le rocce predominanti verso V estremità 
E. S. E. della massa cristallina vicina alle 
rive del Ralmiuss : più da presso al Dnie- 
per, sulle live della Yolcia al S. di Pau- 
lograd e fra questa città ed Alexandrovsk, 
Mnrchison osservò anche alcune varietà 
di gneiss quarzoso e feldspatico passanti al 
quarzo grigio compatto che alterna con 
sottilissime lamelle di talco verdastro, rade 
volte micaceo ; più, un micaschisto gra- 
natoìde alternante con sottilissimi strati 
di gneiss granatoide, ecc. Queste rocce 
sono spesso in istrati verticali, ma la loro 
pendenza abituale è dal lato Est, sotto un 
angolo considerevole. Secondo Murchi- 
son, la loro direzione è quasi parallela al 
corso del fiume Yolcia, ch^ egli indica nel 
suo testo siccome diretto al N. i5<» O.^ 
ma die nel Iti bellissima sua carta geologi- 
Sappi Dì%, Tecn, T. XXXr. 
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ca della Russia si dirige al N. a 8** O. Egli 
dice formalmente che la direzione domi- 
nante di queste rocce è dal N. «N. 0., al 
S. S. E., cioè dal N. aa« W O. al S. 
aa^ 3o^ E. Riportando ora la direzione 
del sistema del Morhihan da Yannea 
(lat 47''39'a6", long. 5*5' 19" O.) a 
Yassiliefka nella vallata della Yolcia ( lat. 
48'»ii'4o*, long. 33*^4 7'6''C da Parigi) 
e tenuto conto dell* eccesso ^erieo cal- 
colato come se il cerchio massimo che 
passa e Yannes, dirigendosi alPE. 5 8^1 5' 
S., fosse il gran cerchio comparativo del 
sistema^ questa direzione risulta al S. 
a 5^46' E. ; e non differisce che di 3oi6' 
da quella indicata da Murchison. La dif- 
ferenza è ancora più piccola di quella 
che più sopra abbiamo trovata per la 
Sassonia, solamente ch^eua è in senso in* 
verso. 

Da questi confronti, che potremmo an- 
cora moltiplicare, siamo indotti a presu- 
mere che il- sistema del Morhihan sia 
tracciato nelP Europa sopra basi non me- 
no larghe dei due precedenti. 

Non V* ha dubbio dell* epoca rimotissi- 
ma In cui si formò il sistema del Morbi' 
han, e Roblaye, senza occuparsi precisa- 
mente della sua età relativa, ebbe a con- 
vincersi della remota origine del medesi- 
mo, come si può desumere da alcuni passi 
della sua Memoria sulla Rretagna , già 
altre volte citata. 

i< Le rocce del secondo gruppo, >/ egli 
dice, M mostransi da per tutto in istrati- 
>9 ficazione concordante coi terreni loro 
» sottoposti ; esse occupano gran pai te 
1/ del bacino interno ( della Bretagna ), 
>* e formano quasi in ogni luogo uno stia- 
>i to più o meno sviluppato fra i terreni 
«/ primitivi e quelli dj transizione. 

}f Nelle coste del Nord e nel Finis t ère, 
M esse appartengono adunque al si&tcma 
1/ di stratificaziooi diretto fra il N. E. 
M ed il N. N« E., ed in ima parte del 

aa 
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f» Morbihao • della Loìra inferiore ai fi- 
n steoDa diretto alf E. S. E. 

9f Credlbmo adunque, che> in terreni 
99 assai vicini per epoche e posizione, la 
99 Bretagna offra la rionìone di due si* 
99 stemi di stratificazioni quasi perpendi- 
99 coleri fra loro, l' ano de' quali diret- 
99 to al E. 6. E. trovasi in una parte delle 
99 montagne delf interno della Francia e 
99 de' Pirenei, mentre Taltro, già da lunga 
99 pezaa designato da A. de Humboldt^ 
>/ diretto fra il N. N. E ed il N. £., ap- 
*/ partiene ai terreni dello stesso genere 
99 nelle montagne del Nord dell' Europa 
99 ( in fughil terra e Scozia, nei Yosgi , 
99 nella Sel?a-Nera| neli'flarz ed in Nor- 
99 Tegia ). 

99 Aggiungerò a questo notefole fatto » 
iBontinua Boblaye, *< che la vallata interna 
99 ( della Bretagna ) forma la separazione 

99 fra i due sistemi Posso enun- 

99 ciare inoltre come fatto generale, che la 
99 stratifieaiìone del terreno di transizione 
99 tende da per tutto a far adottare la di- 
99 retioue dall' E. all' O., qualunque siano 
99 d' altronde f età e la direzione degli 
99 strati che la compongono. 

// Ne risulta nella parie meridionale 
99 della Bretagna, un' apparente concor- 
99 danza ; ma neUa parte settentrionale al- 
•/ r incontro, e specialmente nel Goteniin, 
99 vi ha una discordanza assoluta. 

99 Se a questo fatto aggiungiamo che 
9» nel Cotentin e nelle parti limitrofe del- 
99 la Bretagna, gli assi degli altipiani e 
99 le lunghe vallate che li separano non 
99 SODO diretti al N. E. come la stratifica- 
9> zione delle rocce antiche che le com- 
99 pongono, ma anzi costantemente dall'E. 
»f all' C, ne emerge, per quanto sembra, 
>/ dal ravvicinamento di questi fatti, che 
99 gli assi dell' altipiano antico hanno lu- 
99 blto delle modificazioni posteriori al suo 
1/ consolidamento, e che sono questi assi 
99 modificati che hanno determinato la 
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t9 direzione della stratificazione nel terre* 
99 no di transizione. »/ 

Sembt*a difficile di non conohtudert 
da questo passo, che Boblaye riconosces- 
se quali prodotti di un' epoca anteriore 
al deposito dei terreni di transizione, cioè 
del terreno silurico, gli aocidenti stratigra- 
fici, secondo lui, diretti all'È. S. E. neiral- 
tipiano meridionale della Bretagna, egnaU 
mente che gli altri diretti fra il N. N. E. 
ed il N. E. neir altipiano settentrionale. 

Le osservazioni di Dufréooy, quelle di 
Rivière e del nostro autore, guidano alb 
stessa conclusione. Girando attentamente 
lo sguardo sopra quella parte della carta 
geologica delia Francia che rappresenta la 
penisola della Bretagna, scorgesi che le li- 
nee abbastanza frequenti dalle quali viene 
tracciato il sistema del Morbihan, slnter- 
rompono costantemepte negli spazii occu- 
pati dal terreno silurico. Citeremo, ■ mo- 
do d* esempio, la linea tirata dalt' isola di 
Guernesey a Sillè-le-Guillaume ( diparti- 
mento della Sarthe ). Questa linea di- 
stinta per diverse masse granitiche, è ia 
[tari tempo attraversata da più massicci 
di schisti antichi e di gneiss, che s'allun- 
gano seguendone la direzione ; essa però 
non è contrassegnata da alcun notevole 
accidente, nelle zone di terreno silurico 
ehe attraversa. 

Il sistema del Morhihan trovasi quin?» 
di, reluti vamente al terreno silurico, nel 
caso isiesso che i siste9ni del Longmynd 
e del Finittère, Quale sarà adunque Tetà 
relativa del sUtema del Morbihan para- 
gonato ai due ultimi ? 

Non ò dato pel momento che appli- 
care alla soluzione di questo quesito mez- 
zi analoghi a quelli coi quali si è tentato 
di far vedere che il sistema del Loti" 
gmynd è meno antico del sistema del 
Finestère ; applicazione che conduca a 
conchiudere essere il sistema del Morhi- 
han posteriore agli altri due. 
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Come fo già osservato, aoa dalle Hoet 
iDeglio tracciale del sistema deìMorbihan 
è quella che s' etteode dall' isola di Noir- 
montier ali' itola d' Ognissanli. Questa li- 
nea percorre dairisola Beoiogaet a quella 
d*OgDÌSfatìtì, la catena delle isole estreme 
del Finìsière, ofe la catena non è paral- 
lela alla stratificazione delle rocce che la 
compongono ; essa interseca la direzione 
della stratificazione sotto un angolo di 
circa 60^, di modo che si può constatarla 
considerando la direzione della fascia schi- 
aiosa che attraversa V isola (V Ognissanti 
daU' O. S. O. air E. N. £« Facendo in 
questo caso assegnamento sulla operazione 
d^A. de Humboldt, già superiormente cita- 
ta, si verrà a conchiudere che il sistema 
dèi Morbihan è posteriore^ come quello 
del Longmijfndf al sistema del Finistèrey 
al quale appartiene la zona schistoia del- 
l' isola d' Ognissanti. 

Si può inoltre osservare sulla bella 
carta geologica del Finistère, pubblicata 
da Eugenio di Fourcy, ingegnere monta- 
obtico, che le rocce granitiche delP alti- 
piano meridionale della Bretagna avvi- 
luppano, in particolare presso la foce del 
torrente di Quimperlé, delle frazioni di 
rocce schislose, che^ malgrado Pattuale lo- 
ro stato di dislocazione, conservano la di- 
rezione del sistema del Finistère; la quale 
circostanza riconduce naturalmente a sup- 
porre ch'esse fossero state sbandate per la 
formazione delle linee del sistema del Fini- 
sièrcy prima d' esser dislocate dal solleva- 
mento dei graniti del 5iifem<i del Morbihan, 

Considerazioni dello stesso genere ci 
fanno d' altronde riconoscere che il siste^ 
ma del Morbihan è posteriore a quello 
del Longmynd, e questa seconda conclu- 
aione contiene implicitamente la prima , 
poiché abbiamo già ricsnosciuto come il 
sistema del JOòngmynd sia posteriore a 
quello del Finistère. 

La li nea tirata da Gueroest y a Siile- 
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le-tìmillanme, una di quelle cfite traccia U 
sistema del Morbihan, traversa la parta 
della Normandia, accennata specialmente 
da Boblaye quale dominio della direzio« 
ne N. N. E. propria al sistema del Lon^ 
gmynd. Essa vi si distingue per diversi 
accidenti stratigrafici ed orugraGci, ma la-* 
scia in generale sussistere la siratificazi^- 
ne N. N. £. In conseguenza, relativa- 
mente al sistema del Longmynd^ essa fa 
la stessa parte, che la direzione del Lon- 
gmynd fa in rapporto al sistema del Fi" 
nistère lungo la strada da ^loérmel • 
Dinan come prima abbiamo accennato* 
Così, le stesse ragioni che ci fanno con- 
chiudere, essere il sistema dal Finiste-^ 
re anteriore a quello del Longmynd^ 
devono farci egualmente conchiudere che 
il sistema del Longn^nd sia anteriore a 
quello del Morbihan. 

Questa stessa linea, parallela alla atra-* 
da da Pluermel a Dinan, che senza scon- 
volgere la loro stratificazione innalza gli 
schisti ripiegati dietro il sistema del /^i-> 
nistere si comporta affatto diversamente 
in quanto concerne il sistema del Mot'* 
bihan. Il suo prolungamento meridionale 
attraversa 1' altipiano meridionale della 
Bretagna che appartiene al sistema del 
Morbihan ; ma ben lungi dal recarvi al- 
cuna interruzione, come interrompe gli 
altipiani schistosi di Pluermel, essa sva- 
nisce nella sua vicinanza e cessa di trac- 
ciarsi per alcun accidenle stratigrafico od 
orografico rimarchevole. In questa guisai 
lo stesso ragionamento dal quale risulta 
che il sistema del Longmynd^ cui apparile^ 
ne questa linea meritevole d*osservazione, 
è posTEBioRB al sistema del Finistère^ di- 
mostra anche esser il medesimo ARTsaiOBa 
al tistema del Morbihan. 

Sembra adunque stabilito che i quat- 
tro increspamenti della scorza terrestre 
dei quali ci siamo sinora occupati ti saf 
seguirono neir ordine seguente 2 
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I .^ Sistema della ¥^andea^ 
3.* Sistema del Finestère^ 
3.^ Sistema del Longmynd 
4.^ Sistema del Uforbihan, 

Questi quattro sistemi s'incrociaoo nel 
vantzo della penìsola della Bretagna, en- 
tro una spazio poco esteso, e questa cir- 
costanza permette di constatare la loro 
età relativa, dietro un semplice esame del 
modo con cui s' effettua V incrociamento. 
Tale modo di constatazione non è del 
tutto soddisfacente, come abbiamo no- 
talo ; ma è giuoco forza accontentarsene, 
poiché nella Bretagna non esiste alcun 
terreno sedimentario studiato regolarmen- 
te del quale si possa assicurare essersi ef- 
fettuato il sedimento fra l'apparizione 
dei due dei sistemi di montagne che sino 
ad ora ci hanno occupati. L' esistenza di 
simili terreni nelle altre parti deir£uropa 
occidentale è ancora più o meno pro- 
blematica, e siamo ben lontani dal pre- 
tendere che il prospetto di classificazione 
finto da noi, a modo di saggio, di alcuni 
di essi nel Bullettino della Società geolo- 
gica francese, sia T ultima parola della 
scienza, ed offra una base sulla quale si 
possa incedere con sicurezza. Risulta da 
ciò, che non si è potuto ravvicinare i 
differenti membri de^ diversi sistemi in 
discorso se non dietro il luro parallelismo, 
fondandosi sulle analogie desunte dai si- 
stemi di montagne più recenti, il cui stu- 
dio non è imbarazzato dalle stesse dif- 
ficoltà . Neir ordine della redazione di 
quest' articolo, quanto si è detto viene ad 
essere nn preliminare di ciò che segue, 
ma non si può dirlo anticipato relativa- 
mente air ordine degli studìi ; poiché le 
difficoltà ora accennate incepparono a lun- 
go Pauture, e sob ultimamei^te egli ha ten- 
tato d^ abbozzare cosi i principali tratti 
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lìt dell' età del sistemai cha oelP ordina 
cronologico deve venir immediatameota 
dopo il sistema del Morhihan^ non offre 
più le stesse difficoltà. 

y. Sistema del Westmoreìand e 
dell' UandsrOck. 

La prima idea di questo sistema è do- 
vuta alle ricerche delle quali il professor* 
Sedgwick comunicò i risultamentì, nel 
1 83 1, alla società geologica di Londra. 
Questo dotto geologo, che a qnelP epoca 
era da dieci anni occupato ad esplorare la 
montagne del distretto dei laghi del Wast- 
moreland, ha fatto vedere che la nedia 
direzione dei differenti sistemi di rocca 
schìstose vi corre dal N. E. alquanto E.^ 
al S. O. alquanto O. Questo modo di di* 
rezione fa sì che ano dopo l* altro Tea* 
gaoo a perdersi sotto la sona carbonifera 
la quale copre i fianchi de' loro strati, 
d' onde risulta che sono necessarìamenta 
in istratificazione discordante colla tona 
suddetta. L' autore conferma quest* in- 
duzione con sezioni particolareggiate ; a 
da tutto r insieme dei fatti osservati egli 
conchiude che gli strati delle montagna 
centrali del distretto dei laghi sono stati 
collocati nelP attuale loro situazione^ pri- 
ma o durante il periodo di sedimento del 
vecchio grès rosso, in causa d' un movi- 
mento non lento, non prolungato , ma 
istantaneo. 

A quell'epoca, le belle ricerche di Mur- 
chison sulla regione silurica non erano 
per anco cominciate o lo erano appena, il 
nome stesso di terreno silarico non era 
ancora stato pronunciato, e colpito dal- 
l' irregolarità degli strati di transizione re- 
centi che aveva visitati a Dudley ed a Tort- 
worth, strati in allora non ancora raffron- 
tati ad alcuno di quelli del Westmore* 
land, annunziò 1' autore che circostaosa 



dell^ istoria anti-sUnrica. La determinaiio-^divena da quelle mentovate dal professora 
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SWtgwick, gli faeeTano coofi()enire co- 
me astai verosimile : che questo solle- 
vameoto fosse avvenuto in epoca ante- 
riore al sedimento della parte più re- 
cente degli strati che gf Inglesi chiamano 
terreni di transizione, vale a dire, avanti 
alla deposizione dei calcari a trilobiti di 
Dodley e di Tortworth. 1 lavori di Mur- 
chtton hanno rettificato ciò che aveavi 
d' erroneo in questa opinione, ricondu- 
cendo ad dna determinazione completa- 
mente conforme alta prima indicazione 
del professore Sedgwick. 

Qnesto medesimo professore ha del 
pari mostrato, come tirando delle linee 
secondo le direzioni principali delle ca- 
tene seguenti : la catena meridionale della 
Scozia da S*. Abbshead sino al Muli dì 
Gallo way, la catena di greuwacke delP i- 
sola di Man, le giogaie schistose delP isola 
ò* Anglesea, le principali catene di grau- 
wacke del paese di Galles, e la catena di 
Comovaglia, queste linee sarebbero quasi 
paralelle fra loro e colla direzione sum- 
nentovata dominante nel distretto dei la- 
ghi del Westmoreland. 

L^elevazione di tutte queste catene che 
influiscono sì fortemente sul carattere fisi- 
co del suolo della Gran-Bretagna, è stata 
riferita dal prof. Sedgwick ad una mede- 
sima epoca, ed il loro paralellismo venne 
da lui considerato 9ome accidentale^ quan- 
tunque offra una conferma del principio 
già desunto dall' esame d^ un certo nu- 
mero di montagne, che, cioè, le catene 
sollevatesi alla medesima epoca affettano 
xin parallelismo generale nella direzione 
delle cime formate da questi strati. 

Passando in seguito dalla Gran Bre- 
tagna sul continente europeo, fu osser- 
vato che la superficie delP Europa con- 
tinentale presenta varie regioni montuose, 
ove la direzione dominante degli stra- 
ti più antichi e più accidentati corre e- 
gualmenle , come notò da lunga pezsa 



SiiTjtm DBLLi HoimGKm 173 
A. de Humboldt, in un senso poco di- 
stante dal N. E. o dal E. N. E. (ora 5-4 
delia bussola de* minatori ). Tale, per 
esempio, si è la direzione degli strati di 
schisto e di grauwarke nelle montagne 
deir Eifel, deir Hondsrùck e del paese di 
Nassau, appiedi delle quali sonori pro- 
babilmente depositati i terreni carboniferi 
del Belgio, e di SarrebrQck. Di questi, 
gli ultimi giacciono a Nonnweiler, lungo 
la strada da Birkenfeld a Treves, sul ta- 
glio degli strati di schisto e quarzite. Tale 
è parimenti la direzione degli strati schi- 
stosi dell' Harz ; degli schìsti, della graa- 
wacke e del calcare di transizione nelle 
parti settentrionali e centrali dei Yosgi, 
sullo spigolo de' quali s' estendono varii 
piccoli bacini carboniferi ; tale è da ulti- 
mo, prèsso a poco, quella degli strati di 
transizione calcari e schistosi di data pro- 
babilmente antichissima, che costituiscono 
in gran parte il groppo della Moolagoa 
Nera, fra Gastres e Carcassona, e che tro- 
vansi nei Pirenei, dbVe, malgrado più re- 
centi sconvolgimenti, essi presentano tut- 
tavia, e spesso in modo assai- pronunciato, 
l' impronta di queste direzione primitiva. 

Finalmente, questa direzione verso Vo^ 
ra 5-4 ^ del pari la direzione dominante, 
e, per cobi dire, fondamentale dei fila- 
ri più o meno pronunciati dei gneiss, 
micaschisti, schisti argillosi e delle rocce 
quarzoie e calcari di molte delle monta- 
gne, spesse volte appellate primitive, quali 
sono quelle della Corsica, dei Mori ( fia 
Tolone ed Antibo ) , del centro della 
Francia, d' una parte della Bretagdb, del- 
l' E rzgebirge, dei Grampii, della Scan- 
dinavia e della Finlandia. 

Il parallelismo di questa direzione e di 
quella osservata dal professore Sedgwick 
in Inghilterra, congiunto alla circostanza 
che questa legge, d'una forte inclinazione 
in una direzione ad un di presso costante, 
alla quale obbediscono qoosl tutti gli strali 
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c filoni dei terrtni più antichi dell' Eo* 
ropa, non eomprende le formazioni dWi- 
gine posteriore, conduceva nataralmente 
a sapporre, che i' inclinazione di tolti gli 
strati sedimentari compresi nella sfera di 
attività di questa legge, è dovuta ad una 
comune catastrofe, che sino a qu^IPepoca, 
era la più antica di quelle riconoscibili 
ancora distintamente nelle loro tracce. 
Sembrò alP autore ch^ esse costituissero 
un sistema particolare, del quale furono 
in queste linee accennati i tratti fonda- 
mentali, e di cui resta a completare lo 
studio per quanto al presente lo permet- 
ta lo stato delle osservazioni; devesi però 
prima render conto perchè esso veoisse 
denominato sistema del ^Vesimoreìand 
€ deWHundsrUck. 

I nomi che ricordano un tipo natu- 
rale ben determinato, come sono quelli 
di calcare giurassico, d^ argilla di Londra, 
di calcare grossolano di Parigi, hanno 
nella geologia degli avvantaggi tanto rile- 
Tanti, da rendere desiderabile V impiego 
di simili nomenclature per ì diversi siste- 
mi d^ ineguaglianze, d' età differenti, ecc., 
che affettarono la superficie della terra. 
Per indicare una riunione di solchi che 
attraversano una gran parte d* Europa, e 
che si sono formati probabilmente in mez- 
so ad accidenti preesistenti, e soggiacquero 
più tardi ad un gran numero di disloca- 
zioni, non era senza imbarazzo la scelta 
d' un nome semplice e facile a ritenersi, 
che avesae una connessione cogli accidenti 
naturali del suolo, e che non fosse espo- 
sto, forse anche per troppa brevità, a dar 
luogo ad equivoci ed a dispute di paro- 
le; sembrò quindi di poter adottare pel 
sistema in discorso il nome di sistema 
del JVesimoreland e delF Hundsriick , 
prendendo la parte per il tutto, e le- 
gando tntto r insieme a due distretti 
montuosi, nei quali gli accidenti antichis- 
simi che ci occopano entrano tnltora nel 
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numero dei tratti più spiccati. Si p9> 
trebbe egualmente bene chiamarlo Sistema 
del Bigorre, del Canigon, del Pilas, deU 
V Erzgebirge, delf Harz, poiché gli strati 
schistosi antichi, onde qneste montagne 
sono in gran parte costituite, sembrano 
aver contratto essi medesimi le loro infles- 
sioni primordiali nella remota epoca crb*èog* 
getto delle presenti ricerche. Siccome pe- 
rò queste stesse montagne sembrano andar 
debitrici dell' attuale loro rilievo a movir 
menti molto più recenti, era a temersi 
l'introduzione di troppi elementi di co»* 
fusione nella nomenclatura, facendole en- 
trare nella designazione d*un sistema d^ac^ 
cideoti ben anteriore alla configoroaione 
definitiva ch^ esse presentano. 

Dopo eha il primo dubbio, del quale 
qui venne dato un riassunto, fu pulK 
blicato, divenne più e più indispensabile 
la riunione in un solo fascio di tutti gli 
accidenti orografici e stratigrafici di coi 
furono accennati i nomi ; alcuni altri vi 
dovettero essere aggiunti, mentre coorea- 
ne separar certi accidenti parziali dalle 
masse colle quali erano confusi. 

L'autore fu lungamente dell' opinione 
che gli strati schistosi più antichi delle Ar^ 
denne, dell' Hundsrùck, dell' Uarz, ecc., 
corrispondessero per T epoca loro eoo 
quelli delie colline del Longmynd^ sopra 
i quali giacciono in istratìficaziooe discor- 
dante gli strati silurici inferiori. Con que- 
sta idea propose nel 18 55 a Murcbi- 
son di dare, al gruppo di rocce schi- 
stose antiche che furma le base del £oit- 
gmynd, il nome di sistema ercinio, et 
qual nome il professore Sedgwick pre- 
feri quello di sistema cambrico. GP illu- 
stri suoi amici conservarono eglino stessi 
lungamente m qualche cosa questa Tec- 
chia opinione , poiché sulla bella carta 
dei terreni schistosi delle rive del Reno, 
ch'essi pubblicarono nel 1840, hanno inr 
dicato un nncleo cambrico nelle Ardono* 
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preiso Bastogne e Hoafittlize, ed ao altro 
tiul Reno presso Oberwesel e St. Goar. 

L'incertezza oella quale versa vasi intor- 
no alla reale esistenza di questi ooclei 
cambrici, V impossibilità di cootermÌDarli 
con precisione, ed altre difficoltà ancora, 
hanno determinato V autore insieme con 
Dufrénoy a rappresentare una gran parte 
di queste regioni scbistose, nella carta geo- 
logica della Francia pubblicata nel 1S4I9 
•iccome composte di terreni di transizio- 
ne indeterminati^ contraddistinte sempli- 
cemente colla lettera i e nella spiegazione 
delia stessa Carta aggiungendo : a h* e- 
tf ipreasione terreno ardesiano lascia un 
99 che d* indeterminato dal quale non ci 
99 sembra ancora prudenza d^ uscire , e 
99 Tepoca dei sedimenti degli schisti e del- 
99 le quarziti delle Ardenne e Pepoca del* 
•9 la conversione di una parte dei primi io 
99 ardesia .... Gli schisti verdastri che 
» presso Bingen, sul Beno, s* intercalano 
99 colle quarziti ci sembrarono avere una 
99 straordinaria rassomiglianza con quelli 
«r alternati allo stesso modo colle quar- 
• siti presso Nouzon, sulle rive della Mo- 
99 la. D* ambedue le parti sono simili le 
99 quarziti e rammentano sotto ogni ri- 
9* guardo alcune di quelle della Bretagna. 
•9 11 calcare che trovasi a Stromberg, un 
99 poco air £. di Bingen, costituisce un 
99 analogìa di più còl terreno delle ri- 
è9 ve della Mosa e della Semois. Piccoli 
99 banchi di calcare pieno di crinoidi , 
» a contenente anche spiriferi ed altri 
99 fossili, sono intercalati agli schisti ar* 
» desiani, da Money- Noi re-Dame, presso 
«^ Mézières, sino a Bouillon , seguendo 
99 una linea diretta dall' O. S. O. al- 
99 r E. N. E. >. 

Tutti ì progressi fatti più tardi dalla 
scienza tendevano a dimostrare più re- 
centi i terreni in discorso, e per conse- 
guenza ad allontanarli dal terreno del 
llfopgmynd, ravvicinandoli al terreno dcTO-^ 
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nico. Noi però rammenteremo dapprima 
le analogie che, senza fissarne 1' età, ci 
condussero a riconoscere nn grande am- 
msso di depositi contemporanei di tran- 
sizione indeterminati delPE. della Fran- 
cia, che sono tutti affetti dalla direzione 
verso r ora 5-4> 

Nella spiegazione della Carta' geologica 
fu detto poi : che all' angolo settentrio- 
nale dei Yosgi, al N. O. di Schirmeck, il 
terreno si compone di strati paralleli di- 
retti dairO. 5o^ E. air E. 3o« N., ed lo- 
clinati di circa 60^ al S. 5o., consistenti io 
schisti argillosi a superficie lucente, di 
grauwacke e di calcare grìgio che trovaosi 
nei calcari e negli schisti, degli eutrochii, 
de^ polipai, e delle conchìglie univalvi a 
bivalvi, sfortunatamente poco distinte. 

£ ad un altro punto agginnse 11 nostro 
autore : . . . questo terreno schistoso eoa 
grauwacke e calcari subordinati, sembraci 
avere grande analogia con quello dei siti 
delle Ardenne prossimi a Mézières e Bouil- 
lon, e nulla impedirebbe il supporre che 
queste siano tracce a fior di terra apparte- 
nenti ad uno stesso sistema, le quali in tut- 
to Pintervallo fra Mézières e Framont re- 
stano coperte da sedimenti più recenti. 

Inoltre, ebbe a dire che tt nella parte me- 
ridionale dei Tosgi e nelle parti adiacenti 
delle colline deirAlta-Saòna, trovasi, sotto 
porfidi bruni, un sistema di rocce schi- 
stose la coi direzioqe corre generalmen- 
te fra il N. E. e TE. N. E. Queste 
rocce schistose rinchiudono strati di grau- 
wacke, rimasugli di vegetabili e qualche 
masso di calcare fossilifero. Questa è la 
medesima combinazione di elementi del 
terreno stratificato dei dintorni di Schiv- 
meck, o nella parte delle Ardenne che 
s* avvicina a Mézières e Bouillon. Tali 
schisti rammentano del pari quelli delle 
montagne fra la Saona e la Loira, e della 
parte meridionale del Morvan, fra Autun 
a Deciaci quali contengono egualmente 
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ili'gli aiamoMÌ slratificoti di calcara con 
encrinitf ed alcuoi altri fosiilì io piccolo 
numero. Tulli questi terreni schitlosi 
faooo probabilmente parte d^ udo stesso 
sistema dblocalo dallq rocce eruttive. 

» Nello spatio compreso fra i graniti 
del Cbamp-du-Feu e le montagne grani- 
tiche di Saiote-Marìe aux Mioes, la di- 
rezione media degli schisli si ravvicina 
sempre più alta linea E. O. ; per cui 
coochiudemmo che la stofia foodamen- 
tale sopra la quale, la successione dei 
fenomeni geologici ha , per cosi dire , 
ricamato P attuale rilievo dei Tosgi era 
un terreno fornito, in molte parli, d** una 
strati Qcazione abbastanza regolare e di- 
retta d'O. 3o a 40*' S., airE. 5o a 40^ N., 
( in termine medio £. 55.^ N. ). 

» Il sQolo dei Yosgi e della Selva-Nera 
era stato compreso in uno sconvolgimen- 
to molto esteso, che avea affetto tulli i 
terreni antichi di una gran parte di Euro- 
pa, ed avea loro improntato quelfabituale 
direzione verso TE. ao a ^o*' N. che ab- 
biamo accennato nei gneiss, schisti ed in 
•lire rocce gotiche, le cui zone accostale 
fra loro cosliluiscono il suolo fondamen- 
tale dei Yosgi. » 

tt Nel capitolo segaente dello stesso 
volume, abbiiMno notato le analogie che 
ci sembraoo esistere fra le rocce fonda- 
mentali delle montagne dei Mori e del- 
r Esterel, le quali coiteggiano il Medi- 
terraneo fra Tolone ed Aolibo, e quelle 
dei Yosgi. 

«t Le rocce crìslalline stratificate delle 
montagoe dei Mori, formano gn sistema 
analogo a quello che fu già designalo pei 
Yosgi. Esse sembrano avere per materia 
prima un grande deposito di schisli e di 
grauwacke a grana fina, contenenti strati 
di calcare e deposizioni carboniche. 

f» Pare che siasi manifestala la natura 
crisUliina dopo lu spostamento, io via di 
metamoifisoio, ma in modo ineguale e 
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secondo i siti. E precisamente nei dintorni 
di Tolone ed Hyères che la cristallisia- 
zione ha fiitto meno progressi e che gli 
schisti si scostano meno dal loro stato 
prìmitivoT 

>/ Nella penisola di Giens i filoni echi* 
stosi sono verticali e diretti dalP E. N. E. 
air O. S. O. 

>> La circostanza più notevole però che 
si osserva negli schisti della penisola di 
Giens, è la presenza degli strati calcari 
che vi si trovano intercalati. Giacciono 
questi presso la punta occidentale, ove le 
rocce del sistema schistoso, di cui si tratta, 
sono un pò meno cristalline, più arenaci 
e d' una tinta più grigiastra che nelle al- 
tre parti, e si riducono anche in alcone 
località a quarziti schistoidee biancastre o 
grigie. I filoni calcari e le quarziti inter- 
calati negli schisti della penisola di Giens, 
ricordano naturalmente gli strati subordi- 
nati di questi due generi, nelle Ardenne e 
nei Yosgi. Gli schisti d^ Hyères hanno 
grande somiglianza con quelli dei Gram- 
pii, come lo comprovano le descrixiooi 
di de Saussure comparate con quell^fl^ 
Playfair ; alcune delle loro varietà rasso- 
migliano egualmente ai Killas di Corno- 
vaglia. 

*' Il principale gruppo delle direzioni 
osservate nelle montagne dei Morì si di- 
rige mediamenle al N. 44^ ^«^ direzione 
poco lontana da quella già accennata nei 
Yosgi, e risultante dalTìncrespamenlo ge^ 
rurale^ che in una remotissima epaca 
geologica subirono 1 depositi stratijfcati 
d* una gran parte ìT Europa. >/ 

Questa direzione media è, in efietto, 
compresa nel campo forse troppo vasto 
della designazione ora 3-4 9 aaa essa si 
allontana dalla linea E. O. più che nelle 
altre località precitale ; però fu antece- 
denlemente accennato che il gruppo delle 
direzioni, da essa rappresentalo, può es- 
sere suddivìso. 
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La dir«ioDe delb più parte degli an- 
tichi terreni flratificati dell' Europa si ri- 
predace piò esattamente ancora nelle isole 
di Corsica e Sardegna. Le montagne gra- 
nitiche componenti la parte occidentale 
della Corsica, formano un seguito regolare 
d^ increspamenti paralleli, diretti presso a 
poco dall' O. S. O., air E. N. E., ed ab- 
bracciano nei loro ìntersdzii gli avvalla- 
menti simmetrici dei golfi di Porto, di 
Sagona, di Aiaccio, di Yalinco e di Yen- 
tilegne. Per quanto riferisce La Marme- 
rà, le giogaie che formano in Sardegna 
i terreni Ji transizione, affettano una di- 
r exione simile. 

Questa medesima direzione comparisce 
nuovamente, con qualche leggera variazio- 
ne, nei terreni di transizione della Monta- 
gna Nera, fra Castres e Carcassona, come 
pure in quelli d' una parte de' Pirenei. 

Il nucleo delia Montagna Nera, da Sor- 
réze e dal bacino di Sainl-Ferrol sino 
verso Saint-Gervais ed il ponte di Ca- 
marèa, è formato di massi elissuidali gra- 
nitici separati da filari di rocce schisto 
aa e calcari, uno dei quali racchiude le 
belle eave di marmo di Cauoes, fra Car- 
cassona e Saiot-Pons. Queste rocce han- 
no una tendenza pronunziala a forma- 
re dei filari diretti verso TE. 3o a 40^ 
N; quelle che sono stratificate si dirì- 
gono verso V £. a 5, 3o, 55, 4^ a 4^^' 
N. La media di tutte queste direzioni, 
dal nostro autore rilevate in gran numero 
nel i83a, sembrò essere di E. 34^ N. La 
stessa direzione s' osserva anche in molti 
punti delle Cevenne, fra Mt^yrueis ed 
Anduze. 

Gli parve altresì di riconoscere la stes- 
sa direzione fondamentale nelle rocce schi- 
stose e calcari, spesse volte penetrate dai 
graniti, che formano la base dei Pirenei, 
n signor Dorocher, che sino dalla detta 
epoca avea con ogni cura esplorati gli 
antichi terreni dei Pirenei, ha pubblicato 
Suppl Di%. Ttcn. T. XXXV. 
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una numerosa serie d^ osservazioni dì di- 
rezione la cui media s* allontanerebbe un 
poco meno dalla linea E. O. ; ma forte 
che avrebbero dovuto essere divise in doe 
gruppi. 

Lo stesso Durocher, nelP interessante 
suo Saggio sulla cìassificaikion» del ierre^ 
no di transizione de* Pirenei^ indica d'una 
maniera generale la direzione E. N. £• 
siccome propria alle rocce stratificate più 
antiche dei Pirenei, ma nel gran nomerò 
di direzioni misurate, ch^egli ha cnra di 
riportare, vedesi che le direzioni della 
rocce mentovate oscillano nell' intervallo 
compreso fra P Est e l'È. 40^ N., e che 
aMai spesso s^ avvicinano, ora all'È. i5 
a ao"" N., ora alPE. So a SS"" N. 

La prima di queste due direzioni paò 
essere riferita al sistema del Finistère^ 
poiché la direzione di questo sistema tra* 
sportata io un punto della parte merìdlo-' 
naie del dipartimento deirArriège, iitoato 
a ^o?^o dì latitudine Nord ed i^ di loo- 
gitudine Ovest da Parigi, calcolando Pec- 
cesso sferico, come se Brest si trovaaie 
sul gran cerchio comparatiiH> del siste- 
ma, si ridurrebbe ad E. I7^a6'37^^ N. 

In quanto alla seconda direzione, E. 5o 
n 35^ N., essa coincide approssimativa- 
mente colla direzione media E. 34^ N., 
trovata sugli strati della Montagna Nera, 
e ciò avvalora la supposizione che questa 
media sia approssimativamente esatta. 

I fossili rinvenuti in varii punti nelle 
rocce di transizione ora passate in rivista, 
non poterono servire; per molto tempo, 
ad altro che a provarne 1' antichità remo- 
ta, senza che fosse possibile di servirsene 
onde riferirle ad un' epoca determinata. 
In questa incertezza, Dufrénoy ed il no- 
stro autore non poterono rappresentar- 
le sulla Carta geologica della Francia 
altrimenti che come terreni di fransi" 
%ione indeterminati^ per cui sono ivi 
colorate in bmno chiaro, e marcate coUa 

a3 
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Wtera i che contraddisliogae i terreni di 
tal fatta. 

Deir uscire di questo stato d^iacertezza 
ia scieoia va debitrice specialoieote al si- 
^ur de Bucby il quale, nel 1 846, per- 
corse una gran parte dei Pirenei, ed esa- 
minò in epoche diverse le colletioni dei 



iossili delle località sommentovate raccolte 'memoria di Sedgwick e Murchisoo, han- 



presso la scuola delle miniere a Parigi. 
Egli esaminò inoltre quelle che trovansi 
nei musei di Strasburgo e Lione. Più re- 
centemente ancora ispezionò queUe dei 
Pipenei e delle cave dì marmo a Cunnes 
possedute da Djufrénoy e dal nostro ou- 
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Sedgwick e Murcbison erano state . con- 
trassegnate come siluriche nella bella loro 
carta geologica pubblicata nel 1840. I 
sigg. di A.rchiac e de Yemeuil, nel memora- 
bile loro lavoro sui fossili dei terreni anti- 
chi delle Provincie renane, stampato nelle 
Transactions géologiques in seguito alla 



no collocato nel terreno silurico le regio- 
ni fossilifere d* Abentheor (Hundsrùck)y 
ili Wissembach, Ems, Kemmenan, Nie- 
(lerossbach, Braobach, Haùsling ( ducato 
di Nassau ), ecc., di Prum e di Daun 
( £ifel ) , di Solingcn , Liegen , Unkel, 



tore, ed ebbe campo <H riconoscere dai- Landerskron, Lindlar ( Weslfalia ), ecc., 



r insieme di questi fossili, una caratteri- 
stica devonica. 

Egli riferisce specialmente al sistema 
devonico i fossili dei terreni di transizio- 
ne de^ Pirenei orientali, della vallata di 
Campao, delle cave di Cannes ( Monta- 
gna Nera ) e di quelli di Schirmeck nei 
Tosgì (i). 

Tutte questo regioni fossilifere, egual- 
mente che quelle dell' Hartz e delle vici- 
nanze di Buyreuth, sono adunque devoni- 
che y ma tali sembrano anche nelle regioni 
deirilundsrùck, del puese di Nassau, del- 
TEifel e della Westfulia, le quali dai sigg. 



(i) In una visita fatta ilul <le Bach nel 1847 
■i dintorni di Schirmeck e di Framont in uno ai 
signori Billy e Daubrée, egli si confermò nel- 
la saa opinione dclfelà «Jevonica dei calcari di 
transizione in quei si li) o la comunicò al uc»- 
stso autore con queste parole : u 11 calcare di 
n Ross, di Schirmeck e di Framont è un han- 
n co di corallo, calnrnopora , polymorpha^ 
» spongjrtes^ Cfatopìùllitm^ ne silurico , i»è 
n carbonifero, e quindi d>;vonìco; questo di- 
vt casi di Gerolstein e più ancora del Mùhl- 
» thal deirUarU. Invano cercausi piriferi e 
:t e terchralule; ma Ira Scliirmcck e Framont 
tt trovasi abbastanza grande \* orthoccratites 
•^ regularis ; il sistema è ancora devonico ad 
9> £lberscuth presso Bayreutb.n 



ed essi lianno per conseguenza distinto al- 
cune località demoniche nelle stesse regio- 
ni. Ài presente tratterebbesi di considerare 
tutte queste regioni come devonicke, e de 
Beaumont è assai inclinato a ritenere che 
precisamente a queste, considerato primi- 
tivamente come distinte 'dal terreno lie- 
vonico [)ropriaaieote detto, debbano et- 
scre ravvicinate le regioni fossilifere delb 
Francia. 

I terreni ^chistosi del Fichtelgebirge e 
del FraokenA'ald, nei quali sono incassa- 
ti, sotto fu ima leoticolare, i calcari fossi- 
liferi d^ Elbersreuth presso Bayreuth, • 
dei dintorni di Hof, appartengono essen- 
ziulmeute ul sistema degli strati antichi 
caratterizzati dalla direzione verso V ora 
5*4* Quivi A. de Humboldt rimase per 
la prima volta, nel 1792, colpito dalla 
costanza di questa direzione. 

Lo stesso dicasi dei terreni schistosi 
dell' Erzgebirge, eh*; sono il prolunga- 
mento di quelli del Fichtelgebirge e del 
Frankenwald, e della massima parte di 
quelli deir Hartz. 

Da ultimo, questa direzione si osserva 
ancora nel modo il più distinto, negli 
atrati fossiliferi delle vicinanze di Praga. 
L' inWessante lavoro che il sig. Gioachi- 
no Barrande ha cominciato a pubblicare 
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intorno a questi deposili, ooo lascia alcun 
dubbio sulla loro appartenenza al terre- 
no silurico, Tultavolta essi non sembrano 

• 

privi affatto di qualche rapporto col ter- 
reno fossilifero d^Elbersreuth, mentre leg- 
gonsi neir erudita Memoria del signor 
Barraode le segoenli parole : ** Non sarà 
» fuor di proposilo il ricordare di volo, 
>/ come un numero abbastanza grande 
M delle nostre bÌTalve, del genere Car- 
<t dium, ecc., si accostino a quelle che il 
>/ conte Miinster ha descritte, come ap- 
M partenenti al calcare di Elbersreuth. >/ 

La nuova luce che tali punti di non- 
tstto gettano sui terreni di transizione, 
che Dufrénoy ed il nostro autore si li- 
mitarono a contrassegnare sulla Carta 
geologica della Francia quali terreni di 
transizione indeterminati, non permette- 
rebbe nolladimeno di designarli ancorH 
precisamente. Resta però evidente che il 
terreno d^ ardesia delle Ardenne e del- 
rHundsrùck costituisce un sistema diverso 
dal sistema antracifero del sig. d^ Omalius 
d^ Halloy. I tre filoni inferiori di questo 
terreno, che Omalius contraddistinse coi 
nomi di puddinga di Buruot, di calcare di 
Givet e di psammiti del Gondros, sem- 
brano formare un sistema distinto dal ter- 
reno ardesiano sul quale la puddinga di 
Burnot giace in istratificaziona discordante 
presso Givet e Fumay, nonché a Pepin- 
tter presso Spa. Secondo il nostro au- 
tore, questi tre filoni costituiscono il /er- 
rerò desfonico propriamente detto^ e gli 
strati detti del pari dcwjnici^ e che fan- 
no parte del terreno ardesiano, appar- 
tengono stratigraficariiente ad un sistema 
più antico. 

Il terreno di transizione, rimasto lun- 
gamente indeterminato, che comprende il 
terreno ardesiano delle Ardenne e del- 
rHundsriick, come pure quello dei Vosgi 
che vi si rannoda, nelle Montagne dei 
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strati devonici antichi, di strati silurici e 
forse di altri più antichi ancora. Questo 
terreno è la materia essenziale che costi- 
tuisce lo Hundsriick e tutti gF inci;espa- 
menti diretti verso P ora 5-4) designati ■ 
sotto il nume di sistema del IFestmore- 
land e delVUandsruck, Posto ciò, risulta 
ad evidenza, che il sistema degi' increspa- . 
menti è posteriore al terreno silurico e 
fune ad una parte degli strati detti at- 
tualmente devonici ,* ma risulta del pa- 
ri eh' esso è anteriore , da un lato, sL 
terreno devonico della parte S. E. dei. 
Vosgi, e dalTaltro, alla puddinga di Bur« 
nut, che riposa in ìstrutificazione discor- 
dante sopra gli strati raddrizzati del ter- 
reno ardesiano. 

Il sistema della puddinga di Burnot, del 
calcare di Givet e dei psammiti di Gon- 
dros è stato considerato per qualche teD>- 
po siccome rappresentante il terreno si- 
iurico. Alla slessa epuca, quello ardesiano 
fu tenuto come rappresentante il terreno 
cambrico. Ciò spiega naturalmente come il 
nostro autore sia stalo condotto a riguar- 
dare il sistema degl' increspamenti del- 
l' Flundsrùck come riferibile ad ua^ e-, 
poca intermediaria fra il terreno cam- 
brico ed il terreno silurico. L' indeci- 
sione che regnava intorno alP età d' una 
parte degli strati, ì cui rapporti strati- 
grafici determinano V età relativa di que- 
sto sistema d'increspature, dovette far- 
gli prevedere un mutamento di enun- 
ciazione , e ciò lo tenne per qualche 
tempo multo circospetto ; fino a che, 
considerando come il terreno ardesia- 
no ( ed , in generale , ogni terreno di 
transizione indeterminato ) costituisse la 
essenza materiale degl' increspamenti del 
sistema delPHundirùck, diede la preva- 
lenza alle denominazioni di strati silurici 
e devonici, anche per ragione d'anzianità. 
Ed ebbe ad applaudirsi per una simile 



Morì • dell' Eiterel, ecc., si compone dì conquista, e si atfrettò di proclamarla nel 
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momento che io lui sfanìrono le ultime 
nubi che lo teneyeno ancora dubbioso. Ora, 
se tutti i dubbi non sono per aoco scom- 
porsi, relativamente alla classificazione di 
questi slraìi, gli è non di meno evidente 
che il sistema dell' Hundsriick é posterio- 
re agli strati silurici ed ai devonici anti-' 
chi. Nulla però s* è cangiato rispetto ai 
motivi che lo facevano considerare ante- 
riore alle puddinghe di Burnot, h1 calcare 
di Givet ed ai psammiti di Gondros, che 
•embravano rappresentare il terreno de- 
monico propriamente detto, in quanto 
che essi sono V esatto equivalente crono- 
logico del vecchio gres rosso dei geologi 
inglesi. 

Un colpo d'occhio sulla struttura stra- 
tigrafica della Gran Bretagna varrà a con- 
fermare questa prima osservazione. 

Il prof. Sedgwick fino dal i85i ebbe 
ad indicare Tetà relativa del sisteaia d'in- 
crespature, al quale egli riferiva le monta- 
gne del Westmoreland, i Leads-Hills ed 
i Grrampii, quando in ona Memoria co- 
municata in queir anno alla Società geo- 
logica sostenne che le dette catene erano 
state sollevate prima del completo svilup- 
po del vecchio gres rosso. 

Nel 1845, il medesimo professore av- 
Tertiva come la vallata della Lima, e le 
rocce superiori di Ludlow fossero co- 
perte da grossi massi di tilestone, i cui 
strati più elevati sono pieni di fossili ap- 
partenenti tutti alla specie del terreno si- 
lurico superiore. Egli esternò V opinione 
che non vi sia propriamente un passaggio 
fra il detto iilestone ed il vecchio gres 
rosso che lo ricopre, basandosi sopra i 
tre htXì seguenti : 

I." E regola generale che i conglome- 
rati del vecchio gres sono in piena di- 
scordanza cogli schisti superiori del West- 
moreland ; mentre si possouo citarne e- 
sempi numerosi ^d iocontestabili io pro- 
posito. 
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a.^ Gli strati del conglomerato dei vec- 
chio gres rosso sulle rive del Lana, non 
sono esattamente paralleli agli strati del 
tilestone, 

5.*^ Questi conglomerati conteogono 
numerosi frammenti di tilestone* che de- 
vono essere stati solidificati prima della 
formazione dei conglomerati. 

Tali conclusioni furono inoltre confer- 
mate dui geologo inglese, nel x 846, quan« 
do ebbe a dire : ch'esiste una somigliania 
generale fra le specie che racchiade il 
terreno silurico superiore, nella regione 
silorica e nel Westmoreland. Considerato 
come un gran gruppo, il terreno silurico 
superiore può in fatti essere riguardato, 
secondo il dotto professore, come quasi 
identico in quelle due regioni , ed in 
amendue esso termina con istrati apparte- 
nenti allo* stesso tipo mineralogico, vale 
a dire formati di tavolette rosse o lìfe- 
stone. 

Finalmente, in una Memoria, letta in 
dicembre del 1846, Sedgwick conside- 
ra il Coniston Umestone del Westmore- 
land, quale equivalente del Caradoc sannU 
stone, e gli strati più elevati della stessa 
serie ( fra Rendal e Kirby-Lonsdale ) co- 
me rappresentanti i Ludlow-Rocks sn- 
perìori ed il tilestone della regione si- 
lurica. 

£ adunque constatato che il raddriaa- 
mento degli strati del Westmoreland è po- 
steriore al deposito del tilestone y ma ao* 
teriore a quello del vecchio gres rosso 
propriamente detto. 

I filoni schistosi rossi, designali col no- 
me di tilestone^ furono sino a questi ul- 
timi tempi considerali quali strati inferiori 
del gres rosso, specialmentf in causa del 
loro colore ; ma Murchison nelle sue più 
recenti pubblicazioni ha, alla sua volta, 
separato il tilestone dal gres rosso vec- 
chio, per comprenderlo nel terreno sila- 
rico. L' ammettere che U raddrimmcolo 
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degli tCrati del Westmoreland lia poiteriore 
ai tUestone ed anteriore al restaate del 
▼ecchio gres rosso, è quindi esattamente 
lo stesso, come se si diceue eh* esso è 
posteriore al terreno silurico ed anteriore 
al Tecchio gres rosso, nel senso attual- 
mente attribuito a queste due espressio- 
ni^ e stabilire la linea di demarcaiiooe fi a 
queste doe grandi formationi. 

Tale classificazione risponde, in modo 
particolare, a quella del nostro autore 
rispetto all'Hnndsrùck, quando egli ebbe 
a dire, che il raddrizzamento de^suoì strati 
è posteriore al deposito del terreno silu- 
ri£o, ma anteriore alia deposizione del 
terreno devonico propriamente detto. De- 
Tesi, inoltre, considerare che il terreno 
dcTonico, qna^e Io hanno definito in ori- 
gine Murchison e Sedgwink, dopo avere 
studiato il suolo del Devonshire, è il com- 
plesso di quegli strali, i quali, senza aver 
il colore né la composizione del vecchio 
gres rosso, ne rappresentano oulladimeno 
gli equivalenti cronologici. Ora, alPepoca 
in cui fu data questa definizione, il lile- 
stone era ancora compreso nel vecchio 
gres rosso. Il terreno devonico, tale quale 
lo si vide in una parte del continente 
Europeo, secondo i suoi caratteri paleon- 
tologici, comprende adunque alcuni strati 
che rappresentano cronologicamente il ti- 
ìestone. E quindi presumibile che gli strati 
def^nici antichi^ che fanno parte del ter- 
reno ardesiano delle Ardenne e delPHund- 
srùck siano gli equivalenti cronologici del 
tiìestone^ e che la puddinga di Burnot, il 
calcare di Givet e la psammite di Con* 
dros, contraddistinti dal nostro autore col 
nome di terreno demonico propriamente 
<fe</09 rappresentino collettivamente il vec- 
chio gres rosso nello stretto senso attuale 
delPespressione : vecchio gres rosso pro- 
priamente detto. 

Tale questione potrà forse decidersi 
dietro a naoTi ttodn sulla Coroo?agl{a ed 
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il Devonshire, ripetuti con questo speciale 
intento. Alcuni strati fossiliferi, bene ca- 
ratterizzati per silurici, furono ultimamen- 
te segnalati dal sig. Peach sulla costa S. E. 
della Cornovaglia nelle vicinanze di Fal- 
mouth e di San Anstle. In una lettera^ 
diretta li la aprile 1847 a sir G. Leoon, 
il signor R. Murchison dieeva : di aver 
riconosciuto, a prima vista dai fossili rac~ 
colti dal sig. Peach, che in Cornovaglia 
esistono veri strati silurici, e perfino an- 
che strati silurici inferiori ; del qoal (atto 
si ha la prova nella presenza di certi 
orthiSf a coste semplici, che costituiscono 
il carattere invariabile di queir epoca . 
Egli annunzia inoltre che una delle con« 
chiglie, il Belleropkon trilobatus, trovata 
dal sig. Peach, insieme a rimasugli di pesci 
nella zona delle rocce di Polperro, è una 
delle conchiglie caratteristiche del tilestone 
deir Herefordshire e dello Shropshire, la 
quale trovasi anche negli strati della stessa 
epoca nel Cumberland ( sui con finì del 
Westmoreland, fra Kirby-Lonsdale e Ken- 
dal ) : strati che formano i filoni superiori 
del terreno silurico, ovvero che costitui- 
scono una transizione fra il terreno silo* 
rico ed il devonico. Murchison aggiunge 
inoltre : il distretto di Cornovaglia, nel 
quale esistono strati incontestabilmente 
silurici, essere lo stesso di quello in cui 
il prof. Sedgwick e sir E. de la Bòche 
aveano indicato resistenza d^una linea di 
sollevamento diretta dal N. E. al S. O., 
(a quale portando a giorno certi schistt 
quarzosi ed argillosi, avea sollevati da una 
[>arte e dalP altra gli strati al S. E. ed 
al N. O. seguendo una linea che attra- 
versa la baia di Palmouth. Prima d^ aver 
subito tale esame, tutti questi strati fossi- 
liferi della Cornovaglia erano stati con- 
trassegnati, nelle Carte geologiche, come 
terreni devonici. 

Le catene dei Lead-Hills e dei Gram- 
pi! io Iscoiia, che, conrìderate in aoa 
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elle loro prolungasioni nel nord delflr- 
lande, cottiluiscono due delie linee fon- 
damentali delle isole Brilannich'e, sembra- 
no ripetere i principali tratti delle loro 
forme dalla stessa epoca delle montagne 
del Westmoreland e ^ella catena fonda- 
mentale della Cornoraglia. Il vasto nucleo 
delle montagne scozzesi, al pari di quello 
delle regioni renane, ha senza dobbiu su- 
bito, anche nei Grampii, parecchi sol- 
levamenti successivi ad «poche lontanissi- 
me r una dall' altra. Se ne troveranno 
anche di più antichi, come se ne trovano 
dì più recenti. Il nostro autore ebbe 
del pari, e da gran tempo^ ad esternar To- 
pinione che le montagne della Scozia e 
dell' Irlanda, dalle isole Orcadi e Shet- 
land sino ai graniti di Wicklow e Carlow, 
fossero per presentare dislocazioni pa« 
rallele a quelle del sistema del Reno, e 
probabilmente contemporanee. Egli ac- 
cennò inoltre in queste montagne ad ac- 
cidenti stratigrafici posteriori al deposito 
del terreno giuraisico, ed anteriori a quel- 
lo dei terreni cretacei. Forse non saranno 
i soli ; ma ciò che sembra evidente si è : 
essere stata una convulsione la causa prin- 
cipale del rilievo dei Grumpii , identi- 
ca a qnella cui devono la loro origine i 
conglomerati grossolani, tanto bene de- 
scrìtti dai signori Sedgwiok e Murchison, 
e costitnenti la base del vecchio gres ros- 
so. Tali puddinghe a grossissimi frammen- 
ti, segnalati a ragione dagli antichi geologi 
scozzesi, come testimonii d^ una grande 
rivoloftione del globo terrestre, e quasi 
linea di demarcazione fra i terreni prima- 
ri! e secondarli , non rassomigliano in 
'niente al iiìestone. Tutto dimostra ch'essi 
rappresentano la base del vecchio gres 
rosso propriamente detto. 

Sembra poi che gli strati di schisli 
e di granwacke dei Lead-Hills , esatta- 
mente descritti da sir J. Hall, nonché i 
calcari, gli iciiisti argillosi e le rocee are- 
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nacee dei Grampii e delle isole di fura 
e d* Isia, studiati accuratamente da Mae- 
Culloch, Play fair, Jameson ed altrì geo* 
logi scozzesi, appartengano io parte alla 
serie fossilifera del calcare di Baia ed al 
terreno silurico propriamente detto. Non 
v'ha quindi luogo a dubitare che la gran- 
de discordanza dì stratifìcaziona nella Sco- 
zia non corrisponda esattamente a quella 
del Westmoreland. È del pari probabile 
che la puddinga inferiore del vecchio gres 
rosso della Scozia, corrisponda alle pud- 
dinghe di Burnol e di Pepinster, e quin- 
di v' abbia correlazione fra la grande 
stratificazione discordante della Scozia e 
quella eh' esiste nel Belgio fra il terreno 
ardesiano ed il devonico propriamente 
detto. Da ultimo, è verosimile che ap- 
partengano allo slesso genere le puddin- 
ghe di Poullaouen in Bretagna, ed in ge- 
nerala tutte quelle segnalale da Dufréooy 
come formanti in questa penisola la base 
del terreno devonico, quale lo si vede 
contraddisiinto sulla carta geologica della 
Francia. 

Tale orizzonte geognostico è più lar- 
gamente e spicca lambente distinto dì qua- 
lunque altro nella serie degli antichi ter- 
reni dì transizione. Adottandolo siccome 
base di classiGcazione, si arriverebbe final- 
mente a quella principale divisione che 
Omalius d' Ilalloy ha indicata sino dal 
1808 nella serie dei terreni di traiuizio- 
ne, suddividendoli in terreni ardesiani ed 
in terreni antraciferi, nel suo Saggio sulla 
geologia del Nord della Franata ^ pub- 
blicata nel Journal des Mines, t. XXHT, 
p. isS. LMmportanza di questa linea di 
demarcazione così felicemente indicata , 
quarantacinque anni fj, da uno dei più 
perspicaci osservatori che abbiano esplo- 
rato i' Europa, apparisce tanto più gran- 
de, in quanto che i bei lavori dei signori 
Murchison e Yerneuii sulla Svezia e sulla 
Russia, ooQchè V ultima M enoria di h* 



SlfTBin DELLE MOllTàGllE 

ÒÈ Budi sidf itola degli Orsi (i), diiDo> 
slraoo come essa costituisca realmeDle uno 
dei tratti più estesi della struttura deU 
r Europa settentrìoaale. 

Poche parole basteraooo a far com- 
preodere le idee delP autore relative al 
£itto sopra eouDciato. 

La magniifica opera sulla Russia dei 
sigoori MurcbisoD, Yerneuil e Keys^r- 
liog, mostra la costa meridiunate del gol(u 
di Fiolaodia costituita da differeoti strati 
del terreno silurico^ e presenta una indi- 
ouuooe leggera, ma dirotta verso un punto 
deir orizzonte più ficinu al Sud che al 
S. S. E. ; con questo che gli strati silurici 
superiori si palesano soltanto nella parte 
occidentale. Al mezzodì, ed a poca di- 
staoKa dalla costa medesima, il vecchio 
f^res rosBO, che occupa nella Russia spazii 
tanto considerevoli, si adagia sopra il ter- 
reno silurico ; ma alP Ovest, in faccia al- 
r isola di Dago, trovasi io contatto cogli 
strati silurici superiori, mentre che all'Est, 
presso Pietrahorgo ed ol lago di Ladoga, 
s^ appoggia direttamente sugli strati silu- 
rici inferiori ^ dal che si deduce ohe il 
vecchio gres rosso è sovrapposto al ter- 
reno silurico In istratifìcuzione discor- 
dante. 

Di più, lo stesso gres non segue affatto 
I andamento del terreno silurico. Esso lo 
tiltrepassa, a partire dal lago di Ladoga, 
per estendersi veno Arcangelo, e perdersi 
nel mar Bianco. Finalmente, le ingegnose 
osservazioni del sig. de Buch nella prefitta 
Memoria sull'isola degli Orsi, inducono a 
ritenere, come, stendendosi sotto Je acque 
del mar Glaciiile, il vecchio gres rosso 
circondi al Nord il vasto sistema delle 
montagne della Scandinavia, per tornar 
poscia a rialzarsi nelle isole Shetlaud ed 
appiedi delle montagne della Scozia. 

<i) Die Bacren — liisel nacb B. M. Keil- 
nali, von Leu[>ol(| von Bueh. -— Btrliu i847* 
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Spostato sovente in queste regioni set- 
tentrionali , il vecchio gres rosso lascia 
però distinguere una vasta rete di dislo- 
cazioni ancora più forti, ed anteriori alla 
sua sedimentazione, da una parte delle 
quali furono più o meno sensibilmente 
affetti gli strati silurici. 

Coli Forizconte geognostico della pud- 
dinga di Burnot, di Pepinster e della Sco- 
zia costituisce uno dei tratti più spiccata- 
mente distinti della stratigrafia dell' Eu- 
ropa settentrionale, dalla rada di Brest 
sino al mar Bianco, e dalle isole di Shet- 
laud sino alle Ardenne, ed ai Balloni dei 
Vosgi. 

La serie interessante dei fatti contenuti 
in questo rapido sunto viene inoltre illu- 
strata dulia osservazione dal sig. de Beau* 
mont ; che, cioè io tutto questo vastis- 
simo spazio, nonché in regioni molto più 
meridiunali, avvennero moltissime dislo- 
cazioni tutte concordanti rispetto ella loro 
direzione, tutte posteriori al terreno si- 
lurico ed agli strati devonici antichi (ti" 
lesione fossilifero), ma tutte anteriori al 
vecchio gres rosso, ed al terreno devonico 
propriamente detto. 

Come non fu possibile al nostro autore 
di comprendere in un breve riassunto, 
tutte le regioni di Euoopa dove furono 
osservate direzioni dipendenti dal Sistema 
del ìf^estmoreland e delV Hundsriick^ co- 
si egli limitossi ad un certo numero, .vale 
a dire e quelle più precisamente e minu- 
tamente esplorate, occupandosi da prima 
nell' aggruppare tutte le osservazioni fatte 
in maniera da dedurne una media gene- 
rale, secondo i metodi indicati nel princi- 
pio di quest^articolo ; e poscia nel para- 
gonar queste medie colle osservazioni Io- 
cali, onde meglio apprezzare l'importanza 
delle divergenze parziali. 

Tali regioni geologiche verranno suc- 
cessivamente considerate procedendo dal 
Nord ai Sud. Per ogni singoh località il 
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cooipleMO di latte le oMeryasiooi verrà 
sorrogato da ona media rappreseotaote la 
diresioDe d^uo piccolo arco del grao 
cerchio, il cai messo ti riferitce al ceotro 
della sitaaxione geologica. Abbiamo già 
detto precedeotemente come un piccolo 
•poftamento di questo punto centrale non 
arrechi sensibile alterazione nel risulta- 
mento finale, d^ onde ne viene che la 
determinazione di questo punto non ri- 
chiede verun lavoro speciale. Per ciasche- 
duna di queste regioni o provincie che si 
voglia dirle, il punto centrale verrà con- 
trassegnato nel modo più semplice, indi- 
candone la latitudine, la longitudine e la 
orientazione del piccolo arco del gran cer- 
chio, che rippresenta le osservazioni di 
direzione. 

I .° Lapponia. — - Non è guari il prof. 
Reilhau ebbe a fare delle preziose osser- 
vazioni geologiche intomo alla Lapponia 
norvegese^ quali furono pubblicate dal 
aig. Netto, unitamente ad una carta geolo- 
gica di questa regione nel 18479 nelfAn- 
Diiarìo mineralogico di Leonhard e Bronn 
e poscia in estratto, e con una Carta ri- 
dotta. Le formazioni sedimentarie della 
Lapponia descritte in parte 4^ ^o^' ^^ 
dal sig. Leopoldo de Buch, appartengono, 
secondo tutte le apparenze, al terreno si- 
lurico, ed emergono raddrizzate in dire- 
sioni, che in generale si approssimano al- 
l' E. N. E. La loro direzione media, de- 
terminata dietro la carta del sig. Netto, 
risulta verso V E. N. E. Le osservazioni 
di Durocher, fatte specialmente nelle parti 
occidentali e meridionali della Lapponia, 
danno in termine medio E. a 5^ N. La 
medb generale si riferisce ad un punto a 
poco presso centrale di questa regione, 
per cui le summentovete indicazioni do- 
vrebbero essere : Lapponia^ lat. 70° N. ; 
long. 35* So' E., direzione E. 3a^5o' N. 

a.^ Costa fwridionale del gol/o di 
—•La direzione della zona 
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silurica delle provincie baltiche delie Rai- 
sia è rappresentata con safficienle esat- 
tezza da una linea tirata da Revcl e Croo- 
stadt. Questa linea pròssimamente parallele 
alla direzione degli strati silurici ed elle 
direzione generale della costa meridionale 
della Finlandia, taglia il meridiano di Dor- 
pat, che corrisponde al mezzo della lun- 
ghezza del golfo di Finlandia, sotto un 
angolo di 7 3". Per questa regione geolo- 
gica, le designazioni saranno : Estonia^ 
lat. 59*30' \ long, a 4^3 3' 1 5"; direMone 
E. 17^ N. 

3.^ Isola di Golhlandia. — In que- 
st^ isola gli strati silurici sono leggermente 
inclinati al S. S. E., e sono diretti all' E. 
N. E. Per punto centrale si può prendere 
la città di Wisby, situata presso e po- 
co nel mezzo della lunghezza delF isola. 
Wisby lat. 58^3915"; long. 16%'iS'' E.j 
dire%ionef E. aa°3o' N. 

4.^ Grampii. — Il tratto più iSicile 
ad afferrarsi nella struttura stratigrafica 
dei Grampii è la direzione quasi retti- 
linea della loro base meridiuoale. Questa 
direzione la col meridiano di Loch-Tay, 
che trovasi quasi alla metà della sua lun- 
ghezza, un angolo di 5a^. Prendendo per 
punto centrale di questo gruppo un 
punto situato sulle rive del Loch-Tay 
a 56^35' di latitudine Nord, e 6* 37' lon- 
gitudine air Ovest di Parigi ti ha - Gram- 
pii, lat. 56^35' N.; long. 6^37' O. ; 
direzione E. 38* N. 

5.* ìVestmoreland, — Secondo il prof. 
Sedgwick, gli strati del gruppo muntuosf» 
del Westmureland ( i più antichi dei quali 
hanno forse in alcuni punti la direzione 
del sistema del Finistcre ) si dirigono 
comiuiemente dal S. O. un poco O., al 
N. E. un poco E. Adottisi per media la 
direzione 37°3o' N., e pur punto centrale 
la città di Keswick. — Ke$i>s;ick^ latitu- 
dine 54° 55' N. ; long. 5V "3" O. 5 c/i- 
reùone E. 57^3o' N. 
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6.^ Megione siiurica, -— Si può pren- 
dere per centro di questa regione la bor- 
gata di Chorch-Strelton, sitoata appiedi 
del Longmynd, e per direzione, la media 
di quelle assegnate agli strati silurici nella 
bella carta di Murchison. -^ Church- 
Strettone lat. 5a^35' ; long. S^io'ao'' O.; 
dirchione E. 4^° N. 

7.^ ComovagUa — - La linea dietro la 
quale gli strati silurici sono sollevati sulla 
costa S. E. della Cornovaglia si dirige, 
secondo Murchison, dal N. E al S. E. ed 
attraversa la baia di Falmoulh. Prenden- 
do per punto centrico questa cit^, si 
ba : — FalmoutK lat. 5 0^8' ; longitudi- 
ne ^'aS' C>. % dire%ione E. 4^^ N. 

8.^ £ngebirge. — Secondo F opera 
recentemente pubblicata da) professore 
Cotta intorno ai filoni delP Eragebirge, la 
direzione media delle rocce stratificate di 
quelle montagne, riferita al meridiano ma- 
gnetico, è verso V ora 5 ^. Essendo a 
Freyberg la declinazione di circa 16? 4 o' 
O., questa orientazione si riduce a E. 
37" 55' N^ relativamente al meridiano 
astronomico. Prendendo per punto cen- 
trale Freyberg, ti ha : Freyberg^ latitu- 
dine 5o* 55' 5" N. ; long. 1 1** o' a5" E. ; 
dire%ione E. 37° 55' N. 

9.0 Franktnwald, — Come punto cen- 
trale torna opportunisstma la città d^Hof, 
che fu il soggiumo di A. de Humboldt, 
quando in lui sorte la prima idea d^ oc- 
cuparsi della direzione notevolmente co- 
stante degli strati in questi paesi, e per 
direzione quella stesso segnata sulla bella 
carta geologica dell' Europa centrale di 
Dechen che è E 28^ N. Apportengonb 
a qnesto gruppo le calcari d' Ebersrèuth 
presso Bayreuih. — Bof^ lat. 59° 29' N.; 
long. 9° 35' E. ; direzione E. a 8** N. 

IO.** Boemia. — Nel 1837, il nostro 
autore fece \in Boemia parecchie osser- 
vazioni sulle direzioni degli strali del ter- 
reno calcare, di schisto e jì quarzite, 
Siippl Diz. Tecn. T. XXXF. 
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di cui il signor Gioachino Barrando 
ha ultimamente stabilito V ordine di ao- 
vrapposizione e Tetà siiurica. Altre an- 
cora ne fece sulle direziooi degli schi- 
sti e dei gneiss che a' avvicinano al ter- 
reno silurico. Yentidue di queste, fitte 
nelle vicinanze di Praga, di Przibram e 
di Brzezina cadono fra TEst e TÉ. 5o^ N., 
e danno per media la direzione E. a 8^ ì^o 
N. Limitandosi alle osservazioni fatte to- 
gli strati silurici, la direzione sarebbe no 
poco meno lontana dalla linea E. O. 
Egli si attenne' però alla media genera- 
le. — Praga, latitudine 5o^5'i9'' ; loQ- 
gitud. xa*'^' E. \ direzione E. a8''4o' N. 

I X .^ Ardenne. Gli strati del terreno 
ar desiano delle Ardenne procedono io 
generale fra il N. E, ed il E. N. E. Dietro 
la Memoria recentemente pubblicata dal 
sig. Dumont sopra i terreni ardennici, 
questi oscillano fra una media , ch^ è 
air incirca di E. a 5*^ N, e può essere 
riferita a Mont-Hermè nella vallata della 
Mosa. — Ardenne, lat 49^^^ \ longita- 
dioe 2^23' E. ; direzione E. a 5^ N. 

I a.^ Condros. — La direzione media 
degli strati delle Ardenne presenta delle 
incertezze, in causa dei numerosi e con« 
siderevoli scostamenti che vi si osservano, 
motivo per cui il nostro aptore trova di 
far entrare nel computo la linea molto 
più regolare degli strati antraciferi di Con- 
dros ; direzione ch^egli riguarda come una 
riproduzione posteriore ed accidentale di 
quella degli strati delle Ardenne. Secon- 
do Omalius d'Halloy, le crete di Condro! 
si dirigono regolarmente all' E. 35^ N. Il 
centro di Condros è un poco al Nord di 
Marche e Faméne per 3* di long. E da 
Parigi, e 5o** i5' di lai. N. — Condros j 
lat. 5o**i 5' ; longitudine 3® E. ; direzio- 
ne, E. 35^ N. 

13.** Tgunus, — La catena del Tau- 
nus presenta sulb strada da Wiesbaden a 
Laogf^n-Schwalbach una serie di strati di 

a4 
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qoaniti e di schUti Della direiione me- 
dia E. SS^'iyN. *— Taunus, latìtadi- 
oe 5o® 4 1' N. ; long. 5? 4?' E' \direhione 
fi. 55^3' N. 

X 4«° Binger^Loch. -^ Il Taunut è il 
prolangameoto orientale della catena del- 
l' Hundirùck, dal quale è separato pel 
Reno, che scappa dalla pianura dì Ma- 
gonza attraveno la gola chiamata Singer- 
ttoch. Iti , la direzione degli strati di 
quarziti e di schisli verdi delP estremità 
deir HondsrUck è poco regolare: locchè 
aenza dubbio dipende dalla formazione 
Tiolenta della spaccatura che fu ridotta a 
gola, in forza di un successivo allarga- 
Dento. *-— Binger-Loth^ lat. 49^ 5^ N. j 
long. 5**3o' E.; direzione, E. 43"5o' N. 

x5.^ HundsrUck'Taunus. — L^ Hun- 
dsrùck ed iljTaunus non formano, come 
fa detto, che una sola catena, tagliata in 
dna da una gola. La direziona media di 
questa catena, che rappresenta abbastanza 
bene quella delle diverse zone del terreno 
di transizione di questa regione, è verso 
r E. 37^30' N., e può essere riferita alla 
gola che separa la catena in due grup- 
pi. — Binger^Loch , lat. 49^^^ N«> 
long. S^'So' E. ; direzione E. 27°5o' N. 

i6.° Bretagna, — Nel numero delle 
direzioni comprese nella designazione ora 
3-4) cbe si osservano nelle rocce schìstose 
d^ una quantità di puuti della penisola di 
'Bretagna, una parte soltanto sembra pro- 
priamente riferirsi al sistema del West- 
moreland e deWMundsruck. Se ne scorge 
un esempio molto spiccato nei diparti- 
menti deir Ille-etYillaine e delle Coste 
del Nord, nei dintorni di Gancale, di 
lugon e di Lamballe. Punto centrale : — 
San Malo, lat. 48"" 39 3" N. ; longitudi- 
ne 4**ai'a6'' O.', direzione E. 4a"i5' N. 

17.^ Bretagna. — Gettando lo sguar- 
do su quella parte della carta geologica 
della Francia dio rappresenta la Breta- 
gna, si rosu «olpiti da carte linee d* acci- 
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denti stratigrafici che V attrt? ertano, per 
esempio, da Gaan a Bell-Isle, e dal capo 
della Hogue alla punta di Peomarch. La 
direzione media di questa linee è alP E. 
47^ N., e sembra rappresentare la dire- 
zione del sistema del Westmoreland e del- 
rSundsrùck. Si può riferirlo a San Malo, 
qual punto centrale. — San Malòy lati- 
tudine 48* 39 3''' N. ; long. 4*" ai' 26" 
O. ; direzione E. 47^ N. 

x8.^ Schirmeck. — Nelle vicinanza di 
Shirmeck e di Framont, gli strati dero- 
nici antichi, che formano l'estremità N. E. 
della massa fondamentale dei Yosgi, ti di- 
rìgono air E. 3o^ N. — Schirmeck, lati- 
tudine 480 a6' 40" N. 5 long. 4*^ 45' E., 
direùone E. 3o<> N. 

19.** Massa centrale dei F'osgi, — 
Gli strati schistosi ch^ entrano nella com- 
posizione del nucleo fondamentale dei 
Yofgi , si dirigono in via media all' E. 
350 N. e le loro direzioni possono essera 
riferite a : San Die, lat. 4^** '?' 27" N. ; 
long 36* 37' E. 5 direzione E 35^ N. 

ao.^ Montagna Nera, Le direzioni 
o'sservate nella massa della Montagna Nen 
al Nord di Garcassona, delle quali fu 
già parlato, possono essere riferìte ad un 
punto presso a poco centrale, situato a 
43° a 5' lat. N., e ao' long. O. da Pari- 
gi. Montagna Nera, latitudine 43^ a 5' N.; 
long, ao' O. ; direzione, E. 34^ N. 

ai.^ Hyères, — Gli strati schistosi 
della parte S. O. delle Montagne dei Mori 
presentano nei dintorni d' Uyères, delle 
direzioni menu discoste dalla linea E. O. 
che dal resto della massa; moltissime volte 
procedono quasi direttamente air E. N. 
E. — Hyères, latitudine 4 5° 7' a" N. ; 
longitudine 3" 47 4^' ^' « direzione E. 
aa"3o'N. 

a a.** Isola di Corsica. — Le rocce 
antiche delP isola di Corsica si dirìgono, 
in yia media, dietro le indicazioni del si- 
gnor J. Reynaud, Terso l'È. N. E. Si può 
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scegliere a pooto ceolrale Aiaccio; — - 
^iaccio^ latita^ioe 44^ ^^i*^-: loDgi- 
tadine 6^ aS' 49'' £• ; direzione E. aa^ 
3o'N. 

Accadendo di dover prendere corret- 
tamente la media generale di queste ven- 
tidae direzioni medie parziali^ si avrà ri- 
guardo alle rispettive posizioni geografiche 
dei punti ai quali esse si riferiscono. 

A tale effetto è d^ uopo eseguire V o- 
peraziooe indicata nel principio di que- 
t'articolo, scegliendo un ponto solla di- 
rezione presuntiva dal gran cerchio di 
comparazione che deve rappresentare il 
sistema del Westmoreland e délTHund- 
sriicky ed al quale tutti i piccoli archi, 
che rappresentano le direzioni locali, so- 
no considerati come approssimativamen- 
te paralleli. A questo punto si riferiran- 
no tutte le direzioni e se ne prenderà la 
media. 

Suppongasi , che il gran dbrchio di 
comparazione di cai si tratta, passi pel 
Singer- Loch» 
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Per trasportare al Binger-Loch la di- 
rezione E. aao So' N. osservata in Lap- 
pooia a 70* di latitudine Nord, e 33<> 5o' 
di longitudine Est, si determini, mediante 
la Tabella a pag. i35 e seg., la differenza 
degli angoli alterni-interni che forma coi 
meridiani del Binger-Loch, e del punto di 
osjservazione in Lepponia, Parco del graa 
cerchio che riunisce questi due punti ; la 
differenza sarà di iS"" 55' a5^ Ne viene 
da ciò, che la direzione E. aa® 3ó' N. 
osservata in Lapponia e riportata al Binger^ 
Loch diventerà E. aa*5o' N. 4. i5* 35' 
a3' I N., essendo f T eccesso sferico di 
un triangolo rettangolo sferico, del quale 
ci occuperemo posteriormente. 

Eseguendo la stessa operazione per 
ciascuno dei venti punti le cui direzioni 
devono essere riferite al Binger-Loch^ 
È* Ottiene il seguente prospetto, nel qua- 
le sono egualmente comprese le dire- 
zioni riferite al Binger-Loch, e si fa la 
somma : 



U$S SktBIII DBI.LI MOnASM 
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1." 

a,' 
3° 

4" 

6.» 

7-" 
9." 

IO.» 

11." 

«a.» 
i5.° 

,4.- 

i5.» 
i6.° 

i8."* 

ao.o 
ai." 
aa.» 



Lappooia E. 

Estonia yt . . E. 

Wisby ^. . . E. 

Grampi! E. 

Keswick E. 

Church-StrettoD E. 

Falmoatb E. 

Freiberg E. 

Hof E. 

Praga * . . E. 

Ardenne E. 

Coadros E. 

Taaaos E. 

BiDger-Loch ( strati ) . . .E. 

Bioger-Lodi ( catena ) ... E. 

San Malo ( strati ) E. 

San Malo ( linee grandi ) . . • E. 

Schirmeck E. 

San Die E. 

Montagna Nera E. 

Hyères E. 

Aiaccio E. 



aa* 5o' + 

«7 
a3 

38 






35 
33 



1 5^ 55' a5' 



3o 4- 

w — 

3o — 



37 

4a 

45 

37 55 + 

a8 tp 4- 

a8 4^ 'p 
a5 w — 

.54. 

40 5o // 
a^ So » 
4a i5 — 

47 
3o 

35 

34 

aa 



i5 
8 

9 
8 

8 

9 

4 
3 

5 



ff — — 

w — — 

i' — 

3o — 



»» 



» 



» 



H 49 

S7 46 
45 9 
a6 94 

ao 
53 

I 

8 

5 
a3 
55 
i3 



w 



1/ 



7 a8 
7 a8 
;/ 34 

>} • 4© 

4 i3 
I i3 



-s. N. 

— f. N. 
aa 3o -f- » 38 53 — 9. N. 



56 

a4 
16 

35 

14 
6 

la 

3 
» 

59 
59 
«4 

'7 

57 
47 



- f . H. 

•— f. R. 

- •• N. 

- - f. N. 

-f- f . N. 

- - f . N. 

- - f . N. 
-{-. I. N. 

- - f . N. 

- - f . N. 

- - I. N. 
-(- f. N. 

- - f . N. 

>/ »/ N. 

-f-i. N. 

- f. N, 

- i. N. 



Somma 



• • 



706^ a3' — 9" a9 5 " 2 ± s. 



Fatte tutte le riduzioni, la somma si ! trale d' o8Ser?azione al quale essa sì rìfe- 
riduce a 697^^ a3' 55" ^ S db f ; e|risce, e per uno degli angoli acuti, Pao- 
difidendola per ventidue, si ha per la 'golo formato dalla direzione riferita al Bin- 



media delle direzioni riferite al Binger- 
Loch| 



E. 31041' 59" + 



S±. 



N. 



aa 



Affinchè nnlla rimanga d^ indetermina- 
to, resta soltanto ad apprezzarsi il valore 
di S db f. La quantità s che entra nel 
prospetto rappresenta, come fu indicato 
precedentemente, V eccesso sferico d^un 
triangolo rettangolo avente per ipotenusa 



la più breve distanza dal^unfo centrale^ 

riduwme ( Bbiger-Lodi J al ponto oeQ-|BMDo. Alcuot però, rifereadosi a paoli 



ger-Loch colla più corta distanza. Scorgeti 
a colpo d^ occhio, che, secondo la relativa 
posizione del punto centrale di riduzione 
e del punto d' osservazione, nonché della 
direzione osservata, 1' eccesso sferico de- 
v' essere aggiunto o sottratto, nel modo in- 
dicato dal prospetto : condizione rammen- 
tala nell'espressione della somma S ^t t* 
Il detto prospetto contiene ap di queste 
quantità^ fra le quali 8 da sottrarsi e i a da 
aggiungersi. La maggior parte d'eue è oe- 
cessarìamente piccolissima, e siccome entra- 
no nella somma con segni contrarli, così de- 
vonsi vicendevolmente diitraggere o pooo 
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molto lootaoi, e qaindt a triangoli piat- 
totto cooiiderafoli, tooo di una graodesta 
maggiore. La somma ^S dz § riduceii a 
qadla di questi ralori maggiori degli altri, 
presi al rispettivo loro segno. Ne viene 
quindi la necessità di calcolare i più con- 
siderevoli di questi valori di i, per ap- 
preziare V influenaa che possono tserci- 
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tare sulla determinazione della direaio- 
ne media. 

Si eseguisce facilmente il calcolo valen- 
dosi della Tabella precitata, oppure ado- 
perando le formule datesusseguentemente. 

Con ana semplice costruzione fotta ao- 
pra una Carta, trovasi approssimativamen- 
te per la Lapponia : 



b = aa = a444 chi!.; A = 34** i/a, 



e quindi, mediante la formula : 



si ha: 



cos C zz cos b tatÈg A, 
s = IO 59 33". 



Per tutti gli altri punti si può limi- 
tarsi ai risuliamenti preti a colpo d*oc- 
chio sulla Tabella predetta^ dietro le di- 



stanze e gli angoli determinati adlli Gar* 
ta, e si troverà : 



Per l'Estonia, 



Per Wisby, 



b = 1611 chilom. , A = i8<», s = 33'} 



b = iioa chilom., A = a4^9 s =1: 19'ì 



Per i Grnmpii, 



b = 1078 chilom., A =1 74^ 3o' , i r= sa'; 



Per Keswick, 



b zz 889 chilom., A rn 68<> = 3o' , t iz: la'; 



Per Church-Stretton, 



b ZH 786 chilom., A = 600, i = la'; 



Per Falmouth, 



b =: 907 chilom. , A = 4^^ '/^9 s ZI 17 ; 



1 
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Per San Itfalò (strati), 
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b = 7*3 chilom. ^ A ZZ aS© , i =z 9'; 



Per San Malo ( Hoee grandi ), 



b zz: 7ad chìlom. , A = 3ao 4^' 9 i = ■<>') 
Per la Montagna Nera, 

b :^ 74' chilom. , A :^ a6® 3o', i zz io'; 
Per Hyèrei, 

b zi: 772 chilom., A nz 5y^ 5o', i :z: la'; 
Per Aiaccio, 

b z£ 893 chilom., A zi: 710 3o', § ==: to'. 



.1 valori d^ g, relativi agli altri pnnti, 
tutti più vicini al Binger-Loch che non 
lo sieno i precedenti, sarebbero ancora 
piò piccoli, e siccome entrano nel valore 
di S lil ff, gli uni. positivamente e gli 
altri negativamente, essi devono distrug- 
gersi fra loro quasi esattamente, e si può 
quindi far a meno di tenerne conto. 

Quanto ai valori d' § ora calcolati, la 
somma di quelli presi negativamente è 
di 3* a3' 35''; la somma* di quelli presi 
positivamente ascende ad i^ia': dunque, 



S ± I = — ao 



II 



35^ e 



V -I- • 

•^' zz:— 5' 58" 



aa 



ossia in numero rotondo, £ ^ t = — 6'. 
Ora, nello stato attuale delle osservazio- 
ni, non si dà quasi mai il caso di tener 
rigorosamente conto d^ un simile risul- 
tamento. Parecchie firt le direaioDi, di 



cui fu presa là media, dopo essere state 
riferite al Bioger-Loch, presentano in- 
certette d^ oltre a 3", e la sostituaione 
del loro valore reale al loro valore ap« 
prossimativo potrebbe far variare la media 
di più di 6'. Tuttavolta essendo evidente 
che la somma degli eccessi sferici è nega- 
tiva, e tende a diminuire di più minuti la 
media, V autore vi pose mente per quanto 
gli fu possibile, adottando per la dìreiio- 
ne media del sistema del Westmoreland 
e deirHondsrùck riferita al Biuger-Loch, 
una cifra alquanto minore di quella for- 
nita dal primo calcolo, fissandola in nu- 
mero rotondo alP £. 3io 3o' N. 

E da* osservarsi di passaggio, come la 
scelta d^ un punto presso a poco centrale 
come il Binger-Loch per centro di ridu- 
xione abbia semplificato P operazione. Da 
un lato, la somma degli angoli aggiunti o 
sottratti alle direzioni riferite, per tener 
conto della convergenza dei meridiani ver- 
so il polo, si è ridotta, tutto compensato, 
a — 9^ 2oj 6" ; da un* altra parte, la 



I 
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somma degli eccelli sferici si è ridotta, tat- 
to compensato, a circa a^ 1 1'; di maniera 
che il numero ^i^ So' che rappresenta la 
direzione, differbce forse la 22 J^ parte 
di 706^ a 5', somma dei numeri che rap- 
presentano le direzioni parziali, poiché 



706' a 5' 



= 3a° 6' 5o". 



aa 



Lo scopo di tutti questi calcoli è di 
giungere a ridurre questa media di 36'5o". 
Ora non arrivando visi, come abbiamo (at- 
to, per une serie di compensazioni, si 
evitano molte occasioni d' errare nelle 
quali si sarebbe esposti ad incorrere pren- 
dendo per centro di riduzione un punto 
eccentrico, tale come la Montagna nera, o 
la Lappooia. 

Ora non ci resta che da avvertire alla 
fiducia che merita la media cosi calcolata. 
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Per verificarne la esattezza, si può &ce 
V operazione inversa, riportando la dire- 
zione media del centro di rìdozione ai 
singoli punti d^osservazione, per confron- 
tarla poscia alla direzione osservata. la 
questo nuovo rifesimento, si terrà conto 
déV eccesso sferico soltanto nei ponti 
sopra determinati, e che sono i soli dova 
eèso emerga di qualche entità. A rigore, 
bisognerebbe calcolare di nuovo l' eeces" 
so rferico per ognuno dei ponti d* osser- 
vazione, riferendosi alla direziona media 
determinata pel Binger-Loch, anziché alla 
direzione osservata in ogni singolo ponto, 
le correzióni però che s' otterrebbero eoa 
questo'nuovo calcolo sarebbero minime, 
e possono quindi trascurarsi. 

In seguito ai calcoli già eseguiti ed a quan- 
to fu detto, la direzione E. Sa» i/a N. 
trasportata dal Binger-Loch al punto d^os- 
servazione in Lapponia, diviene : 



E. 3i^ 3o' — i5^ 35' aS" + i* Sq' 55" N. n: E. 17*» 54' la' N. 

Essa differisce dalla direzione ouervata E.'aa" 3o' N. di 4** 35' 4^'* 

Operando alla stessa guisa per tutti gli altri punti d^ osservazione risulta la 
)clla tegoante : 



\ 
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calcolata 



Lappooia E. 17^54'ia' N. 

Estonia E. 16 a8 17 N. 

WUsby E. a3 II 14 N. 

Grampìi E. 4* > 9 ^* 

Kjeswick E. 40 44 34 N. 

Church-Strettoo . . . . E. 59 58 56 N. 

Falmooth E. 41 6 34 N. 

Freybcrg E. 97 a8 44 ^* 

Hof * - E. 38 ai a5 N. 

Praga : . E. 36 a6 46 N. 

Coodros E. 35 aS 13 N. 

Ardenoe . . . . . . E. 55 56 6 N. 

TauDiu . . . . . . E. 5i 16 57 N. 

Bioger-Loch ( strati ) . . E. 5 1 So 00 N. 

Bìoger-Loch (catena) . . E. 5i 5o 00 N. 

San Malo (strati ) . . . E. 58 49 ^9 N. 

San Malo (linee grandi) . E. 58 4^ ^9 N. 

Schiimeck E. 53 4 >4 ^• 

San Die E. 53 10 17 N. 

Montagna Nera . . . . E. 55 55 57 N. 

Hyèrcs E. 53 55 47 N. 

Aìaccio E. 5i i 7 N. 



osservata 

aao5o' + 

17 M 4- 

33 5o — 

58 1/ — 

57 5o — 
43 w 
45 » 

37 55 

38 >» — 

38 4o -I- 

55 w -^ 

a5 w — 

55 i5 4- 

45 5o 4- 

37 5o — 

43-i5 + 

47 » -1- 

5o w — 

55 1/ + 

54 »> — 

33 5o — 

33 5o — 



4*^55^48" 
o 5i 45 
41 14 
« 9 

14*4 

31 4 



O 

5 

a 
a 



5 55 56 

36 16 

- O 31 35 

3 i3 14 

t 5449 

8 55 6 

1 55 S 

13 30 00 

4 00 00 

5 35 I 
8 II t 

3 4^4 

3 49 45 

I 53 57 

IO 35 47 

8 5i 7 



+ 



a 13 la 



La somma delle differenze non poteva 1 
esser nulla, mentre in questo caso fu a- 
dottala per puoto centrale di riduzione 
(Bioger-Loch) la direzione E. 5i ®5o' N. 
espressa in numero rotondo, in luogo 
della media delle direzioni riferite a que^ 
sto punto. Per varii punti d^ osserva- 
zione, le differenze sono considerevoli ^ 
ma ciò non deve recar stupore, dove si 
rifletta alla natura stessa delle osservazio- 
ni fatte in quei siti. Così, pegti strati del 
Binger-Loch la differenza sorpassa 113^; 
ma fu già osservato da principio che la 
direzione è probabilmente anomala. 

Per Hyères, Aiacdo e la Lappouia, le 
differenze sono del pari notabili ; mn |>er 



questi ire punti fu semplicemente impie- 
gete la direzione E. N. E. Ora, quando 
si esprime una direzione in queala ma- 
niera, è naturalmente sottoipteso che non 
si pretende di determinarla con una ri- 
gorosa esattezza. 

Per le grandi linee che attraversano la 
Bretagna, la differenza è di circa 8® ii ; 
ma la direzione di queste linee noe sì 
presta ad una determinazione del tutto 
esalta. Per le Ardennc, la differenza è di 
quasi 9<>, una delle più considerevoli ad 
un tempo e singolari registrate nella Ta- 
bella. Probabilmente ciò dipende in massi- 
ma parte dalla circostanza che la dislocazio- 
ne, in forza della quale furono sollevate le 



goeodo la ,4ÌWPP<¥>» ad BaUooi, ha com- 
jfinwOitt.pMiiifi. de* terreni sehUtpti ntoati 
ffÀ,ff,Ì[<HXlf w^.ficttiaiidpiie U diretioae 

. ;.l4*^geMreiiieitto delle dUloca^ooi del 
fifllfiini deirUeineot può esiandio aver 
cooperalo più tardi allo ìI^mo efitUo. La 
4i^4|io|M> del f iilepia del Fioestère trat- 
pffftat9i^le ArdiNioe a MoQt-Hermò, di- 
wpfi^ 1&. t^P 48' N., oootiderando che 
poc q^ìtato punto -la correxione doyota 
pir ecceiso sferico sarebbe del tutto ioti- 
goiQc^te; $Ma ai acoata di lo^ i a' dalla 
^ir^wee media £. aS^ N. degli atratì 
$ ardetin di q^etie regiooi, mentre die 
9Meat(^ ^Uioia f* ellootana aoltanto di ' 8^ 
55' ;Q' : delki dveaione del sistema del 
W^HmorelaHd e delT HandsnUk. Ciò 
pnwa .ehe f aDon)4ia aegnalalu nella di- 
reiiojpe degli atrajU d^àrdeaia sulle ri?e 
oalla Sf^sa, non sì oollcjgp, come a primo 
fipalio 9* avrebbe potnto credere, al si- 
stema del Fiaistère. Quanto egli altri 
pootì , pei qpalì b direiboe osserfata 
amnhcfi assai ptossima al' ferocie diflbrenze 
il^n- ollirepestano 4^i • *oao comonemente 
al di.aotto di 5>^; non sono quindi ponto 
40p«HÌorì. alle ioMItesze ed agli errori che 
coipDpofftano le osservasioni per sé stesse 

Danni inoltre por mente che le difie- 
rtnac; più. oonaidereT((>li «sono ora in piò 
e4ora in.meno^ e quindi che si acoo- 
atmo ad nna generale oompensaaione \ dì 
Ptamieraobe si troverebbe quasi la stessa 
nuadiaei qnalora si ritenessero dilettose le 
94«anraaioni dalle quali trassero orìgine, 
t al tenesse conto soltanto delle restanti. 

Da ultimo, ritoccando 11 pootoalqoale 
si ri&riscono tolte le oMervaiioni di que- 
atn. genere, bisogna ossenrare, che non 
aolamenle b direzione E. 5t^ %' N., rife 
vibila ad onpnnto della Germania setten 
trionale, sta perfettamente nei limiti dei- 
ora 5-49 datada^dlreaaeaao 
Smppl Di%. Tecn. T. XXXF, 
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secolo dal sig. 1. de Haosboldt ; ma clie 
questa media trasportala a Bqf non dif- 
ferisce di memko grada dalla direaione da- 
gli strati di Frankenwak), asgnalaU dalPil- 
lostre Viaggiatore, nel principio della sua 
carriera^ quale direaione ripetuta spessis- 
simo negli strali schìstosi S una gran 
parte dell' Europaw 

La direzione medio 1^ 3i*.i/aN., 
adottata pel Binger-Loch, determina quel* 
la 'della tangente direttrice del sistema 
del Westmoreìand e delT Hundsrùck, 
L' angolo ▲ formalo da questa tangente 
col meridiano del Bioger-Looh, è egua* 
le al complemento di 3i^ i/»,* ossia a 
58* I/a; 

Per determinare copapìntamenle que- 
sto sbtema resterebbe a calcolarsi 1* an- 
golo equatoriale £ ; ma il calcolo non sa- 
rebbe guari eseguibile per il stilema di 
W-estmareland e óéVHuadsrUck, coma 
non è per quello dì Loagmynd, coi si è li- 
nundalo pei oiotivi esposti anperiormente; 
Bisognerebbe quindi attenersi proTTÌsoria- 
meate al meno, ed alla ipotesi adoperata 
nei calcoli precedenti, Tale a dire che il 
gran circolo che passa per il Binger-Loch, 
dirigendosi alP E. 5i'' 3o' N. è il gran 
circolo di comparazione, o Tequalore del 
sistema di JVestmondaad e di Huad^ 
sruck. 

£ probabile, sansa dubbio che questa 
ipotesi non sia del tutto esatta, e ch^ es- 
sa sia destinata a subire una rel/^^coafone 
ulteriore, Bisogua tultafolta osaerirare che 
il gran circolo di cui è parola divide pres- 
so a poco in due parli eguali P insieme 
dei punti di coi si ossertaroqo 6no ad 
ora gP increspamenti, dipendeoti dal si- 
f tema di fFestmorehmd e di Hnndshick, 
e questa oiaervaziooe deve condurre a 
presumere che il gran circolo di compa- 
raaione provvisoriamente adottato non sa- 
rà spostato in seguilo d%inà quantità mol- 
lo eonaidcreTole. Dopo aver tosi discussa 

a5 
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discosfo preeedentemeote FansiBnità re- il periodo del tarreao-ftUiillSo <«' ed 9iit^ 



spetliva. 

Al coDlrarìo, le offerTosiooi più re- 
oenli hanno fello rìcoooicere per meno 
anddii, che non lo ii era creduto fino a 
qoi, un gran numero di atrati già compresi 
liei tistema del Westmoreland e dell'Hun- 
dsrùck ridotto^ come abbiamo raduto, a ciò 
ch'esso ha d'essenaìale. Goti gli strati del 
terreno ardesiaoo delle Ardenne, riguar- 
dato da prima come uno dei tipi essen- 
ziali del terreno cambrico, e di cui i sigg. 
Murchison e Sedgwich figurarono alcune 
parti come cambriche, nella loro bella Car- 
ta delle contrade renane, pubblicata nel 
1840, derono essere riferiti al terreno 
ailurico ed al terreno derouico antico fli^ 
lesione /ossiii/eroj. La classificatione de- 
gli strati deir Huodsrack e del Taunos 
ha dovuto subire una modificazione simi- 
le ; e fu lo steuo degli strati schtstosi e 
calcarei dell' Ilartz, del Thuringenwald, 
del Franckenwald, del dintorni di Praga, 
dei Vosgi, dei dintorni d^ Hyères, della 
Montagna nera, dei Pirenei, ecc. Tutti 
gli strati che riposano sopra, di essi, iu 
atratificaiione discordante, e dì cui alcuni, 
come la puddinga, il humot (net Belgio), 
erano stati classificati come silurici, ven- 
nero riconosciuti contemporanei al vec- 
chio gres rosso, ed al terreno devonico 
propriamente delto. 

L* epoca alla quale risponde la discor- 
danza di stratificazione di queste due 
classi di strati, si è co|) trovata meno 
antica che non lo si era creduto innanzi, 
in seguito air età meno antica assegnata 
agli strati stessi. 

Ecco come, partendo sempre dagli stes- 
si fatti stratigrafici, si ebbero a ritenere 
nei periodi antisllurici due smembramenti 
del sistema del Westmoreland e dell'Hun- 
dsrùck che aveva parnto a primo tratto 
antisìlurico,«ed a collocare questo sistema 
Steno, sempKfieato e meg|lio definito, fra 



ponovip 
chió gres rosso e del tertvfeo Atst9ÌMf 
propriamente detto. 

Passeremo frattanto ai «MM^^tUto 
montane, che ebbero orìgi»* itoMìlM^: 
mente al deposito del fèeehlò greii 40ilb' 
o del terreno deronieo: • •' li: 

Ti è loogo a credere efao Ira i ilsMif 
che si possono adesso definire pift eooi*' 
piotamente, il più antico sia'qoello eoi tk 
rìlerìsce r increspamento dìegli stnti 
traciferi (devonid e (urbonifert) dèi 
gini della Loira iofertore, ed al qnalè ap^ 
partengono del pari gli aècidenti orograM 
più notevoli delle colilne del Boeage (Bo* 
scelto) della NormaodiÉ, e della parie 
ridionale dd Yosgt. 



VI. SUtema dei BaUoni (Fosgì) e Mk 
colline d^l BoaageX Calvados J, 

L^ età relativa che II nostro autore ha 
creduto dover assegnare originariameala 
a questo sistema, ha subito delle modifi- 
cazioni come quella del sistema del West* 
moreland e dèli' Hundsrùck, per n^gìonl 
presso a poco simili. 1 fatti stratigrafici 
che determinano questa età cooservauo il 
loro posto nella acienza ; ma gli strali al 
quali questi fatti si riferiscono sono al 
giorno d* oggi classificati altrimenti. Tutti 
quelli affetti da increspamenti proprii dai 
Ballimi e delle colline del Bocage dJla 
JV^rmandia, erano considerati, qualche an- 
no fa, come più antichi del vècchio gres 
rosso ; ed è «iggimai coostatalo che uni 
parte di questi medesimi strati apparteii- 
gono al terreno devonico, rappresentante 
il vecchio gres rosso, ed anche il calcare 
carbonifero. •— Anticamente il vecchio 
gres rosso ed il calcare carbonìfero era« 
no considerati come formanti, in una al 
millitonB-'grii ed al terreno corboolfero, 
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QOi itri»iiodÌTMÌMt, durante il cai dc- 
poèilo MOtt p wB Mfti eh» il inoU del- 
r&uròpa améie ppovtto griòdi dbloc»- 
iio«» lU mkoifm oitermioDi. hanno di- 
nlMfratn dM* qiMiUl tefia non è coti 
oonlinnc 'toéàe .ti «vera crcdoto, e che 
d«irc*tc'ild» aedìflMota^ii -Rilievo dd 
w w l o ebbe a anbire gtahdi aotaaienti. 

Il reddristaniento degli tirati del ài- 
ttcoM dei BaìUmi m éblk eoUinm dd A>- 
cmgé ìmUm Nommmdsa parte coincidere 
con ano di qoeèli motamcnti, con ^odlo 
cioè cai si riferisce la Unca di damaroa- 
aione che aepan il calcare carbonifero dd 
nàUiUne-^riU 

. Dorante i periodi, coaspantiTanenie 
tmnquilli, che hanno segailorapparìtionaUisierraaioni del iig. Yemcuil, che /una 
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terreni afièiti delle amìcbe inCffi*palttra 
ora 5-4- 

Il nostro antere è tuttora indinalò a 
classiflMarc ndb etesea serie i terréni dt 
porfido brnnP) di grauwaehe e dì schistOk 
argilloso, Contenente ilral» di aalffacite,ì 
aooonpégnati da ioi(»ròrite t^^tal» |pocQt 
diverse da «ptelle del t erre èo- carboniCsroi 
di cui si cocaponein ipran • porta V ango-s' 
lo S. E. dei Vosgi, e ohet pare , essersi: ad*? 
dossalo alle maue granitiche del SMttm. 
di Gérardmer, di EeiniceiaonI ■ dd Til- 
lol. Il coi.iollevaaiento ha próbahilMieiil6 
coinciso con la fcrasaaìone deMé- ioore' 
spatoffe ara S-4« 

Sembra sopra tutto, dietro le 



parte dei terreni di Utinsiiione del diparti 
timento ddhi Loira debba nferird aUa acci- 
sa èt>ooa. 

Ora, indipendentemente dd rapporti 
geognostici e paleontdogici che csiMono 
Ira le diverse parti dd vasto insieme dei 



dd dsteasa dd WesUnoreland e ddl'flon- 
dsrùi^ la snpeifidc d' otti gran parte 
ddl* Europa veonc ricoperti da vasti e 
poderosi depoMii di sedimento, b cai cor- 
rdaaone venne chiaramente stabilita negR 
aitimi anni. Qoesti sono : il vecchio grt 
roeso ed il cdcare carbonifero ddla Sco- 
da, ddl' Inghilterra e della Irlanda \ gli 
strati derodd (posteriori al tihslonB ) 
e carbodferì dd Devonshira; gli strati 
eortispoodenti ddle penisola di Bretagna, 
vak a dire qudli che oomindeno Jidle 
poddioghe d^Hudgoet (Finìstèra) e din- 
grande ( Loira-infertore ) e che compren- 
dono i depositi di combostibile delle rive 
ddle LoifiB inferiore e dd dintorni di Levai 
e di Sablé, non meno che il calcara car* 
booilero di Sablé ; gli strati antradferi dd 
Bdgìo, dallo puddinga di Bomot fino d 
cdcare di Tisé ioclnsivamente ; gli strati 
di schitto e di grauwacke ddle colline di 
IVnfdsberge e d' Hollenberge, al N. O. 

di Megdeborgo ; il vecchio gres rosso, gli 1 sempre prossimamente parsUde ad un 
atrati devonici ed il calcare carbonifero di gran dr<K>lo passante per il Balione di 
tutta h Russia, di cui i bd lavori dei sigg. AkaM ( od mexaogiomo dd TfMgi, la- 
Morchison, de Temeuil e Keyserling hsn- titodine 4?* ^^' ^«9 longitodine 4^ ^^' 
no cosi bene fatto conoscere la natura E» di Parigi ) e facendo col meridiano 
e la poilaione indipeodeate^ riipelto d di qamta cima un aagolo di 74!^ , o 



terreai, di cui abbiamo parlatO| ead hanno 
ancor questo di comune : ohe i loro streti 
escono dagl* increspamenti e dalle dislo- 
caduni che costltoìicoao il sistecM del 
Westmordand e dell* Hondsrack. Allor- 
ché la direiione di questo sislema si ma- 
nifesla, coese nd Coodrua, dò è solon^snle 
d*una maniera locde ed accideotde. Quan- 
do gli strati non sono oriaaontaii, le loro 
dislocesiuni seguono generdmente altre 
diredoni^ di cui la più marcata (che pro- 
babilmente veonc prodotta subilo dopo 
finito il deposito) corre seguendo le linee, 
di cui r angolo col meridiano varia, se- 
condo la longitudine, in diversi ponti del- 
r Europa fra i 90^ e i* 5o% ma che sono 
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del Gimììdì, n» «ingoiò di dm ^5°; ma|lorigUi> jii» àmtìmimmk n m di 

doTe •) leaga t«ato del piooob aogole 

che qnéite linee itene fenpenu eoi merì- 

iienietlrqiioaMeif'M' tede che e Ch^teeo- 

brillìi, p: .etif !•' diresiuoe degli "■treti 

ffegKeil ÉMHdMèe tolto m engolo di 78% 
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vele a dire eh' etM oorrh d«ir E. 1 1 S, 
ell'O. ia°N. • 

QoetlB idirtffcione ti- rìferiHe •ppinui* 
nètiveiiienle • b -quelle - dèi' 0i$tBmm' M 
Sirl/ofii f iBiplereioeehè te per Ghateeo-^ 
brffeDt ( lÉtiliidHie't47^4& SSr Miv iMgilu:' 
dlbé 5A49'm'''<Ì^. d)-|^Mrì^) il eeodÉee 
«Mi Uiiea rìgoreèeeielite^raUele al gnn 
eVoofo di'eonparvaione^ die paisà per H 
Aelhtae di A4faiSé; dirtgeiidoii daH'E» io^ 
É. air a. 16^ N., qnetta linea m^ dirìgerà 
dalPE. io«^i5' 6. arCX to'" iJT N., e 
nion fbrmerfc oon la direttone ét^ìì ilrali 
die un angolo di 1^ 4^'- ^ differaoia ti 
rldàifrebbe andier a 4^'» dove li oonda- 
eetoe pe^ Chéteedbiriaot una linei parai- 
Ida alla dhreftioDe O; 16^ N.,'Che è la 
nedia'fìni qadle oiier?nte nel S. B. dd 
▼ofgi, e ddhi Foresta Nera. SimiU difie- 
ranae sodo al di sotto degli errori -pro- 
babili ddle osservadoni, e possono con* 
tlderarn eome nuHe. 

' La diredone di eoi paHiamo si ripro- 
duce ordinaria mente oegK strali silurid e 
derooici di tutte le parli della peuìaob 
ddle Bretagna, e parlicoleroMnte ndla 
parte del terreno diurieo che d estende 
ddle foreste d* Eeoures ( al nord d' Ar 
len^on ) fioo a Morldo e al di li, e ebe 
forma una ddle linee principali dd Bor 
cage ndla Normandia. 

Essa trovasi ancora ndla parte del ler- 
rttfeo sikirico dd greppi di Gleey, che si 
estende da Goulances a Pahmc^ e 600 ai 
dintorni di Ghamliois, lato meno esteso 
dd precedenti, ma oonosdoto anieoeden* 
temente pd lavori del sig. Hérault, del 
dg. de Gaumont, e del dg. de la Béolia, 

e di«bro a eui il ooitro autoN ideilo in 



rGaUadui'^^a' 
Gèi aliWl «fièld'dii^neslnr'Miea% df 
aaoidénliipveseBlandc'g^i9eaaiineBÉa^.ip^CB9 
Ideviaanola •£sBlnof%nM taitÉtaqUa 
iofteéaMnainalèvola*fM» la^aal^iduni 
prala-^alaodi ■anilmlh.ie pi0 la* fon 
regoiarìtài ■ , wj . ^ • ' . 1 : .. . , 

lif Iìhm jiatfO"!» tqudl^aoiwniidiballp 
te pt^hydd lertreni antrifilbai. dalle .din 
ddlv fkuifu m d^ diirtaiai di -SaUé ^f»* 
fianonoverfo M Si-dFCl d^dn Iìmb 
tirai» da A|in|Meuia£4giifi;«>pe*ddiMÌ 
pre#so vrpofNii^i d&daiona'dd mimmmdi 
Morbihan,- »*■* Ijb s loip u fttloi d' ifipra* 
duce più-d4lov4)fiÀ^f9omifirona'«iv8ébs; 
e se ne trova «a dln»•fsanlpio^ «eUai'pn* 
«sola di Groaeai) ebe iepsn Ins'baiaiidl 
Donarneaea dalla rada dijBrastiìlia<-qaik 
sii fiuti particolari sembra debbano spia* 
garsi ammelleodo:ohe, in quelle -puflil de- 
ve resleoakonef considerevole in aè'«l«d| 
è nondipeno ' assai pieeoèi < nodpnrfalisii 
maqteall» pèoiiola'inliarai, la dinaitona 
dd iafeoM dtMorhihan d è ri p r ndatlit 
acddentdmeote air epoca della fGfféaaaia*» 
ne dd siiUma M BàUotd : fenomeno ik 
cui ^rono di già diati 'parécchi esempiii 

Il sntema di ripiegamento s^goi^Bto 
nella penisola ddla Bretagna, ridiaipadsaa 
d nord deHa Manica ndìe rocdé di thè» 
siaione aM>dcrna dd Devonsluve. Dòpo 
le belle Carla dd sig. Ewico da b-Mahai 
la direxione generde ddla Jinea di ùqp» 
giondene^ fra il sistema dplla graoanob 
ed il sistema c<trèàfme§o ài nord- di Soiitli^ 
Molton è O. 9"" N. — Qoèala è In diq». 
dona normale della siratifièaaiane daHe 
rocce di qumti due sistemi nd 'nord dd 
Devonshire; Ai sud, presso LaunoaslaB^ 
la diredone d allontana sovente' d^i 
leggio dalla linea E. O., ma esfa è 
regolare, e presenta htie un* 
paragonalde a qadla segnalata prece* 
deotomenl a ueHi peuiiola ddla Bitlagda 
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%\V tit deUa lioe» di Besapréao a Ségré, 
come fn Ooinfiroot e Sees, « nella pcni- 
aob di CrosoD. Io tutti i casi, questa è 
uà* anomalia relativameote alP aodamento 
geottala degli strati devoaid a carbona- 
cd del DeTOnthìre, le coi pieghe, ia tut- 
ta le parti che doo sodo molto prostime 
alle masse eruttive di gramto e di ba- 
aalto, si dirìgono mollo regolarmente dal- 
PE. 9°S.,airO. 9^N. 

Ora, do?e si tracd, pel centro dd De> 
Tonshire (bt. So*" 5o' N., lon^. 6"" So' O. 
di Parigi), una linea parallela al gran cir- 
colo di eomparaùone che passa pd Bd- 
lone di Alsaiia, dirigendosi alfO. 16** N., 
e che si abbia riguardo die latitudini ed 
die longitudini dei due punti, ed alla 
eorreuone retati^ ali? eccesso sferico, si 
trova eh' essa taglia il meridiano astrono- 
mico del Devonshire sotto un aogolo di 
8 1""!/, e ch'essa si dirige dall'E. S"* 23' S. 
drO. V ly N. Questa linea non si d- 
lontana che di 27', o meno d* un me%%o 
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al sistema dd Ballon! si riconoscono an- 
cora d nord del paese di Galles, dovesse 
non hanno sfuggito die ipdagini dd pro- 
fessor Sedgwick. -» NeUa sua Memoria 
intitolala Schiwto della struttura geolo- 
gica del nord del paese di Galles, questo 
dotto geologo ebbe a pronunciare : 

tt I piò antichi mofimenti, di cui tro- 
»f viamo traode discinte, sono quelli che 
i> hanno determinato la direaione N. B., 
ft ed impresso alla masse ddle montagne 
», una^ìsposixione ondulata .... 

M Più tardi, una serie di morimenti im- 
tp presse una diipotisione O. N. O. da 
'/ una parte all'antico sistema (degli strati) 
V dPestremità settentrionale dei Berwyns, 
»» e dall' dtra, al sistema superiore nel 
j» Denbyshire. L'autore attribuisce la con- 
Mfudone straordinaria che presenta la 
Mposiaione degli strati nella catena dei 
M Berwyns alla intersexione di due linee 
t» principali d* devazione che u riferisco- 
»f no l'una all' antico movimento diretto 



fr0</(/^ dalla dìredone -degli strati devonidl Mal N. E. o d N. N. E., e l'altra al 



• carbonacd ddla regione. Tde differen- 
aa pnò intieramente trascurard. 

Il raddriasamento di tali strati è. evi- 
dentemente anteriore al deposito degli 
strati più antichi del nuovo gres rosso 
che riposano sui loro spigoli j ma esio è 
posteriore al periodo di deposito degli 
atrati earbonacei che, dietro le specie di 
goniatiti e di altri fossili che si sono sco- 
perti, non può estere considerato come 
anteriore a quello del calcare carbomfero. 

Talune fra le dislocadoni tanto com- 
plicate, che presenta la punta S. O. del 
jPembrokeshire, da una parte, e dall'al- 
tra del Milford-Haven, appartengono del 
pari probabilmente al sistema dei Bai- 
ioni di coi hanno presso a poco la di- 
reaone. Può etier forse lo stesso di al- 
cune dislocazioni delle Mendip-Hills d 



mezzogiorno di Bristol. 

Finalmente, le dislocazioni appartenenti llrade, e l'altro d sistema dei 
Suppl Dhb. Tecn. T. XXXF. a6 



V movimento susseguente diretto all' O. 
n N. O. «- Probabilmente, aggiunge egli, 
ì9 i conglomerati collocati alla base dd 
ìf calcare carbonifero dd Oenbyshire^ ven- 
» nero formati dopo questo periodo, m 

Indicando nel paese di Galles P ed- 
stenza simultanea dd sistema di Lon~ 
gmyndy e del sistema del fFestmorehutd 
e dell' Hundsrùcky il nostro autore pro- 
pose implicitamente di condderare il pri- 
mo dei due movimenti come composto di 
due movimenti distinti, diretti respettiva- 
mente secondo le due direzioni N. N. E. 
e N. E., che ricorda il professor Sedgwick. 
Egli presume che il 'secondo movimento 
dal detto profes. segnalato, debba essere 
suddiviso in altri due, riferendosi l'uno 
al sistema di Morbihan, diretto presso a 
poco airO. 58^ N.; di cui ebbe a bdicara 
altra volta P Influenta sopra queste con- 



30 a Sistemi delle hort agite 
prossimo alla lioea E. O., di maniera che 
la media delle due diretioni darebbe pres- 
so a poco la difezione O. N. O., a cui si 
arresta il prefato prof. Sedgwick. 

Dove si trasponi la direzione O* 1 6° 
N. del Ballo ne dì Alsazia nel paese di 
Galles al cooflaeote dei fiami Tierw e 
Ceiriog (lai. 5a^ 58' N.,Ioog. 5^ 35' O. 
di Parigi), avendo riguardo alla differenza 
delle latitudini e delle longitudini, ed an- 
che alla correzione dovuta all'eccesso sfe- 
rico, questa diventa O. 8^ i8' N. 

Una linea condotta pel confluente del 
Tierw e del Ceiriog dalP E. 8"" 1 8' S. 
air O. 8^ 14' N* passa da una parte a 
Wem, e dalP altra alla foce del fiume 
Lyfni nella baia di Gaernarfon. E faci- 
le tracciarla dietro questa indicazione 
sopra una carta d"* Inghilterra qualun- 
que, quand' anche i meridiani e le pa- 
rallele non vi figurassero. Dove si tracci 
questa linea coii sulla bella Carta geolo- 
gica deir Inghilterra del sig. Greenough, 
come su quella della regione silurica del 
sig. Rodrigo Morchisoo, qnanto solle pìc- 
cole Carte del nord del paese di Gialles, 
pubblicate dal prof. Sedgwick « dal sig. 
Daniel Sharpe, si vedrà subito eh' essa è 
in rapporto con le grandi linee geologiche 
della contrada, e che dopo aver camoii« 
nato parallelamente alla direzione che se- 
gue la grande strada di Holy-Head, dal- 
la vallala di Ceiriog fino a quella di 
Conway, essa passa a una piccola distan- 
za al sud dell'alta cima dello Snowdon. 
Si osserverà inoltre eh' essa è sensibil- 
mente parallela alla media direzione degli 
accidenti stratigrafici che presentano, die- 
iro le tre prime di tali Carle, gli strofi 
silurici antichi e moderni della regione 
bagnata dal Ceiriog e dòi suoi afflnenti, e 
di molti rantoni limitrofi. Essa si allonta- 
na dalli! <lirezione delle linee stratigrafiche 
delle Carte del signor Daniel Sharpe, al- 
lorché quelle si altootaDano dal traccia- 
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lo delle tre altre Carte; ■» rappreteota 
tanto esattameole che sia poeiibito la bm* 
dia ddle dìredonf, che il sig. Sedwidt 
ha indicato aalle sue Carte topn noa aea- 
la per verità molto picoda, ma eriiiiata» 
mente precisa. 

Frattanto le linee di dislocaaioaa Ira6- 
date in questa regione dallo Sedwick urla* 
no contro il terreno carbonifero che leaibra 
non giungano a penetrare ; lo che aonii»» 
cierebbe ch^esse vennero prodotta preoa- 
dentemente al deposito di tutti i filoni fi 
questo terreno, ed anche anterioronente 
al deposito del calcara carbonifero. la 
fatti, le Carle geologiche del sigg. G rea- 
nuugh ) Murchison e Sedwick figurano 
una zona di calcare carbonifero cfaa ai 
estenderebbe da Craig-y-Rhiw a Crai- 
gant d' una maniera cosi continua come 
il mUistone-griif che si trova immediaia- 
menic all' E. Nondimeno, il tig. MarcU- 
chison smentisce questa traccia od tetto 
stesso della sua grand' opera, doTe dica 
formalmente che a partire ila Craig-y~ 
Rhii^ U calcare carbonifero si perde per 
un corto spazio^ ma Scomparisce di ttno- 
vo dirigendosi ai IV. a Orsedd-ìf^en^euOa 
cima del Sallattyn-UHl^ elesHsta di 1 3oo 
piedi sopra il livello del mare. 

Il nostro aulire trovò fortunatamente 
una traccia assai nella di qaeita iotemk- 
zione nella Carta del sig. Daniel Sbai^^, 
e riportandola sulla Carla dello Sedgwick 
vide come quella coincidesse esattameole 
col .prolungamento degli strali silurici, che 
dalle rive del Ceiriog si avanzano alPE. 8* 
1 8'. S. seguendo la direzione del sistema 
dei Balloni Più al N. e più al S. il cal- 
care carbonifero riposa in iitratificazioiie 
discordante sopra gli strati silurici rad- 
drizzati nella direzione del sistema del 
ìVestmoreland e dell' Hundsriiek ; ma 
precisamente nel punto dove gli strati si- 
lurici prendono la direzione del sistema 
dei Balloni^ questo calcare pretaota on 
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•vvallaBento tanto piò outefole che, die- 
tro il tracciato del tig. Sharpe, . il jou orlo 
acUtotrìonale Mmbra essar stato rimboc- 
tata, lì mUisionó'gritj se la carie sono 
esatte, dod presenterebbe una ìncaTatura 
corrispondente, ma conliooerebbe il ano 
tono passando sul prolangamento degli 
alrati silurici .raddriuati, seguendo la di- 
f^ooe del sisUma dei BaUoid, 

Supponendo esatto questo risultameolo, 
egli crede poter concludere che il calca- 
re carbonifero Tenne affetto dal raddris- 
samento degli strati di cui è parola, ma 
che il mìllstone-gril non lo fu ponto. Il 
raddrif zamento degli strati silurici diretti 
nella valle di Geiriog dalf E. 8^ 1 8' S. 
all^ O. 8° 1 8' N., avrebbe dunque aruto 
luogo posteriormente al deposito del cal- 
care carbonifero, e prima del deposito del 
millstoné'grii, vale a dire eh' esso ap- 
parterrebbe, per la sua età relativa, co- 
me per la sua diresioine, al sistema dei 
Bulloni^ la cui epoca si troverebbe anche 
fissata qui con più precisione di quello 
che in alcun altro dei punti esaminati^ 
poiché non lo si ò trovato ancora a 
oontatto col millstone-grit bene caratte- 
rissato. 

Gli è vero però che il terreno carbo- 
naceo del Devonshire venne riguardato 
come conteoenle non solo il calcare car- 
JMmifero, ma eziandio il mittstone-grit ed 
il terreno carbonifero propriamente detto, 
Jo'che condurrebbe ad essegnare una data 
-ancora più moderna al sistema dei Bai- 
ioni ; ma qnesti ravvicinamenti non si 
appoggiano sopra alcuna determinasione 
■precisa, e non vi è ragione sufficiente per 
considerare alcuno degli strati del terreno 
earbonaceo del Devonshire , come più 
-moderno dd calcare oarboqtfero. Ti ha 
aensa diU>bio ancora in ciò argomento di 
eontroversia, ma vi è luogo a sperare che 
€iò non dori molto, .e che verrà determir 
mU la parte «he tpatta el sisimna dei 



Sistemi delle montagne 2o3 
Balìoni nella formazione del rilievo della 
Gran Bretagna, contribuendo a 6ssare di 
una maniera più sicura ancora l' età rela- 
tiva di questo sistema di montagne, quello 
dei differenti dep(»sili carboniferi, ed il 
grado d' utilità che può avere il principio 
delle diresioni, nella soluzione delle gran- 
di questioni geognostiche. 

Comunque sia, esistono nel meztodi 
deir Irlanda, come nel mezzogioruQ del- 
l' Inghilterra, alcune dislocazioni che per 
la loro direzione e per la loro età ( per 
quanto si può rispondere di quest'ultima) 
sembrano appartenere al sistema dei BaU 
Ioni, Dietro la bella Carta geologica def« 
rirlaoda pubblicata dal sig. Griffith, esiste 
nei dintorni di Cork e nelle montagne di 
Barrymoce e di Knockmeiledòwn, che 
li elevano al nord di questa città, un in- 
sieme di dislocazioni che ^ dirìgono, io 
via media, dalP E. all' O. o dalP E. un 
poco S. air O. un pòco N. Queste dislo- 
cazioni affettano il vecchio gres rosso ed 
il calcare carbonifero, ma paiono distinte 
da altre dislocazioni più estese che affet 
tano nel tempo stesso il miUstone-griL 
La loro orìgine rimonterebbe . per conse- 
guenza ad un^ epoca intermediarìa fra 11 
periodo del calcare carbonifero e quella 
del milUtone-grit^ vale a dire alP epoca 
della formazione del sistema dei Baioni. 
Le dislocazioni di cui si tratta hanno in 
fatti approssimativamente la direzione d«) 
sistema dei Balìoni^ perchè la direzio- 
ne O. i6^ N. trasportata dai Ballooi del- 
l' Alsazia a Cork (lutitudine 5k^ 48' io'', 
long. 10° 34' ^^" O. ) avendo riguardo 
air eccesso sferìco, diventa O. 5° 4' ^« 

Prìma di lasciare le isole brìtanniche, 
faremo osservare che le dlslocasioni ■■ ap- 
partenendo al sistema dei Balloni po- 
trebbero far supporre d'.aver esercitato 
una grande, influenza sopra la configura- 
siune delle montagne del disti etto del lago 
àA Gnaaberland e del Wesleauireland. 
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II profet. Sedgwick ha distinto da luo- 
go tempo il feoomeno del ripiegamento 
che ha impresso la loro direaiono carat- 
teristica agli schisti, che formano la so- 
stanza fondamentale di questo groppo di 
montagne, dal movimento dì elevazione 
che ha fatto sorgere, come iferi Balloniy le 
montagne di granito e di sienite che ne 
costituiscono al giorno d^ oggi le cime le 
più elevate: movimento che venne accom- 
pagnato da numerose dislocazioni. 

Il professore Hopkins, avendo osservato 
ultimamente questo movimento d' eleva- 
zione sotto un punto di vista tutto suo 
proprio, lo considera come coordinato ad 
un asse leggermente sinuoso che si dirige 
presso a poco alP O. 5^ N. Ora la dire- 
zione O. i6^ N. trasportata dal Bellone 
d' Alsazia a Eeswick ( latit. 54"^ 35' N., 
bngit. 50 9' I V O. di Parigi ) con tutte 
le precauzioni già indicate, diventa 0. 8* 
38' N. La differenza con la direzione figu- 
rata dal professore Hopkins è di 5^ 58' ; 
ma come le condizioni dietro le qnali il 
sig. Hopkins ha figuralo questa linea non 
tono di natura tale da fissare una dire- 
zione con una rigore assoluto, si può dire 
che una divergenza di $* i/a soltanto è 
qui poco importante. Sotto al rapporto 
delPepoca nella quale ha avuto luogo que- 
sta devazionci il detto professore stabili- 
sce eh' essa è posteriore al deposito del 
calcare carbonifero, ed anteriore, in gran 
parte, a quello del nuovo gres rosso. Esso 
ammette, per verità, ch^essa è posteriore 
non solo al calcare carbonifero, ma anche 
al millstone'grit od al terreno carbonifero. 
Quesl^ ultima parte della sua conclusione 
pare tuttavolta meno evidente della prima. 
Il miUstone-grit è lungi dal circondare 
il gruppo montuoso del We^tmoreland 
con la stessa uniformità d* andamento co- 
me il calcare carbonifero. Ben lungi dal 
conservare nel recinto del distretto dei 
lagU il grande tpetiore che pretoDta od- 
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PTorkshire, eiM> ridooeal, dietro h Cute 
del signor Greenoogb, ad oaa lom atfclla 
che a^ impiccolisce, e finisce collo- apacin 
avanzando verso alPovest; e si vedi allora 
il terreno carbonifero dfi White-Haveo 
riposare direttamente, presso la coati, aal 
calcare carbonifero, ed anche nà wccbb 
gres rosso. Sembra, dietro a dòi, cho B 
suolo di queste contrade sia andato aog- 
getto a perturbazioni locali {^articolari fina 
il deposito del calcare carbonifero e qnd- 
lo del millsione-gritf e forse fn il depo- 
sito del miUstone-grit e quello ^el tamoo 
carbonifero, e giova quindi il anpporva 
che i Balloni del Westmoreland feaacro 
da principio della stessa epoca di qocNi 
dei Yosgi, e ^ovuti a movimenti d'eleva- 
zione coordinati allo stesso gran àreolo 
della sfera terrestre. 

Forte si perverrà a constatare f e»- 
stanza delle dislocazioni del sistema é&L 
Balloni in molti altri gruppi di mootagnt 
deil^ isole britanniche. Pare totlavolta, al 
di d^ oggi, assai probabile che la piocoh 
protuberanza delle rocce antiche che •• 
mergono uolatamente nel bbczzo dello 
pianure secondarie del Leicestarshire deb- 
bano ad esso il principio della loro cai* 
stenza. 

II prolungamento orientale della li* 
nea tirata dalla foce del Lyfoi a Wcaa 
passa assai vicino a Leicester. Essa bacia 
al nord b massa boiata del Charnwood* 
Foresi, le cui principali linee topografidia 
sono presso a poco parallele. Aocaoto 
del Cbarnwood-Forest, il terreno carbo- 
nifero d* Ashby della Zouche trovasi io 
contatto di una maniera anormale, come 
quello del Wiìite-Haven, col calcare car- 
bonifero senza V interposizione del mìtf- 
stone-grii. Questa unione di ciroostama 
può far supporre che vi sia stato in que- 
sto distretto un movimento di dislocask»- 
oe immediatamente posteriore al calcava 
carbonifero, paralklo alla diceaiono dal 
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iisiema dei Baìkmif e che il Monte Sorel, 
pQoto calmioante del Charawood-Forett 
possa esso nedesSmo esser considerato co- 
me OD Ballane. 

I Battoni del nord delP Altmagna^ le 
masse granitiche delPHarta, che si trova- 
no quasi sul prolungamento della lìnea di 
ele?asione del Westmoreland, si prestano 
«a questo doppio ravvidnamento d' una 
maniera più certa ancora. 

L"* Harta termina al N. N. B. con ona 
scarpa paragonabile a quella che termina 
i Yosgi e la Foresta Nera al S. S. O. -* 
Questa scarpa, che taglia obbliqoamente 
la direaione degli strati schistosi, è paral- 
lela, alla più grande lungheau di questo 
gruppo di montagne isolato, ed alla linea 
aopra la qoale i granili di Brocken è del 
Rosslrappe si sono alaati, speaaando gli 
sohisti e la greuwache già raddrizzati pre- 
cedentemenle in un' altra direzione \ esso 
è nel tempo steuo parallelo al gran cìT' 
colo di comparQ%iane del sistema dei 
Bottoni diretto dalla cima del Bellone di 
Alsazia all' O. 16** N. — In fatti, se per 
1» cima di Brocken ( Ut. £1^ 48^ 29" N., 
long. 8* 16' ao'' E. di Parigi) si conduce 
una linea parallela al gran circolo di cui 
ai tratta^ trovasi che la direzione calcolata 
rigorosamente, avuto riguardo alla cor- 
rezione dovute alP eccesso sferico, è al- 
r O. 19^ i5'N. — * Ora dove si tracci 
questa linea sopra una Carte geologica 
deir Hertz, si vedrà ch^ essa passa per lo 
Ross troppe vicino a Rammberg, e ch'essa 
è parallela, tanto esattamente quanto è pos- 
sìbile, alla linea leggermente sinuosa che 
termina V HarU al N. N. E. Il solleva- 
mento che ha determinato questa linea, 
evidentemente posteriore a quello che a- 
▼eva increspato gli schisti e la grauwacke 
nella direzione ora 5-4 (sistema del 
. fFestmoreland e deW HundsrUck ) non 
111 r nltimo che abbia provalo T Harts \ 
ma fltio ha influito più di ogn' altro 
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suUa fiMma generale del suo rilievo, ed 
ha evidentemente preceduto 11 deposito 
dei terreni carboniferi, che sono situati al 
suo piede. 

Le grauwacke che formano le eolkne 
del Teufdiberge e delP Holleoberge al 
N. O. di Msgdeborgo, e nelle quali si 
trova, come nel Devonshire in Bretagna, 
e nel sud dei Tosai, un gran numero 
d^ impressioni di Equisetacee, e di altra 
piante poco diverse da quelle del terreno 
carbonifero, non partecipano alla direzio- 
ne dell^ ora S-4 delle altre grauwacka 
dell' Alemagna^ Esse appartengono pro- 
babilmente alla parte più recente dei de- 
positi detti di transizione, e la direzio- 
ne dei loro strati è quasi parallela a quella 
della scarpa N. N. E, delP Hertz, il cui 
sollevamento ha senza dubbio influito sul- 
r iocreipamento che hanno provato. 

Air altra estremità del grande insieme 
dei terreni schbtosi delle rive del Reno, 
le Ardenne terminano al nord di Meziàres, 
seguendo una linea la cui orientaziiine è 
cbbliqua rispetto alla stratiBcazione di- 
retta presso a poco ora 3-4 del terreno 
ardesiano, e la cui direzione non si allon- 
tana sensibilmente da quella del sistema 
dei Balloni. La direzione O. iQT N. tras- 
portata dal Ballone d' Alsazia i^ M euères 
(Ist. 49'' 45' 43" N., long. J" aa' 46" E. 
di Parigi ) diventa , (atta la correzione, 
O. i4'*5i'N. 

Ora la fronte meridionale delle 'Ar- 
denne corre dalP E. 1 4 a > &^ S. alP O. 
14 a 18^ N., vale a dire mediainente, 
seguendo una direzione O. 16* N. che 
non diflerìsce che dì i* 9' da quella che 
sarebbe rigorosamente parallela al gran 
circolo di copparazione del sistema dei 

BaìlonL La fronte meridionale delle Ar- 

< • 

denne, teglÌMido obbliquamente la dire- 
zione generale degli strati del terreno ar- 
desiano , rasaomiglia in dò alla fronte 
aettcQtrìonab ddTHartE, al qoale em è 
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|ianilie1a, e ohe (uiò ieiscjre coofìderàta 
cuoe formante V estrètaitè 'diametralmeo- 
te apposta dHla gran zooa schistosa delle 
rive del Reno. L* una e P altra devono 
probabilmente la loro orìgine alla ' stessa 
rìvolozione 6sica. Le rocce a cristalli 
feldspatici di Monthermé potrebbero ben 
lare, fino ad un certo punto, raffronto ai 
graniti dell* Hartx. L* Harlz non è forse 
più elevato ae non perchè esso ha pro- 
vato, posteriormente al deposito dei ter- 
reni secondarli, un nuovo sollevamento 
che le Ardenne non hanno subito , o 
eh* esse almeno non hanno risentito che 
debolmente; 

La direzione ' del sistema dei BaUo- 
hi è'egualmehte manifesta nella massa dei 
terreni schìstOsi di Hainairt, al nord di 
Kamnr, e la si trova eziandio, ma forse 
accidentalmente, fra la Sembra e la Men- 
te, nei dintorni di Philippeville. 

Il sistema dei Balloni è del pari desi- 
gnato nella Europa orientale. Le monta- 
gne di Sandomirz, al S. O. della Polonia 
presentano degli strali di transizione di 
una data probabilmente recente, raddriz- 
aalf in una direzione quasi parallela a 
quelfa del gran circolo dH comparazio- 
ne che abbiamo condotto per il Ballone 
di Alsazia. Ma è sopra tutto in mezzo 
alle grancK pianure della Russia che il si- 
stema degli increspamenti rappresenta una 
parte importante. 

La bella Carta geologica della Russia 
europea, pubblicala dai signori Murchison 
De Tcroeuil e Keyserling, ci presenta 
questa vésta contrada come divisa in due 
parti, per un as«e di terreno devonico 
diretto da Toro ni je verso il golfo di Ri- 
ga. Quesf asse sembra dovuto ad un sol- 
levamento che ha fatto emergere 11 bacino 
carbonifero di Mosca, e Plia reso' inac- 
cessibile ai depositi del carbon fossile*, 
il qnale per conseguitila deve essere di 
uba data pbsterìoi-é èl deposito del cai- 
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care carbonifero^ ed - anterìin-e a qaello 
del terreno earbonaceo. Gru la'dìresione 
O. 16* N. trasportata dal Bellone di Al* 
sazia a Orel in Russia (lat. 5a^56' 4'^., 
longitud. SS"" 3/ E. di Parigi) diventa 
O. 36» 5a' N. 

Costrutta sulla Carta della Russia, que- 
sta direzione coincide presso a poco con 
qnella delP asse devonico diretto da To- 
ronije verso il golfo di Riga. U oostro 
autore è condotto da ciò a considerare 
1* asse devonico del centrò d<jla Russia, 
rispetto air Enropa, come uno dei laeo- 
bri meglio definiti e più largamente se- 
gnalati del sistema dei Balloni, 

Finalmente, i risul lamenti del. viaggio 
geologico òhe il signor conte Keyserling 
ha fatto nel i843 nella contrada' del- 
la Petschora, sembrano annunciare the fl 
sistema dèi Balloni rappresenti una parte 
importante in questa parte remtita defla 
Russia. Secondo la Carta geologica unita 
alla bella opera del sig. conte Keyserling, 
la contrada della Petschora è separala 
nelle grandi pianure dove scorre (a Dwi- 
na per la catena dei monti Timan, che 
si estende obbliquamente dalP Oural al 
golfo di Tscheskaja, la mi apertora nel 
mar Glaciale è separala da quella del 
mar Bianco pel capo Barroin-MysS. 

La catena dei monti Timan non è ret- 
tilinea. Essa descrive una lìnea spezzata, 
il cui gumbito è collocato presso la 65.* 
parallela della latitudiae N., e la cui se- 
conda parte forma nn angoln di circa 
a 5^ col prolungamento della prima. 

La metà della più meridionale di que- 
ste due parti, trovasi presso a poco a SV* 
e 5o' di latitudine N., ed a 5o** 10' di 
longitudine E. da Parìgi. Dove si condu- 
ca da questo punto una linea parallela al 
gran circolo diretto dui Ballone di Alsazia 
all' O. 16° N.. e che se ne calcoli la di- 
regione, avuto riguardo aHa eorrenone 
refatira air eccesso sferico, che a* ipoaha 



SMarmi delle MORTAfiiu 
per questo' paolo loQtaDo a 7? 39' 55\ 
M>lr9Ta cbo )a .parallela ip questione si 
dirige airO. 3i^ 3o' N. — > Ora costrueo- 
«lu qiiesta lìnea sopra la Carta del signor 
Keyserlingf sì vede eh* eisa rappresenta, 
di una , maniera soddisfacente^ la direuone 
geiHtrale delp asse della parte meridionale 
delia catena dei monti Timan, I fianchi 
di questa parte della catena sono foroMti 
dal terreno :d«Tonico e dal calcare car- 
bonifero ; ma il signor conte Keyserling 
non vi ha puuto osservato il terreno car- 
booaceo ( mtiMstone^ril 7) eh* egli figura 
al contrario come raddrizzato sui fianchi 
deir anello settentriopale dei monti . Ti- 
man e sopra quelli delP Onral. 

Da ciò parrebbe risultare che Panello 
meridionale dei monti Timan che, come 
tutte |e montagne deUa contrada, è ante- 
riore al terreno permio ed al terreno 
luraisico, si .distinguesse dagli anelli che 
lo avricinano in ciò, che sarebbe anterio- 
re anche al terreno carbonaceo, al quale 
gli altri sono posteriori, e di nna data 
.immediatamente posteriore al deposito del 
calcare carbonifero. Questo anello meri- 
dionale di monti Timan apparterrebbe ^ 
cosi per la sua età, come per la sua dire- 
lione, al sistema dei Balloni, 

Se questa conclusione si verifica, essa 
aarà importante io quanto dare una gran- 
de larghezza alla zona che abbraccia in 
Europa i7 sistema dei Balìont. In fatti, 
una perpendicolare abbassata dalla cresta 
dei monti Timan sopra il gran circolo di 
comparatone del sistetna dei Balloni 
condotto dal Ballone di Alsazia, ha una 
lunghezza eguale a circa 2y° del meridia- 
no. Da un altro lato, il sig. Durocher crede 
aver trovato alcune dislocazioni dipen- 
denti dal sistema dei Balloni negli schisti 
antichi della catena dei Pirenei, la cui gio- 
gaia quasi parallela al nostro gran circo- 
lo di comparazione ne è lontana 6^. — 
La sona abbracciata dal sistema dei Bai* 



Sistemi delle mortaghb 307 
Ioni avrebbe dunque una larghezaa di 
33^0 di 3367 chilometri (più di 700 
leghe. ) 

In questa zona il gran, circolo che abr 
biamo condotto arbitrariamente per la ci«- 
ma del Ballone d^Alsazia, sarebbe lontano 
dall' occupare una ppsiziooe mediana. Là 
linea mediaua passerebbe presso a poco 
per Koenigsberg, in Prussia. Ma b zona 
de) sistema dei Btdloni potrebbe ancora 
essere allargata in seguito verso il mez«o>- 
giomo per nuovi anelli di questo sistema, 
che si sarebbero scoperti in Ispagna, e sap- 
rebbe forse opportuno di prendere per 
il gran cerchio di comparohione, cui ai 
riferirebbe tutto Pinsieme, quello che noi 
abbiamo condotto per Brocken nelPHartz 
versore. 19" i5'N. 

Abbiamo veduto ch^ esso corrisponde 
a tutte le osservazioni alle quali lo ab- 
biamo paragonato con abbastanza esat- 
tezza, perchè non torni inutile il cercar, 
una determinazione più esatta. Il gran 
circolo passando per la sommità di Bro- 
cken (che il nostro autore propose di 
sostituirgli) soddisfiirebbe del pari a tutte 
le osservazioni 9 e ciò sarà quanto vedre- 
mo in seguito. 

Il sistema dei Balloni ha lasciato, so- 
pra la superficie delPEuropa, degli acci- 
denti orografici più considerevoli di qua- 
lunque altro sbtema d^ increspamenti che 
•i fossero formati peecedentemente. 

I Balloni dei Yosgi, deU'Harts, del 
Westmoreland aono senza dubbio assai 
piccole montagne comparativamente alle 
cime dei Pirenei e delle Alpi ; ma queste 
sono di un^ origine più recente. I Balloni 
non hanno neppure avuto nel momento 
della loro origine tutta la elevazione che 
presentano al giorno d* oggi le loro ci- 
me, rispetto al livello del mare ; imper- 
ciocché hanno provalo posteriormente dei 
movimenti che hanno aggiunto qualche 
cosa alla loro, altezza iniziale ; ma la cimu 
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del BalloDe di AIsrala t^iooaba a 789 
metri al di sopra della citta di Giromagoy, 
titoata essa medesima presso poco alla 
stessa altezza del terreoo carbooaceo di 
RoDchamp, che ha colmato aaa delle de- 
pressioni della contrada, tale qaal essa era 
configorata dopo b formazione del sUte" 
'ma dei Balìoni^ e questa debole altezza 
bastò probabilmente allora per fare del 
Bilione d'Alsazia una delle principali mon- 
tagne delPfiuropa. — Fra le ineguaglian- 
ze della snperfide del globo, di cui si può 
assicurare che P origine rimonti ad unV 
poca cosi remota, se ne citerebbero dif- 
ffidlmente di piò considerevoli. 

YII. Sistema di Foreh. 

Il signor Gruner, ingegnere in capo 
delle miniere, che ha studiato accurata- 
mente e minutamente la costituzione geo- 
logica del dipartimento della Loira, ha se- 
gnalato nelle montagne di Forez un nuovo 
sistema di dislocazioni. Questo sistema, 
orientato dietro le sue osservazioni sopra 

1 1 ore della bussola, vale a dire al N. 1 5^ 
O., parvegli corrispondere a una data in- 
termediaria fra quelle dei sistemi ai quali 
il nostro autore dava i n.* a e 3, quaodo 
non conosceva sistemi piò antichi di quel- 
lo di fVestmoreland e deìT HundsrUck ; 
vale a dire intermediaria fra V epoca del 
sistema dei Battoni e quella del sistema 
del Nord delT Inghilterra. Questo nuovo 
sistema di montagne fu detto sistema di 
Fore%. 

Le dislocazioni del sistema di Fore% 
hanno affetto tutti i terreni che entrano 
nelb composizione delle montagne di que- 
sta contrada, compreso quello nel quale 
furono aperte le miniere di Antracite dei 
dintorni di Roanne ( Bully, Regny, Thi- 
sy, ecc., ), ma queste non si sono estese 
al terreoo carbonifero che esiste presso a 
6. Etieont, a Bert o Greusot, eoc« Questi 
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datano per conseguenza da oa* epoca iiH 
termediarì» fra il perioda di depoaito dal 
terreno antradfero della Loira e qMllo 
del deposito del terreno carbooifsro. 

11 terreno antracifero del diparHaanto 
della Loira è, secondo il sig. €rnuiar, la 
parte più recente dei terreni di Irtflil- 
zinne di queste regioni, e vi ooatitiHaca 
un ordine distinto. Esso giace in latraiifl* 
cazioni qualche volta parallele, ma più 
spesso ancora discordanti, sopra no ter* 
reno schistoso, nella parte superiore del 
quale sono intercalati dei filoni calcarei, 
e presenta, verso la sua base, un èonglo- 
merato sovente grossolano , formalo da 
frammenti ordinariamente poco roCoodi 
di calcare, di schisti, di quarzite, di quar* 
zo lidio, e sopra tutto di porfido gram^ 
tolde riuniti con un cemento a grana fina, 
di una tinla* verdastra. Questo conglome- 
rato passa, verso la scomparsa dei firaoa- 
menti, ad un gres feldspatico, la cui pasta 
poco diversa dalla sua, è una massa ter- 
rosa assai fina, il più spesso d' una lista 
verde carico o nera, e che costitnisce noe 
gran parte del terreno. Parecchi noccioli 
angolosi di feldspato lamelloso fanno 
vente di questo gres una specie di 
firn. I grani di quarzo vi sono rariasiaBi, 
come nel porfido grani tolde , al quale 
sembra avere improntato la più gran perle 
dei suoi elementi ; ma esso contiene qual- 
che volta dei piccoli frammenti di aohisto 
azzurro-verdastro, e moltissime pagHeUa 
di mica, d'un bruno verde intenso. Fraowe- 
zo al gres si trovano schisti feldspatid con 
tracde di vegetabili. Gli strati di antradla 
che vi sono riuchiusi, sono accompagnali 
da schisti assai fini, ma poco regolari, e 
soggetti a frequenti rifiuti, dovuti senza 
dubbio alle dislocazioni provate dal ter- 
reno. Alcune parti di gres sono trasfor- 
mate in rocce estremamente dure, com- 
patte e cristalline, dove è sparito ogn'indi- 
zio di stratificazione, ma dove si oBaoifBala 
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Qoa di? iaiooe io colonne prìtmalicbe pseu- 
do-r«golarì, clie dà loro V apparane di 
porfidi verdi. Gli schitU aitai fioi dei 
tetto, e della pareti degli strati d'antracite 
iembrano essi medesimi a?er sablto qaal- 
die volta ana specie di porcel'aoiiUBione; 
la natura e la forma di tjoeatd rocce petro- 
tilÌGosa ricordano perfettasiente la pietra 
quadrata del. terreno tutracifero della 
Loira inferiore e dellr Maina e Loira. 
Sembra che abbiano sabito anche un fe- 
nomeno metamorfico^ benché alcuna roc- 
cia eruttiva nun vi iia da presso, per un 
movimento molecdsre operato neirinterno 
del suolo, senza elevazione ctiosiderevole 
di temperatura. Gli è solamente per la 
loro con>posiffione che si accostano ai 
porfidi granit>idi, che sembrano avere for- 
nito loro la più gran parte degli elementi. 

Apparisce che questi porfidi abbiano 
cominciato a fiir eruzione nel Forez fino 
dall* epoca durante la quale si è formato 
il deposito antracifero. Spezzando i ter- 
reni di transizione anteriori e frangendo 
aè stessi, essi hanno formato i grossi ele- 
menti dei conglomerati; le materie più 
tanni, cineriformi, che le eruzioni han- 
no egualmente prodotto, servirono alla 
Ibrmaiuone dei gres e degli schisti dei 
terreni aniraciferi. Finalmente, una dis- 
locazione generale ha raddrizzato que- 
lli strati, formati prima orizzontalmente, e 
ha innalzato le creste porfiriche e graniti- 
dio del Forez sopra le quali si appog- 
gino : creste generalmente dirette, in via 
media, verso il N. 1 5^ O., e la cui al- 
tazsa sorpassa quella dei Balloni ( Puy- 
de»Montoncelle 1186*, Pierre- sor- Haute 
i,63a'" ). 

L'età relativa di queste montagne di- 
pende essenzialmente da quella del ter- 
reno antracifero che copre una parte dei 
loro fianchi, e dietro le osservazioni del 
zig. Gruner, questo terreno parrebbe co- 
atilolre una formaziooe distinta, posteriore 
Smppl Dh. Ttcìi. T. XXXF. 
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al terreno di schisto, e di calcare che 
serve ad esso di base, e^ dal quale ha preso 
a prestito una parte de^suoi elementi, 
spedblmente i frammenti calcarei , che 
si trovano nei cooglom«*rati. Il calcare 
grigio bluastro , bituminoso fossilifero , 
gli schisti argillo-lalcosi diversamenle co- 
lorati, tra quali è intercalato, ed il gres 
argillo-quarzoso, spesso grossolano e pas- 
sante ad una pudinga quarzosa, che fan- 
no parte dello stesso sistema, furono da 
bel principio collocati dal sig. Groner nel 
terreno silurico. Altri geologi, dietro un 
nuovo esame dei fossili, gli haonb creduti 
devonid ; il sig. Edoardo de Yemeuil, cui 
apparteneva naturafanente la decisione di 
tale questione paleozoica , li considera 
come carboniferi. / 

In una lettera scritta, non è da molto, 
al nostro chiarissimo autore, lo stesso sig. 
Gruner si esprime così : 

'< Ho studiato ultimamente nei dintor- > 
>f ni di Roanne le differenti calcaree, e le 
*p ho tutte riconosciute per calcaree ear- 
>* bonifere, come quelle di Sablé. Non ho 
» veduto traccia di fossili devooici, e come 
»f la più parte degli schisti sormontano la 
»» calcarea, ne risolta che quasi tutto, e 
*> forse tutto il terreno di transizione della 
»» Loira è carbonifero, f» 

Si deve rinuneiare, dietro a ciò, a voler 
considerare nel terreno antracifero del di- 
partimento della Loira un equivalente del 
terreno antracifero della Loira inferiore, 
che è inferiore al calcare di Sablé, e non si 
potrebbe mantenerlo nel groppo del cal- 
care carbonifero fuor che rinunciando alla 
dbtinzione stabilita del sig. Grnner fra 
f ordine degli schisti talcosi, dei gres e 
pudinghe quarzose, e quello dei conglo- 
merati e gres antraciferi di natura feldspa- 
tica, che gli parvero ricoprire il primo in 
istratifieazione discordante. 

Non si può mettere tottarolta questo 
piMio antracifero in paralMIo col terreno 

a? 
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carbonìfero, la coi cottitozione costante, 
ÌQ tatto rinterno deUa Francia, è cosi dif- 
ferente dalla sua, ed i cni strati non Ten- 
nero affetti dalle dislocazioni del sistema 
di Fore%, che hanno raddriizato quelli 
del terreno antracìfero. 

Da ciò sembra risaltare che il terreno 
antradfero del dipartimento della Loira 
rappresenti, nell' interno della Francia, il 
millstone-grit dei geologi inglesi, al qnale 
le pudinghe inferiori del terreno carbo- 
nifero di Sì, Etienne e d' Alais non erano 
•tate assimilate che d* una maniera ipo- 
tetica. 

Il miUstone-grii t* innalzerebbe così al 
grado dì una formazione indipendente, che 
rappresenterebbe il periodo compreso fra 
r elevazione del sistema dei Balloni, e 
quella del sistema di Fore%. Il sistema 
cU Fore% avrebbe avuto orìgine fra il de- 
posito del millstone-grit e quello del 
terreno carbonifero proprìamente detto. 

Questa nuova veduta condusse natu- 
ralmente il nostro autore ad esaminare se 
la struttura stratigrafica del resto di Eu- 
ropa si prestasse ad ammettere un nuovo 
•islema di montagne cosi caratterizzato, e 
gli sembrò constatato che tale un sistema 
si manifestasse in fatti in multe contrade, 
e che fornisse i mezzi di risolvere [>arec- 
chie questioni stratigrafiche ancora inso- 
lute, perchè non erano forse state suffi- 
cientemente esaminate. 

A primo tratto, questi accidenti strati- 
grafici del siitema di Farei determinano, 
indipendentemente dalla direzione delle 
principali giogaie di Forez, quelle di pa- 
recchi dei loro limiti, e di parecchie linee 
orografiche o stratigrafiche le più note- 
voli delle parli vicine alla Fraucia. Co- 
sì la direzione N. 1 5^ O. del sistema di 
Foreh si palesa sul labbro orientale del- 
la pianura della Limagne nei dintorni di 
Thiers, e sul labbro occidentale della pia- 
nura di Roanne, e snlP orlo occidentale 
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della pianora di Montbrisoo, cbt ttinbct 
aver formato originariamente il limito oe- 
cidentaW del bacino, nel quale ti è depo- 
sto il terreno carbonifero di St.-Etieiiiie. 

Essa designasi ancora snll^orlo occi- 
dentale del masso di Morvan pretio San- 
lieu. Finalmente, questa direzione ai trova 
in quella del Isc.o* orientale del masao pri- 
mitivo dell'Ardèthe, di Tain a Gondrieox, 
ed in quella del nasso primitivo del Ro- 
dano, di Vienna a Lione ed a Linooeal^ 
od anche in quella òhe presenta il maaio 
dei terreni antichi deMa Francia oeoirale 
da Vienna a Saulieu, asuwone filila dalle 
dentellature. 

Quest* ultima linea attnversa il bacino 
carbonifero di Creuzot e à Antnn, sema 
produrvi alcun cangiamente ; e tolte io 
generale sembrano esser state rilevale pri- 
ma del deposilo del terreno c«rboDÌfero, 
ma dopo quello di tutti i terreni di tran- 
sizione. 

Per estendere qneste osservaiioni a 
contrade più lontane, è necessario rieerrere 
ad alcune precauzioni all' effetto -di tras- 
portare la direzione parallelamente a tè 
stessa, A questo scopo ricorderemo arni 
a tutto che la direzione N. i ;^" Ot segna- 
lala dal sig. Gruner nelle montagne di 
Forez, può essere considerata come rlle- 
rentcsì al centro di questo groppo okmi- 
lano : centro che si può collocare fra le 
montagne di Pierre-sur-Haute e il paese 
di MoQtoncelle, a 4^° ^^* di latitodiiie 
N. ed a i^ 34' di longitudine, all'È, 
di Parigi. 

Questa direzione trasportata a Limogei 
(lai. 45'' 49 55' N., long. 1^ 4' Sa" O. 
di Parigi) avuto riguardo alla differeoia 
delle longitudini, e senza tener conio della 
correzione dovuta ali* eccesso sferico, che 
sarebbe presso a poco insensibile , di- 
venta N. 16^ 4 7 ^- e stabilita sulla Car- 
ta di Francia, essa è rappresentala da ooa 
linea che passa un poco all' E. di Caen 
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(CalvidoB) ed on poco airOvcst di Ceret 
( Pirenei-OrieQtali ). 

Ora questa linea è parallela a parec- 
chie delle linee terminali dei graniti del 
Limosino, alla linea iV unione dei graniti 
• degli schitti, come alla direzione gene- 
nle della sona schistosa dei dintorni di 
Céret) ed alP asse generale delle masse 
di rocce antiche, che si estendono di Ino- 
go in luogo dal Limosino alla Montagna 
Nera, alle Gorbière ed ai Pirenei orienta- 
li, e sopra i quali stanno i bacini carbo- 
mferì dì Lardin, de Decateville, di Car*- 
meaus, di Dorbao e Ségure, di Suroc- 
ca e d' Ogassa ( in Catalogna ). 

Questa linea incontra presso d^ Alen- 
90D e di Falaise, la punta del masso del 
Bocage della Normandia, ed è parallela 
alle troncature che interrompono grin- 
crespamenti del sistema del Bocage e 
dei Balloni, 

Questa stessa linea è anche parallela a 
quella che partendo dalla Méuigoute e 
passando per Thouars per andar a tagliare 
la Ma*À une, presso Ghàteauneof ( Castel 
Nuoto ) al di sopra di Angers, termina 
air£st la massa dei terreni antichi del- 
la Yandea, troncando la zona antracifera 
delle rive della Loira inferiore, piegate 
fecondo il sistema dei Balloni. 

Essa è parallela del pari, o poco pres- 
so , alla direzione delP orlo occidentale 
della depressione di Contentin, nella qaale 
fi deposero i terreni secondari! e tersiarii 
dei dintorni di Talognes e di Carentan, 
olla base dei quali trovasi il terreno car- 
bonifero di Plessis. 

Da ciò risolta che oelPoTest della Fran- 
cia esute, air est del meridiano di Parigi, 
QD fiiscio di dìsloctfzioni parallele alla di- 
rezione del sistema di Forti posteriori 
al sistema dei Balloni, ed anteriori al 
terreno carbonifero. 

Questo fascio di dislocazioni atlrarersa 
la Manica, e sì trova io loghiUerra. 
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La linea condotta da Limoges verso 
il N. 16° 4?' O. passa vicino a Dudley, 
ma essa vi taglia il meridiano sotto un 
altro angolo che a Limoges. 

Dove si trasporti la direzione N. 1 5^ O. 
del sistema di Fore%^ dal centro di Forez 
a Dudley (lat. Sa^ 3i' 3o"N., longitudi- 
ne 4° 26' 4 o" O, di Parigi) avuto riguardo 
alla difTereoza delle latitudini e delle longi- 
tudini, ed alle correzioni dovute alKecces- 
so sferico, calcolato come se il gran circolo 
condotto dal centro di Forez verso il N. 
1 5^ O, fosse il gran circolo di comparazio- 
ne del sistema, essa diventa N. 19^ 3o' O. 

Ora si può subito accorgersi che una' 
linea condotta per Dudley verso il N. 
19^ 3o' O. ha rapporti molto notevoli 
colla struttura generale della Gran Breta- 
gna. Prolungata verso il N. N. O., essa 
passa a Poulton. ed al capo Rossa, al S. 
O. di Lancaster, taglia la parte occidentale 
del groppo delle montagne dei laghi del 
Westmoreland , attraversa in seguito la 
Scozia passando a Glascovia, esce al capo 
Bow-Ru nel nord del Rosshire, e taglia 
r estremità N. E. delP isola Lewis pas- 
sando ad Aird. Prolungata verso il S. 
S. £., questa stessa linea tocca la Manica 
nella rada di Spithead, e rade la punta 
orientale delP isola di Wight. Più da lun- 
gi essa attraversa la Francia confonden- 
dosi quasi colla linea già tracciata per Li- 
moges. Essa è quasi parallela alle coste 
orientali della Gran Bretagna e rappre- 
senta la direzione generale delP isola in- 
tiera meglio di alcon^ altra linea che si 
possa condurre per Dudley. 

Per costruire questa stessa linea con 
facilità sulle Carte geologiche della parte 
centrale delP Inghilterra, per esempio, so- 
pra quelle di Murchisoo, basta osservare 
che essa passa da una parte a Breewood 
( Straffordshìre ) e dall' altra al confluente 
dei fiumi Arrow ed Avon presso Btd- 
ford ( Warwickshire ). 
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Tracciata dietro questi ponti, facili a 
trovarti, la linea di direaiooe del sistema 
di Fore% segue prossimamente V asse del 
grappo delle colline siluriche, che si eleva 
nel mexto del terreno carbonifero del 
Dadley, e quello delle colline del Lower- 
Lickey, dove piccoli lembi del terreno 
carbonifero riposano direttamente, in istra- 
tificasione discordante, sopra il gres del Ga- 
rodoc. Essa è quasi parallela tanto al eor- 
so della Sa verna da Coaibrook-Dale fino 
a Worcester, come 6nf> a Ttwkesbury, 
alla linea che le riviere Clan, Lug e Wye 
tracciano più alP O. nel paese di Galles, 
ài segmento settentrionale della lìnea spez- 
sata delle Malvern-Hills, che a partire da 
Great-Malvern, gira verso il N. N. O. 
ed ha la direzione generale del contorno 
dentellato delle montagne del puese di Gal- 
les, della Malvern-Hills fino airioboccatn- 
ra dalle Dee. — — La direzione del sistema 
dei Fore% ricomparisce di nuovo molto 
esattamente nelle creste delle rocce silu- 
rìche sulle quali si appoggia il terreno 
carbonifero di Gonventry. 

Ora una delle circostanze le più note- 
voli che sì osservano in tutte queste con- 
trade si è, che il terreno carbonifero giace 
indifferentemente sopra tutti i depositi 
anteriori, sopra il miUstone-grit, sopra il 
calcare carbonifero, sopra il vecchio gres 
rosso, e sopra i differenti strati silurici, 
affettando cosi P andamento d' una Jbr- 
mazione indipendente da tutte quelle che 
lo hanno preceduto, e particolarmente di 
ana formazione indipendente da quella 
dei miUstone grit. 

Sembra risultare da ciò, che un sistema 
particolare di dislocazioni debba essere 
stato prodotto io questa parte delP In- 
ghilterra lira il deposito del millstone-grit 
e quello del terreno carbonifero propria- 
mente detto (eoal measuresj^ ed un esa- 
me attento del piano della sua struttura 
orografica può guidar a pensare che si 
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debba cercare la direuone earattariitiei 
di questo sistema di dislocazione nelle 
colline siluriche di Dudley e di Lower* 
Lickey, dove si può riconoscere qodh 
del sistema di Foreh, Il terreno carboni- 
fero è esso medesimo dislocato al fdade 
di queste colline, ma queste dislocaiiooi 
si spiegano, come vedremo in appreno, 
per delle eruzioni delle rocce posterioif 
al suo deposito. 

La direzione N. 19^ 5o' O., che rap- 
presenta a Dudley il sistema di Foret, 
essendo prolungata verso il N. N. C, it> 
traversa, come abbiamo notato, la parla 
occidentale del gruppo montano del fi- 
stretto dei laghi del Westmoreland , e 
paisà a qualche miglia soltanto all' Et t di 
White-Haven dove, come nel centro del- 
l' Inghilterra, il terreno carbonifero ripoat 
indifferentemente sol miUstone-^rii, sol 
calcare carbonifero e sopra il vecchia gres 
rosso ; lo che fa sopporre che il anolo 
abbia provato dei movimenti fra il depo- 
sito del millstone-gritj e quello del terrò* 
no carbonifero. 

Uno dei fatti notevoli che presenta b 
contrada di White-Haven, è resistenza di 
un lembo di terreno carbonifero coaplo- 
lamente isolato, e separato dai bacini car- 
boniferi del Lancashire, delP Yorkihire 
e di Newcastle per grandi spazii, dovo 
il terreno carbonifero non esiste punto. 
Questo fatto ,si rannoda probabitmenle 
alfesistenta delle dislocazioni del sistema 
di Fore%, che si produssero sul sito oggi 
occupato dalla grande catena delle monta- 
gne che costituisce la linea mediana del 
nord dell' Inghilterra. 

La scarpa occidentale del masso di 
Gross-Fell, che forma uno dei tratti pia 
prominenti di questa grande catena, è di- 
retto obbliquamente rispetto alla direzione 
generale del complesso delle catene, e vi 
costituisce un' anomalia. La sua direzio- 
ne prolungata attraversa diagonalmente h 
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Citelli inttn, m modo da tagliare la rìmra 
Air fra Le^àg e Bingley, iormando col 
neridiaoo oo aogolo di e* 99^. Ma biio- 
gMi notare che la scarpa di Crots-Feil è 
00 semplice spigolo in una massa di jtrati 
assai leggermeota inclinati, e che la sua 
orieotaaione , sasceltibile d' essere stata 
modificata dai fenomeni di deoodamento, 
non poò fornire che mi semplice indisio 
delia diresione dei primi fenomeni di dis- 
locaxione che le hanno dato origine. 

Questa dev'essere rappresentata molto 
più fedelmente dai conguagliamenti dei 
diversi strati carboniferi che accostano 
Cross-Fell, e dagli allineamenti livellati 
dalle divene cime che vi si elevano sopra. 

Ora, secondo la bella Carta del signor 
Greeoongh, qoest' ultima direiione è pa- 
rallela a una linea che seguirebbe |^ val- 
hta soperiore della Tyne, e che andrebbe 
lo segnilo a confondersi con la valle della 
Warfe, presso Kettle Well, formando col 
meridiano un angolo di 91^. 

Frattanto la direzione del sUtema di 
Fore% trasportata a Cross-Fell ( latitudi- 
ne 54^ 4^' ^'1 longitudine 4^ ^o' O. di 
Parigi ) tenendo conto delf eccesso sferi- 
co, calcolato come se V arcc^ condotto dal 
centro di Forca veno il N. 1 5* O. fosse 
il gran circolo di comparatone del si» 
sterna, questa direcione diventa N. 19* 5o' 
O. Essa forma per consegnensa un an- 
golo di I* 10' solamente con la direxio- 
oe impressa originariamente al mauo di 
Cross-Fell, vale a dire ch'essa non si 
allontaoa che d'una quantità insignificante. 
Easa combinasi molto approssima ti vameu- 
le colls direiione propria del masso dì 
Darbyshire. 

Osserveremo nello stesso tempo che 
3 miìlitone-grit copre generalmente il 
maiso di Cross-Fell e del Derbyshire, e 
VI forma spesso dei punti cnlaBinanli, ma 
che il terreno carbonifero propriemente 
detto non si alaa lo nessuna parte di qoe- 
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ste regioni elevate. Sembra Quoque ncto- 
rale il concludere che II sollevamento che 
ha impresso a questi due massi i loro 
tratti fondamentali, sia stato prodotto fm 
il deposito dd millstone'grii e quello del 
terreno carbonifero; dal che ne segue 
che esso si riferisce per la sua età come 
per la sua direrione al sistema di Fore%. 

Adottando questa ipotesi spiegasi im- 
mediatamente il difetto di continuità dei 
terreni carboniferi di White-Haven, dei 
Lanrashire e di Newcastle, ed il contra- 
sto che essi presentano sotto a questo 
rapporto col miilstone-grit ^ sansa aver 
ricorso all^altra ipoteai delle denndasioni, 
difiidle a concepirsi, • motivo della lo- 
ro estensione e della prediletione afiatto 
speciale colla qoale bisognerebbe ammet- 
tere eh' esse avessero tolto ria il terre- 
no carbonifero, risparmiando il milisto- 
ne-grit 

Le disloeasiooi del sistema di Fore% 
sembrano inoltre destinate a spiegare oa 
altra singolarità che presenta la distriba- 
sione dei terreni carboniferi della gran 
Bretagna. L' iodipendensa reciproca di 
quattro formationi del vecchio gres roaso^ 
del calcare carbonifero^ del miUstone^grii 
6 del terreno carbonifero, si manifesta 
per la disposisìone eh' esse affettano nel 
Pembrokeshire, contrada sì ricca di fotti 
geologici istruttiri e eariosi, partìeolar- 
mente sotto al punto di vista stratigrafi- 
co. Seguendo dall' E. all' O. il lembo set- 
tentrionale della sona carbonifera, vadeii| 
dietro la bella Carta geologica dei signor 
Enrico T. de la Beche, il ódcare carboni- 
fero presso SUbech sui margini del' Ea- 
stern-Cleddau , cessare dall' appoggiarsi 
sul vecchio gres rosso, per estendersi sopra 
il terreno sii urico ; il miiistone-grity presso 
Haroldstone St. Issels, sui margini del 
Westero-Cleddau, cessare dell'appoggiar- 
si sul calcare carbonifero per estenderri 
sul terreno siiarico ; finalmente presso di 
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HaU-Lodg«,-il lerreao carbonifero cetsar« 
dall' appoggiarsi sul millstone-grii per e- 
steoderii aUa'ina volta aopra il terreno 
silurico. Qoifi il fenomeno prende uo ca- 
rattere molto spiccato, mentre una zona di 
terreno carbonifero formando il lato della 
plaga di San Bride, eitendesi verso il N. 
N. E. sopra una longhessa di 5 miglia 
( 8 chilometri ) trasversalmente alla dire- 
sione degli strati silurici, de' quali inter- 
rompe il cono. Secondo b Carta pre- 
detta, il terreno carbonifero viene separato 
dal terreno silurico per alcuni spostamen- 
ti lungo una parte della linea di contat- 
to ; nondimeno presso Hall-Lodge, Symp- 
son-Hill, Bambot-Hiil, ecc., pare eh* esso 
riposi regolarmente sopra gli spigoli degli 
strati silurici. 

Sembrerebbe, dietro a ciò, che questa 
linea di terreno carbonifero abbia colmato 
una valle che tagliaste trasversalmente gli 
strati già raddricsati del terreno silurico. 
Questa valle, situata qualche miglia al N. 
N. O. di Milford, dirigevasi probabilmente 
presso a poco secondo la linea tirata da 
Milford a Travine, che segue la direzione 
della sona carbonifera della baia di San 
Bride, vale a dire verso il N. a i^ O. — 
Ora la direzione del tisiema di Fore% 
traspotata a Milford (lat. 5i^ 4^' 4^*^ ^'y 
long. 7® a a' C O. di Parigi) con le 
precauzioni sopra indicate, diventa N. 
ai^ 5o' O. — Essa coincide per conse- 
guenza, colla differensa di e* un messo 
grado, colla diresione presumibile della 
vallata in cui dev* essere staU^ deposta la 
lingua del terreno carbonifero della baia 
di San Bride. Dal che sembra risultare 
che il sistema di Forch entri nel numero 
di quelli che hanno contribuito a produr- 
re la struttura stratigrafica così complicata 
del Pembrokeshire. 

Quanto alla posisione trasgressiva del 
mUistone-grii^ rispetto al calcare carboni- 
feroi essa deve riferirsi alle dislocasioni 
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dipendenti dal sistema dei BeMomi die 
ha rappresentato in questa contrada laa 
parte importante. Ma la poaiaiooe tra^ 
gressiva del calcare carbonifero rìspaHa 
al vecchio gres rosso, non si collega ad 
alcuno dei sistemi sopraindicati, e dipen* 
de probabilmente da una serie di disloca» 
zioni di coi non si è potuto ancora deter- 
minare la legge. Lo spazio ci manca per aia- 
minare quali siano nel resto delP Europa 
gli accidenti stratigrafici che possono rife- 
rirsi al sistema di Fore%, e ci lioaiteremo 
quindi ad aggiungere due osservazioni. 

La direzione del sistema diForeskin- 
sporteta a Cristiania in Norvegia, versa 
le stesse preoausioni sopra indicate, di- 
venta N. 8^ a/ O. ; .questa diresione è 
presso a poco quella d' un assai gran na- 
mer<^i linee orografiche e stratigrafidie 
che uopo la grande Carta geologica dal 
sig. Keilau, si osservano nella contrada 
molto accidentata che circonda la ca- 
pitale delia Norvegia, dov' esse non np* 
presentano tnttavolta che una parte so- 
bordinala. Tedesi questa direzione este»- 
dersi in alcune parti della costa S. 0. 
della Svezia, fra Cristiania e Gotheborgo. 

La direzione del sistema di Foreh 
rappresenta una parte più importante al 
nord deir Oural. Secondo la Carta geo- 
logica della contrada di Petschora dd si- 
gnor conte Keyserling, il nord dell' Go- 
ral presenta un anello che si allonta- 
na dalla direzione N. S. per accostarsi 
alla direzione N. E. S. O. : anello che di- 
stinguesi sovente sotto al nome di monti 
Obdoresy e che dopo aver seguito il cor- 
so dell' Obi, al di sopra d' Obdorsk, si 
arresta al margine del golfo di Karskaj^ 
che si unisce al mar di liarie dipendente 
dal mar Glaciale. Ora, la direzione del 
sistema di Fore%f trasportata in qoesla 
regioni orientali delP Europa, non taglia 
più i meridiani nello stesso senio che in 
Pranòa : essa se ne allontana verso T E., 
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io luogo d* allootaomene Terto T O. e fi 
approMÌóia molto alla direuoD« N* B. 
S. O. Secondb la Carta dello tteiio conta 
Keyi(rliog, il mesio dei mootì Obdores 
troyati poco pratso a 60^ 5o' N. ed a 
61° 30' di long. E. di Parigi. Per tras- 
portare in qaeilo punto la dtre»one del 
sistema di Fon%, egli è eiaentiale tener 
conto della correxione dovata ali éCCéssQ 
rftìieo. Calcolala tempra nella foppoti- 
lione che T areo condotto dal centro di 
Fores ? erto il N. 1 S^ O., lia il gran cif' 
colo di cùmpariniane del tiitema, quatta 
cx)rreiione arriva a &* 38\ Ossertando 
bene, ti trova che la direzione del sistema 
di Foreik trasportala nel mesto dell'anel- 
lo dei monti Obdoret direnta N. 4'° ^^' 
E. Ora quetta diretione tlabilila tolla 
Carla del Kcyserliog rappreienta etalta- 
menle la eorda della linea leggermente 
curva, secondo la quale i monti Obdores 
tI tono ditegnati, ed etta forma soltanto 
an angolo d* uno a due gradi, colla dire- 
ilone della zona di gret carbonifero che 
€ÌDge il fianco N. O. di qoette monta 
gne. -— Dove si aggiunga che il conte 
Keyierling, dopo aver segnalato in questi 
gradi la giacitura di parecchie pietre da 
affilare f schUef-sandstein ) non le para- 
gona già indifiÌBrentemente a tutti gli stra- 
ti di terreno carbonifero, ma le indica, 
•1 contrario , come rappresentanti sol- 
tanto uno dei membri tuperiori del ti- 
atema carbonifero, e come -( dopo la loro 
giacitura e la loro composizione petro- 
grafica ) , il prolungamento diretto del 
gres d^Artiosk (ravvicinato dai sig.' Mur- 
ehison e de Yerneuil al miUstone^grit^ in 
ragione delle ganiatiti ch^ esso rinchiude ) 
ai vedrà che i monti Obdores si riieri- 
acooo probabilmente per la loro età cosi 
bene, come per la loro direzione, al 51- 
stema di Fore%j come Panello meridio- 
nale dei monti Timan, si ritcritce al sir 
eiema dei Balloni. 
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I monti Obdoret tono ben lungi, ten- 
za dubbio, dalla nottra Europa occiden- 
tale ; nnlladimeno la loro prolungazione 
meridionale non è più lontana dalle mon- 
tagne di Forei ohe la catena del Timeo 
non lo tia dalla prolungazione della aaatta 
dell' Harts. 

La direzione N; 1 5^ O., che il tignor 
Gruner ha detenninato colla- tola osser- 
vazione delle montagne di Forez, coincide 
coti approtsimatiramente colla più parie 
di quelle cui il nostro autore I' ha para- 
gonata, che non vi avrebbe, fino a qui, 
alcun argomeoto per tentar di trovarne 
una più rigorosa, praodendo una media 
col'metodo esposto al principio di questo 
articolo. Yi ha d^ altronde una eonnde- 
razione che indnoe a cradera che questa' 
direzione rappresenti assai esattamente 
quella di tutto 'il sbtema; vale a dire 
ch^ essa sia quasi esattamente perpendioo- 
lare alla direzione d* uno dei sistemi che 
abbiamo esaminato. — £ focile calcolare 
che b direzione del sistema del Fiaieiàr- 
re, che è a Brest E» 9 1'' 45' N., e quella 
di Fore% che è N. 1 5^ O., essendo pro- 
lungate fino al loro incontro reciproco, 
si tagliano sotto nn angolo di 89^ 9j i 
angolo che non difierisce da un angolo* 
retto che di 55', vale a dire d' una quan- 
tità minora delle incertezze dr cui è an- 
cora ben difficile di liberare la diraziooe 
d^ un sistema di montagne. ' 

Ora, sta nella' natura delle bose, come 
vedremo più iardf, che Ja direzione d* uà 
sistema dì montagne «sb, in effetto, per~ 
peodicolare a quella deU' ono dei sistemi 
che I' hanno preceduta nell' ordine cro- 
nologico. 



Vili. Sistema del Nord deW Inghilterra. 

Passeremo al sistema del Nord àeL 
\vingkdierraj che ha avuto oiigine subito 



a i6 Simn wèllm monriaBB 
dopo il depoaito del terreoo curbooi- 
fero) al <|iiale il tiétema di Forek fu to- 
lirìor«. 

L' etistenu del iisiema del Nord del- 
T Inghilterra fu riconoicìala per la pri- 
ma folta dal lig. prof. Sed^prick oel 1 83 1 . 
Abbiamo vedalo che il sistema di Foreh 
ebbe a produrre Domeroii acddenli an- 
cora ricoootcibili nello apaaio occupato 
da questa cateoa ; dm questi accidenti si 
aoQO probabilmeote amplificati nel mo- 
mento della formaaiooe del sistema del 
Nord delP Inghilterra, e la loro esistensa 
non distrugge f esatteaaa della còncluiio- 
ne del sig. prof. Sedgwick, di cui crediamo 
di dare il riassunto tal quale fu dato nel 
Manuale geologico del sig. de la Bécha, 
priasa che si avesse pensato ad occuparsi 
del sistema di Farei» 

Dalla latitudine di Derby alle fron- 
tiere della Scoaia, il suolo dell' Inghil- 
terra trovasi diviso da un asse montuo- 
ao che, preso nel suo insieme, corre 
quasi esattamente dal S. al N. allonta- 
nandosi un poco verso il N. N. O. **- In 
questa catena, la quale essendo formata 
intieramente da strati della serie carboni- 
fera) è oggidì nominata la grande catena 
carbonifera del nord dell' Inghilterra, le 
forte solle vatrici, sembrano, prendendo 
la cosa nel suo pieno, avere agito ( non 
però sema deviaaiooi notevoli ) secondo 
linee dirette presso a poco dal S. 5^ E., 
al N. 5^0. Queste furie sollevatrici hanno 
prodotto grandi spoataoMnti, di cui V u- 
no forma il lato occidentale della catena 
nel Peak del Derbyshire. Essa prolungasi 
per una linea anticlinale nelle montagne 
chiamate Western Moors delPTorkibire, 
ed a partire di là, la scarpa occidentale 
della catena è accompagnata da enormi 
fratture dal centro di Graven fino al pie- 
de di Staìnaoor. Un* altra frattura assai 
considerevole, passando al piede della scar- 
pa occidentale deir anello di Croas-Fell, 
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incontra sotto un angolo ottnaoi praaM al 
piede di StainoMor il grande apoatamenlo 
del Creven. Quest'ultimo apiega iaaQedia- 
tamentc la posiaione isolata delle fliDola- 
gne del distretto dei Laghi 

Il prof. Sedgwick provi direitamenlei 
nella Memoria eh' egli ha eonsaorato alla 
struttura di questa catena^ che tutte le 
fratture sopra meniionate furono prò* 
dotte prima della formaiione del oongk^ 
meroti del nuovo gres roseo (Botìie iodr 
te liegendé), ed egli allega le più ibrtl 
ragioni oncle persuadere che quelle sieno 
state prodotto da un'9sione violen t a e 
corta ; poiché si pana seoxa intermedia 
rio dalle masse inclinate e rotto ai con- 
glomerati che si estendono sopra qncUe 
orìaaontalmentej né v'ha alcuna traccia 
che possa indicare un passaggio lento da 
un ordine di cose all' altro. Finalmente 
Io stesso professore, indagando quale pò* 
tesse essere T origine dei fenomeni d^ 
scritti, indica le differenti rocce cristalliae 
che si mostrano in contatto con le rocca 
della serie carbonifera ( il ToadsUme del 
Derbyshire, ed il f91ùnstone del Cnoi- 
berland )• 

L' elevaaione della catena del nord 
dcir Inghilterra non fu probebilmento nn 
fenomeno isolato ; ma dove si getti nn'oo- 
chiate sulla carta geologica deU'IngfaU- 
terra del signor Greenough, sopra qneUa 
unito alla Memoria dei sig.' Buckland e 
Gunybeare dei dintorni di Bnstol, e ao- 
pra la Carla geologica della ragione ailo- 
rica di air Roderigo Murchison, si è nate- 
ralmente condotti a credera che una parte 
delle rocce eruttive che penetrano e apo* 
stono i depositi carboniferi di Shrev^ 
sbury, di Coalbroock-Dale, di Dodley, 
del Lower-Lickey, e quelle che formano 
Pasie delle Malvern-Hills sieno legate 
ad una serie di dislocazioni, che ooriendo 
quasi dal nord al sud si prolunghino a Ira- 
verso gli strati di transisione recenti, a 
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gli ftrati della serie carbonifera, fino ai 
dintorni di Bristol. 

La costa, diretta quasi dal nord al sud, 
che forma il limite occideiitalts del dipar-* 
tlmento della Monica, e le dilFerculi linee 
di frattura, dirette del pari nel senso del 
meridiano, che presenta il Bucage della 
Normandia, devono anch^ c8i>e probabil- 
mente la loro origine primitiva a disloca- 
zioni della medesima categoria di quelle 
della grande catena carbonifera del nord 
dell' Inghilterra. 

Forse ulcune traccie dello slesso feno- 
meno potrebbero riscontrarsi nella massa 
centrale della Francia ( catena di Pierre 
sur-Haute, catena del Tarare )y nelle 
montagne dei Mori ( dipartimento del 
Taro ), e nelle montagne primitive della 
Corsica. 

La dire»one N. 5° O. della caleua del 
nord deli^ Inghilterra, può tenersi come 
riferita ai dintorni di Aliddleham e di 
Leyburn neirToredale (lat. 54^ i^' N., 
long. 4" i5' airO. di Parigi. ) — Questa 
direzione trasportata a Saint-Etienne (di- 
partimento della Luira), lat. 4 5^ 26' 9" N., 
long, a^ y ao" E. di Paiigi, diventa 
N. o^ I o' O., vale a dire approcsimntira- 
mente N. S. -— Ora si può vedere, sulla 
Carta geologica della Francia, che esistono 
nella catena del Tarare, linee di masse 
porfiriche dirette dal nord al sud. 

Una di queste linee passa a Thisy, ed 
il suo prolungamento meridionale incon- 
tra rastremila occidentale del terreno car- 
bonifero di Saint-Etienne, dov' essa in- 
fluisce probabilmente sulla tendenza par- 
ticolare che gli strati carboniferi dei din- 
torni di Roche la Molière hanno ad 
avvicinarsi alla direzione N. S. -^ Queste 
eruzioni porfiriche , essendo d' altronde 
evidentemente anteriori al terreno joras- 
sico, si è naturalmente condotti a riferirle 
al sistema del nord deW Inghilterra ; età 
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Fra le direzioni degli strati, che il no- 
stro autore ha rilevato nelle montagne dei 
Mori (dipartimento del Varo),evvi un grup- 
po assai bene determinato, la cui media è 
N. S. — Le dislocazioni alle quali tali dire- 
zioni si riferbcono pare afiettiao il piccolo 
lembo del terreno carbonifero del piano 
della Tour. Questa circostanza, combinala 
colla loro direzione, lo condusse a riferirle 
al sistema del nord delV InghUlerra. La 
direzione di questo sistema, trasportata a 
San Tro(»ez, lat. 4 3^ 16' 27" N., longi- 
tudine 4^ iS' 39" E. di Parigi, diventa, 
avuto riguardo alP eccesso sferico, come 
se V arco del gran circolo condotto nel- 
P Yoredaleal N. 5^ O. fosse il gran circolo 
di compara%ione del sistema N. 0° 69' E., 
e la difierenza è di 59'. 

Il sig. Coquand, durante il suo viaggio 
nell'impero del Marocco, ha osservato nei 
terreni paleozoici, di cui ha constatato 
l' esistenza sulle coste del Mediterraneo, 
nei dintorni dì Téutan un ustcoJa di dis- 
locazioni che gli parvero dirigersi me- 
diamente al N. iO-5' O., e ch'egli ha ri- 
ferito al sistema del nord deW Inghil- 
terra, In fatti, la direzione di questo si- 
j>lema riferito a Téutan, lat. SS"" 35' N., 
long. 7° 4^' ^* <^i Parigi, diventa, avuto 
riguardo all' eccesso sferico, calcolato co- 
me se l' arco del gran circolo condotto 
nelP Yoredale verso il N. 5^ O., fosse il 
gran circolo di comparazione, del siste- 
ma N. 6° 4^' ^' ^* difierenza è solamente 
di 5^ 4^9 ^ nessun altro dei sistemi eu- 
ropei cui si potesse paragonare la dire- 
zione media del sig. Coquand ne darebbe 
una più debole. 

Si potrebbero segnalare anche nei Vo- 
sgi, od in altre parti delPEuropa centrale, 
alcuni accidenti stratigrafici dipendenti dal 
sistema dal nord deW Inghilterra; ma per 
tagliar corto non ne citeremo che due,i qua- 
li rappreseutano una parte assai notevole 
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Dove lì trasporti h Wisby nelP isola di 
Gothland., lat. SS"" 59 i5" N., longito- 
dioe i6« 6' i5'^ air E. di Parigi, b dire- 
zione N. 5° O. del sistema del nord del- 
V Inghilterra^ tenendo conto delP eccesso 
sferico calcolato come se P arco condotto 
nell'Yoredale al N 5^ O. appartenesse al 
gran circolo di compara%ione del siste- 
ma, essa diventa N. 1 a^ 3o^ E. Ora dove 
si stabilisca questa linea sopra una Carta, 
si vedrà che essa è approssimativamente pa- 
rallela alla direzione generale dell'isola di 
Gotbland, a quella dell' isola di Oland, 
ed a quella della parie delle coste della 
Svezia che si estende da Nykoping a Cal- 
mar, ed oltre. Le isole d^ Oland e di Gotb- 
land sono composte di strati silurici debol- 
mente accidentati. La loro separazione 
dalla terraferma della Sfexia si spieghe- 
rebbe naturalmente per gli spostamenti 
paralleli a quelli della gran catena del 
nord deir Inghilterra, e che si potrebbero 
supporre della medesima età. 

Un grappo di accidenti stratigrafici ap- 
partenente al sistema del nord deW In- 
ghilterra, sembra indicato con più anco- 
ra di probabilità nel nord della Russia. 
Uno dei tratti più notevoli della beSla 
Carla geologica della Russia d'Europa, 
pubblicata dai sigg. Murchison, de Yer- 
neuil, e Keyserliug, è la zona d) calcare 
carbonifero che si estende presso che in 
linea retta dai margini della Dona al di 
sopra di Veli), alle rive del mar Bianco, 
presso Mézène sopra una lunghezza di 
5oo Irghe. Vytegra, al mezzogiorno del 
lago Oncga^ trovasi presso a poco ad e- 
guale distanza dalle sue due estremità. 
Dove si trasporti la direzione N. 5o O. dal- 
IToredale a Vytegra, lat. 61" O. 2' 5'' N., 
long 34'' 8' 54'^ E. di Parigi, colie pre- 
cauzioni sopra indicate, essa diventa esat- 
tamente N. 3** E. — — Ora se avvenga dì 
tracciare questa linea esattamente sulla 
carta del sig. Murchison, si vedrà che par- 
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tendo da Yytegra essa va da uoa parte ■ 
tagliare la Duna a Suraj, ao poco al di 
sotto di Yelij; che dall' altra essa va a ta- 
gliare la Duna un poco al di sopra di 
Arcangelo passando alP imboccatura ttetaa 
della riviera di Mézène, e che iu questo 
intervallo di 3 00 leghe essa rappresenta, 
tanto esattamente guanto una linea retta 
può Jorio, la linea leggermente sinuosa che 
forma il labbro N. O della zona dal cal- 
care carbonifero. Questa linea, luogo b 
quale il vecchio gres rosso sparisce aOa 
base delle colline che formano il taglio del 
calcare carbonifero, al quale servfe di sup- 
porto, rappresenta la direzione del movi- 
mento di ele^'azione che ha determinato 
il margine N. O del bacino nel quale si è 
formato il vasto deposito del terreno per- 
mieno, del trias e del terreno jnrassico 
che occupa le pianure centrali della Rus- 
sia settentrionale. Questo movimento de- 
ve aver preceduto immediatamente il de- 
posito del terreno permieno, che rappre- 
senta il gres rosso, ed II calcare magnesi- 
fero dell' Torkshire e delle contea adia- 
centi. Esso corrisponde adunque per la 
sua età^ come per la sua direzione, al ir- 
stema del nord delT Inghilterra. 

Il nostro autore erasi limitato nel i835 
ad alcuni tentativi grafici per determina- 
re l'orientazione N. 5° O. adottata per 
rappresentare nella catena pennina la di- 
rezione di questo sistema. Le prove alle 
qunli egli ebbe a sottometterla mostrarono 
eh' essa rispondeva ub[>astanza bene alle 
osservazioni fatte posteriormente. Egli cre- 
dette inutile dopo ciò, il cercar di darle 
una maggiore esattezza col calcolo di una 
media, che non la cangierebbe sensibil- 
mente. 

Yedesì d'altronde che gli accidenti 
stratigrafici che possono riferìrsi'al sistema 
di Forez ed al sistema del nord deW In- 
ghilterra sono ben distinti gli nni dagli 
altri. — Questi due sistemi si trovano 
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rnioiti, e per così dir sovrapposti, odia 
grande cateoa pennioa e nelle montagne 
stesse di Forez, e potevano per lungo tem- 
po rimanere confusi. Ma sebbene la loro 
diresione non differisca che di 1 5^ e ben- 
ché la loro epoca sia poco diversa, forma- 
no nella soperGcie d** Europa due grup- 
pi di accidenti multo distinti. 

IX. Sistema dei Paesi Bassi e del sud 
dei paese di Galles. 

Le formazioni del gres rosso e dello te- 
chstein, deposti originariamente in ìstrati 
presso a poco orisiootali, al piede delle 
montagne delP Harz, del paese di Nassau, 
della Sassonia, sono ben lungi dall' aver 
eoniervato la loro orizsootalità primitiva. 
Esse presentano, al contrario, un gran nu- 
mero di fratture e di spostamenti di cui una 
gran parte affetta nel tempo stesso la for- 
mazione del gres screziato e del muschel- 
kalk, ma di cui una certa classe non ol- 
trapsssa lo zecbstein, e pavé essere stata 
prodotta immediatamente dopo il suo de- 
posito. Di questo numero sono gli sposta- 
menti e le inflessioni variate, dirette me- 
diamente dair est air ovest, che presenta- 
no gli strati del gres rosso del weissliegende, 
del kupferschiefer e dello zechsteio, nel 
paese di Mansfeld^ accidenti la cui pro- 
duzione il sig. Frebleben aveva già indi- 
cata come anteriore al deposito del gres 
screziato. 

Questi accidenti notevoli della condi- 
zione dei primi strati secondari di Man- 
sfeld, parevano non essere che un caso 
particolare d* un cumulo d' accidenti della 
stratificazione che , dalle rive delP Elba 
fino alle piccole isole della baja di Saint- 
Bride nel paese di Galles, e fino al piano 
dì Sein in Bretagna, affetta tutti gli stra- 
ti di sedimento la cui formazione non 
è posteriore a quella dello zechsteiu. In 
questa estensione di a 80 leghe, tutti gli 
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strati di cui trattasi, laddove non s' involi- 
no alle osservazioni mediante formazioni 
pia recenti, «;oi sono estranei tali movimen- 
ti, si presentano in ono stalo più o meno 
completo di dislocazione. — Avviene lo 
stesso dei punti, come a Liegi, a Mons, a 
Valenciennes sui fianchi delle Bfendip- 
Hills e nel bacino carbonifero di Qoim- 
per, dov'essi presentano le contorsioni più 
straordinarie, dove il loro profilo offre, p. 
e., la forma d*uno Z, o forme più bizzarre 
ancora. 

Questi accidenti di stratificazione han- 
no per carattere comune, che gli strali si 
sono, per dir così, ripiegati sopra sé stessi, 
senza alzarsi in montagne considerevoli; « 
ch*essi non producono sulla superficie del 
terreno che delle deboli protuberanze 
malgrado la complicazione delle contor- 
sioni che gli strali presentano nel loro in- 
terno, e che le pieghe (o linee di frattura) 
si sono prodotte a mezzo, in una direzio- 
ne parallela ad un gran circolo, che attra- 
verserebbe il Mansfeld perpendicolarmen- 
te al meridiano di questo paese, e per 
Taltra metà, secondo le direzioni delle dis- 
locazioni che presentano in ogni ponto 
gli strati più antichi, affetti da sconvolgi- 
menti anteriori. Cosi nella parte del ter- 
reno carbonifero che si estende d^nna ma- 
niera quasi continua dal paese di Marok 
fino ai dintorni d^ Arras, gli strati di cal- 
care, di gres, d^ argilla schistosa e di car- 
bon fossile, si dirìgono talora dall' est al- 
l' ovest, parallelamente al gran circolo so- 
pra indicato, talora dal N. E al S. E (E. 
35^ N. nel Condros) parallelamente alla 
stratificazione dei terreni schistosi antichi 
delFEiffel e delPHondsrùk. Sulle rive del 
canal di Bristol, ed io tutto il mezzogior- 
no del paese di Galles, vedesi la stessa 
stratificazione, spesso cortornata dal siste- 
ma carbonifero, oscillare fra due direzioni, 
r una verso T E. un poco N. alP O. un po- 
co S.^ parallelamente al preindicato gran 
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cìrcolo ; V altra Terso V E, lo^ S. all' 0.1 mente al meridìaDo di questo paese. La 



I o* ]!i ; parallelameDte alla direzione de- 
gli strati degli scbìsti e della grauwacke 
del nord del DeTonshire, che probabil- 
mente si elevano in montagne anteriori al 
deposito della serie carbonifera (od alme- 
no anteriori al deposito del millsione-grit 
e del terreno carbonifero). Accollandosi 
al piede delle montagne schistose anlichf, 
che coprono il nord del paese di Galles 
esie si vedono partecipare alla direzione 
N. E. S. O che domina in queste monta- 
gne. Un fenomeno dello itesio genere si 
riproduce nel bacino carbonifero di Quim- 
per. Malgrado la grande estensione dei 
terreni recenti, che separano i terreni car- 
boniferi del Belgio da quelli delle rive del 
canal di Bristol, e che rende la loro con- 
tinuità problematica, si può notare che da 
una parte e òM altra le contorsioni che 
affettano gli strati presentano dei caratte- 
ri comuni, di cui P uno, p. es., consiste in 
ciò: che i coronamenti sono molto più fur- 
ti nella parte meridionale della zona dislo- 
cata, che nella parte settentrionale. 

Le linee precedenti, testualmente e- 
stratte dair articolo sopra i sollevamenti 
delle montagne, inserito nei i833 nella 
traduzione francese del Manuale geologi- 
co del sig. de la Beche, e nel i854 "^^ ^ 
Voi.* del Trattato di geognosia del sig. 
d^ Aubisson, continuato dal sig. A Burat, 
contengono una caratterizzazione com- 
piuta del Sistema dei Paesi Bassiy e del 
sud del paese di Galles^ tanto sotto al 
r8[>porto delPetà, che sotto a quello della 
sua direzione. Le osservazioni fatte da 
sedici anni non hanno distrutto V esattez- 
za di questa prima scoperta, ma esse per- 
mettono di darle ul dì d^oggi più d* esten- 
sione e di precisione. 

Allo scopo di pervenirvi, comincieremo 



città di Rothenborgo, situata sulla Saale^ 
a 5io 59' di latitudine N, e 9^ d4' So" 
di long. E. di Parigi, potendo essere eoo* 
siderale come il cenlrn del paese di. Man- 
sfeld, il gran circolo di comparaziooe che 
intendiamo a costruire non è altra ooia 
che la perpendicolare alia meridiana di 
Rothenborgo, Si può determinare il suo 
punto d* intersezione con un meridiano 
qualunque, verso la risoluzione d^un sem- 
plice triangolo sferico rettangolo, e si tro- 
va così che il suo prolungamento occi- 
dentale taglia : 

Il meridiano di Blons (1^ 37' ao" E. 
di Parigi, per 5i^ aV a 5" N. (5fr» a 5' al 
N. di Muns) sotto un angolo di 83^ 54' 4^* 

Il meridiano di East-Gowes nell' isola 
di Wight (3° 36 So'o. di Parigi) per So^ 
55' ao" N. (9 43'' al N. di Gowes) sotto 
un angolo di 79° 49' ^^ - 

Il meridiano di Plymouth (6° a9' a6" 
air O. di Parigi) per 5o^ 33' 3i ' N. (io» 
35^^ al N. di Plimouth ) sotto un angolo 
di 77° 35' 4o". 

Il meridiano di Milford (Pembrokes- 
hire 7** a a' 6" O. di Parigi) per 5o** a5 
53" N. (i'' 16' 49" a sud di MiUord) sot- 
to un angolo di 76° 55' i'^ ; 

Il meridiano del monte San Michele 

(presso Peozance, in Corno vaglia, 7* 4^' 

54" air O di Parigi) per So** ai' Sa" N. 

(i4' 53" al N. del Monte-san-Michele) sot- 

ilo un angolo di 76° 34' ai'. 

E finalmente il meridiano del capo 
Glear (punto meridionale delPlrlanda, 1 1° 
49' 54^ O. di Parigi) per 49* 4^' a6" N. 
(1** 44 ^^' "^ ^"^ ^^' ^^po Clear) sotto 
un angolo di 73^ 39' 55". 

Nel suo prolungamento orientale, la 
perpeiidicoiiire alla meridiana di Rothei^ 
borgo tHgli.i il meridiuiio di Tuganrug (sul 



dal trac«riare esattamente a truveiKo l* Eti- mar di Asoi 56"' 55' 5^' air E. di Pari- 
ropa, il gran circolo di comparazittne che gi) per 48*" io 53 N. ( 1*^ 8' 40" al N. 
attraverserebbe il Mansfeld perpendicohir- ili Tagaorog) sullo un nngul^di 69^ o' a". 
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Sarebbe fioHe calcolare uo più gran 
oumero di paoli di questo groo circolo dì 
comparazìooe ; ma quelli che abbiamo in- 
dicati battano ampiamente per la compe- 
raxione da ttabilirti. 

A prima giunta, una parallela condotta 
per Mona al nostro gran circolo di com- 
parazione, che passa a 58' e a 5" pia al 
nord, farà col meridiano di Mons un an- 
golo dì 85^ 54' 4 9 diminuito di qualche 
secondo (eccesso sferico d^ un piccolo 
triangolo rettangolo). In numeri rotondi 
r angolo si riduce a 85° 54) e la paral- 
lela corre dall'Est 6"" 6' N. alPO. 6' 6 S. 
del mondo. La direzione generale delle 
pieghe del terreno carbonifero in questa 
parte del Belgio è rappresentata tanto 
esattamente quanto è possibile per nna li- 
nea tirata da Namur a Donai, linea che 
pasta un poco al sud di Mons, dirigendosi 
deir E. 6« 5o' N. alfO. 6"" 5o' S. rispet- 
to alle linee orizzontali della projezione 
della Carta di Cassini. Ma a Mons queste 
linee formano colle parallele astronomiche 
un angolo di e' 1^ 1 5' ; dal che risulta 
che il ripiegamento generale del terreno 
carbonìfero si dirige dall'* E. 5** i5' N. 
air O. 5? iS' S. del mondo, formando 
colle parallele al nostro gran circolo di 
comparazione un angolo di 5i' soltanto, 
che si può considerare come trascurabi- 
le. — Fu indicata altrove, in numeri ro- 
tondi, la direzione E. So N. O. 5^ S., 
come rappresentante a Mons il sistema 
dei Paesi-Bassi. Questa coincide ancora 
più esattamente colle orientazioni che si 
osservano nel Belgio ; ma è preferibile 
continnare a discutere P orientazione in- 
dicata primitivamente. 

Per vedere come la direzione della 
perdendicolare alla meridiana di Rot- 
henborgo si adatti alle orientazioni osser- 
vate nel mezzogiorno del paeie di Galles, 
partiremo dal punto in cui la perpendi- 
colare alla meridiana di Rolbenborgo la- 
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glia il meridiano di Milford. Essa lo ta- 
glia, come abbiamo detto, a i^ 16' 49^ 
al sud di Mìlford, sotto un aAgolo . di 
76^ 55' t'\ Una parallela condotta a que- 
sto gran circolo per Milfurd stesso, ta- 
glia il meridiano astronomico sotto un 
angolo che si riduce, in numeri rotondi, 
a 76° 55', e si dirige dall' E. to'* 5' N. 
airO. ly 5' S. del mondo. Costrutta 
sopra una Carta d* Inghilterra essa va 
a passare un poco al sud di Hereford, 
un poco al nord di Ledbury , e qua- 
si esattamente per Dorminglon , al nord 
della vallata di elevazione di Woolhope. 
Si può facilmente tracciarla, dietro questa 
sola indicazione, sopra la Carta del si- 
gnor Murchisoo, e sopra quella del si- 
gnor Greenoogb, è si vede tosto eh** essa 
rappresenta abbastanza esattamente parec- 
chie delle gran linee stratigrafiche dei terre- 
ni paleozoici del mezzogiorno del paese <li 
Galles ; ma essa non le rappresenta tut- 
te, imperciocché, come lo abbiamo detto, 
queste linee affettano nel tempo stesso le 
direzioni di molti aistemi assai differenti 
gli uni dagli altri. Allo scopo di parago- 
nare gli-elementi di queste struttura, in 
apparenza cosi complicata, ai tipi che ab- 
biamo stabilito precedentemente, traspor- 
teremo a Milford, colle precanzionì più 
volte indicate, le direzioni del sistema del 
Finistére, del sistema di fVestmoreland 
e di Hundsrtàck^ e del sistema dei Bai- 
Ioni, e troveremo che a Milford : 

Il sistema del Finistére si dirige al- 
l' E. aa^ la' N. dfl mondo ; 

Il sistema di ìVestmoreland e del- 
r Hundsrùck alP E. 4 1* 1 5' N. 

Il sistema dei Balloni all' E. 7^ 5' S. 

Ed il sistema di Foresal N. 3 1» 5o' O. 

Osserveremo inoltre, che le linee di 
projezione della Carta dell'ordinanza, di- 
ventano, come quelle della Carta del Cas- 
sini, direzioni dei meridiani e altrettante 
parallele astroaomicfa^, e che nei dintorni 
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di M ilford la divergensi è di e' a'^ 1 5' ; 
dal che risulla ch« a Milfurd^ 

Il sistema del Finistère li dirige b1- 
PE. 19'' 57'. N. delU Carta delP ordi- 
nanza. 

Il sistema del fVestmoreland e del- 
VHundsriick all'È. SS"" 58' N. della Car- 
ta dell' ordinanza. 

Il sistema di Bulloni alP £. q*" 1 8' S. 
della Carla dell* ordinansa. 

Il sistema di Fore% al N. 190 35' O. 
della Carla dell' ordinanza. 

Ed il sistema dei Paesi Bassi all' E. 
lo^ 5o' N. delle Carta delf ordinanza. 

Queste orientazioni possono essere ado- 
perate senza errori sensibili in tutta la 
estensione dei fogli dell' Ordnance^Sur^ 
vey. A. Plimooth, ed al Monte san Mi- 
chele, l' orientazione del sistema dei Pae- 
si Bassi sarebbe sempre prossima alF E. 
10^ 5o' N. della Carta dell'ordinanza. 

Dietro a questi dati, si possono facil- 
mente paragonare le direzioni normali dei 
nostri differenti sistemi con quelle che si 
designano negli eccellenti lavori slratigra- 
fici, pubblicati non è guari dai geologi in- 
glesi, e particolarmente da sir Enrico de 
la Béche. 

Noi vediamo, p. es., che le creste delle 
rocce trappiche che si elevano nel mez- 
zo delle rocce silurìche, tra Saint- David' s 
Heade, e la vallata di A fon-Taf ( foglio 
40 della Carta dell' ordinanza ) oscillano 
fra due direzioni medie, che corrono Tnna 
all' E. 8** i/a N., e V altra all' E. 5o« N. 
della Carta dell'ordinanza. La prima non 
si allontana che di a^ 20' dalla direzione 
del stilema dei Paesi Bassi ; )a seconda, 
intermediaria fra la direzione del sistema 
del Weslmoreland e dell' Hundsrùck e 
quella del sistema del Finistère, fa un 
angolo di 8^ 58' con V una, e di 10^ 5' 
con r altra. 

Fra Llandeìlo-Fawr e Taly Lly-Chan, 
la direzione media degli strati silurici è 
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B. 54'' N. della Carta dcU'ordinaoM, tale 
a dire a 4*^ ^8', Terso la direzione del #»- 
stema del Weslmoreland e deW Mand- 
sriick. Da LIandeilo-Fawr, a NewcasUe- 
Emlyn ed oltre, la direzione media gene- 
rale degli strali silurici è E. a8<^ N., vale 
a dire presso a poco intermediaria fra la 
direzione del sistema del IVestmoreland 
e àeVÌ" Hundnrùck e quella del sistema del 
Finistère, 

Altre direzioni meno sostenute, ma as- 
sai frequenti, e certi allineamenti generali, 
si approssimano molto all'È, ao^ N., vale 
a di^e alla direzione del sistema del Fi- 
nistère. Alcune sono quasi esatlameii- 
leE. O. . 

La direzione media dei pr-incipali filo- 
ni metallici tracciali sui fogli 59 S. E. 
e 57 N. E. della Carta dell' ordinanza, 
al sud della riviera Dovey, è E. a 3^ 3o' 
N. ; cioè a 3^ 33' verso la direzione del 
sistema del Finistère, 

La zona di schisti neri siinrìci, compresa 
fra due spostamenti, che taglia ad angolo 
retto la zona carbonifera della ba}a di 
Saint-Bride a Nolton-Cross (foglio 4^ 
dell' ordinanza ) si dirige all' E. a 4^ N. 
della Carta dell' ordinanza ; essa forma 
dunque con la direzione del sistema del 
Finistère un angolo di 4^ ^' soltanto. 

Finalmente quest^ ultima non si aUon- 
tana che di 4^ 3/4 circa dalle linee che 
tir R. Murchison ha tracciato sopra la 
sua carta, sotto la denominazione d'assi del 
Pembrokeshi re settentrionale. Essa è figa- 
rata nella baja di Saint-Bride, passa nell'in- 
terno vicinissima a Roch, poi fra Reynea- 
ston e Ambleston, dirigesi all'È, a 4^ V4 
N. della Carta dell' ordinanza, vale a dire 
forma colla direzione del sistema del Fi- 
nistère un angolo di 4^ 48' soltanto. 

Al sud del porto di Milford, e nella pe- 
nisola di Rhos-Sili, la direzione delle belle 
linee stratigrafiche designate da una serie 
di rocce siluriche di vecchio gres rosso, 
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di calcare carbonifero, dì mUlstone-gnif 
di terreno carbonifero, e di rocca di trapp, 
oicilla assai leggermente inloruo alP E. 
lo^ S. dello Carta delf ordinaosa, Tale a 
dire a 4^' verso alla direzione del si- 
stema dei Baìloni ; e questa direzione 
coincide quasi esattamente con quella deU 
le lìnee che sir Murcbison ha traccialo 
sulla SUB Carta, sotto la denominazione 
d' assi del Pembrokeshire meridionale. 
Una di queste linee prolungale passa 
quasi per Talbeboy, per Langwm, ed un 
poro al nord di Saint* Issels, dirigendosi 
air E. to'" i/a S. della Carta dell* ordi- 
nanza ; e facendo colla direzione del si- 
stema dei Baìloni un angolo di i° e la' 
soltanto. 

La direzione del sistema dei Ballom 
si trova al nord della penisola di Thos- 
Sili, a 1^4^ ^A ^^^^ direzione E. 1 1* S. 
della Carta dell' ordinanza, che domina 
generalmente nel terreno rarbonifero fra 
Swansea, e rimboccatura della riviera di 
Bury, e che continua nel Pembrokeshi- 
re 6qo alla baja di Saint- Bride. Questa 
stessa direzione domina generalmente nel 
mezzogiorno di Glaroorgiin, nei dintorni 
di Bristol e nelle Mendip-Hillf, che sono 
presso a poco il prolungamento degli ac- 
cidrnti stratigrafici del mezzogiorno del 
Pembrokeshire e del Glamorgan. 

Le direzioni del sistema dei Baìloni^ 
e del sistema dei Paesi Bassi si manife- 
stano r una e V altra assai frequentemente 
negli accidenti stratigrafici d^gli strati car- 
boniferi delle Mendip-Hills, e dei dintorni 
di Bristol, e s^ incrociano in un gran nu- 
mero di punti. Ne citeremo no solo esem- 
pio. L^ isolotto calcare Steep-Holme, nel 
canal dì Bristol, s^innalza al punto d^ in- 
rrociamento dei due accidenti slratigrafici 
appartenenti respettivamcote ai due siste- 
mi che abbiamo indicato. Da una parte 
esso resta nel prolungamento della cresta 
di Warle-Hill ; e accendo il foglb 40."^ 



Sistemi delle moutaghb dsS 
della Carta delP ordinanza , la linea di 
Warle-Hill a Steep-Holme si dirige al- 
l' O. iS"" S. della Carta dell'ordinanza, 
facendo colle direzioni del sistema dei 
Paesi Bassi nu angolo di ao 1 o'. ^^ Dal- 
l' altra parte, l' isolotto di Steep-Holme è 
nel prolungamento della cresta d Bleadon- 
Hill, e la linea di Bleadon-Hill a Steep- 
Holme si dirige all' O. 1 5^ N. della Carta 
deir ordinanza, formando colla direzione 
del sistema dei Baìloni un angolo di 
3« 4a . 

Le linee condotte da Steep-Holme a 
Bleadon-Hill ed a Warle-Hill, formano fra 
loro un angolo di 36% mentre V angolo 
formato dalle direzioni calcolate dei due 
sistemi è di ao^ 8'. -— La differenza to- 
tale si riduce a 5* 5 a' ; ed essa sembra 
poco considerevole per linee la cui loù- 
ghezza non è molto grande, e la cui dire- 
zione non può essere misurata con molta 
precisione. 

Dove sì proseguisse più all' est ancora, 
la direzione della serie delle dislocazioni 
che veniamo dal seguire dal Pembroke- 
shire ai dintorni dì Bristol, attraverse- 
rebbe la parte dell'Inghilterra che ricopre 
il terreno jurassico, nonché i terreni più 
moderni; ma attingerebbe, al di là del Pas- 
so di Caiaìs, la protuberanza carbonifera 
del Basso Boolognese, i coi accidenti stra- 
tigrafici hanno probabilmente nn legame 
sotterraneo con qnelli che abbiamo stu- 
diati, e più lungi ancora la massa dei ter- 
reni paleozoici del Brabaole meridid^ale, 
dove alcuni accidenti stratigrafici hanno 
presso a poco la direzione del sistema 
dei Baìloni. — <^ Egli pare evidente che 
abbia dovuto esistere in questa zona una 
gran linea di dislocazione del sistema dai 
Baìloni ;9A in fatti, le Carte deirordinanca 
mostrano nelle soe vicinanze molli indi- 
zi! di discordanza di stratificazione fra il 
calcare carbonifero ed il miUstone-grii ; 
ma egli è del pari evidepte che abbiano 
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certe masse di trapp e di gradito che si 
IroTaoo, per conseguenza, orientate presso 
a poco alla stessa maniera delle masse 
granitiche delf isola d* Ooessant. 

Ma nel Pembrokeshire, si può intra- 
vedere la causa della deTÌasione da cui 
sembra affetta la orientazione di queste 
masse eruttive. — • La direzione dei siste- 
ma del Finestère non comparisce qui che 
come dire%ione tolta a prestito, e sareb- 
be assai naturale che, riproducendosi, que- 
sta direzione si fosse ravvicinata a quella 
del sistema del Westmoreland e dell'Hun- 
dsrùck, poiché questa ultima, qualora sia- 
si riprodotta nella stessa regione, si racco- 
sta dal suo canto a quella del sistema del 
FinittèrCf o devia in questo senso d^ una 
quantità superiore alla deviazione provata 
dalla direzione del sistema dei Finistère; 
mentre V abbiamo trovata di 4^ ^^\ ^^ 
anche di lo^ 58' più vicina che non av- 
rebbe dovuto esserlo dalle linee £. O. 

Sembra, a dir vero, che queste due di- 
rezioni, riproducendosi simultaneamente, 
abbiado avuto una tendenza a comporti 
in una sola, ed è anche probabile che 
questa tendenza sia molto energica, men- 
tre si . può assegnarle una causa molto 
potente. -— In fatti, la formazione del 
terreno carbonifero del sud del paese di 
Gralles Tenne accompagnata, come quel- 
le di tulli i terreni carboniferi, da un av- 
vallamento lento e graduale che, pel cen- 
tro del bacino di Glamorgan fu di più 
di 3ooo metri. 

La piccola estensione di questo bacino 
non permetterebbe applicarvi, senza modi- 
ficazione, le considerazioni presentate nel- 
la spiegazione della Carta geologica della 
Francia (Tom. II, pag. 6ao), rispetto al- 
I avvallamento che ha dovuto accompa- 
gnare la formazione del bacino jurassico 
della Francia settentrionale ; ma non cessa 
dair essere evidente che un simile avval- 
lamento abbia dovuto agire sopra tutte le 
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(negfae che potevano preesistero nei ter- 
reni vicini, e che V avvallamento ddb li- 
nea mediana del bacino, dove ai tono ac- 
cumulati gli strati carboniferi del Glamor- 
gan e del Pembrokeshire, abbia dovu- 
to far girare cadauno dei due orli del 
bacino quasi intomo ad una cerniera ori^ 
zontale. Là dove esistevano nella massa 
del suolo pieghe di due direzioni poco 
differenti T una dall' altra, come avvenne 
probabilmente nella sipaggia settentrio- 
nale del bacino carbonifero, il movimento 
di flessione occasionato dall' avvallamento 
lento del ceutro del bacino, ha dovuto 
tendere a produrre delle pieghe in una 
direzione intermediaria a quella delle pie- 
ghe preesistenti. Da ciò, una specie dr 
ragguagliamentojra le due dire%ioni, tale 
come quello che si osserva al nord di 
Gaermarthen, e la produzione d* alcune 
direzioni irregolari. 

Del resto, questa deviazione della dire- 
zione del sistema del Westmoreland e 
deir Hundsrùck non è un fatto isolato. 
Abbiamo di già veduto precedentemente 
che alia punta S. O. delle Ardenne, la 
direzione dello stesso sistema s' inflette di 
parecchi gradi, per accostarsi alla linea E. 
ed O., egualmente che alla punta S. O. 
delle montagne del paese di Galles. Que- 
ste diverse deviazioni non sono adun- 
que semplici anomalie fortuite ; ma esse 
appartengono a fatti generali, che proba- 
bilmente diverranno di per loro stessi al- 
trettante leggi. 

Se dalle irregolarità che presentano le 
Carte geologiche del paese di Galles me- 
ridionale, se ne deducessero anche tutte 
le singolarità apparenti ( di cui Tappli- 
cazione delle formule e delle costruzioni 
dei signori Gres e la Play, darebbe imme- 
diatamente la spiegazione), ciò che potreb- 
be parere abbandonato unicamente ai ca- 
pricci deir azzardo , nelle complicazioni 
che risultano dalia coesistenza di parecchi 
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fittemi di diresione, ti ridurrebbe ad aitai 
piccola cota. 

Malgrado quatte deTiasioni parziali, e 
determioate da caote che ti pottono io- 
travedere, egli è certo che le direaioni 
dei sistemi del Finistère, del Westmo- 
reìand e deU" HundsrUck^ dei Balloni, 
di Foret e 'dei Paesi Bassi^ ti manifette- 
rebbero toTenle con ana fedeltà di coi ti 
avrebbe luogo a rettar torpreti, ìnmezto 
al labirioto coti complicato delle disloca- 
eìodì del paese di Galles meridionale ; ed 
il nostro autore crede non aver fatto una 
toppotiaioDe priva di verosimiglianza di- 
cendo che : un corrugamento delia-scorza 
terrestre operato dopo il deposito del ter- 
reno carbonifero, parallelamente al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi^ ha fatto rinascere le crespe 
che si erano effettuate precedentemente, 
ed ha impresso agli strati carboniferi le 
direzioni del sistema dei Bulloni, del si- 
stema del }f^'estmoreland e delV Hun- 
dsrikckf ed anche, in alcuni punti, quella 
del sistema del Finistère, che era nascosto 
nelle profondità del snolo sotto-silurico. 
Questa ipotesi pare ancor meglio motiva- 
ta, rispetto alla direzione quadrupla delle 
dislocazioni post- carboni fere del paese di 
Galles meridionale, di quello che noi fosse 
per la doppia o tripla direzione degli 
tirati carboniferi del Belgio, cui venne ap- 
plicata dall' origine. 

Il terreno carbonifero del paese di Gal- 
les meridionale è attraversato da un gran nu- 
mero di spostaaienti che il sig. de la Bieche 
ha rappresentato con molta diligenza nella 
Carta dell'ordinanza. Essi sono quasi per- 
pendicolari alle linee terminali del terreno 
carbonifero, e per conseguenza alle dire- 
zioni delle pieghe da cui è affetto. La 
formazione del più gran numero d' essi, 
è probabilmente nna semplice conseguen- 
za della formazione delle pieghe ttetse, 
come che nelle catene delle montagne la 
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formazione delle fenditure trasversali è 
una conseguenza del tollevaaiento delPas- 
te. Alcuni appartengono forse a sistemi 
di dislocazioni più moderne. Si pottono 
notare egualmente in questa contrada al- 
cuni accidenti stratigrafici, la cui direzione 
ti accotta più alla linea £. O. che quella 
del sistema ilei Paesi Bassi, 

Lo ttetto corrugamento ti è fatto ten- 
tire del pari nel nord del paete di Galles, 
dove ti può tegoire la traccia d^una lunga 
zona di ditlocazlonl del sistema dei Paesi 
Bassi^ che rappretenta una parte impor* 
tante nella itruttura stratigrafica delle ito- 
le Britanniche. 

Nel tuo Schi%%o della struttura geo- 
logica del paese di Galles^ il tignor pro- 
feti.* Sedgwick, dopo aver parlato di dis- 
locazioni antiche di già ricordate, ag« 
giunge ciò che segue : n Ad un^ epoca 
yf più moderna venne operata la grande 
»f deprettione della vallata del Clwyd. Yer- 
ìt so lo stesso periodo, e probabilmente 
*f prima di quello del nuovo gres rosso, 
»» venne formata nna linea di grande di- 
tf slocazione, contraddistinta da un lembo 
M di calcare carbonifero presso Gorveo 
tt affettante la immersione degli strati di 
ìi tutta la contrada intermediaria, fino ai 
t» grandi filoni di Nincra, e finalmente 
ìt sollevando una gran massa di calcare 
» carbonifero presso di Caergwrle, nel 
ì» Flintshire. » 

Sembra che la prima di queste due 
dislocazioni sì riferisca al sistema di Fore%, 
di cui la vallata del Clwyd affetta presto 
a poco la direzione, e che la seconda ap- 
partenga al sistema dei Paesi Basti. Còr- 
ven trovasi circa a 55^ i' di latit. N. ed 
a 5^ 4^' longitudine O. di Parigi. Il gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi, taglia il meridiano di Ply- 
mouth, 6« ag' aS" O. df Parigi, per 
5o^ 55' Zt" N., sotto un angolo di yo"* 
55' 40".- La direzione cosi determinata. 
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trasportata a Gorveo, diventa N. 78* 9' E., 
ovvero E. 11° 5 1' N. O., ii*' Si' S. 

Dove ti costruisca, sopra una Carta 
d'Inghilterra, upa lìnea che attraversi Cor- 
ven, segoeodo questa direzione si vede 
che essa passa presso a poco da una parte 
a Cbesterfield, nel Derbyshire, e dalP al- 
tra un poco al sud di Pwllheli, nella pe- 
nìsola di Caernarfon. Questa linea hon 
coincide, sopra la Carta del sig. professore 
Sedgwìck, con alcun accidente stratigrafico 
assai notevole; ma costrutta sopra la Car- 
ta del sig. Daniel Sharpe, citata ancora, 
essa è esattamente parallela a parecchie 
linee stratigrafiche molto spiccate, e forma 
un angolo di 6 a 7^ soltanto con un gran 
numero di altre, che non se ne allontanano 
che per accostarsi d* altrettanto alla dire- 
sione del sistema dei Balloni, Senza pre- 
tendere di mescolarci affatto nella discus- 
sione che esiste in pft>posito di questa 
contrada, fra il professore Sedgwìck ed 
il sig. Sharpe, possiamo ritenere, dietro le 
apparenze espresse sulla Carta di quest'ul- 
timo, che uno degli elementi della strut- 
tura complicata, di cui Tanalisi ò contro- 
versa, sia stata una piega della scorza 
terrestre, che ha contribuito ad accrescer- 
ne la complicazione, determinando un 
nuovo scherzo nelle fenditure e nelle pie- 
ghe preesistenti e nelle direzioni diver- 
se. Così il grande spostamento che il sig. 
Sedgwick ha tracciato da Corven verso le 
pianure di Cheshire, passando al nord del 
distretti di Minerà, segue presso a poco 
la direzione del sistema del fVestmore- 
land e delV Ilundsriick ; ma esso potreb- 
be riferirsi, per la sua età, alla formazione 
della piega testé citata, ed appartenere an- 
che al sistema dei Paesi Bassi^ del pari 
che certe pieghe del calcare carbonifero 
e del terreno carbonaceo, che seguono nel 
Condros una direzione del tutto simile. 
Ma se la dipezione del sistema dei Pae- 
si Bassi, trasportala a Corven, non for- 
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nisce che urr* mezzo accessorio di coo»- 
pletare* la spiegazione d' una rete di dis- 
locazioni assai complicate, basta riferirla 
a 36 chilometri nel sud dei dintorni di 
Welch-Pool, perch'essa dia immediata- 
mente la chiave d^una della serie degli 
accidebti orografici e stratigrafici i pia 
notevoli delle iiole Britanniche. 

Mella seconda edizione delia aiia bel- 
la Carta geologica dell* Inghilterra, pub- 
blicata nel iSSg, il signor Greenonghlui 
accordato un' attenzione particolare alla 
espressione del rilievo delle montagne del 
paese di Galles. Questa Carta figura, con 
grande nettezza, una serie di creste paral- 
lele, di cui Tuna parte dallo stesso Wel- 
ch-Pool, e tutte si dirigono alP ovest, un 
poco sud, verso il masso di Plynlioamon. 

II basso fondo di Sarn-Gynfelyo, nelb 
parte meridionale della baja di Cardilo, 
non è prubttbilmenie che la prolungazio- 
ne sottomarina d^una di queste creste, 
rli cui la più meridionale, partendo da 
Bishops-Castle, termina a Llhaoptid^ al 
nord delfimboccatura della riviera YirraL 
Il piede meridionale di quesi' ultima cre- 
sta è designato sopra una lunghezza di 
più di 55 chilometri pel corso quasi ret- 
tilineo dei fiumi Lwilh e Yirrai. Una linea 
tracciata da Ilanhystid a Eylwjrsnewidd, 
rimontando il corso quasi rettelineo delle 
vallate di Cwm-Yirrai e di Illwith, si diri- 
ge air E. 1 1'' N. della Carta dell' ordi- 
nanza. Essa forma, colla direzione del si- 
stema dei Paesi Bassi, un angolo di 10° 
soltanto. Questa serie di creste incrocia 
le linee stratigrafiche della contrada, e pa- 
recchie serie di altre creste dirette paraiie- 
lemente al sistema di Longmynd^ al si- 
stema del ff^estmoreland e deW Hun- 
dsriick^ al sistema del nord deW Inghil- 
terra ; ma essa non si confonde con quel- 
le, e tutto iodica essere slata pr4MÌotla 
posteriormente. 

Essa medesiofia non è che la frazioiie 
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d* no tolto molto piò esteso. ♦— Se, a bilmeiite perpendicolari fra loro? h cosla 



partire da Notti ogham, si Inioci «olla Car- 
ta d^ loghilterra una retta parallela alla 
direzione supra detercninata per CorTen, 
questa retta passerà un poco al sad di 
Derby e di Uttoxester, poi un pòco al nord 
di Stafford, di Schrewsbary e di Welch- 
Pool ; essa camminerà lun^ le creste 
precitate, e toccherà le cotte d* Irlanda, 
on poco al sud del porto dì Wexford. 

Da Nottingham a Uttoxester^ questa li- 
nea rappresenta la (roncatura che termi- 
na, verso il sud, la massa carbonifera del 
Derbyshire, ed il limite seltenirìooale del- 
la depressione che riempie, immediata- 
mente al sud di questa troncatura, la parte 
del nuovo gres rosso, che è posteriore al 
magnesian Umestone ; essa è parallela 
alla linea alli fallata al sud di questa stessa 
depressione dai sollevamenti del terreno 
carbonifero che la mettono a giorno ad As- 
by della Zouche, a Tamworth, a Dodley, 
a Coolbrook-Dale, e presso Schrewsbury. 

La massa carbonifera del Derbyshire, 
astrazione fatta da alcuni leggeri festoni, 
termina in quadrato presso Nottingham, 
con due linee rette che s'incrociano quasi 
ad angolo retto. L^una, parallela allastra- 



orientale del Derbyshire appartenendo al 
sistema del nord deW Inghilterra^ che è 
anteriore al gres rosso ed al magnesian- 
Umestone^ e la troncatura meridionale del 
Derbyshire appartando al sistema dei Pae- 
si Bassi, ed essendo posteriore al gres 
rosso ed al magnesian-limestone, ma an- 
teriore alla parte susseguente della forma- 
zione del nuoTo gres rosso ! 

£i si fa a questa atessa epoca che le 
ereste dirette alP O. alcuni gradì S. quali 
il sig. Greenodgh ha rappresentato sulla 
sua Carta presso Weleh- Pool, devono aver 
ricevuto il loro rilievo caratteristico. I/a 
linea tirata da Nottingham, nella direzione 
del sistema dei Paesi Bassi^ dppo aver 
percorso lungo queste creste ed il basso- 
fondo di Sarn-Gynfelyn, attinge le coste 
d'Irlanda, come abbiamo detto, un poco 
al sud del porto Yexford. Essa segue 
quindi la direzione della costa meridionale 
dell^rlanda, passando un poco al nord di 
Dangravan e di Corke, e tocca la baja dì 
Kenmare, lasciando al sud la spiaggia che 
forma questa medesima costa, avanzandosi 
fino al capo Clear. 

Questa parte meridionale delle coste 



tificazione del terreno carbonifero ed al dell' Irlanda presenta ona serie d' acci- 



sistema del nord delT Inghilterra^ corre 
al N. 5o O., essa è conterminala dal gres 
rosso, il magnesian Umestone, ed il nuo- 
vo gres rosso; P altra, diretta all'O. qual- 
che grado S. parallelamente al sistema 
dei Paeèi Bassi, è contornata soltanto dal 
nuovo gres rosso, posteriore al magne- 
sian Umestone ; ma il gres rosso ed il 
magnesian Umestone^ secondo la colora- 
zione molto espressiva della Carta del 
sig. Greenoogh, non si surra deposti né 
lungo quest'ultima linea, né in alcun pan- 
tu della depressione che limita la tronca- 
tura meridionale del Derbyshire. •— E 
non è egli evidente, dietro a ciò, che asi- 
itonolà'due aoddeofi ttratigrafici noia- 



denti orografici e stratigrafici nei quali il 
sistema dei Paesi Bassi si designa con una 
nettezza affatto particolare. 

Per paragonare più rigorosamente la 
direzione del sistema dei Paesi Bassi a 
quelle degli accidenti stratigrafiici del mez- 
zogiorno deirirlanda, ricorderemo che il 
gran circolo di comparazione del sistema 
dei Paesi Bassi taglia il meridiano del 
capo Clear i !<> 49' li^' alP O. di Parigi, 
per 49° 40' ^^" ^^ lal>^- *otto on angolo 
di ^3*^ 99* 55'' ; la -direzione cosi deter- 
minata, trasportata allo stesso Capo Clear 
diventa N. 75® 39 5o" E., ovvero- E. 
i6* 5o' So" N. O. le*» 5o' So" rS, — 
£ fiicile costnnrla '• sulla GarU ^qologica 
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deirirbinda, pabblicaCa «Iti tìg. -Griffilh, 
e sì vede ch^ etsa vi è rappresentata per 
una linea che, partendo dal Capo Clear, 
ra a passare a 6 o 700 meta (meno di un 
mesto miglio ) al sud del eepo Seveo- 
Hesds • del capo Old-Head-of-Kiosa 
le, e che rappresenta quanto più esatta- 
mente è possibile, la direaìone degli strati 
del vecchio gres rosso, che formano tutti 
i capi di questa costa. 

Le linee aniiclinali e sinclinali, che i 
differenti filari della serie carbonifera del 
Tecchio gres rosso e degli schisti antichi, 
formano fra il capo Clesr e Rìllariiey, 
hanno una direzione media esattamente 
simile. Solamente, nelle vicinante di Cor- 
cke e nei dintorni di Rillarney, dove il 
mi listone- grii pare essere un sedimento 
trasgressivo, rispetto al calcare carbonife- 
ro, s^ vede questa direzione combinarsi 
con una direcinne O. un poco N., più 
sopra segnalata, come da riferirsi al siste- 
ma d^i BaUoni. Di più, nelle punte che 
danno un contorno cosi dentellato alla 
costa d* Irlanda, fra il capo Clear e rim- 
boccatura del Shanon, e che costituisco- 
no in qualche modo il Pmislère britan- 
nico , vedesi frequentemente designarsi 
una direzione E. sS a 5o^ N., che pare 
dover essere riferita al sistema dei Finì- 
stère^ da cui devia solamente un poco 
verso il nord : perchè la direzione di que- 
sto sistema, trasportata da Brest al capo 
Clear^ è E. 3 5^ 01 N. — Questa dile- 
zione affetta, in alcuni punti, il millstone- 
grit ed il terreno carbonifero, ed è lo 
slesso della direzione del sistema ilei Bai- 
Ioni ; lo che sembra provare che qui, 
come al sud del paese di Galles, queste 
due diraziooi vennero riprodotte come 
direxiom provvisorie air efrora della for- 
mazione d^l sistema dei Paesi BassL Ma 
e intomo alla direzione dì quesO ultimo 
sistefna che oscillano il più spesso le di- 
rezioni degK strali d«l colai e del carbon 



fossile che eootiene il miU$lono-grii del 
S. O. dall? Irlanda. 

. La direzione del sistemm dei Paesi 
Bassi si palesa d^ona maniera multo esatta 
e pronunciata, in un gran numero di tratti 
orografici e stratigrafici dell' interno di 
quesi* isole. Cosi la si trova, secondo la 
Carla del tig. Griffitb, nelle montagne di 
Caltye, In quelle di Ballinmao, ed mitre 
al sud ed al nord dì Kilmalluck ; nelle 
montagne^ di Slieve-Bernagh, di Slieve- 
Bougtba e di Slieve- Cullane, al nord ed 
ai nord-ovest di Limerick ; nelle monta- 
gne di Curlew e di Killgarrow, al nord 
di Boyle, ecc. ; montagne la cui forma- 
tione è eridentemente posteriore al de- 
posito di mìUstone-grit^ e senza dubbio 
anche a quello del terreno carbonifero. 
Il magnesian-Umesione non esistendo in 
Irlanda, ed il- nuovo gres rosso non mo- 
strandosi che al nord di quest^ isola, non 
si poò. spinger più lungi la determioaaioiM 
della loro età relativa. 

Ma non potendo estenderci più a lungo 
intorno alla struttura cosi interessante e 
cosi complicata della Irlanda, ci affrettere- 
mo dì tornare in Inghilterra, per esaminare 
gli acddenli stratigrafici del sistema dei 
Paesi Bnssi^ che esìstono nel Devonshire 
e nella CvmoragUa. 

Abbiamo veduto che la perpendicolare 
meridiana di Rothenborgo taglia i meri* 
dìani di Eatt-Cowes, di Plìmoulh, e del 
Monte san Michiele '( presso Penzance ), 
a 9' 4^% a io' ^^'9 ed a 14' 55' al uord 
di questi tre punti respeltivamente. £ 
faeìle costruirle, dietro a questi dati, sopra 
una Carta d^ Inghilterra qualunque. Si 
vede allora che il gran circolo di cui si 
tratta pasaa presso a poco per Deal (Keol), 
per Petwortb'SusseXy per Sidmoutb (De- 
vonshire) e per Saint-Colomb-minor (Cor- 
novaglia), e che la soa direzione rappresen- 
ta, per quanto esattamente è possibile, la 
dirtzÌMia gemeralc delia costa nn 
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Idk Gran Bretagna. Questa cotta et* 
andò formata io parte di creta e .di de- 
>aaili tersiarii, dod può aver a?nto origine 
he ad od*, epoca posteriore di molto alla 
iirmasiooe del sistema dei Paesi Bassi; ma 
I eooformità di direzione generale osserva- 
», induce a credere che la direxiune del si- 
tema dei Paesi Bassi sia stata riprodotta, 
la una delle rìfoluaioni più moderne che 
ihbiano agito sul suolo dell'Inghilterra. 
i>a ciò risolta che questa direzione de- 
m essere fortemente impressa negli stra- 
i paleotoici, e nelle rocce più antiche, che 
opportano le formasioni moderne del 
Deuogiorno dell' Inghilterra , e che si 
leve aspettarsi di trovarle molto chiara- 
nenie marcate nelle parti del Devonshire 
ì della Cornovsglia, il cui suolo è cum- 
MMto di rocce anteriori al nuovo gres 

'OSSO. 

• Il gran circolo di comparazione del 
fistema dei Paesi Bassi^ di cui veniamo 
lai tracciare il corso in una maniera gè- 
lerale, sarebbe rappresentato sulla Carta 
lelPordinanza, da una linea sensibilmente 
retta, che fiirebbe colle linee oriszoutali di 
srojeaione un angolo di lo^ 5o' circa, 
lirigendosi dall' E. i o"" So' N. alP O. 
I o^ I o' ^o" S. della stessa Carta delPor- 
iinanza. 

I fogli a3 e a4 della C«irta pubblicata da 
a Béche mostrano in fatti che nel mezxo- 
poroo del Devonshire, fra Tor-Bay e Pli- 
nouth, la direzione media delle masse leu- 
ticulari del Irapp, che si trovano in mezzo 
lei terreni scbistosi, è assai esattamente 
rappresentata da una linea tirata da Ughbo- 
roagh all' isola Saint-Nicolas. Ora questa 
lìnea si dirìge alP O. i o^ S. della Carta 
leir ordinanza, e non fa per conseguenca 
Boo la direzione del sistema dei Paesi 
Bassi che un angolo di 5o'. 

La direzione d' una gran parte delle 
masse di trapp dei dykes d' Elvan, e dei 
Bloni metalliferi che, odio spatio situato 
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in Plimouth « Lanoceston, presto le ri?e 
del Temer, attraversano gli schisti com- 
presi nella massa granitica di Dartmoor e 
qoella di Bodmia^inoor, ti arvicino molto 
alla precedente. 

Meno alcune anomalie, l'orientazione 
della più parte di queste masse ti allonta*» 
na almeno di zo^, dn quella che abbiamo 
indicato, e secondo il foglio a 5 della Car- 
ta deirordinsnza, un certo numero dVsse 
vi si riferisce esattamente. Ciò non dì 
meno in generale si accostano bn poco 
più alb linea E. O., e la direzione media 
è presso a poco O. 5^ S. della Carta pre- 
delta. Questa direzione media forma per 
conseguenza colla direzione del sistema 
dei Paesi Bassi un angolo di 5^ 5o' 

La direzione di una numerosa serie di 
dykes di trapp e d^ Elvan, che tagtiauo il 
KiUas di Cornovaglia , fra Padjtow e 
Saint<-Austle, e fra i quali si trovano i 
dikes di Elvan, che il tracciato del si- 
gnor Enrico de la Béche distacca cosi 
pittorescamente dal granito di Bodmin- 
moor, è del pari O. 5^ S. della Carta 
deir ordinanza. 

Più vicino alla punta di Cornovaglia, 
all'O. di Truro, trovanti ancora nei dykes 
di Elvan e nei filoni metallici tracciati sui 
fogli 5i e 55 della Carla delPordinanza, 
molte direzioni che oscillano di qualche 
grado intorno alla stessa direzione O. 5^ 
S. — Ma si trovano più spesso ancora 
delle direzioni che oscillano leggermente 
intorno alP O. a 5^ S. della Carta dell'or- 
dinanza, e si vedono molti dykes d' Elvan 
passare dall' una alP altra delle due dire- 
zioni, per una inflessione più o meno rad- 
dolcita : lo che mostra chiaramente che 
r una e T altra vennero prodotte simul- 
taneamente. 

La prima sembra dover essere riferita 
al sistema dei Paesi Bassi, malgrado la 
divergenza di 5^ 5o' preindicata ; e la 
seconda al sistema del Finis ( ère , che 
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avrebbe fornito aocfae qui una diretdone 
prosfvitoria. 

La direalooe del éisienta del Finistèrt^ 
trasportato da Brest al monte San Michiele 
presso Peozance, diventa E. aa^ 5o' N. 
del mondo, ovvero E. ao^ 9' N. della 
Carta delP ordinanza. La differenia colla 
direzione media sopra menzionata è di 
4^ 5i';maè da osservarsi che questa 
differenza é calcolato nel medesimo senso, 
e ch^ essa è quasi eguale a quella dell^ i- 
sole d^ Ouessaot e del Pembrokeshire. 

Le direzioni indicete nel S. O. delFIr- 
landa come rifereotisi, rispetto al princi- 
pio, al sistema del Finistère, provano del 
pari una deviazione nel medesimo senso. 
L^ esistenza di questa devinzione diventa 
cosi UDB specie di regola in tutte le con- 
trade marittime di cui parliamo. 

La direzione del sistema del Finistère 
è spiccatomente indicala nella Carla del- 
Pordinanza dalle masse di rocce anGboliche 
che. sono intercalale nei Killas, fra Pen- 
zance e Redrulh ; ma queste potrebbero 
rimontare all'epoca antisilurica nella quale 
si è formato il sistema del Finistère. 

Si osservano ancora altre direzioni nei 
dykes di Elvan e di Irapp, e nei filoni 
metallici della Cornovaglia e del Devcms- 
hire , tali come quelle dei sistemi del 
Longmyndy del Morbihan e dei Ballo- 
ioni, lo che non ha niente di sorprenden- 
te. Elle si veggono spesso disporsi in 
contorno alle protuberanze granitiche : lo 
che è più naturale ancora. 

L' insieme delle masse granitiche del 
Devonshire , della Cornovaglia e delle 
isole Sorlingues si coordina ad una linea 
spezzata analoga a quelle che descrivono 
le zone di calcare carbonifero del Con- 
dros, ma le cui braccia formano tra loro 
on angolo pia ottuso. Nel fielgio le linee 
spezzate, di cui parliamo, presentano an- 
goli di e' 60"". Nel S. O. deir Inghilterra 
le direzioni normali dei sistemi dei Paesi 
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Bemi e del Finistère^ cui fi riferiacoDo b 
linea di oni si tratta, ibrmaDO'tra loro an 
angolo sento di 9^ 19', ovrero no angolo 
ottuso di 80° 4 1- ^* ^^^ deviasiooi die 
presentono abitualmeota nella Cornovaglia 
e nel Devonshire, queste due direzioni 
formano nn angolo acuto di e* ao*, od 
un angolo ottuso di e* 70*. Ora tali sono 
in effetto presso a poco gli angoli che for- 
mano tra loro due linee condotte, T una 
dal centro del gruppo delle isole Sorlin- 
gues al centro della figura della massa . 
granitica del Bodmin-moor, e T altra da 
quest' ultimo punto al centro della figura 
della massa granitica del Dartmoor. Si è 
quindi portati a credere che queste due 
direzioni sieno in rapporto con Je due 
epoche di eruzione di sostanze granitiche, 
segnalate in queste contrade dal signor 
Enrico de la Béche. 

Trovasi la seconda di queste due di- 
rezioni air est ed al nord della zona gra- 
nìtica, nella parte del Devonshire dove il 
nuovo gres rosso ricopre, in stratificazio- 
ne discordante, le rocce paleozoiche. Si 
vedono frequentemente ricomparire, nella 
struttura stratigrafica di questa contrada, 
due direzioni che fanno tra loro on an- 
golo di i5^ a ao°. L'una è quella delle 
pieghe degli strati del sistema carbonaceo 
{sistema dei BaUoni)y P altra è quella 
di un gran numero di spostamenti, di filo- 
ni e d'alcuni dykes delle rocce eruttive che 
hanno accidentato più tardi questo stesso 
terreno, in una direzione E. 3 a 7^ N., 
della Carta delF ordinanza (sistema dei 
Paesi Bassi), 

Quesf ultima direzione si manifesto in 
grande nella spiaggia settentrionale del 
golfo, che forma il nuovo gres rosso nel 
mezzo delle colline del terreno carbona- 
ceo da Silverton a Jacobstow. — — Una 
direzione qua>i esuttomente parallela, o 
diretto E. 7"^ N. della Carta dell' ordi- 
nanza, si palesa del pari a Wasfield, ai 
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Bor^ ili ThrMlca, « le oiMte dt por6do 
rMfo q<ii iiféi o, cootentporantoM prioii 
•trali del iraoTo gnei roiio, che' ti eievaao 
mù diatorot di Sikertoa, ri allungaoo 
preito a poco nel ffledetimo tcttso. 

in via media lAtè questa direuoin ti 
•IloDlMUDo dì e* 6^ da quella del tiste- 
nn dei Paeti Batti per arviclaani aMa d^ 
reaiona E. O. 

Qaetta deviariona non etitte punto io 
tutta r etteBsione dei Devonthire e della 
GuraoTaglia ; huperoiocchè tulle linea da 
Tor-Bay a Plimeuth, le dftlocaaioni che 
ai pottono riferire al tittema dei Paeti 
Betti tone, come abbiamo detto, quati 
parallele al pan circolo di eomparatione 
di quatto tiatema. Sarebbe Cuttaf olta no 
errore il cooiiderarla Coma un accidente 
pnranMnte fortuito, e porameote locale. 
Abbiamo gift otteryato che la direiìone 
del Mìsiema dei Paeii Bassi trovari, teoaa 
dubbio, coma dir elione jfiietwborMi (éttm- 
pruni) nella direaione generale delta cotta 
meridionale dell'Inghilterra ; ora etsa tro- 
▼ari colle tue detiazinni, perchè la dire- 
aione leggermente rinuota della givi li- 
nea aoticllnale dell' itola di Wight e del 
Dortetohire può ettere rappretentala da 
una linea tirata da Culver-Gliff ( itola di 
Wight ) a Wermooth ; e qoetta lìnea fa 
precitamente coti un angolo di 6^ txA 
gran circolo di comparasione del sistB' 
ma dei Paesi Bassi , accottendoti, co- 
me abbiamo veduto nel Devonthire, .alla 
Knea E. O. 

Quatta circottanxa conduce natural- 
mente a pantere che gli accidenti del «i- 
sUma dei Paesi Bassi che etittono, tensa 
dubbio, al di totto di Doraetthire e del- 
Pitola di Wight, nel totto-tuolo paleosoi- 
co, vi erittano colla ttetta devia sione come 
In una parte della Gornovaglia e del De- 
vonihire. Si vede dunque che quetta de- 
viazione ha dovuto abbracciare una certa 
cttentione, e ri è tanto oteno condotti a 
Sappi. Dk. Teca. T. XXXF. 
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contiderarla come nn templioa accidente 
fortuito, in quanto ette è nelb ttetto 
tento , e quati nella ttetta quantità di 
quella che la Carta del tignor Daniele 
Sharjpe indica, in no certo numero di 
linee ttratigraBche del nord del paete di 
Galles, nei dintorni di Gorven ; e che 
differenti accidenti tlratigrafict, più vicini 
alla linea E. O. della direrione del siste- 
ma dei Paesi Bassi^ ri ottervano egual- 
mente al tud del paete di Grellet, ed al 
tad deir Irlanda. 

Malgrado la tua ricomparta, in difit- 
reoti punti, atollo lontani gK noi dagli al- 
trì| qnetta direzione deviata, che ti otterrà 
topra totto negli tpot tementi e nri filoni, 
piottotto che nelle pieghe delle rocce pa- 
leozoiche, è tuttavia meho pertittente che 
non lo tieno quelle che corrono in un ten- 
to approttimativamente parallelo al gran 
ciroolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi ; e quando fu notato inoltre 
che qnetta direzione £. 5^ N. della Carta 
dell' ordinanza divide in due parti sensi- 
bilmente eguali^ V angolo formato dalla 
direzione del sistema del Finistère ( E. 
19^57'N. della Carta dell'ordinanza), 
e per la direziune del tttteml dri Ballon! 
(E. 9*" 18' S. della Carta dell'ordinanza), 
|ti è portati a non vedere altra cote, che 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
deviata dalla influenza meccanica delle 
ditlocazioni preetittenti nel tuolo. 

In un avvenire più o meno protrimo, 
qualora ti pottederanoo, rìtpelto ed una 
parte un poco più contidere%*ole delPBuro- 
pa, Ctfrte geologiche paragonabili a -quelle 
òeV^Ordinawka Survey^ gli ttratigrafi a- 
vranno tenza dubbio ond* etercitarri fre- 
quentemente intorno alle direzioni acci- 
dentali del genere di quette, la cui eritteoza 
non è più contraria al principio delle di- 
rezioni, di quello che lo tia la etittenza 
delle faccia teoondarie dei critttlli alle leg- 
gi (òndamentali della crittalllszaziona. 

3o 
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probabilmente V effetto d^ un fenomeno 
geologico particolare, di cui il sig. fio- 
blaye afe^a già doto rindicaaione in ai- 
cun» paMÌ della sua Memoria fuUa: Breta- 
gna, e che il sig. Dofréooy ha segnalato 
più esplicitaoieote nei 3.° Capitolo della 
SpLega%ioìte dM^ Carta gtohgiea delia 
Francia. Dopo a? er ricordalo due delle 
epoche anticlie delle dislocaxiooi, ie cui 
treccie sono più manifeste in Bretagna, il 
sig. Dofrénoy ne distingue una teraa in- 
torno alla quale si esprime cosi, u La 
1/ terza, molto più moderna delle due pre- 
ì» cedenti^ e di coi non sappiano fissare 
99 r età geologica , si è propagata quasi 
99 dair E. ali' O., accostandosi nondimeno 
99 di qualche grado verso il N. La forma 

V generale della costa settentrionale della 
»« Bretagna si rannoda a questa causa che 
99 ha influito così potentemente sulla con- 
99 figoraftione di questa contrada : essa 
t' trovasi nella direzione di totte le cime 
99 grsfiiiiche che la attraveruno dalP E. 
99 airO., e pare il risultamento della com- 
99 parsa al sole dei graniti che la com- 

9t pOgOQO. 99 

Le masse granitiche si palesano in fatti 
in più gran numero, e con contorni più 
smembrati, nella sona accidentata di cui 
parliamo, di quello che in lutto il resto del- 
la penisola ; e nei mesao dei loro contorni, 
tagliati a festone, vedonsi sovente desi- 
gnarsi alcune direzioni che tendono verso 
PO. 4° a 9° S. ed, in via media, presso a 
poco verso i' O. 'f S. — Queste dire- 
zioni si jfanno particolarmente notare nel- 

V orientazione generale della mesta gra- 
nitica tagliata dalla Mayenne, al sud della 
città di Mayenne, nel dipartimento dello 
stesso nome ; io quella della massa gra- 
nitica che attraversa la parte meridionale 
del dipartimento della Maoica, da Ber- 
nières all' E. S. E. di Tire ( Calvados ) 
fino a Caniles, solla l>aja di Caocale ; in 
quella fra le masto granitiche che da 
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Javigny ( Manica ) si estendo sol iMnl« 
Tomblaine, monte San Midiiele^ e mo9im 
Dui, fino a Castel-nuovo (Ilio e TìImbo)) 
nella forma generale della massa gnoitiQa 
di Hédé ; nella orientazioBe dai Baiili ne- 
ridionali delle masie granitiche di Dinan, 
e di Bloocontoar, della massa granitica di 
Quintin, e dei massi granitici clie ai «le- 
vano ai nord di Brest e delP entnla del- 
r Iroise. 

Questa direzione è lungi dalf esaor In 
sola che ai designi nei eontorai e gU alli- 
neamenti delle masse graniticlta deUa Bcn- 
tagoa, anche nella zona che consideriamo; 
ma esistono in Bretagna, oome oelln Cor- 
novaglia e in molti aliti paeiii rooon gm- 
niloidi di diverse epoche. ladipendente- 
mente dai porfidi quarziferi, die diveòtano 
qualche volta graniloidi, il signor Dolré- 
noy dislìngue in Bretagna graniti di dna 
età. differenti. £i dioe che la posteriorità 
del granito porfiroide, rispetto al terreno 
di transizione, è certa, ed aggiunge che 
questo granito è assai moderno, atteso che 
il terreno carbonifero di Quimper, i coi 
strati sono contornati in tutti i senai, pare 
essere stalo sconvolto dalle rocce che ne 
dipendono. 

Egli è in fatti verso la punta delle 
Bretagna, e particolarmente accostandosi e 
Qnimper^ che le direzioni di cui ci occu- 
piamo si designano nella maniera più di- 
stinta. 

Cosi, come si può accertarsene sulla 
Carta geologica della Francia, e m^io 
ancora sulle belle carte geologiche dei 
dipartimenti delle coste del Nord e del 
Finistère eseguite dal sig. Lefébore de 
Foarey, ingegnere delle miniere, le linee 
orografiche e stratigrafiche della Monta- 
gna Nera lira Carhaix e Guimper, la ooste 
meridionale della baja di Douarneoat, 
che forma il fianco settentrionale della 
penisoU di Raz^ e diverse linee strati- 
grafiche delhi penisola di Cromi , da 
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diotoni di Broft, della cootrada al meiso- 
giorno di Bella Isle-en-Terre, ecc., cor- 
roDo io Tm media alfO. 7" S. della Car- 
ta del Gmsìdì. Ma a Quimper ( latitudi- 
ne 47*> So 5o" N^ long. 6*» a6' 4 a' O.) 
le linee di projexione del Gauini fanno 
eolle orientazioni astronbniiche un angolo 

di 4° 4?' ^4^^* ^A ^1^ ritolta che le linee 
orograGche e stratigraGche, di eoi abbiamo 
parlato, li dirigono poco premo dalP £. 
I IO 48' N. air O. I io 48' S. del mondo. 

Ora la perpendioulare alla meridiana di 
Bothenbprgo, tagliando il meridiano di 
Plimooth ( 16^ ag' aG'^ O. di Parigi) co- 
me abbiamo detto più sopra, sotto un 
angolo di yy*^ 35' ^o'j è facile vedere 
che una parallela ad essa condotta per 
Quimper si dirigerebbe alP incirca ( tras- 
curaodo i secondi) dall'E. ia° a5^ N., 
air O. 14^ 3 3' S. del mondo. La dire- 
zione delle linee orografiche e stratigrafi- 
ohe di cui abbiamo parlato, non si allon- 
tana dunque dalla direzione del sUtenta 
dai Paesi Bassi che di 55', ed essa si 
allontana nello stesso senso delle linee 
stratigrafiche dei dintorni di Mons e di 
Merthyr-Tydfil alle quali èparaUela,a t5^ 
16 minuti circa. 

Sembra naturale attribuirà a questi ac- 
cidenti stratigrafici, orientati nel loro in- 
sieme fecondo la direxione del sistema 
dei Paesi Bassi, lo slato di dislocatone 
nel quale si trovano i terreni carboniferi 
di Quimper e di BLergogne ( Fiuistère ). 
I terreni carboniferi di Saint-Pierrc-la- 
Gour (fifayenoe) e di Littry (Calfados), 
benché più allontanati dalla parte del ter- 
reno diilocato pei movimenti recenti dei 
graniti, presentano anche qualche, sposta- 
mento, che .può riferirsi alla stessa epoca; 
ma questi spostamenti non affettano i de- 
positi deir età del gres screziato e delle 
marne iridate che coprono- una parte dei 
dipartimenti del Galvadoa e della ManiGa. 
Cosi tuttodò che si può oonstatare rda- 
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tivamente all' età della serie delle dislo- 
cazioni che attraversano la Bretagna, da' 
Alen9on alla punta di Roz combina, colla 
sua direzione per rannodarla al sistema 
dei Paesi Bassi. 

Esistono anche^ in molte altre parli 
della Francia, alcune dislocazioni ohe tutto 
conduce a riferire al sistema dei Paesi 
Bassi 

Un deposito di carbon fossile secco, 
qualificato di antracite, venne scoperto a 
Sincey ( Gòte-d'Or ) dove fa parte d'Anna 
zona di terreno carbonifìero, conosciute 
sopra una lunghezza di a 4 chilometri da 
Eufièy ( Còte^d* Or, fra Gourcelles-lez- 
Sémur e Bierre ) a Tittievs-les-Nonaina 
( Yonne. ) 

In questo intervallo i conguagliamenti 
carboniferi si mostrano in tutti i valloni 
che attraversano il terréno di erkose, ed 
intaccano i terreni più antichi, sopra i 
quali giace quest* ultimo in istrati presso 
a poco orizsontali. Il terreno carbonifero 
incassato nel mezzo dei primi, è coperto 
dall'arkose in stratificazione perfetlemen- 
te discordante. Secondo le indagini di 
Sincey, gli strati carboniferi prossimi al 
fior di terra piegano al N., ma alla pro- 
fondità di i5o metri inclinano verso il 
Sud di o? 60. — Nel loro complesso 
sono quasi verticali. Gli strati carboniferi 
occupano di raro una larghezza di più 
che 100 e a 00 metri, e sono ordinaria- 
mente recinti- verso il nord da protube- 
ranze di enrite e di granile a piccoli gra- 
ni. — La serie di questi strali forma una 
zona quasi rettilinea diretta dall' E. a° N. 
all' O. a^ S. del Gessini. — « Sincey tro- 
vandosi a 47^^ sfi' ^o* di latitudine N. 
ed a fo iy 3o" di long. E. da Parigi, 
r orientasionea stronomioa di questo Ino- 
go fii un angolo di |0 1 g' 1 o" con quella 
del Gauini; dal che risulta che la zona oar- 
bonifera di Sincey si dirige dalffi., 0° 4^' 
5o" N. all' O. o<« 4^' So' .del monda 
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gipto-falijfero dì Bakaouth (i), e la ma- 1 reno carbonifero del Psìatinaio intorao 
niera colta qoale è rappretentato nella j alle masae di mélafiro d*Oberttein • di 
fig/ 3.' Tatola I.* del Tomo I.^ della Kiro, il gres dei Totgi, ecc., ecc., forma- 



loro dotta opera, suppone eh' esso non 
partecipi di tulle le dislocnzioni del ter- 
reno carbonifero, abbenchè ne abbia pro- 
vato esso medesimo delle considereToli. 

Tutte queste cireostanse si spiegano 
molto semplicemente, dove si ammetta, 
come lo indicano le diretiooi degli strati, 
che 11 suolo di qneita contrada abbia so- 
bito due dislocaaioni almeno, dopo il de- 
posito del terreno carbonifero ; V una 
immediatamente dopo il deposito di que- 
sto terreno, secondo la direiione del si" 
9tema dei Balio ni ; V altra dopo il depo- 
sito di ona gran parte del terreno pet' 
mieno^ secondo la direxione del sistema 
dei Paesi Bassi.' Quest' ultima avrebbe 
riprodotto in alcuni ponti, nel terreno 
permieno^ la dtretione del sistema dei 
Baìloni, com^ essa lo ha riprodotto nel 
terreno carbonifero del Pembrokeshire. 
Essa avrebbe coofigorato le contrade po- 
co montuose delle rive dal Reno e della 
Mosa, e le ione più accidentate della Bre- 
tagna e del Devonshire. 

La contemporaneità di questi diversi 
accidenti domanda solamente che si riguar- 
di il terreno gipso-salifero di Backmoot 
come nitn rappresentante che la parte del 
terreno permieno^ che è anteriore al gres 
dei Tosgi, ed al conglomerato toagnesico, 
colla ossa dei Sauriaoi tecodonti delle 
Mendip-Hills ; supposizione che pare in 
aè stessa tanto verosimile come qualun- 
que altra. I primi depositi posteriori al- 
rapparizione del sistema dei Paesi Bassiy 
i conglomerati magnesici inferiori dei din- 
torni di. Bristol, i conglomerali. rossi infe- 
riori del Devonshire, la pudinga di Mal- 
niedy^ le pudinghe che ricoprono il ter- 



( i) Russia in Europa and the Ural tnoun- 
tains. Tomo I.* pag. ii5. 



no nella parte delP Europa, dove il «h 
stema dei Paesi Bassi ha sopra tolto 
esercitato la sua influenza, nn orinonte 
geognoatlco assai distinto, ma mollo di- 
scontinuo. 

Questi depositi mancano nella regione 
di Dooetz, eome in molte altre ; ma sui 
Banchi delPOural, dove Pinflaenia dd 
sistema dei Paesi Bassi pare essere alata 
poco sensibile, questi depositi eaistono in 
istratifieazione concordante con quelli che 
rappresentane il gres roseo e lo leehsleiB; 
df maniera che i sigg. Murchìson, do Ter- 
neuil e Keiserling furono condotti a eom- 
prenderli tutti insieme nel loro terreno 
permieno. 

Indipendentemente da altro considera- 
zioni che ci determinarono ad ag g r up parle 
insieme, tutte le disloébziooi che abbiamo 
seguito finora dalle punte S. O. deiP Ir- 
landa fino alla punta orientale della oate- 
na carbonifera di Donala, hanno ancora 
dei caratteri comuni assai notevolL In 
nessuna parte esse hanno dato un grande 
risalto agP increspamenti per essa pro- 
dotti. Ben diverse in dò da molli lira i 
sistemi anteriori e particolarmente il ai- 
stema dei BaUoni^ in niuna parte le rocce 
eruttive si sono elevate ad una grande 
altezza, e spesio sono rimaste celale nelle 
proiondila della scorza terrestre. Pochi 
sistemi portano cosi evidentemente P im« 
pronta di una compressione laterale. Le 
pieghe degli strati le più notevoli foro- 
no pieghe rientranti neW interno detta 
terra, tali come quelle dei terreni carbo- 
niferi dei Paesi Bassi e del sud del paese 
di Galles ; e si può osservare che in que- 
ste contrade ( astrazione fatta dalla punta 
del Pembrokeshire ) le dislocazioni di eoi 
componesi il sistema dei Paesi'Baseij si 
dbtìnguono da quelle che formano il 
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tfisUina ÌQioiediatafneQle aateriore, cui al- 
cuni geologi cronologi carneo te le raviici- 
oaoo, in ciò che esse non hanno che assai 
raramente dalo passaggio a quelle rocce 
di Irapp sprovvedute di quarzi (toactsto- 
ne, s^kiiistone ) che formano quasi co- 
stao temente il corteggio degli altipiani N. 
S. del sistema del nord deW Inghilterra, 

Mii seoza dare generalmente passaggio 
alla rocce «rulli ve, queste pieghe rien- 
tranti e serrate lateralmente, hanno non- 
dimeno facilitato r uscita di certe emana- 
ziuui metallifere, che hanno impresso un 
suggello particolare alle parti dell'Europa 
che attraversano la Kina affetta dal siste- 
ma dei Paesi Bassi; vogliamo dire, le 
emanazioni magnesicht*, alle quali il con- 
glomerato maguesico dei dintorni di Bri- 
stol, e le dolomiti del deposito di gres 
screziato e del muschelkalk derono la lo- 
ro Louiposizione ; le emanazioni zincife- 
re e piombifere alle quali sono dovuti i 
deposili superficiali di calamina, di blen- 
da e di galena delle Men-Jip-Hills, dei 
Paesi Bassi , della Slesia, ecc., e forse 
quelle che hanno prodotto i depositi del 
manganese del Devonshire e della base 
meridionale dell* Harta. — Tutte queste 
emanazioni hanno comincialo a comparire 
immediatamente dopo la formazione del 
sistema dei Paesi Bassi, uia esse hanno 
continuato a svilupparsi par un lungo 
periodo geologico ; ed è cosi che esse 
hanno potuto produrre i depositi di ga- 
' lena rinchiusi nel gres screziato di Bley- 
berg, presso Aquìsgraua, e i depòsiti di 
calamina e di galena rinchiusi nel mu- 
schelkalk dolomitico di Tocnowitz in 
Islesb. 

Il nostro autore, com^ebbimo ad an- 
nunciarlo precedentemente, preferì limi- 
tarsi a discutere intomo alla maniera come 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
è fctppreseDluta pel gran circolo di cam- 
pa rauone per lui adottato nel i855, vale 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXF. 
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a dire per la perpendicolare alla meri- 
diana di Rothenborgo, Egli fece vedere 
che questo gran circolo suddisiacevn an- 
cora presso a poco alle osservazioni at- 
tuali. E tuttdvelta a notarsi ch^esso se ne 
allontana assai spesso di circa un grado, e 
quasi sempre nel medesimo senso ; dal 
che risulta che il gran circolo diretto a 
Itfons dall' E. 5" N. alP O. S'' S., eh' egli 
aveva proposto susseguen temente, si ac- 
costa più ancora alla media fra le osser- 
vazioni. 

Si può notare inoltre che !<« perpendi^ 
colare alla meridiana di Rothenborgo si 
approssima mollo a di ventare perpendi- 
colare al gran circolo di comparaidone 
del sistema del nord dell Inghilterra ^ 
cjie si dirige nell' Yoredale al N. 5^ O. 
Questi due graHiU circoli si tagliano un 
poco al nord di Portsmouth sullo angoli 
di circa ^S^ l^i e %\^ lof^ Taugolo acu- 
to essendo girato verso il polo boreale. 
Non mancano adunque che 5^ 4^' ^^'~ 
tanto perch^ essi diventino perpendicolari 
tra loro. Cosi, come abbiamo indicato e 
come vedremo più tardi, sarchile assai 
naturale che le direzioui dei due sistemi 
formati a due epoche immediatamente con * 
secutive s' iucontrassero ad angolo retto ; 
ora ove si preudesse per gran circolo 
di comparatone del sistema dei Paesi 
Bassi quello che pas»a a Mona dirigen- 
dosi dall' E. 50 N. air O. S'' S. quesU 
condizione si avvicinerebbe molto ad es- 
sere soddisfalla, pei che rincontro avreb- 
be luogo sotto angoli di circa c^4'^ So' ed 
85 io'. Non mancherebbero dunque più 
di 4^ ^* perchè i due sistemi s' incon- 
trassero ad angolo retto, e questa nuova 
considerazione si aggiungerebbe alla pre- 
cedente per far riguardare il gran circolo 
di comparazione passante per Mous come 
preferibile alla perpendicolare alb meri- 
diana di Rothenborgo. 

Avvi per conseguenza argomento a 

3i 
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pensare cbe proponendo, in secondo luogo, 
dì prendere per gran circolo di compa- 
ra%ione del sistema dei Paesi Bassi quel- 
lo che passa a Mons, dirigendosi dall^st 
5"" N. air O. S^ S. (lo che cangia la dire- 
uone primitiva di 5o minuti) si si a«M:osCa 
sempre più alla Terità \ ragione per cui 
vedremo adoperato quest'ultimo gran cir- 
colo di comparazione di preferenta al 
primo, nel seguito di questo lavoro ^ seb- 
bene esso pure non possa essere consi- 
derato che come provvisorio. La deter- 
minazione deGnitiva del gran circolo di 
comparazione del sistema dei Paesi Bassi 
domanderebbe una rivista più ' compiuta 
ancora di qnella che abbiamo fatto di 
tutte le dislocazioni che possono essere 
riferite a questo sistema, e T applicazione 
regolare del metodo che abbiamo svilup- 
pato nel principio di questo articolo. La 
presunzione che i due sistemi debbano 
essere perpendicolari fra loro può tanto 
meno supplire a questa determinazione 
rigorosa, in quanto il gran circolo diretto 
nell'Yoredale al N. 5° O. non è esso me- 
desimo, per il sistema del nord dell* In- 
ghilterra, che un gran circolo di com- 
parauone provvisorio , e che sarebbe 
soltanto ad un gran circolo di compa^ 
razione definitivo , e rigorosamente de- 
terminato per questo sistema, che si po- 
trebbe aspettarsi di trovar quello del 
sistema dei Paesi Bassi esattamente per- 
pendicolare. 

X. Sistema del Beno. 

Le montagne dei Yosgi, dell' Hardt, 
della Foresta Nera e dell* Odenwald for- 
mano due gruppi in qualche maniera sim- 
metrici, che terminano V uno di fronte 
air altro con due lunghi altipiani legger- 
mente sinuosi, le coi direzioni generali so- 
no parallele Tuna alPaltra, ^d al corso del 
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Reno, che scorre fra loro, da Basilea fino 
a Magonza. Questi altipiani sono prioci- 
palmente composti di elementi rettilinei 
orientati quasi esattamente dal N. 3i* E. 
al S. ai" O., e le montagne^ di cui sodo, 
per cosi dire, il prospetto, presentano 1« 
une come le altre in molti ponti dd loro 
contomo altre linee di pendenza parallele 
alle precedenti. 

La direzione della cresta, dalla parte 
centrale del nucleo delle rocce antiche 
dei Tosgi, non è affatto in rapporto colla 
direzioni che presenta la stratificasione di 
una parte di queste rocce : direzioni che 
si riferiscono principalmente al sistema 
del JVestmoreland e delP HundsrUckj e 
forse anche in parte al sistema di Log- 
myndf ed a quello del Finistère. Questa 
cresta che, come abbiamo veduto, si ranno- 
da con quelle del masso dei Ballon!, sot- 
to forma della gamba verticale d^ un T 
rovescio ( X )) taglia manifestamente la di- 
rezione delle rocce schistose antiche, ad 
è parallela alla direzione media delle scar- 
pe surricordate, come a quella d^ un gran 
numero di spostamenti che attraversano 
il gres dei Tosgi, ed alla direzione gene- 
rale dei ranghi leggermente inclinati di 
questo deposito sedimentare. 

Il rilievo dei Yosgi, considerato in tutto 
il suo insieme, si coordina, come quello 
dei Pirenei, a due linee parallele fra loro, 
di cui V una termina in faccia al punto 
dove Taltra comincia. La prima è la cresta 
della parte meridionale, di cui abbiamo 
parlato. Essa procede d'una maniera con- 
tinua dal Bellone d* Alsazia fino alla mon- 
tagna che separa Sainte-Marie^aux-Mines 
dalla Croix. \j altra comincia presso di 
Saales, prosegue per il Donon^fino alla 
montagna dì Saene , e continua anche 
più al nord fino nella Baviera renani, for- 
mando il lato occidentale della massa mon- 
tuosa detta i Bassi-Yosgi, o l'Hardt. 

Il signor d.' Mougeot de Bruyères ha 
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fatto oaeryare da luogo tempo (i) come 
il sistema del Donon è separato dalle ca- 
tene merìdioDali pel Col de Saales, e 
come il sistema del Champ^du^Feu ne è 
separato dal Col de Sleige; dì maniera 
cbe il prolungamento della catena fosgia- 
na, fino nella Baviera renana, apparterreb- 
be al sistema di Donon ; mentre che quel- 
lo del Champ'dU'Feu^ collocato fra la 
yallata della Bruche e quella di Mahl- 
bach , rappresenterebbe una parte più 
secondaria. Il masso di Chsmp-du-Feu 
s^ innalza come un bastone isolato nel 
prolungamento della cresta della parte 
meridionale dei Vosgi, da coi è separato, 
per la contrada bassa, formata dal gres 
rosso e dal gres dei Tosgi, da Saales fino 
a Yillé. Il terreno ondulato, d' una pen- 
denza incerta, di cui le gole di Saales e 
di Steige fanno parte, e che si unisce 
verso il nord al Ban- de- la- Roche, occupa 
nei Vosgi un posto analogo a quello che 
la vallata d* Arran occupa nell' insieme 
dei Pirenei. 

Le due creste gemelle che abbiamo ac- 
cennate, rannodano fra loro tutte le mon- 
tagne cui si è applicato il nome di Yosgi, e 
ne formano i due tratti più culminanti, ma 
non islabìliscono però dei tratti isolati. La 
loro esistenza si collega agli spostamenti 
che formano parte di un numeroso fascio 
di spostamenti paralleli, cui sono dovute le 
linee più caratteristiche dell' interno e del 
contorno dei Yosgi. 

La maniera brusca con coi il gres ros- 
so s' innalza sopra i piani, fenomeno che 
l' occhio segue d' una maniera così di- 
stinta e uniforme, da Remiremont fino a 
Pyrmasens, e che è ancora più pronun- 
ciato nel rovescio opposto, lungo le pia- 
nare del Beno, è ciò che contrassegna i 
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Yofgi come una ragione distinta, e ciò 
che imprime loro, malgrado la complica- 
zione della composizione e della loro strut- 
tura intema, un carattere d'unità. — Ma 
non tono i Yosgi soltanto quelli che presen- 
tino questo isolamento; imperciocché di 
fronte a queste montagne, sulla riva destra 
del Reno, si designano due altri gruppi, 
quello della Foresta Nera,e quello delPO- 
deqwald, che si trovano in un isolamento 
tutto affatto analogo, e che ricevono geo- 
graficamente lo stesso nome. — Egli è per- 
ciò che le catene delle due rive del Reno 
hanno dei tratti di rassomiglianza così 
spiccati, che fu indotto da lungo tempo il 
sig. Leopoldo de Buch a riunire V una e 
V altra in uno dei quattro sistemi ch^ e- 
gli ha distinto neirAlemagna : il sistema 
del Beno. 

L* impronta dannila, che presentano i 
Yofgi, estendesi anche al gruppo intiero 
delle montagne delle due rive del Reno, 
le cui dislocazioni si coordinano con nna 
semplicità che permette di stringerle in- 
sieme come se esse formassero un tutto 
completo, caratterizzato nel rilievo ester- 
no della disposizione simmetrica eh* ette 
affettano. 

Questa simmetria non sì manifesta mai 
tanto bene come allora che si può sco- 
prire ad un tempo V uno e feltro groppo 
in un punto un poco lontano, verso il 
mezzodì. Dalle colline delTAlta-Saona, e 
particolarmente dalla collina della Molte 
pretto Yesool, vedesi il profilo dei Yosgi, 
che è molto basso e molto piatto verso la 
Talte di Ajol, rilevarsi e incurvarsi assai 
fortemente verso V E. nella regione dei 
Balloni. Le montagne della Foresta Nera 
presentano una disposizione corrispon- 
dente, in un senso diametralmente oppo- 
sto : si può giudicarne scegliendo per esa- 
minarle un punto situato rispetto ad esse, 
come lo è la Motte di Yesoul rispetto ai 
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Dalla doM dell' CJetliberg, al meuo- 
giorno di Zarigo, dittìngnesi alPorìsionte 
la linea monotona della Foresta Nera. £§> 
sa sembra convesso, ma assai poco merlata, 
meno che non sembrino esserlo i Tosgi, 
veduti dalla Franca^Gontea. -— Questa 
linea della' Foresta Nera s^ inoalza Ter^o 
V O. con una singolare naiformità, a par- 
tire dalla pianure del Wùrtemberg, alle 
quali fa continuazione : lo che ricorda la 
continuità dei Vosgì cogli altipiani che 
cingono la valle di Ajol, osservala dalla 
Motte di Yesoul. 

L^ occhio non incontra altro punto da 
fermarsi, dalla metà della Foresta Nera 
Coo ben oltre nelle pianure del Wùrtem- 
berg, che i risalti di Randen, che si sco- 
prono dair Uetliberg al N. i'' E. 

Ma per vedere ad un tempo, Con un 
eguale sviluppo, i Tosgi e la Foresta Nera^ 
bisogna salire, in un giorno sereno, sopra 
una delle cime del Jura, collocato nel 
prolungamento meridionale della pianura 
del Reno. -— Trovandomi (dice il nostro 
autore) il a 8 di luglio al levare del sole, 
con un cielo senza nubi, sopra la cima di 
Rothi Fluhe, al di sopra di Soleure, io 
distoglieva per un momento gli sguar- 
di dallo spettacolo incantevole che mi 
presentavano le Alpi e le loro magni- 
fiche ghìacciaje , per considerare le li- 
nee della parte settentrionale dell* oriz- 
Eonte. I Tosgi presentavano allora le ardi- 
te pendenze del loro fianco S. K. sopra 
U creste successive del Jura, e la pianura 
di Beffbrt, e notai nello stesso tempo il 
confine inclinato chVsse presentano, es- 
tendersi verso* il nord, lungo la pianura 
del Reno. Seguii coli* occhio il loro lato 
orientale fino alla montagna di Sainte- 
Odile, e distinsi assai chiaramente il pro- 
filo della Foresta Nera. L* orizzonte dello 
Svevia elevavasi dolcemente verso questo 
largo colosso. Il Feldberg stacca vasi ap- 
pena dalla linea generale. La caduta ra- 
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pida del Bboeii verso la valle del Reno 
era molto saonbile. I miei sguardi spa- 
ziavano sopra questo pian» unito, di mes- 
zo al quale vedeva sorgere il piccolo grappo 
isolato di KaiserstnhI, simile ad un mue- 
chìo di terra innalzato da ona talpa oel 
fondo di un largo fossato. 

L* immaginazione si rappresentava fr- 
almente questo piano rimpiazzato da mat • 
se tanto elevate come qoelle dei Toagi e 
della Foresta Nera, fra le quaK «aten- 
desi, formanti di questi due groppi una 
S9la eminenza leggermente convessa, la 
cui vòlta estremamente schiacciata incli- 
nasi da on lato verso la Lorena, e dalfal- 
tro verso il Wùrtemberg. Pareva oon man- 
casse più che la chiave di questa v^ta, 
che si sarebbe un giorno sprofood^ta, per 
dar origine alila pianura del Reno, fian- 
cheggiata da una parte e dalP altra dai 
piedritti rimasti a sito, in maniera da for- 
mare sopra i suoi fianchi due scarpate 
rovinose, V una rimpetto alPaltra. 

Il profilo testé accennato, e nel quale 
manifestasi cosi bene V unità di struttura 
delle montagne delle due rive del Reno, 
è nello stesso tempo quello dov^esse occu- 
pano il più di larghezza,, e quello nel 
quale il loro confine estremo verso Fast 
e verso Tovest è il meno chiaraaienle de- 
signato da tratti orografici ; ma questa ac- 
cezione non distrugge il fatto generale 
deir isolamento, che caratterizza queste 
montagne. Esso Io distrugge tanto meno, 
in quanto le linee d^ elevazione, qual- 
che volta meno brusche, che formano, 
come le scarpe già segnalate, i tratti ca- 
ratteristici del gruppo naturale , o del 
sistema di montagne, dividono coo que- 
sti ultimi la proprietà di designarsi as- 
sai nettamente sopra una Carta geologi- 
ca di queste contrade, tosto che se ne 
distinguano con colori diversi le due for- 
mazioni, così spesso confuse , del gres 
dei Yosgi e del gres screziato. 
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Nella Foresta Nera e neirOdenw«ild,|goe. Essi non hanno tolto il carattere 



tanto bene ooaae nei Tnsgi, le scaqiate e 
le linct salìantì surricordate, sono tbìtoal- 
mente composte in tutto od io parte di 
gres dei Tosgi. Esse formano io gene- 
rale il taglio o la pendenza dolce terminale 
degli altipiani più o meno eslesi, la cui 
saper6cie è costituita dagli strati di que* 
sta fonnazione. Nelb Foresta Nera e ntl- 
r Odeowad , paiono doTute , come nei 
Yosgi, a grandi fratture, ad una serie di 
spostamenti paralleli, i quali ruppero ed 
aixaronu per di Terso modo, abbassaroao 
o piegarono i differenti scomparti ai enti 
nei quali di?isero la formazione del gfes 
dei Yosgi, ad unVpoca nella quale questa 
formazione non età ancora ricoparla da 
ver un* altra. 

Lo sconTolgimento, dietro al quale si 
produssero questi -sp9s(amenti, è per con- 
seguenza anteriore al deposito del sistema 
del gres screzialo , del nmscbelkalk e 
deHe marne iridate, che lutto all' intorno 
delle montagne delle due rive del Reno 
si estende fino al piede degli iillipiani 
diretti dal N. N. E. al S. S. O., ma che 
malgrado le treccie di numerose disloca- 
zioni e speso estesissime, non a* innalza 
mai come il gres dei Tcisgi in vere mon- 
tagne. *«-^ Qnesto groppo dì strati si ar- 
resta sempre al piede delle montagne più 
antiche, in una specie di altitudine rispet- 
tosa, lo che è uno dei oaralteri più notevoli 
della contrada ; e ciò de alle oBontagne 
del tisUwkt del Reno un'impronta di an- 
zianità che le distingue eminentemente 
dal Jora, dai Pirenei dalle Alpi, ed In 
generale da tutte le catene più moderne e 
più elevate, sui fianchi delle quali le forma- 
zioni, recenti si palesano a grandi altezze. 
I fenomeni moderni, recando qualche 
leggera modificaaiooe al sisteow dei Vosgi, 
ed interrompendo T uoifurmità dei piani 
circostanti, non haaoo caooellato i limiti 
che separano i ranghi di queste monta- 



dì pianura al sdolo recente accidenta- 
to, e non hanno dato orìgine in questa 
contrada che a semplici colline. — La 
distinzione della pìannra e delle mantagne 
deriva dunque quivi da una causa an- 
teriore, ed i limiti delle due regioni re- 
ttano sempre generalmente in relazione 
colle dislocazioni che abbiamo indicato^* o 
con altre dislocaziooi anteriori, più o meno 
antiche, e più o meno considerevoli, che 
abbiamo segnalato precedentemente. 

La specie d'isolamento nel quale i To- 
sgi, la Foresta Nera e l' Odenwald si tro- 
vano in mezzo alle pianure che li circon- 
dano, ed anch* rispetto alla ondulazione 
che queste stesse pianure presentano, è 
dunque dovuto principalmente agli acci- 
denti stratigrafici che formano il carattere 
etsenziale del sistema del Reno ; ma gli 
altipiani diretti mediamente al N. si* E. 
non sono che una piccola parte di un si- 
stema di dislocazioni molto più esteso, 
che atlra?ersa il suolo di una parte con- 
siderevole dell'Europe. — La linea quasi 
retta, dietro la quale finiscono alPEst le 
graowacke del Westerwald presso di Hom- 
bourg, di Giessen, di Marbourg, sta nel 
prolungamento quasi esatto dello sposta- 
mento che limita I Basti Yosgi da Wis- 
sembourg a Wachenbeim. 
■ Si osservano del pari alcune treccie «li 
fratture analoghe, ed egualmente dirette 
nelle montagne fra la Saona e la Loira, 
in quelle del centro e del mezzogiorno 
della Francia, e fino nelle pairti litorali 
del dipartimento del Taro. 

La zona di terreno carbonifero, in lem- 
bi intercalati per la più pnrte nelle pieghe 
delle rocce cristalline, che attraversa il 
centro della Francio, in Knea retta di De- 
cise (Nièv re ) a Pleaux (Cantal) palesa 
una dislocazione parallela alle precedenti, 
e probabilosente coera. 

I rilievi longitudinali, che indicano nei 
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Yosgi i tratti caratteristici del sistema del 
Reno, devono la loro origine a una serie 
di altipiani orientati presto a poco paral- 
lelamente gli uni agli vltri dal S. 1 8^ a 
a 3** O., al N. iS*» a a3^ E.> vale a dire, 
mediamente, dal S. ao^ i/a O. al N. 
ao° i/a E. — Questa direzione può es- 
sere riferita ai dintorni di Saales nelP in- 
terno dei Yosgi. Trasportata a Stras- 
bourg, che trovasi a più d' un metto 
grado di longitudine verso PEst, nel mez- 
zo della pianura del Reno, e circa al cen- 
tro dei gruppi montani che ne formano i 
due fianchi, questa direzione diventa pres- 
so a poco N. ai^E : direzione adottata da 
lungo tempo dal nostro autore^ in seguito 
ai suoi studii intorno al sislema del Be- 
no. •— ^ Per trasportare questa direzione 
in alcuno dei punti della Europa, di cui 
abbiamo parlato, supporremo che il gran 
circolo di comparazione del sistema, pas- 
si a Strasbourg, e che tagli il meridiano 
di questa città sotto un angolo di ai^ 

Onde paragonare a questa direzione 
quella della zona dei lembi carboniferi che 
attraversa il centro della Francia, fu os- 
servato anzi a tutto che la parte la più 
continua e la meno sinuosa di questa zo- 
na è la parte che si estende dal lembo 
carbonifero di Pleaux ( Cantal ) a quello 
di Fios e Noyant ( Àllier ). Ora la linea 
che unisce il centro del terreno carboni- 
fero di Pleaux al centro del terreno car- 
bonìfero di Noyant corre al N. a a" i/a 
£., il mezzo di questa linea trovasi un 
poco alP O. di Pontgibeaux, in un punte» 
situato circa ^5^ So' di latitudine N. ed 
a o* a 3' di longitudine E. di Parigi. 
Quivi le orientasioni del Cassini non for- 
mano colle orientazioni astronomiche che 
un angolo di i6' 3o'; dal che risulta che 
al punto sopra indicato la direzione della 
zona carbonifera del centro della Francia 
si dirige, trascurando i secondi, dal N. 
aa"" 46' £. al S. aao 46' O. del mon- 
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do. *— La direzione del sistema del Re- 
no trasportata da Strasbourg a questo 
medesimo punto, diventa quasi N. 18*^ 1 7' 
E., S. 18° 1 8' O.^ essa forma, per con- 
seguenza, colla direzione della zona car- 
bonifera del centro della Francia un an- 
golo di 4^ a8'i Senza essere assolutamen- 
te trascurabile, questa divergenza parerà 
tutta volta poco considerevole , dove si 
osservi che la direzione della zona carbo- 
nifera di cui si tratta, è semplicemente 
allivellata da lembi disconttnni ael terreno 
carbonifero, che non sono disposti rigo- 
rosamente in linea retta. 

* La zona dei- lembi carboniferi della 
Francia centrale si perde al nord presso 
di Souvigny e di- Deci ze, sotto gli strati 
non dislocati del trias. Essa è presso a 
poco parallela- ad una linea che si tirasse 
dal centro del bacino carbonifero di Beri 
e Montcombroux ( Àllier) a Saint-Eugè- 
ne, nel bacino carbonifero del Creusot 
( Saona e Loira ), linea che appaerebbe 
probabilmente presso a poco la direzione 
di una delle dislocazioni che il terreno 
carbonifero del Creusot ha sobito prima 
del deposito del trias. 

10 tutte le contrade che vengono dal- 
P essere indicate, le pieghe e le fratture 
di cui si tratta sono anteriori al deposito 
del trias. Da per tutto si può riconoscere 
che sono posteriori al deposito <Ul terre- 
no carbonifero^ Gli è vero che la man- 
canza, in queste contrade medesime, di 
formazioni comprese fra il terreno carbo- 
nifero ed il gres screziato, impedisce che 
si possa determinare jd' una maniera asso- 
hita r epoca relativa delia loro formazio- 
ne; ma si può dire almeno che nulla 
contraddice fino a qui l' induzione che 
fornisce la loro direzione, per ravvicinarle 
a quelle che caratterizzano il sistema dd 
Reno, 

11 centro dell' Inghilterra presenta del 
pari alcuni accidenti stratigrafici, i qoaU, 
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secondo la loro dìreiiooe e la loro età, 
sembra debbano riferirsi al sistema del 
Reno, 

La diresione del sistema del Reno, tra- 
sportata da Strasbourg a Dudley, pren- 
dendo per gran circolo di cooùparazione 
quello che passa a Strasbourg, dirigendosi 
al N, ai'' E. diventa quasi N. 15*" £. — 
Essa è rappresentata, nella Girta d^ In- 
ghilterra, da una linea tirata da Dudley a 
Longney, punto situato sulla riva sinistra 
della Saverne, fra Gloucester e Newham; 
Gostrutta sulla Carta del sig. Greenough, 
e sopra quella del sig. Murchisoo, questa 
linea rappresenta presso . a poco l' asse 
longitudinale dello spazio di cui il terre- 
no carbonifero di Oudley occupa la sn- 
perGcie, e quello delle cerchia che for- 
mano intorno a questo spazio le colline 
composte dagli strati inferiori del '.nuovo 
gres rosso. — - Questa stessa linea è per 
conseguenza presso a poco parallela al- 
l'* insieme degli spostamenti e delle infles- 
sioni cui queste colline devono il loro 
rilievo, abbenchè essa formi un angolo di 
circa 9° collo spostamento che il signor 
Murchisoo ha tracciato da Wolwerham- 
pton a Cannock ed a Wolseley-Park. 
Secondo le sezioni della Tavola 67 del 
Silurìan System, questi accidenti slretij 
grafici non affettano di una maniera ben 
pronunciata che gli strati inferiori, colorati 
di una tinta più carica del terreno del 
nuovo gres- rosso : strati la cui posizione 
inferiore e la cui composizione inducono 
naturalmente a considerare come rappre*- 
sentanti il gres dei Vosgi. 

Il terreno carbonifero di Coal-Brook- 
Dttle potendo dar luogo ad osserva xioni 
dello stesso genere, V esistenza del siste- 
ma del Reno pare assai chiaramente in- 
dicata nella parte centrale deiringbilterra. 
Questo sistema ha probabilmente influito 
sulla struttura d^ alcuni punti del nord 
del £>aese di Galles, e sembra eh' ei si 



SlSTBìa DELLE tfORTAGITE l47 

palesi anche in alcuni dei tratti generali 
della configurazione delle isole Britan- 
niche. 

Pu osservato, da qualche tempo, che le 
montagne della Scozia e della Irlanda, 
dalle isole Orcadi e Shetland fino ai gra- 
niti di Wicklow e di Garlow sembrano 
portar le traccie di dislobazioni apparte- 
nenti al sistema' del Reno. Una parallela 
condotta per Belfiist ( Irlanda ) al gran 
circolo che è orientato a Strasbourg N. 
ai^ E. si dirige presso a poco al N. 
9^ 5o- E. 

Questa linea, costrutta sulla Carta delle 
isole Britanniche, passa in prossimità di 
Ferns (contea di Wexiàrd) nel mezzo- 
giorno deir Irlanda^ ed all' isola Na-Gu- 
rach, fra il capo Wnith e Dumess, al nord 
della Scozia. Essa è presso a poco paral- 
lela alla direzione generale della costa 
orientale delP Irlanda, ed a quella della 
costa occidentale della Scozia, dopo la 
punta meridionale della penisola dì Can- 
tin al sud, fino al capo Wrath al nord. 
Essa traccia pressò a poco V asse longitu- 
dinale della iunga penisola di Cantire, ed 
il lato occidentale della regione la più 
elevata delle Hìghlands, ed è parallela al- 
l' asse della lunga catena d' isole che si 
estende da Barc-Head a North-Uist : asse 
il cui prolungamento arriverebbe alle iso- 
le Feroe, come agli assi longitudinali de- 
gli arcipelaghi delle Orcadi e delle She- 
tland. 

Altre linee, d' una importanza secon- 
daria, ma tuttavolta nole?oli , seguono 
del pari la stessa direzione, ed alcuna cir- 
costanza importante non parrebbe opporsi 
a ciò che questo insieme di tratti orogra- 
fici sia considerato come dovuto e linee 
di frattura o d'elevazione d'una data imme- 
diatamente anteriore al depcKsito del trias. 

S' ella è realmenie cosi, il sistema del 
Reno ha rappresentato, nel modellamen- 
to generala deirarcipelago britaooieo una 
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parte tanto importiiote, quanlf> il sisUmatV Harti. Il gran drcolo di com(NiraBÌooe 

di Westmorelandi deirHundsrùck^ il siAche abbiaaio adottato per il sistema dei 



sterna dei Balloni^ il sistema di Fores^ il 
sistema del nord delV Inghilterra e il 
sistema dei Paesi Bassi 

Il sistema del Reno ynre aver 6gurato 
del pari aelle montagne della Scandinavia. 
Se per Trondheicn, in Norvegia, si con- 
duce una parallela al gran circolo che è 
orìebtato a Strasburgo al N. ai** E) que- 
sta parallela si dirìge al N. 2^ 4^ ^■ 
Tracciata sulla Carta della Norvegia, essa 
va a passare alP O. di Tromsoè, nell' iso- 
la di Hvaloén, di cui traccia presso a po- 
co la linea mediana, e segue in tutta la sua 
lunghezza il piede della grande catena di 
Ki(il, che separa la Norvegia settentriona- 
le dalla Svezia. Essa è seniibilmente pa- 
rallela alla cresta di questa catena ed a 
molli degli accideuti orografici del mezzo- 
di della Norvegia, specialmente, secondo 
la Carta del sig. Keillhiiu, alfaste longi- 
tudinale del bacino di Cris(iania. 

Abbiamo creduto dover riferire la ca- 
tena delle alpi Scandinave al sistema delle 
jstlpi occidentali^ di cui parlar emo io ap- 
presso^ non avendo alcuna ragione suffi 
ciente per abbandonare questa opinione. 
Md come la direzione del sistema dtlle 
Alpi occidentali differisce assai poco du 
quella del sistema del Reno^ e come gli 
strati iotermediarii, per la loro e(*oca, fra 
il vecchio gres roiso e i terreui lerziarii 
plioceni, mancano in tutto il lido ucciilen- 
lule della Scandinavia degli accidenti stra- 
tigrafici appartenenti ai due sistemi, cosi 
possono eiisteresimullaneumenle senza che 
»ia possibile il distinguerli. 

Aggiungeremo soltanto che itoti manca- 
no che e/ 4" perchè la direzione del siste- 
ma del Reno sia peipendicoUre a quella del 
sistema dei Baìloni II gr<in cìrcolo di 
comparazione del sistema del Reno orien- 
tato a Strasbourg al N. 3 1^ E. passa ad un* 
assai piccola distanaii airO. di Brokeo nel» 



Balloni passa a Brocken, dove è orientalo 
all'O. 19'' i5' N. — Una paralleU al 
gran circolo di comparazione del sisietna 
del RenOj condotta per Brocken, corre al 
N. a 5° x4' E. Essa taglia il gran ciroolo 
di comparazione del sistema dei Ballotti 
sotto angoli di 86» 1' e di 9 5^ 5 9' : an- 
goli che non differiscono dalf ««ogolo ret- 
to che di 5^ 5 9'. Le riflessioni fatte aupe- 
riormeute intomo alP intersezione quasi 
ortogonale dei sistemi del nord delF Jn^ 
ghikerra e dei Paesi Bassi troveranno il 
loro posto anche qui. Avvi solamente de 
aggiungere che, net caso attuale, il polo 
oslronomico si trova nelF angolo ottuso 
che formano le due direzioni, mentre nel 
caso precedente, esso trovavasi nelP ango- 
lo acuto : lo che condurrebbe a pensare 
che nulla vi abbia di costante in queste 
anomalie. 

XI. Sistema del Thiiringerwaìd^ del 
Bohmen^aldnGebirge^ del Morvan. 



Il terreno jurassico, deposto in istrati 
quasi orizzontali in uua quantità di mari 
e di golfi, ha designato i confini dei diver- 
bi sistemi delle montagne di cui abbiamu 
parlalo, e uel tempo stesso quelli di no 
sistema particolare che si distingue per la 
direzione O. 4»° N. E. 4^"* S* «^irca, della 
più purte delle linee di fallo, e delle val- 
late ch'esso determina, e per la circostan- 
za che gli strati del gres rosso screziato, 
del muschelkttlk e delle marne iridate si 
trovano smosse dalla loro posizione origi- 
naria, nello stesso modo che gli strati più 
amichi. — - Gli sUali jurassici, al contra- 
rio, si estendono orizzontalmente fino al 
pietle delle pendenze, e sugli spigoli degli 
strali raddrizzati di questo sistema ; dal 
che ne risulta che il movimento cui dev« 
la sua, origine ha dovuto aver luogo fra il 
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periodo di 4«pitilo delU mane Iridale, 
OiqnaUodél greé ioferiore del Tiat. Qoeito. 
BKiYiiiieDto de? e esser statò Brusco e di 
gioca durata, inpbrocufaè ìd molle parti dì 
Slihipa esso -ha od legame cogli ultimi 
strati delle oiame iridale e coi primi del 
gres del bias. Lu che mostra che la nati»- 
n e la dìstrìbaxione- dei sìsdimenti ba cao* 
giato a quest^ epoca geologice, seoaa che 
la eootinuità del loro deposito sia stata ió-^ 
tennotta. 

; Allorché si volge alteDtaiqente lo sguar- 
do eolia Carta geologica dell' AUcmagoa d^ 
sig. Leopoldo drfiuch, o sopra quelle più 
dettagliate ancora del nord delP Aliemegna 
del'ilg. HofifmlMio, siricooosce facilmeote 
resbtenca di jdo sistema . di soompiglia- 
mento che corra presso a poco dalfO. 40* 
B. all'£. 40'' S., il quale affetta indistinta- 
mente tutti gli strati di uoa data pia antica 
del Keuptr (marne* iridate, red mar) e 
dei JLiuper slesio, e che bouno concorso a 
dftennioare i contorni sinuosi dei golfi, 
nei.iquali si sono in seguito deposti gli 
s^iAfi jurassici del nord e del mexangior* 
ivr deliri Uemagna. Questi accidenti com- 
prendono la più gran parte di quelli che 
il sig. de Buch ba aggruppati sotto i) no- 
ma di sistema del N. £. deirAllemagoa. 11 
Tttringerwald e la parte del BohoMr^ld- 
pebirge,' compresa fra la Bsviera e la Boe- 
mia, che ne formo qussi esattamente il 
prolungamento, sono V anello il più pro- 
minente di questo insieme di accidenti più 
ostasi che • pronunciati, e possono servire 
o4are un nome a ^utto il sistema. 

La ^ireaion^ O. 40^ N. che è quella 
deli* insieme delle due catene del Thìirìn- 
gerwald e del Bdbiperwald-Gebirge., sì 
rifarisce naturalmente alla metà della lunr 
ghfiia della catena totale, punto die si 
trova pretto a poco fra Eger e Beyrauth 
f Su'" o' 5o" di laUl. N,« 9* 38' 48' di 
XofkgìX. E di Parigi, e che non coincide con 
demia cima avente speciale impronta del 
Sitppl, Dh. Teon. T. XX/X/. 
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sistema di coi parliamo, ma piuttosto delle 
masse d'nn^ origine anterióre rotte, e spo- 
state nel momento 'della formazione di 
questo Jistema. Questa slessa direzione, 
trasportala al Oreifenbei^, phe è una del- 
le cime le più centrali e le più elevate del 
Thuringerwald,ele meglio in armonia, per 
la loro forma indtvidoale,*con quelle della 
catena intera (lat. 5o^ 4^' <<^' N., longit. 
80 31' io" dì Parigi) diventa, trascuran- 
do i secondi, O. Sg^ N. Ora questa dire- 
zione, che rappresenta quella della catene 
intiera riferita al Greifenberg, rappresenta 
del pari molto sensibilmente la media del- 
le direzioni proprie al sistema del Tharin- 
getv\mld e di Bóhmenvald-Gebirgey che 
si può misurare nullo bella Carta ' geogra- 
fica della Turingta^ pubblicata recente- 
mente dal Sig. Bernardo Cotta (*). 

Dietro a ciò, parte al nostro autore di 
dover adottare, come gran circolo di com- 
parazione provvisoria del sistema del 7%ù'- 
ringTwald del e Bófimerwald' Gebirge un 
gran cìrcolo passante per Ih cima del Grei- 
fenberg (Thlìringerwald) ed orientala ili 
questo punto dnirO. Sg* N. all^ Sq** S. 
Ei si fu a questo circolo ch^egli paragonò, 
oelle diverse parti dell' Europa, le dire- 
eioni degli accidenti stratigrafici d* una 
data intermediaria fra P epoca del trias; e 
quella del terreno jurassico. 

In Francia, come in Allemagna, si pos- 
-sono riconoscere le treccie d* un increspa- 
mento generale del suolo, in uba direzione 
prossima al N. 3o* O., od O. ^6^ N., 
ma tale increspamento non ha prodotto 
in Francia, come io Allemagna, che acci- 
denti di piccola levatura, impossibili a de- 
signarsi, e di cui sarebbe anche difficile di 
bene esprimere la disposizione, senza il 
soccorso d'una Carta, sopra la quale fosse- 
ro delineo^i I contorni del nutr jnràssico. 



.(*) B. Gotta, Geognosùske Kaoié von 
Tfiuringtn^' ÌD 4 f'^^^h >847. 

Sa 
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T9e ìndìcliereiiio luUaTolU alcuni, fitcili e 
seguirsi sulla Carta geologica della Fraocia. 
La regione occupata nella pianure del- 
la Lorena dalle marne iridale, si divida in 
due scompartimenti, situati T uno al mei- 
Eogiomo, e Taitra al uol'd di Lunéville, e 
separati da una strettura, dove il mo^ 
sehelkalk di Keraaméoil e di AI ont, si ac^ 
costa molto agli strati del iias. Questa 
curva saliente che presenta il contorno 
del muschdkalk, corrisponde a quella che 
forma il labbro del gres scresial^o per a- 
Tanzarsi fino a Doioplaii (Tosgi). I filoni 
del terreno jursssico non offerendo alcu- 
nli curtatura analoga, si è condotti a pen- 
sare che gli strali del tries abbiano prova- 
to qui un movimento anteriore al depo« 
sito del terreno jurassico, ed a sjiiegtre 
questa disposizione colla esbtenza 4i un 
asse di sollef amento appartenente al siste- 
ma del Tkùringer^ald e di Morvan^ che 
passerebbe a Dpmptail. 

Domptail trovasi presso a poco a 4&^ 27 
di laUU N. e 40 18 di longit. E di Parigi. 
Una parallela condotta per questo punto al 
gran circolo di comparazione del sistema 
del Thiiringerwald orientato a Greifeo- 
berg air O. Sq"* N. sì dirige alP O. SS"" 55 
N. del mondo. L^ orientazione del Cassini 
formando a Domptail un angolo di 3** 1 5' 
a 4^ coir orientazione astr-ouumica, la stes- 
sa parallela si dirige, trascurando i secon- 
di, air O. 32^ 4^' 1^* ^^^'^ proiezione dei- 
Cassini. Questa parallela prolungala^ attin- 
ge da un -lato nelP interno dei Vosgi, le 
masse serpentinose di Bunhomme, e si di- 
rige dair altro, verso le sporgenze del ter- 
reno di transizione che allivellano la li- 
nea di Af ras a Ferques nel dipartimento 
del Pas-de-Calais, e che segnano verso il 
nord^ come abbiamo detto altrove, il limi- 
te sotterraneo del bacino parigino. Una li- 
' nea tirata da Domptail a Ferques, che ne 
è lontana 1 00 leghe, si dirige esattamente 
air O. 36" N. del Cassini ; «at aUoota- 
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oasi dalla p«rallab oosdoUt per DomplsA 
dì 3* 1 8\ Non ooifioide ptrd d* uM m^ 
niera asaoluta con la linea flHivéllala Ari- 
le araste salienti àA suolo aotMrraiie« M 
nord della Francia, linea eha eorre eli* O. 
38 o 40"" N. del Caaaini \ ne il re aoeiH- 
mento di queste diverse 'linee è aeospie 
uà fatto notevole. 

Si può vedere, nelle Spieg9%ii09m iUk 
Carta geologica^ che il limite soMenwiee 
di cui parliamo è a gombito. — Le ttneé 
tirate da Pommier-Satnté-llerguerile ad 
H^ry de una parte, ed a Marquise AilPdl<> 
tra, non sono molto lonCMie daH^ es s er e il 
proluttgàmento V noe daH* altra ; elee fbi^^ 
mano solaroente, come lo dimostra ìl'dm*- 
gramma delle pag. 58a, T. If, della Spi^ 
gaùont della Carta geologica^ mi angele 
.molto ottùsa) dì 1 56^ circa, che corriipod* 
de presso a poco alPangolo ottuso che deve 
fare del pari, in prossimità di Bonrvjr, 
n«lla via da Cambcay a Bapeume, le cre- 
sta sotterranea diretta da Gai&ers, Rr- 
ques e Hardingheo, sopra Arras e Hon^ 
chy-le-Preux, col prolMOgamen^l sotter- 
raneo della fronte meridionale delle Ar« 
donne. 

Questo mutamento di direzione non 
influisce molto sensibilmente snNe. oin- 
niera. con cui gli sitati jorasslei si a{^t- 
cano sugli spigoli di quelli del t e rre no 
antico. 

I due tronchi deHa -lìnea spef lallè^ di 
coi abbiamo parlato, hanno donqoe del 
pari fatto parte del contorno del graé 
bacino jurassico' parigino ; e deve fsffàtli 
esser così, se la linea che termina le Hr- 
denne al mezzogiorno, appartiene resi- 
mente al sistema dei Éatloni antetiere d 
calcare carbonifero, e se la creste soUer^ 
ranca che estendesi da Arras « Ferf|crcB, 
o, più esattamente ancora,' da Monèh y -^* 
Preux a Geffiers, appartiene al sìsIeMi 
del TkùringenwtUf aolerìore el ivmùù 
joràssioo. 



IL doto dflb fMMMie N. O. della Joglìt 
tpiierraaM, paò cu«r« rappresentato da 
mm lioea ìWpU da Amt, -o da Pernes a 
Farqvet ( O. 4u'' N- dd Cbmìdì ) -, ai pò- 
Irebbe tiitla?olCa prefedrle ani linea tirata 
dp Houdain a Parquet (O. SS'' N. del- 
V meotasiune del Gaatini, che del retto, 
ìm qamU ^aooUada aitratersala, dal nerì- 
diaao di Parigi^ diffcritce poco daU'o- 
riantaaioci» ailronomica ). 

Quetl' oltiaM lioea diretta ali* O. 38» 
K* del Cattioi, ibrata colla direùooe del 
sUUma del ThAringtrwaìd no an^lo 
di 5 I S', pefehA una parallela al gran 
cirooJo di tomparaaione orientata a Grei- 
fianbfrg ^\V O. 39^ N. correrebbe qui 
pretto a poca- dome a Domptail air O. 
3»"* 4»' N. ~ Per la linea da Peroet a 
Parquet^ la diftrreoaa ttrcbbe piò grande, 
e ti eleverebbe a 7^ 1 8'. Queste diffiiren- 
se tono aenaa dubbio attai forti, ne ette 
ai ri£KÌacooo alia diretione pretonta di 
una creala di cui non ti vedono che al- 
arne aoatatità) • pinUoeto alcuni ponti 
aollaoto tcalfitli da deoudameoti, te cui 
pro(oBdiCà ba dipenduto da accidenti di 
una elette tutto diverta. 

Coniooque tiati, qnetta tporgenia del 
larreoo antico ia^ dorante il peaiodo ju- 
raatioo, Il fimile di noa terra aaolto etteta, 
Mentre, dopo aver latciato il terreno jo- 
raatioo del nord della Francia, non ti 
trova più qoeato ateeto terreno nella di- 
reaione dal N. E. ftior che tulle rive del- 
l' fina e del Weter. 

Prolungata più longi ancora, la linea 
che veniamo dal teguire da Domptai) a 
Qafteia ( nel batto Bonlogneae), patta in 
Inghilterra un poco al tod di Dudley, ed 
In Irlanda un poco al nord di Dublino e 
di Covao. Si potrebbe aopporre eh' ette 
abbia Connato il lato S. E. d'uno tiretto, 
wné fondo del quale ai Ibaaa* depotto il 
béaa, di onl il aig. Ifnrahitoa ha tegnalato 
«I l andbo « Praaa naHo Sra p ah i re» • «Im 
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fu ritrovato dopo lungo tempo el di totto 
dei troppa bataltoidi di coi tono formati 
gli altipiani di Portrusb, al nord del- 
r Irlanda. 

L' iocrcapamento poco taKcnte , ma 
mollo atteso di cui veniamo dal teguire 
le traccia da Domptail fino in Irlanda, fa 
I accompagnato verto il S. O. da altri cor* 
rugamenti paralleli, ma per la più parte 
meqo esteti. 1 Votgi, come fu detto più 
sopra, tono meno nettamente determinali 
al loro angolo S. O. che in tutto il retto 
M loro contoruu. Là ti vede il gret tcre- 
Kuto aliarsi in tento contrario el tuo anda- 
mento ordinario, sopra monticelli che fan- 
no continuazione alla matta delle monta-* 
goe. Quatto futto ravvicimlo alla diretione 
O. 3o a 40* N. che pretenta lapendenta 
S. O dei Vosgi, porta a conghietturare che 
ivi siati prodotto un corrugamento appar-. 
tenente al si$tema del ThUringervsmld. 
Etittono delle terpentine nel S. O. e nel 
S. dei Vosgi ( a Eloyea, a Sainte-Sabine, 
a Goujot, a Cbtmpdray, a Hoox, alle 
Xettes-de-Gérardmer, alle Arrenlés-do- 
Corcieux, a Brettoir, a Odem ), ed il sig. 
Hogard crede la loro appariaione poste- 
riore al deposito del gret dei Vosgi. 

Dove questa opinione si confermatte, ti 
potrebbe riguardare come probabile che 
le-roecie di coi trattati fossero anche pò-, 
steriori a tutto il groppo del trias, e che 
la loro utcita corrìtpon dette alle forma- 
aione delle rughe di cui è quettiooe. Ette 
tarebbero contemporanee a* rocce analo- 
ghe del Limotino, di cui parlereoK> in 
appretto. 

Nel centro della Francia, pretto AtcI- 
lon ed Autnn, ti vedono i primi tirati 
jurataioi, il liaa e l' arkote moderno che 
ne dipende, obbracoUre delle protob^ 
ranae alluDgate ndia direaiooe O. &o^ 
a 40* N., e compotte ad nn tcofo di roo^ 
ce granitidie o porfirtcbe, e di ataali apo- 
ttalì appartenenti al terrado aaibai df a r o, 
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• ai) un arkòfe particolare più ■ autico 
èì quello del lias, e contemporaneo alle 
marne iridate. 

Fra Saalìeu e Pìerre-Écrite, la tlrada 
di Aotuo sembra contornare un masso di 
montagne inclinalo verso P E. ( orienta- 
sione del sistema di Fore%J. Seguendola, 
si vede assai bene che al basso della pen- 
deuM sulla quale ewa è tracciala, viene a 
terminare un piano di calcare a grifi 
(gryphees) che comincia esso medesimo al 
piede d^ una serie di colline a profili orit- 
zontali, e formate di filoni solidi della pri- 
ma età oolitica, che limitano l' orissonte. 

Le diverse cime del Morvan, al cui fian- 
co apparsene la' montagna di Saulieu, sì 
allineano in differenci file, di cui l' una 
corrisponde al monte Besséy presso Igor- 
Day, una seconda alle montagne graniti- 
che Ticine al monte Saint-Vincent, e le 
altra ai Capi porfiricì che si sono elevali 
a traverso il terreno carbonifero . di Au- 
tun, i cui strati sonosi rovesciati. L*orien- 
lazione comune di queste dìfierenti file è 
prossima ali* O. 40** N. 

Le cime di queste zona attingono la lo- 
ro massima altezza nella parte occideotale 
prima di terminere ad nna linea, che al- 
r Q. del Castello Ghinon si dirige presso 
a poco dal N. al S. •— > Si vedono cosi le 
forme orografiche del Morvan coordinarsi 
a due direzioni, o a due gruppi -di dire- 
zioni, di cui la prima si accosta alle dire- 
siope del sistema di Fore%^ del nord del- 
V Inghilterra e del ite/io, e forse a quelle 
di altri sistemi più moderni, mentre la 
seconda è quella delle file delle cime di 
cni parliamo. 

' Una linea tirata secondo qnest* ultima 
direzione, dalla montagna. di Genièvre al 
sud del Caslello-Chinon per Beuvray , 
▼eno le montagne granitiche situale al 
nord del monte San- Vincenzo, forma pres- 
to a poco la cinta meridionale della regione 
rcalACBle monlnoaa, parche più al and 
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non wì ha più' che delle debòlf 
ze. Questa linea corre dalP O* 55^ • 4^ 
N., air E. 35^ a 40'' S. ~ Il rimile M* 
tentrionale delLi regioiie monfòdta H'dUf 
pari formato da una linea ehe'dai diatontf 
di Saulieu corre verso 1* O. 5o^ a ^tsl^ H. 
' Le masse granitiche dèi MorTan, ' ehe 
finiscono quasi air ìmpravviso Terso 1! O. 
e sono contigue a terreni calcari -pie o 
meno accidentati, si abbassflÉo a! con t r a rie 
verso il N. E. d^-una asaniera inaenaibilai 
e finiscono col formare ooa pendenza 
dolce quasi piana, che fii presto a peo^ 
la continuità di quelle dei plani 'di erkote 
e di calcare a grifi ( gryphees J. La dira- 
zione generale della- pendenza, dietio h 
quale la superficie del masso graoitieo di 
Mufvan si perde sotto il lias dei piani del- 
r Auxois, è circa O. 35^ N. della 
tazione del Cassini. 

Una parallela al- gran droolo di 
parazione, orientata al Greifenberg Terse 
r O. 39^ N. del mondo,- si dirigerebbe 
quivi presso a poco come a Doifiplail al- 
rO. Sa"" 4a' N. del Cassini. La differaoia 
è solamente di 20 1 8^; ma per talooa dei- 
le direzioni che abbiamo ricordato,, 
sarebbe un poco più forte. 

Lefilfrdelledme del Morvan, che 
generalmente alzandosi verso PO. si di- 
bassano al contrario verso V E., 
producono ancora dei movimenti 
bili neir antico suolo granitico al di là dei 
punti dove sooo comparsi i. porfidi, la 
questa parte orientale del loro corso Tai^- 
kose antico, contemporaneo alle maroe 
iridate, si trova sollevato sui loro tagli, ed 
è così che si trova solle alture di Pierre- 
Ecrite, sul monte Bessey, ai nord -d* 1* 
gornay, e in dififerentt punti «levati dei 
dintorni di Conchet e del monte San Vin- 



cenzo. 



Le circostanze geologiche che portano 

le arkoses della formazione .dellèi marne 

lifidale sol monte Bettey^ e ndle allnre di 



IPMffrt^Édrito mI Moìrtan ( SSo*" ) Min* 
bfMio |>trigiiiialMli a quella che^vano 
Ugraf sertiiaCo a ^to'^ al di lopra dai 
BMrt, sai. spiani che teparano la .vallata 'di 
Val-d' Ajol dfc quella della UoseUai -* 
Gli è fra la dae projeflore cui hanno 
dato drigioe, che esisfe Io tiretto, diretto 
dal N. O. al S. E., pel quale il terreno 
jufBttico li è esteso dal bacino parigino 
▼arso lo spano otcupato al. di d^ oggi 
dalle coQine delP Alta-Saooa, dal Jura e 
dalla Alpi. 

Un altro increspamento dello stesso si- 
staara ha compostoy da Seei a Bayeux, e 
più oltre ancora, la costa S. O. del bacino 
jnrassirx), ed ha io^presso ad esso ona dire-, 
■ione genetala dalFE. 40^ S. atrO. 40» N., 
più o meno sfigurata da numerose dén- 
tallatara, determinate dalle crefte che ap- 
partengono al sisiema dei BaUonL Que- 
sto increspamento ha ìnnalsato prjaia del 
deposito del lias il lembo di trias che for- 
ma il suolo della parte meridionale di 
Cotentin, ira le miniera di carfaion fossile 
di Littry ( Calvados ) a quelle di Plessis 
( Manica ). 

L^ insieme della linea sinuosa, secondo 
la quale i terreni di transiaione e del trias 
si perdono sotto al terreno jurastico, dai 
dintorni di Seei fino ai dintorni di Ba- 
ycaz, ó più esattamente fino a Pretot, al- 
r O. di Carentan ( Manica ) corre air O. 
4o^ N. della projetione del Cassini. Una 
paratteTé al gran circolo, orientata a Grei- 
fanberg verso l'O, 69^ N., correrebbe qui 
presso a poco coma a Domptail all' O. 
Sa"" 4a' N. — La difièranu è di 7'' 1 8' — 
Questa difierensa è sansa dubbio assai 
forte, ma è da osseware che la direzione 
dalla linea a festoni alla quale si riferisce, 
è di natura assai mala definita^ 

La stassa disaiione, a ciroostanae geo- 
logicha analoghe, si trovano in una serie 
di moCagna e di colKoa tarpeotinosa gra- 
nitidM e ichistosa^ che dai 'dintomi di 
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Firasy, nel dipartimento dell' Aveyvoir, 
si dirige verso la punto dal Finistèra, da^ 
terminando la direaioBa generale dalle 
costa delle Tandea e dal & O. della Bre- 
tagna. Una lìpéa tirata da Brive (Corrèsa} 
alla punta di Penmarch ( Fiuistère ) si 
dirìge air O. 350 40' N. del Cassini. Una 
parallela al gran circolo di comparaaiooa, 
orientata a Greifenberg verso l'O, 69^ N« 
correrebbe qiii, come a Domptail all' O. 
da'* 4 a' N:, la differeoaa è a"" £L8'. 

Questa linea che attraversa P Isola idi 
Belle-Ile, seguendo il suo asse longitudi* 
naie, è nello stesso tempo parallela al !•• 
mite S. O. del masso granitico della selva 
vandese, agli assi dei principali massi gtfa* 
nitici della Loira interiore, ed alla dire- 
aione generale delle costo della Bretagna, 
delP isola di Noirmoutiers alla punta di 
Penmarch. Essa è quasi parallela del pa- 
ri, sebbene imperfettamento , alla dir«<- 
xione che il sig. Boblaye, in un pate di 
già citato, ha assegnato allo spianato m^ 
ridionale della Bretagna. 

Secondo lo stesso sig. Bublaye, la direiio- 
ne generale dello spianato meridionale della 
Bretagna è dalP O. N. O. aU' E. S. E., 
vale a dire dall' O. aa° lo N. all'È, 
aio 5o' S; del mondo; o^.ciò che torna 
lo stesso (atteso che l' orientasiona dal 
Cassini differisce a Yannes di. 5° ^& dal- 
l' orientaaiooe astronomica ) dalP O. a 6^ 
id' N.air E. afi'' 16' S. della projeaiona 
del Cassini. La differenaa con la direaio- 
ne del tisiema del Thùringervs^ld è di 
6" a6', ma con la direaione proprìa della 
linea tirata da Brives alla punta di Pen- 
march, la differenxa e di 90 a 4'* 

Quest^ ultima linea è presso a poco 
parallela alla dirasione dall' asse del baci- 
no furassico, cha ha riooparto in parto i 
terreni carboniferi di Touvant e di Chaa- 
tooay (Yandaa) a alla cresta dalla rocce 
primitiva, cha aaparaoo il bacino )iirasaioo 
YoovaAt a di Chaatonay, dai plani 
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)iirtMÌei di Fonltiiay-b«CotDpte« Bfia lo h 
cfiul»iDto élla dBretionf , lecoodo la «fila- 
ta i lerrani dal goaiaa a del grei acreaiaUI 
da h CelTèaa il pardoso sotto ai lerrcBi 
jvfasticì. / 

Tarso réstramità S< E. di qaesla linaa, 
spacialaMnta oat dbtoroi di Brivas a dì 
Taitasson, (I gras scremto si prasanla iti 
istmi iocliiiati, formaodo della lioaa aoli- 
oUDaK a dalla oraste diratte pracisanente 
come abbiamo detto $ oMOtra che là dova 
gli strati jorassMi si avvicìoaoo a qoeste 
pfominadaay asti oonservano la loro òriii^ 
aOùlalità, salvo aleani poelii oaÉi ove mi* 
ckleoti diretti in stnsì diverti rhanoo 
fiitla loro perdere aecìdeo talmente. 

Esista donque là endcntemente otM 
roga della soorsa terrestre, la cai orìgine 
4 di ana data intermediaria fra il periodo 
del trias ed il periudo juratsico, a non è 
meno aarto che quésta ruga è in rappor- 
to tMH tratti orografici assai largamente 
designati iq questa parie della Frauda. 
La sua origine si lega probabilmente col- 
r appariftione delle rocce serpentinose del 



La direaioQe di questo increspamento 
al aoeosta a quella del iisUma del JUor- 
èéhmH ; tuttatolta essa se ne accosta meno 
che dalla direftinne del sistema del TbH- 
tingerpiHildf perchè la direiione del si^ 
sterna di Morbiham è a Yonnes O. 58^ 
R. ed in seguito O. 4 1"" 46 N. del Gas- 
sM. La differente colle dìrecione della 
Ifaiet dì Brìves alla punta dì Penmarck è 
di ^ 6\ mentre che questa non sì alien* 
tmé che di 30 18' dalla direftione O. 
53^ 4 a' N. del Cassini, dal sistenm del 
ThMritfgerwald, 

Lu dlrasioni del sistema del Morbihan 
e del iisienm S TThuringerv^ald forma* 
BO tra loro an angolo di 9^ \\ 

Il sig. de Bach oreva già notalo che 
la direidona del aistama del N. B. deU 
r tlh a^ g na si trote te queMa di ana par* 



finarmii «uli momesméÈ 
te degli acèidenti del éuolo didln Grtcia. 
io fatti* il gran oircolo di «oaipamUM 
dal sistema di n&rbtgen^aklf orinnlBlà 
a GraUàabarg verso V O. ^"^ N. aasanda 
prolungato dal lato del S. E. tu a ff «ter- 
sare la Torchia d^Eumpa, verso featrala 
meridionale dei Dardanelli. Una p*ralleb 
e questo gran aircolo, condotta pnr Co* 
rioto, corre dal Né 4^^ ^^' ^« ni and 
4a^ ao' £., e sì trova quaaé asatta mau ta 
nel prolongamanlo deUa roga dal sistema 
di ThàringerwaU, già iodicata nel S* O. 
dai Yosgi. Essa è parallela due a tre gradi 
circa, alla direaione generale delle' ornsta 
delle catene, in porte sottomarino, abt 
costituiscono V isola di Negroponte^ PAt* 
tica e una parte della isole dell* Arai» 
pelago. 

Questo sìsieasa dì oraste^ che i aigaoil 
Boblaye e Tirlet hanno chiamato sieteme 
ohmpéeo^ è composto di nicce dalla alassi 
delle primitive, i cui strati affettano io 
generale la stessa direzioate N» ^3? e 4^* 
O. delle creste medesime. -*- fiisuIlB dhlU 
osservationi dei sigg. Boblsye e Tirici che 
la formaftìooe di queste creste è anteriore 
al deposito dei filoni inferiori del terreno 
cretaceo. -^ Cosi il poco che se no sa 
intorno alPepoca della Toro a'pp ar i ai o n e, 
si trova conforme atridea del aig. de Booti, 
che le ravvicinava al Tharingerwald, die* 
tro la cifosideraiioue della loro diroiìone* 

L^ orientazione del sistema di 7%l^ 
ringénvald, benché diretta, come qaaHa 
del sistema di Morbihany neUa ragiona 
del N. O., (a con quevt'*ultima tm ongolo 
mollo sensibile. Abbiamo indicata pro- 
cedentemente ohe qoest'engolo an di 
10^ i/a ; ma, fatto ogni calooio, aaao non 
é che di 9* 4' 9 ^ questa diiferenaa è an- 
cora superiore égli errori possibili dalla 
detarminaeìooi. Aggiungeremo che la di- 
reaiono del sistema di ThùriagermfmU 
trasportata a Binger*Looh, è O. W if 
K., • die fi gnu drcolo d^ oompai 
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lilsMiqitiMofNuilo, «OHM t b b iaipp t» 
dfllo, al IV« fto^ iS' B. tton oceonro- 
ao cibi 6* sé' dret perthè cmì mcbo 
p t iyotforiiri fi% loro. 11 pois ■•IroooaiU' 
co é. oomproto Jieirod^o oevlo che for- 
ala^ lo Ifiro (liroBÌonì. La Amìooo del 
#if IONI0V M iBeAov traspofiala del pari a 
Bioger-Locby è N. ai«> 5' fi., dal ebo ri» 
taka «he oceorraao 1 6^ 4^' perché il 
smiema di ThArwggrwald ^i stp pei^ 
paartKcolire. Il polo dalla : terra è ooea- 
p#esa oalT^pgolo acalo formato dalle due 
L^teagolo di t S^ 4^1 ^be eepri 
il difetto di perpeodicoliiritA dei doe 
tialèatf^ I ai«ai coDiiderevole ; etto mit è 
tattavolta ahbailaoaa graude per iaspedire 
che ooó fi poaliiio nlerire al smiema dèi 
2%urtii^rwiMypafeiohiapoilaaMati li coi 
direzione condarrehbe aoopiidertre a pri* 
Ma gioata.eoote rifereotisi) tal?o «&•> de- 
viasiooe occìdeolale, al tisUmm dèi Remo. 
Il jigoor profeta. Hopkiin, nella toé Me- 
aaifria sopra Porigioo dei filooi (i) ha 
aetèmialo, eoo. «na* diaMwCrèzìoiie iogegoo- 
•a, che OD ieggem ifìaflaodenlo del snolo 
può iet nascere siamltaBeaflKBle, o quasi 
SMDiihaTiea monta, due iMrìe di sposlsaieoti 
ofies ila ti dhelro a due direstoni perpood»- 
colarìtra loro. La stsssaMielaaiope fi os- 
s^va fra la direaiooe della cresta d' ana 
eal4aa- di monlagne, e quella delle squar* 
dature der sooi fiaoehi. 
. Ijs coavestilà appasteoenti al sistema 
del ThùrmgermfmU the si seào operate io 
aaoUe parti deiia fisiropa, haanoi dunque 
paiolo fiu'jisscecerdegli spustMocnli, -le cui 
dlreaiotie osodis sarel>bepaiaBeb a 1 5^ 4 *^ 
pgQSBinai M quella «W eidemà del Memo. 
Farsa hieogna epllocare ia questa catego» 
ria una parte di ^oellf ctia abbiaaso segoa- 
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teta precedenteaiente presso Dudley e 
Goal-hrooek-Dslt. La dirasioea del gti»- 
de sposlaaeDta di Wolverhauptoa a Caii^ 
nòck, ed e WohleyParck. #i pa ango- 
lo di go oolla diveaone del $i$tema dei 
RenOf aia non aaaaeaaa che €• 4^' P^^ 
eh* essa si rivolge partieolaraseale aMa dU 
lasiune del iislemd del ThBmgermddi 
I fiJoal cupriferi diretti al N. R. B. eha^ 
dietro la Carta del signor Murc h i à aa i 
attrarerseiiDiI ftaoTOgres ffoifso al tad 
ed al aord del iNtcTné del Uss di Breei, 
•ooo presso e paco ael aMdcsiaK» caio* 
Si pot^ebèie riferirli a feadikare trasrer- 
sali del sistema di TkéHtigerweld. 



{i) yf, tìfopklos. -^ Blemeir jon phfiical 
gtfals^ — TransactioHi of ike Cambrià" 
gè fÌkih$o§Meél Soehi^s V«t. i^ |ar. I; 



Xn. Sistema del Vonle Pila, doUm 
CÓH'dOr e delt Etegèhirge. 

Uaa foHa dT bdiiii il riaoiseono per 
attesUrcT che, a«irifiter?alla dei due pa< 
^fiodi ai quali oorrSspoodoao il depasiM 
jurassico, e la serie ddle furaiaaióoi cra^ 
Iacee ( wealden Jormation, gf^en satid 
and ehalk) huTTi nna ▼ariaal>*ne bruecsi 
e inipoffente nella maniera in coi i sedn 
menti si dispongono soNa saperfieie del- 
V Europa. *^ Questa variailoae la con- 
siderevole ; mentre se si prova di riatabi-» 
lira sopra. uua Gerla i eoatomi del nappo 
d'acqua nel quale si è deposta la parte iali» 
riore del terreno oretaeeo, essi tra? ansi à- 
stremsmentediTersi deqaeW del A^ppo Bd 
qoale si è fenaato il terreno jtHrasaico. Essa 
fu brusca, imperciocché ia molti ponti vllia 
piisaggio dall' uno dei sistemi 'degN alratf 
alP altro : lo che annuncia che in questi 
ponti la natura del deposito e qodle de* 
gli abitanti «Iella superficie, hanno rariattoy 
senta ilhe il deposito dei sedim^^Ati ma 
rimasta sospeso. 

^eslB aubtta-Tariasione pare colncMi 
eolla lomraaioae d*ao insieme dTaiiélll di 
eMNilagae, fra le qaali possieesa ailara la 
Gòta-d*Or (aéHa Bargogaa), • amtunii 
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(ael Forti)., le GevcDnts, e ^li altipìuii 
di LartM (nel neuogionio della Francia), 
ed ftnche V Erzgebirge (oella Saitooia). 

L' Ertgebirge, la Gòte-dX)r, il Pila, le 
Ceveonét, Ceiuiio parte d^ una aerie quasi 
coatiomi di acddeoli del auolo, che si di- 
rìgono preiao a poco dal N. E. al S. O. 
dair E. 4a* M. all'O. 40'' S.^ dalle rife 
deirElba, fino a quelle del canale di Inn« 
gnadoca, e della Dordogoa^ e la coi prò- 
nifcoità di direiione e di legame, di luo- 
go io' luogo, codducooo a ^pensare che 
1* prìgioe aia alata «ontenporanea, e che 
la fonaatione. siati operatalo, una sola e 
medesima AonvulsioDe. 

Le osservazioni dei due ingegneri di- 
stinti delle mioiere, i sìgg. Senarmont' e 
Meugy, hanno .constatato ad evideosa che 
Torlo meridionale del terreno carbonifero 
di Rive-de-Gler da sollevalo, e raddriz- 
to dal sollevamento del masso di 'Pila ; e 
la bella Carta geologica del bacino cBrbo<r 
nifero della Lo ira, pubblicata dal signor 
Ingegnere in capo Gruner, mostra che 
questo bacino, troncato pel sollevamento 
del Pila, presenta, lungo la sua base, un 
limite quasi rettilineo che si dirige, nel 
suo insieme, da Cremi liieux a Tartanis, 
dair O. 36o S. air E. 56 "^ K, vale a dire 
presso a poco nella diresìone della cresta 
stessa del Pila. -^ Quésta cresta si solle- 
Ta nel suo prolungamento N. E. presso la 
Terpillière (dipartimento delf Isère) do- 
Te una protuberanza granitica disloga il 
calcare del Jura ; e si vede da ciò che il 
sollevamento del Pila è posjeriore non 
solo al deposito del terreno caiboiiife- 
rOf ma eziaofiiu a quello del terreno ju- 
rassico. 

Nei dipifftimeoti della Dordogna e deU 
la Charente, nel Nivernese, nella Borgo- 
gna, nella Lorrena,.in Alsazia^ ed in qpolte 
altre parti della Francia, i dislocamaoti di 
stratificazionep. diretti nel senso deiranelio 
dfUe montagne di cui {tarliamo, abbrac- 
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ciano gli strati jorassici, nhntra 
tano ponto gli aliali iaferiopri del .ferrala 
cretaceo, all^ incontrar dei quaK aaai fini- 
sonno pfesso le rìye della Dordogna, a^ 
me in Sassonia^ dova gli strati idi frai 
verde ( quadertandstàn), che fonaasoi 
dedivii pittorìd di ciò che si chiaoi^ h 
Sviiaera sassone^ si estendono orìsaoolai- 
menle sulla base deirEraegabirgei^ 

Gli strati schistoai antiiÀi, che foi 
il corpo dell' Erzgebirge, detono 
dubbio il loro raddrizzamento ad 
ti stratigrufid molto antichi (MÌtimna M 
Finiiière, sistema dei WeitmòtaUmd t 
deirHundsrùck}G^i strati tarsiarli a li- 
gnite, che sopportano i basalti. deOo 
benberg, di Pdblberg, di Bàrenateio, 
stano, da un altro canto, che un aoOeva* 
mento recente, ha coaapiulo il rìliaT* at- 
tuale dell' Erzgebirge. 

Ma qualora si osservi resattetaa colli 
quale il terreno cretaceo inferiore YfMi- 
dersàndsieimy piaenerkaìkj si è oodelaM 
sopra i contorni della massa generala àd^ 
la catena, da' Niederscbaena in SaaaoiiÌB, 
fino e ToepliiE ed a Podhorsam, in Boa* 
mia, ciò che non avevano fatto né il trial, 
nò il terreno juiimico, non ai può disco* 
noscere l'epoca dell'innalsamenfo generala 
che presenta r Erzgebirge, al di sopra dri 
terreni più bassi che lo circondano, a che 
sono formati, oom'esso, di rocca achiatose 
antiche fortemente. raddrizzate. 

Al nord deirErzgebirge, le pianure di 
trias della Sassonia presentano molte rughe 
leggere, parallele alla direzione della Còte^ 
d^ Or. E lu stesso dei piani triassici e ju- 
rassici .della Franconia, dell' Alsazia, della 
Lorena e della fiorgogoa. La Gòta-d'Or, 
situata nel mezzo dello spauo compreso 
fra r Elba e la Dordogna, fa parta éi ona 
serie d' ondulazioni di strali triassici, che 
dopo aver dato origine agli accidenti i 
meglio contraddistinti del suolo de|,.di- 
partimeuto dcll^ ^ita-SaòiiB, ai prodnca 



«neon, più al mestogiorno, oelle alte val- 
lale longitudinali delle montagna del Jara« 
sotto alle quali passano tutti gli strati di 
terreno jorassico, per rìle?arsi nei loro 
intenralli e formare le groppe arrotonda- 
te che li separano* — - Nel fondo di pa- 
recchie di queste Talli trovansi alcuni 
atrati evidentemente contemporanei al gres 
Terde, secondo i fossili ch^ essi contengo- 
no ( terreno neocumiaoo, e gres verde 
propriamente detto); e come questi strati 
non si elevano punto solle creste, inter- 
mediarie, che sembrano aver formato al- 
trettante isole e penisole, esse sono evi- 
dentemente d' una data più receote del 
ripiegamento degli strali jurassioi che ha 
dato origine a queste, alle valliate longitu- 
dinali ed a tutto il sistema di eoi fanno 
parte, e che comprende la Góte-d' Or. 

Segue natnralmeote da ciò die, indi- 
pendentemente dagli accidenti più antichi^ 
che hanoo determinato l' inclinaciooe dei 
diversi strati ( e specialmente gli strati 
scfaislosi antichi, che compongono in parte 
il suolo delle provincie dell' Ailemagna e 
della Francia, incluse nelle pianure della 
Prussia e della Guascogna), questo suolo 
ha provato un nuovo movimento di dis- 
locaaione, fra il periodo di deposito del 
terreno jurassico. e quello del deposito 
del terreni cretacei : movimento che hd, 
per cosi dire, notato il momento di pas- 
saggio di uno dei perìodi all'altro. — 
La diretione, secondo la quale questa dis- 
locazione si è operata, è indicata dalla di- 
resione generale delle erette, di coi il ter- 
reno jurassico fa parte e di cui il terreno 
cretaceo circonda la base. -— Questa di- 
resione, come abbiamo detto, corre in ge- 
nerale presso a poco dal N. E. al S. O. — 
Nondimeno hanno vi alcooe volte delle 
deviaaioni, secónde la direaione delle frat- 
ture più antiche. Cosi nel* Alta-Saona, 
nel meazogioroo della Còte-d^ Or, e nel 
dipartimento di Saona e Loira, vedonsi 
Sappi: Dn. Ttcn. T. XXXF. 



Sistemi dblle mohtaohe 257 
un gran numero di fratture della detta 
epoca, seguire la diresione pro[irìa al #1- 
sUma del Reno. 

Fatti analoghi si osservano al piede^dei 
Vosgi. Abbiamo già segnalato da lungo 
tempo qoeUo che i depositi del gres scre- 
xiato e del muschelkalk, che sono egual- 
mente sviluppati sopra tutti i contorni dei 
Vosgi, non arrivano ad un livello così 
elevato alP est dell' altipiano che cinge i 
Yosgi dal lato dell'Alsazia, come sulla pen- 
denza opposta della catena; e che nei 
punti del piano delP Alsazia^ ove si veg- 
gono appiedi della scarpata del gres dea 
Yosgi, i loro strati sono spesso inclinati, e 
qualche volta anche contornati d'una ma- 
niera che non è loro ordinaria. Questa 
osservazione ha naturalmente condotto il 
nostro iutore a chiedere a sé stesso, se 
uno stato di cose così particolare non po- 
tesse essere attribuito ad una grande frat- 
tura, ad uno spostamento^ che ad un' e- 
poca posteriore al deposito del mutchel- 
kalk, e forse molto più recente, si fosse 
manifestato. Seguendo Li linea che forma 
attualmente il lato orientale della regione 
montuosa? Questo spostamento, senza oc- 
casionare una dislocazione generale, a- 
vfebbe semplicemente (atto nascere la 
differenza di livelb oggidì esistente fra 
punti, che nell'atto del deposito del mu- 
schelkalk hanno dovuto probabilmente 
trovarsi alla medesima altezza. — - Ma 
non è necessario, per ispi«gsre questo fe- 
nomeno , che siansi prodotti in nn' e- 
poea moderna uuo spostamento o una 
serie di spostamenti del tntto nuovi. Ba- 
sta immaginare che una noova dbloca- 
ziooe abbia avuto luogo fra le due pareti 
degli spostamenti che esistevano. La base 
delie montagne era limitala da spostamen- 
ti, nei vuoti dei quali eransi ammassati, se- 
condo toltele apparenze, alcuni filoni; ed 
i movimenti di cui parliamo corrispondono 
■ir cristalli che il osservano in questi filoni. 
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Questi movimenti hanno tuttaTelta a- 
Tutu luogo ad epoche molto recenti, poi- 
ché si vedono in molti punti non solo 
il muschelkalk, ma anche il calcare ju- 
rassico, e certi deposili terziarii parteci- 
pare più o meno compiutamente alP in- 
clinatione del gres screziato. Ma i più no- 
tevoli fra questi movimenti secondarli ap- 
pnrtengono probabilmente alP epoca che 
ha seguilo immediatamente il deposito del 
terreno jurassico. 

L* insieme delie cir«^ostanze che abbia- 
mo indicato, è sopra tutto ben visibile a 
Saverne, dove la catena dei Tosgi si ri- 
duce ad un semplice altipiano di gres dei 
Yo5gi, al piede del qa:tle, il muschel- 
kalk si presenta in istrati inclinali, co- 
ronato dal gres fcreziato. Il nostro autore 
l'ha figurato nella Spiegazione della Car- 
ta geologica della Francia^ Tom. I, pa- 
gina 4^8, a mezzo d^un diagramma eret- 
to dietro le sue osservazioni del 1821, e 
sopra il quale fi può consultare la descri- 
lEione tanto esatta che dettagliata, dettata 
dal sig. de Sivry 4^ ^n^ì prima. Questo 
disegno farà comprendere facilmente co- 
me l'altezza della costa di Saverne (200*") 
dia presso a poro la misura dello sdruc- 
ciolamento che ha avuto luogo nello spo- 
stamento preesistente, ed in seguito del 
quale la Lorena si è trovata elevata sopra 
r Alsazia. Ma la maniera come questo 
spostamento procede al mezzogiorno fino 
a Saales, ed al nord fino a Pyrmasens, e 
la circostanza curiosa che verso il sud 
sia più basso il lato orientale, mentre suc- 
cede il contrario verso il nord, mostrano 
ch^essa esisteva prima delP ultimo sdruc- 
ciolamento di coi abbiano parlato. Prima 
di questo sdrucciolamento recente, i due la- 
ti dello spostamento dovevano essere pres- 
so che esattamente al livello di Saverne, 
che corrisponde quasi a rigore al punto 
dove il movimento relativo di questi due 
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dovevano essere presso a poco ifiterrolti 
in questo sito. 

Le fenditure che iocrociaDO e che rio-, 
tuztano i filoni dei Vosgi, si trovano egot!* 
mente in caso di dar luogo a modifica^ 
ztoni nel rilievo di qoeste montagne, e di 
distruggere P uniformità degli strati depo- 
sti ai loro piedi. — - Questi aitimi tono 
attraversati da un gran numero di spo- 
stamenti, dei quali i più notevoli, diretti 
presso a poco dalKE. 40^ N. alFO. 40^ S. 
formano un insieme che si estende da 
lungi, dando origine ai principali acciden- 
ti delle colline dell* Alta-Saoua, e della 
Còte-d^ Or. Essi appartengono al sistema 
di dislocazione che ha segnato il limile 
fra il terreno jurassico, ed il terreno ere* 
tacco inferiore. 

Gli accidenti stratigrafici che si posso- 
no riferire a questo sistema, senza avere 
in generale molta ampiezza, sono molto 
sparsi tanto nelle montagne, quanto nelle 
contrade quasi piane di una gran parte 
dXuropa. Potremmo citarne un gran na- 
mero in tutta la Francia orientale, da 
Marsiglia fino a Longwy. Se ne trovano 
nel nord della Francia, come in Inghil- 
terra. 

11 ripiegamento rapido degli strati ja- 
rassici, nella cala che precede il capo della 
Greche, un poco al nord di Boulogne- 
sur^Mer, rimpetto al forte di questo no- 
me, è uno dei fatti più notevoli che pre* 
senta questo bel taglio. I banchi inferiori 
del gres grossolano duro, cadono a circa 
So"* al N. a 5^ O. La batteria de la Gre- 
che è fabbricata sul loto prolungamento. 
La massa intiera del terreno trova da 
questo lato un forte contorno, al quale 
partecipano le marne Kìmmeridiane, ed 
anche il gres della sommità dello sposta- 
mento. Gli strali s^inclinanó, e si rilevano 
in seguito per riprendere la loro prima 
posizione. I banchi potenti e solidi del 



lati cambiava di senso } ed allora i Vosgi gres, scendono dalla sommità deiraltipiapo 



SlSmn DBLLB ■0HTA6IIB 

terso il N. imnaergendoii sotto al li?tllo 
del mare. La salita dello spostameoto, che 
Qofltituisoe la paota avanzata del capo, non 
è formata che dal taglio di questi banchi 
che si tronca quasi perpendicolarmente 
alla loro direzione, quando sì segua sulla 
spiaggia il pitfde delle scarpate. 

È bene dì notare che la diretione di 
questi strali jurassici fa un angolo di 4^^ 
a So^*, colla direzione del grandmasse della 
cinta elittica, formata dagli strati creta- 
cei. Questa piegatura deve essere più an- 
tica del sollevamento degli strali cretacei 
in forma di cupola elittica. Gli strali cre- 
tacei non ne presentano di simili, e dietro 
a quésta circostanza pare debbano essere 
riferiti al sistema deUa Cóie^iFOr, cui la 
loro direzione lì rannoda, sebbene dì una 
maniera imperfetta. La coincidenza delle 
direzìon.* è in fatti poco esatta ; ma come 
eli strati contornati dalla Greche non la- 
sciano vedere la loro direzione che sopra 
una piccola estensione, la divergenza pare 
qui di poca importanza. 

Trovasi una coincidenza di direzioni 
molto più approssimutiva, quando si pa- 
ragoni alla direzione del sistema della Cò- 
te-d^ Or quella di certi accidenti strati- 
grafici molto meglio definiti dei preceden- 
ti, che afiettano il terreno jurassico delle 
pianure della Gran Bretagna. 

Una delle scoperte particolari le più 
interessaati che sìeno state fatte recente- 
mente in Inghilterra, la è quella del lembo 
di lias che esìste a Prees al N. E. di Wem, 
nella pianura del Shropshire. 

L* eiistenza dì questo oul-lUr può in 
fatti condurre a conghietturare che il 
grande deposito jurassico del piano del- 
r Inghilterra si leghi primitivamente a 
quello del N. E. delFIrlanda, e delle iso- 
le occidentali della Scozia, e che la linea 
dalle scarpe dirette dai S. O. al N. £., 
che ne limita al d* d* oggi la massa prin- 
cipale, sia U rìsultameato di dislocazio- 
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ni più o meno forti, seguite da denuda-' 
menti. 

Si può prendere per gran circolo di 
comparazione del sistema della Còted'Or 
on gran circolo passante a Oigione ( lati- 
tudine 47* >9' a 5"; long, a** 4*' 5o" E. 
di i'arigi ) ed orientato in questo punto 
airE. 4o^N. 

Una parallela condotta a questo gran 
ch-colo per Prees (lat. Sa" 58' N., lon- 
gitudine 5^ V O. di Parigi ) si dirìge al- 
l'È. 45^ 57' N. Costrutta sopra una Carta 
d' Inghilterra, essa passa ad una piccola 
distanza al nord di Wem, e ad una di- 
stanza egualipente piccola al sud d' Au- 
delm. Tracciata sulla Carta dal sig. Mur- 
chison, questa linea rappresenta approssi- 
mativamente Tasse longitudinale del bacino 
di lias di Prees, e del bacino di marna 
rossa nel quale è contenuto, e quella del- 
la linea sincjìpale di questo doppio baci- 
no. Essa è parallela, a due gradi circa, alla 
lìnea anticlinale che si designa al nord di 
Prees nel nuovo gres rosso delle Pcck- 
forton-Hills; ma forma degli angoli di i5^. 
o ao** colle linee anticlinali che da Ashley- 
Healh e di Goldstone-Còmmon, si di- 
rigono verso le masse trappiche delle 
Breìdden-Hills. Se quesf ullime linee an- 
ticlinali sono deli' epoca del sistema della 
Cóte-dOr^ la loro direzione deriva senza 
dubbio 'da quella delle di»locazioni ante- 
riori delle rocce soggiacenti. In quanto 
alla linea sinclinale del bacino di Prees 
ed alla linea anticlinale delle Peckerlon- 
Hills, la loro direzione, come la età degli 
strali che esse afiettano, conduce a riferir- 
le al sistema della Cóte^d Or, 

Osserveremo in ultimo luogo, che la 
lìnea di direzione, che abbiamo tracciato 
per Preci, è prossimamente parallela alla 
direzione generale delle scarpe oolitiche, 
dalle colline di Costwolds, al nord di 
Bristol, fino alle colline di Kesteveo, al 
fud di Grantbam. Pare d'altronde mollo 
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probabile che qaes|e m^s$e )urai$icbe gpA 
sollevate, ma meno troncate Terso il N. Q. 
che non lo lieiio oggidì per Pefifelto delle 
denudazioni che hanno subito a diverse 
epoche^ abbiamo formato la riva del mare 
nel quale, o sulle riva del quale, si sono 
deposti i terreni cretacei ed anche il ter- 
reno wealdiano del S. E. dell' Inghilter- 
ra. — ^ Questa costa ha, per conseguenza, 
presso a poco la dìreaiune dal sistema 
della CóU'cT Or. 

Come dovevasi natoralmente aspettar- 
si, la direzione delle catene del monte 
Pila, della Cote-d' Or, deirErzgebirge, e 
di altre catene, che ripetono il loro rilievo 
attuale da un^epoca immediatamente an- 
teriore al deposito del gres verde e della 
creta, ha esercitato una grande influenza 
sulla ditlribuiione di questo terreno nella 
parte, occidentale d^ Europa. Si conosce 
io fiitti, ch^ essa ha dovuto i^uire nota- 
bilmente sulla disposizione delle parti a- 
diacenti della superficie del globo che, 
durante il periodo di deposito di questo 
stesso terreno, si trovavano air asciutto, 
o. sommerse. 

Parallelamente alle direzioni delle ca- 
tene che abbiamo citato, estendesi, dalle 
rive dell* Elba e dello Saale a quelle della 
Tienna, della Gharente e della Oordo- 
goa, una massa di terreno che, come lo 
indica la Carta sopra citata, formava evi- 
dentemente nel mare, il quale deponeva il 
terreno cretaceo inferiore, una penisola 
legata, verso Poitiers, afle contrade mon- 
tuose, già formate a quest' epoca, della 
'Vandea , della Bretagna , e per esse a 
quelle della Cornovaglia , del paese di 
Galles, dell'Irlanda e della Scozia. Il 
mare non veiVTa più a battere fino al 
piede dei Yosgi ; una spiaggia estendeva^i 
da Ratisbona verso Alais, e lungo questa 
linea si trovavano molti depositi litorali 
contemporanei al gres verde, tali come 
quelli della Pecte del Aodano, e delle 
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alte Teliate longitudinali del Jufq. Pi& «| 
sud-est, vedesi lo stesso terreno acqoistaft 
uno spessore e spesao dei caratteri «he 
provano ch'esso fa deposto ad una grande 
profondità d^ acqua, od in uà mare la ooi 
profondità si ò considerabiUnente accr»» 
sciuta, mentre il deposito sì operava pei 
r ay vaUamento del auo proprio fondo.. 

E da osserverai c^e U terreno del gree 
verde e della creta, he preso dei caratteri 
diierenli sulle diverse coste della peoiaola 
prillata, e non è forse-che nel largo golioi 
che continua per lungo tratto ad estear 
dersi fra la stessa penisola e le e«Uine 
oolitiche dell'Inghilterra, fino alle muoia- 
gne della Scozia e della Scandinavia^ che 
La sua parte superiore si è deposta eoo 
quella consistenza cretacea cui deve il suo 
nome generale, abbeochè essa tenga, ae« 
condo ogni apparenza^ ad una cirooslanta 
ecpeiionale. 

XIII. Sistema dei Monte Fiso 

e del Pindo, 

« 

E' costume riunire in un solo gmp-r 

pò tutti gli strati di sedimento compresi 
fra la parte superiore del calcare del J[ura 
e la parte inferiore dei depositi tetùarìi. 
Fra questi strati è compresa la creta, noc^ 
che la sabbia e le argille che servono loro 
d' appoggio : strati che i geologi inglesi 
designano col nome di Wealden forma^ 
don greensand and chalk. Il sig. d^ 0-« 
malius d^ Ilalloy ha proposto di nominare 
terreno cretaceo questo gruppo di strati, 
come chiamasi terreno jurassieo il gruppo^ 
di strati di cui fa parte il calcare del Jura. 
Questi strati medesimi, che il bisogno, dì 
un numero limitato di tagli ha fatto ria** 
nire, formano un insieme molto pia ete- 
rogeneo, e molto meno continuo di quelli 
di cui si comporre il gruppo )urassico.> 
Sembra probabile ohe, diirante il loroi 
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dcp04ÌIO|M8ii operato più di ano tcoofolgl- 
BMQU^sia Delle oostre stette coiitradei sis 
nelle perii delU i oprrficie del globo che ne 
flooo poco lontaaew Scabra» del pari, che 
al poMa pcefeoteoieole tegaelare uo grop- 
po molto eiteto e fortemente proBoacialo 
d^accideoti di itratificasiooe e di creite di 
montagne, come corrispondente alla piò 
trinciata delle linee di leperatione che 
presentano gli strati oompresi nel groppo 
cretaceo. 

L' insieme degli strali del terreno ere- 
taceo -pn^ io fatti dividersi in due pieni 
molto distinti pei loro caratteri zookigici, 
e per la loro distribuaione sudla superfi- 
cie d'Europa : l'uno, che il nostro autore 
propone di distinguere col nome di ter- 
reno cretaceo inferiore, comprenderebbe i 
diversi strati deir epoca della formaiione 
veeldiana, e quelli del gres verde, fino e 
compreso il reygale Jùrestone d^gr In- 
glesi, o fino e compresa la nostra creta 
doritica e la nostra creta-tufo ; l'altro, 
sotto al nome di terreno cretaceo supe- 
riore, comprenderebbe soltanto una parte 
della creta marnosa, la creta bianca, e gli 
Strati che la aegoooo. 

La linea dì divisione fra il terrtno cre- 
taceo inferiore e il terreno cretaceo su- 
periore, parrebbe corrispondere al l'nppari- 
aione d*un sisteaaa di accidenti del suolo, 
da chiamarsi coi nome di Miema del 
monte Viso^ dietro una sola ciesa delle 
Alpi (iraocesi che, come tutte le cime al- 
pine, deve la sua altetia assoluta attuale 
a parecchi sollevamenti snceessivi ^ ma 
nella quale gli accidenti di stratificaxiooe 
propri dell' epoca dì cui parliamo, si pa- 
lesano d' una maniera assai pronunciata. 
Le^AIpi francesi, e restreasità S. O. del 
Jura, dai dintorni di Àntibo e di Nixsa 
fino a quelli di Pont-d' Ain e di Lons- 
le-Saulnier, presentano una serie di creste 
e di dislocaaioni dirette presso a poco 
verso il N. N. O., e nelle quali gli atrati 
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del Icrreno cretaceo inferiore ti trovano 
raddrixcati cosi bene oome gli strati )n* 
rassiei. 

La piramide delle rocce primitive del 
monte Tiso è attraversata da enormi spo« 
stamenti, i quali, secondo la loro direxione^ 
apperteogono • questo sistema di fratture. 
Accidenti stratigrafici 'ofientati allo stesso 
modo, rappreseulano nna gran parte io 
tutta la contrada che si estende dal monte 
Tiso alle rive del Rodano ; ed al piede 
delle creste orientali del Devooly, forma- 
te dagli strati del terreno cretaceo loferio^ 
re raddrisxati nella direaione di cui è pa« 
rola, sono disposti oviason talmente preseo 
il collo del Bayard altri strati, che si di- 
stinguono dai precedenti per la presenan 
d' un gran numero di nummniiti, di ceri- 
ti, di ampuUari, ed altre conchiglie appara 
tenenti a generi, e sovente anche a specie 
credute per lungo tea»po proprie esdosi- 
vamehte dei terreni teraiarì: strati cni molti 
geologi amano di conservare la denomina- 
zione di tereiarj, che ha dato loro il signor 
Brongniart, nella sua celebre Memoria so» 
terreni calcareo- tra ppici del Ticentino. 

Altri geologi hanno credulo, per qual- 
che tempo, che la creta bianca uiancbereb- 
be nel mezxogiorno dell' Europe, e che il 
terreno nummulilico ne occuperebbe il po- 
sto; ma il sig. de Yemeuil ha constatato 
dal 1 8 36 che In creta bianca esiste oelln 
Crimee, al di sotto del terreno nommuKli- 
co ; il signor Leymerie T ha riconosciuto 
nella stessa posizione al piede dei Pirenei, 
ed ultimamente il sig. Murchison ha osser- 
vato in Savoja, nella Svizzera e nella Ba- 
viera alcnne sezioni nainrali che mostrano 
un ordine ascendente, a partire dal terreno 
nepcomianos per nnn aona carica di fos- 
sili di gaiàt e di greensand superiore 
ad un calcare oontenenle inocerami^ e 
l' mnancMtet ovata , la quale, bianca , 
grigia o rossa, occupa il posto della creta 
bianea, e seou dobb'o anche quello dell» 
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creta di Maéstricht (calcare pifoliUeo dei 
dintorni di Parigi) ; egli ha ossecTato dei 
passaggi concordanti da questo calcare a- 
^Vinocerami di Thone (SaTOJa), Hoher- 
Seotis (AppenxeU)) Sont-Hofen (Baviera) a 
strali conchiliferi e nammulitici (flysh) 
che sono ancora caratterizzati da una gri- 
fee che non si può distinguere dalle gry- 
phaea vesicuìaris della creta. Più in alto 
non si trovano più fossili cretacei. — 11 
nostro autore non ha conslatato se il pie* 
colo gruppo degli strati calcari a inocera- 
mi di Thone, che riconobbe da luogo tem- 
po, ma nel quale non avara ifvoto la for- 
tuna di rinvenire gì' inocerami e le a- 
nanchiti, esista nei dintorni di Gap ; ma 
dietro V andamento generale degli strati, 
credette aver bnone ragioni onde presu- 
mere che sarebbe piuttosto alla base degli 
strati a nummulili del collo del Bayard, di 
quello che alla cima delle montagne di 
Devoluy^ che bisognerebbe cercare questo 
piccolo rappresentante della creta supe- 
riore, da rui risulterebbe che P epoca del 
sollevamento del sistema del monte Viso 
sia stata iiUermediaria fra i periodi ra^H 
presentati, uh una parte del terreno neo- 
comiano ed il gres verde, e dall'altra dalla 
creta bianca, il calcare pisoiilico ed il ter- 
reno Qummulitico. 

Tuttavia non sarebbe questa ancora che 
una congettura; ma le osservazioni geolo- 
giche, che il sig. Dnhamel, ingegnere in 
capo delle miniere a Chnumont, ha raccol- 
to nel dipartimento dell' Alta-Marna, e 
quelle^ che i signori Sauvage e Buvigoier 
hanno futtu nei dipartimenti della Marna 
e della Mosa, hanno constatato, presso a 
Join%ille e Saint-Dizier, e generalmente in 
diversi punti dello spazio compreso fra 
Ghaumoot, fiar-Ie-Duc, e Yitry-Ie-Fran- 
cais, r esbtenza di molti spostamenti di- 
retti, in via media, verso il N. N. O, al- 
r incirca. Questi spostamenti, situati quasi 
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danti stratigrafici che abbiamo ii 
Alpi francesi, ed alla cui diretioae parted* 
pano, affettano il terreno jurasiico ed il 
terreno cretaceo inferiore, e cagionaao spes- 
so delle differenze di livello coosidereroli; 
ma para che non si estendano oella creta 
bianca delle colline di Saint-Ménéhoold. 
Sembrerebbe piuttosto che avessero contri* 
buito a determinare i limiti del bactoo od 
quale questa creta si è deposta. Ette de- 
vono, per conseguenza, essere state pro- 
dotte fra il periodo di deposito del gres 
verde, e quello del deposito della creta. 

Gli è dunque fra i periodi di deposito 
di queste due parti del vasto insieme dei ter- 
reni cretacei^ che gli strati del sistema del 
monte Viso vennero raddrizzati. L' epoea 
della sua apparizione dividerebbe i terreni 
cretacei in due gruppi, di cui il superiore 
si distinguerebbe zoologicamente dalP in- 
feriore per la rarità comparativa dei cefa- 
lopodi a gusci verderognoli, tali come le 
aujmunili, le amili, le turrilili, le scafili, 
che abbondano io certi strati del terrerto 
cretaceo inferiore, e che sono almeno mol- 
lo più rare nei terreni cretacei superiori ; 
poiché è da poco d' anni soltanto che la 
presenza di vere ammoniti venne bene 
constatata nella creta di Muestricht, equi- 
valente del calcare pisulitico di Parigi; e le 
osservazioni dei sìgg. Gras e Pareto, che 
hanno segnalato delie ammoniti nel terre- 
zo nummulitico delle valle del Varo e 
della riviera di Genova, sono ancora con- 
testate. 

Neil' interno della Francia si potrebbe- 
ro segnalare alcuni accidenti stratigrafici 
appartenenti al sistema del monte Fiso^ 
ed è probabilmente un increspamento leg- 
gero saliente di questo sistema che ha im- 
pedito alla creta bianca del bacino parigino 
di estendersi sulla creta tufica dei dintor- 
ni di Blois, di Tours e di Saumur. 

Più air ovest, numerose linee di frattu- 



esaltamente nel prolungamento degli acci- re, di moltissime creste firmate io parte 
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dagli tirati raddrixxati del teireoo creta- 
ceo ioferìore, ti paletailo dalUiola di lloir- 
mootien, dorè il tig. Bertrand Getlio ne 
ha uldioato an etempio (*), 6no oella par- 
te raerìdiooale del regno di Taleoza. A 
Orthèt (Batti Pirenei) e nelle gole di Pan- 
corbo (fra Miranda e Burgot) ti troTano 
gli tirati del terreno cretaceo inferiore rad- 
drizzati nella diretione tammeotovata. 

1 tigg. Bublaye e Tirlet hanno tegnalato 
nella Grecia ou tislema di erette atsai eie- 
Tate, detto da etti sistema pindico^ la cui 
direzione tarebbe prottimomente parallela 
a quella del gran circolo che patta pel 
monte Ylso (latitudine 44^ 4^' ^'* ^* l^'** 
gitudine 4^ 4^' >o' ^*) dirigendoti dal N. 
N. O al S. S. E; ed i cui ttrati paiono ri- 
ferirti al terreno cretaceo inferiore. Tot- 
tayolta la differenza reale di orientazione, 
nella Morea, è piò grande della più parte 
di quelle che abbiamo regittrato fino al 
pretente. — Una parallela condotta per 
Cprinto (lat. S;© 54' 54' N., longìtudi- 
ne ao° Sa' 4^^ E.) al gran circolo di com- 
parazione orientato al monte Yito^erto il 
N. aao 3o' O. ti dirigerebbe al N. i a** 
35' 5o'' O. — Nulla di meno la direzio- 
ne del sistema pindico è, tecondo ì tignori 
Boblaye e Virlef, N. a4*' a aS** O.5 la diffe- 
renza è di II'' a6' 5o^ a I a'* a6' 5o'. Ma 
quetta differenza tiene probabilmente ad 
alcune deviazioni locali^ perchè il tignor 
Viquetnel che, nei tuoi viaggi in Tur- 
chia, ha etptorato con gran cnra il pro- 
lungamento tettentrìunale della catena del 
Pindo, in Macedonia e nel!" Albania, tro- 
va che la tua direzione normale in questa 
contrada è N. 1 5° O. — Ora quetta dire- 
zione non ti allontana da quella del siste- 
ma del monte Fiso che di a^ a6' 5o, ed 
anche di una quantità più piccola, a mo- 



(*) Memorie della Società geologica di 
Pranciay Serie I.« T. I^ pag. 317. 
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tiro di ciò che nella Macedonia e oella 
Albania la catena del Pindo è titunta a a^ 
circa alP orett del meridiano di Corinto. 
In qoetta catena le ditlocazioni oiìentate, 
tecondo la direzione normale N. 1 5^ O. 
ti attociano, aecondo il tig. Tiquetnel, ad 
un gran numero d^ altre, che corrono al 
N. a5^ 97' e 4^" 0*9 deviazioni ch'egli 
attrìbnitce alla influenza delle dislocazioni 
preetittenli del sistema del Thiìringet^ 
wald (sistema olimpico). 

La direziune del sistema Thikrin^eì^ 
vvald trasportata a Cut into è, come abbia- 
mo dello tiiperi«>rmente, N. 4a^ ao' O. 
La direzione d(;l sistema del monte /'7- 
sOy trasportata nello stesso punto, è di 
N. la® 55' 5o" O. — - La linea, ibe di\i- 
derebbe in due parti eguali T angolo for- 
mato da quatte due direzioni, tarebbe o- 
rientata al N. 37^ a 6' 45'^ O. Essa con 
formerebbe per conieguenza che uu ango- 
lo di a^ I/a colla direzione del sistema 
pindico in Morea, tale come i tigg. Bobla- 
ye e Tirlet hanno indicato. Quest' ultima 
parallela, dietro a ciò, potrebbe ettere conti - 
derata come una deviazione della direzio- 
ne del sistema del monte Viso^ ritul tante 
dulia tua combinazione con la direzione 
del sistema di Thiiringeri\'old : la dire- 
zione normale N. a 5^ 0., ricordata dal 
sig. Yiquesnel, trovasi probabilmente n^llo 
stesto caso. -— Il Devonshlre ci ha offer- 
to alire volte fatti analoghi. 

A 

XIY. Sistema dei Pirenei 

Il difetto di continuità, che etitte nella 
terie dei depotiti di tedimento, fra la cre- 
ta e le formazioni terziarie, e In conse- 
guenza rbe a quest* epoca della cronolo- 
gia geologica abbiavi avuto rinnovella- 
mento nella mamra di agire delle caute 
che producono i depotiti di tedimento, 
entrano nel numero dei punti meglio ve*- 
rifioati dalla geologia. 



2l64 SiftTUU BBLLK MOMTACIB 

In veruna parte questo dìfeito di con* 
tiouità è pia manifesto come appiedi dei 
Pireuci. Dietro le ofierfauooi di paree- 
chi geologi, le foroiaziooì leraiarie, fra le 
quali trovasi compreso il calcare growola- 
no di Bordeaux e di Dax, si estendono 
orÌK«ontalmente fino al piede di queste 
noùtagoe, senaa entrare, come la Creta, 
ed il terreno nommolitico, nella composi- 
xione d^ una parte della loro massa ; dal 
che ne segue che i Pirenei hanno preso, 
relativamente alle parti adiacenti della su- 
per Gcie del globo, i tratti principali del 
rilievo eh' esse ci presentano ai giorno di 
oggi, secondo il periodo di deposito dei 
terreni cretacei e del terreno nummoliti- 
co, i cui strati raddrizzoti si elevano in- 
distintamente sui loro fianchi, e' prima del 
periodo di deposito degli strati parigini, 
ed altri strali terziari di diverse età, che si 
estendono indistintamente fino al loro pie- 
de.-*- Spesto, nel bacino della Guascogna, 
tutti gli strati moderni sembrano confon- 
dersi gli uni cogli altri ^ lo che tende a pro- 
vare che durante una gran parte dei pe- 
riodi terziarj questa porzione della scorza 
del globo è restata presso a poco immo- 
bile* 

La Slesia concordanza non esiste nei 
terreni terziarii della Guascogna, ed il ter- 
reno nummulilico al quale molti geologi, 
preoccupati sopra tutto da un certo pun- 
to di vista paleontolo^co, propongono di 
applicare, come al calcare grossolano, la 
qualificazione di eoceno, presumendo for- 
se che due zone di terreno comprese sot- 
to una stessa denominazione sarebbero per 
ciò stesso reputale coreordanti. 

Abbiamo osservato (dice il nostro auto- 
re), il «ig. Dufréuoy ed io, nel 1 85 1^ pres- 
so di Saint-lustio (Lan^), sulla strada da 
Moot-de Marsan a NéiHt Qcl letto stesso 
della piccola riviere di Douze, che (br- 
» na in questo ponto alcune cascate, una 
sovrapposizione discordante degli strati 
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orittontdi im terreni Icnivii daDft Giift- 
scogoai sopra gli strati raddriiati dal ta^ 
reno nomuulitioo* I primi strati tcctiari 
sovrapposti a questo lerreoo ci parv* ap- 
perteaessaro al calcare grossolano parigi- 
no di Bordeaux } ma si è creduto atteiilM>> 
re ultimamente la importaoaa della ao« 
prapposizione di St. lustio, allegando cha 
i primi strati sovrapposti potrebbero, dia» 
tro ai Joro fossiir, essere considerati coesa 
mioceni. — Questa obbiezione ci parva 
più speciosa che solida ; imperciocché nei 
dintorni di Bordeaux, come nei dintorni 
di Parigi, la zona miocena è sensibilmeo- 
le eoreordanle oolf ordine eoceoo parigi- 
no. Se dunque la zona eocene parigina 
manca a St. lustin, ò cerio che il suo po- 
sto sarebbe fra gli strali orizzontali e non 
fra gli strati inclinati. Queste ultime, dova 
si giudichi a proposito di chiamarìa co* 
cene, non possono appartenere che ad nm 
zona eocene antipirenica. 

Dal suo canto, il terreno nommulitioo è 
ordinariamente in concordanza di stratifi- 
cazion# cogli strali superiori del terreno 
cretaceo propriamente detto. Gli altipiani 
di Saint-Iean-de-LuZj a Biaritz, lo hanno 
dimostrato ad evidenza \ imperdocchè 
quando il nostro autore ed il sig« Do* 
frenoy ebbero a visitarli, dovettero rinon- 
ciare al pensiero di trorara alcon limito 
preciso fra i due terreni. — • I signori de 
Yerneuil e Paillette ebbero a constatare la 
stessa concordanza presso Saotandar \ ad 
il sig. Murchisou, che siu dal 1899 ■▼^v* 
annunciato, di concerto col sig, professore 
Sedgwick, un futto simile nelle Alpi, viene 
a sanzionarlo di nuovo nella pubbliea- 
lioqts anteriormente ciUla, altribueodovif 
non senta ragione, una grande importanza. 

Si arriverebbe adunque, per via di sem- 
plice esclusione, a concludere^ che è sola- 
mente ira il terreno nummulitico ed il 
terreno parigino che può esistere la di- 
scordanza di stratificazioee coi non pu6 
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rdi ttwra aeconpagmli um a* 
Ifot CÓ0I6 i Pìreaei. 

J^ è In finii iddttlobita ohe il $ù\\f 
faento dti Pinom è posteriore al depo- 
Aq'M Itrrooo ookiaHilllioo. TalCo lon- 
flO k buf MllflBtiioiiBl« dti ■ i t dei i mi gK 
urta MMMolillci si raddikiMM all' m- 
pWM d41a rtgiocM idoiiIiiomu Lungo la 
IfKpbasa OMiidkHialo, da Tanasque fino a 
PlamptliiDe, gli strali OMgtto earaUeriaiati 
4i qfSlo ferretto ai raddrìzaaoo appog- 
glHidoai Sili piada della eateoai, a ai ale- 
iiaiBio aai fooì AaDelii ed on* alteaaa suffi- 
dante per BKMlrare ohe partecipano eoa- 
piataneote alla iotflessioBi, per efieUo del- 
lo ^pmU gi strati cretacei i piò mcootesla- 
bili, si astendooo fino alle ciaie dì Mar- 
bpri ^ alle pendanae gigaateache dei cir- 
oolo.dl Gavaroìe. Dove si getti uno sguar- 
<lo «è|^ C»rlt sttiSdentemente parlico- 
firef^altt Mk FraooMe deOa Spagna, si 
vada 44m i Pirenei vi formano un suteoM 
iiolato qoasì da tutta le parti ; la dirtaio- 
oa che vi doanina lo distacca egoalmeole 
dai aialaaii dalle oionUgae deU* interno 
daBa Franeia, e da qaelle che attraversa- 
no b Spagna ad il Portogallo. Questa ca* 
tana, aosMiderata in grande, estendesi, so- 
ooodo il sig. de Charpentier, dal capo Or- 
tif^l, la Ghiaia, fino al capo di Crsoss in 
Gatelogna : ina essa pare composta dalla 
liwdoiia di parecchi anelli paralleli fra lo- 
ro, che corrono dairO. iS'' N. all'È. iV" 
S» in noa diresione obbliquo, rispetto alla 
nnaa che onisco i due ponti pia lontani 
deUa «Mesa totale. 

Qoeala direaione degli anelli paraiali, 
le eoi riooìooe costituisce i Pirenei, trova- 
si la ona pane degli acddeoti del suolo 
della Provensa, che hanno nello stesso tea* 
pò de di connine con quelli che tutti gli 
airati del alsteaia cretaceo che esistono 
fi anno raddrisaati ; mentre tutti gli strati 
lanhnH ai aatandooo trasgresshramenta sui 
iÉ||ll dei primi. 

Suppl Dk. Tecn. T. XXXF. 
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La riunione delle aaedesime drcostan- 
se caratleriaaa te Alpi marittime presso il 
collo del Tenda, che è dominato da ci- 
me di terreno nummulìtico, così come gli 
anelli i più notevoli degli Apeooini. 

I principali acddenli del suolo deH7ta- 
lia cenlrale e meridionale, e della Sicilia, 
si coordinano a quattro direaioni princi- 
prii, di cui INina, che è quella degli acci- 
denti piò estesi, è parallela alla ^reaioue 
degti anelli dei Pirenei. Lo si riconosca 
nelle montagne situate fra Modena e Pi- 
renae, nelle Morges, fra Bari e Taranto; 
in un gran numero di ahre creste Inter* 
mediarle, ed anche in due file di masse 
vulcanlohe che corrono, V una a traverso 
la Terra di Lavoro, dai dintorni di Homk 
ai diolomi di Benevento, e V altra nelle 
isole Ponce, da Palmarohi ad Ischia. Que- 
ste ultimo masse, benché di una data pro- 
babilmente più moderne, sembiimo mar- 
care, come altrettanti bastoni da fivdlo, le 
linee di frattura del suolo che hanno at- 
traversato. 

Le montagne che appartengono a que- 
sta serie di accidenti del suolo, sono in 
porte composte di strati raddrisaati del 
terreno del gres verde e della creta; men- 
tre sono avviluppate da strati teraiarii, 
la cui orittonlalità generale non ai smen- 
tisce che air accostarsi degli' accidenti di 
un* etli difiòrente^ coi sono dovute le altre 
Knee di dlreaione. 

Gli stessi caratteri di compontione si 
trovano nell^ sitipteno, il quale, malgrado 
le dfsloeaaiooi più reconti, termina la 
massa delle alpi al nord ai Bergamo e 
di Verona. E si trovano anche in molte 
linee di frattura che si possono vedere 
nelle alpi della Savoja, specialmente nel 
cantone di Glaris, dove aflettano il si- 
stema nommnfitico; nelle alpi Giulie, fra i 
paesi della Veneiia e delP Ungheria ^ In 
ona parte deNe montagne della Croazia, 
deNa Dalmaua, d^lla Bosnia, ed anche in 

34 
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quelle della Grecia, dove i sig. Boblaye e 
Tìrlet le hanno osservate negli anelli ch'ei 
designarono sotto il nome di sistema 
acaico. 

Il picco di Nethou, punto culminante 
del gruppo delia Maledetta, essendo ad 
un tempo la cima la più elevata ed una 
delle più centrali dei Pirenei, è natu- 
rale di riferire ad esso, situato com* è a 
4a'' 37' 54 ' di latitudine N. , ed a 
1" 40' 55" di longit. O. di Parigi, la di- 
rezione O. 1 80 N. E. 1 8^ S. assegnata agli 
anelli dei Pirenei ; e si può prendere per 
gran cìrcolo di comparazione provvi|orìa 
di tutto il sistema un gran circolo passan- 
te pel picco di Nethou, ad orientato in 
questo punto alP O. 1 8^ N. — Una pa- 
rallela condotta per Corinto a questo gran 
circolo di comparahione, corre approssi- 
mativamente all' O. 3a° N. od al N. 58"" 
O. — La direzione del sistema acaico dei 
sigg. Boblaye e'Tirlet essendo N. 69 a Gu^ 
C, si capisce che la differenza non ò che 
di a a^ 

Tutte queste catene sono posteriori, al 
deposito del terreno nummuliticodel mez- 
zodì delPEuropa, che copre una parte dei 
loro fianchi, e che si eleva qualche volta 
fino alle loro creste. 

Gli stessi caratteri stratrigrafici, e le 
stesse prove di nn^ origine più recente del 
terreno nummulitico, od almeno più re- 
cente di tutti i depositi anteriori ali* argil- 
la plastica, si trovano in una parte dei 
monti Carpazi!^ fra V Ungheria e la Galli- 
zia, come in alcuni accidenti del suolo del 
nord deir Allemagna, tramezzo ai quali si 
notano principalmente certe linee di dis- 
locazione che affettano il quadersandstein 
(gres verde) della valle delP Elba , fra 
Tedfchen e Schandau, cosicché la direzio- 
ne stessa della vallata delP Elba , da 
Hermskretchen a Meissen, e sopra tutto 
le linee di dislocazione lungo le quali gli 
strati del terreno cretaceo si raddrizia- 
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no a' piedi della scarpata N. N. E. drf- 
1* Hertz. 

Alcuni accidenti di poco rttievo dotte 
pianure deir intemo della Francia eeai- 
brano riferirsi anche al sistema dei iPtr^ 
nel -— Cosi il mezzogioimo' del dipartf» 
mento della Maine e Loire, praaenta vnt 
piccola cresta, che ti estende da Mauliml- 
Bellay a Coneourton, parallelamciila alli 
direzione dei Pirenei. 

Questa cresta oompoetadi alrali di 
transizione, di strati jurassid ed anche di 
creta tufica, è evidentemente molto vo- 
derna. Tutto annunzia frattattto ch^ elsa è 
anteriore al deposito dtàjaìmns di Dooé| 
ed anche a quello del calcare gro ia ol iB O 
di Machecoul. 

Finalmente, al N. della Francia adalS. 
dell'lnghiltern^ la denndasiooe dèi fmm 
di Bray, e quella dei Weaids, dr SarTey,di 
Sussex, di Rent e del Basso Boolqgoasi^ 
sembrano aver preso il posto della pra- 
tuberanze del terreno cretaceo, doTOla a 
sollevamenti operati poco prima del di* 
posito dei primi strati terztarii, s eg n and o 
le direzioni generali parallele a qoalle dai 
Pirenei , ma qualche volta con aoeidenti 
parziali paralleli alle direzioni di altri sol- 
levamenti più antichi. 

Il distretto del dipartimento dal Pai- 
de-Calais, sotto il nome di Bas^Bomlem 
nais , e la contrada montnosa a saleag- 
gia, chiamata Weaids., di Kent, di Soh 
sex e di Surrey, che si trova in 
deir altro lato della Manica, sono 
dati da un recinto di colline cretacea eolle 
pendici sovente incolte ed erbose (in in- 
glese downs) che non è interrotto che 
dal canale della Manica, sulle rive della 
quale finisce in altipiani. 

Le colline cretacee che formano il ne- 
cinto testé citato, non sono altra cosa che 
i tagli degli spianati cretosi, i cui sitati ■ 
rilevano più o meno rapidamente Tafio 
r interno della cinta elittica. Iio 



Sncnil OILLB MOirrAGirB 

oretoso ablwaeebto da questa medetima 
cìnta, ooo prtseotaodo alcuna traccia dei 
depofili tarsiarli che ti eitendooo sopra 
Qoa parta degli spianati crroonTicini, è 
ammeiso generalmente che sia stato pro- 
dotto per denadaiiooe, a spese degli strati 
cvetacei, dopo il deposito degli strati ter- 



II meridiano del picco di Nethoo, situa- 
lo a a"" 4o 55' aU' O. di quello di Pari- 
gi, incontra la costa della Oootea di Sos- 
aex nn poco alP £ di Hastiogs, Tale a di- 
rè fcrso la metà dei Aametro dello spa- 
tìo denudato. Se per questo ponto d' in- 
contro si conduca una parallela al gran 
circolo di comparatone del sistema dei 
Pirenei, orientato al Picco di Nethon Ter- 
so T O* 1 S^. N., essa si dirìgerà (avuto 
riguardo all' eccesso sferico di un trian- 
golo rettangolo) air O i S"* 9 N. — Go^ 
ttroita colla opportuna diligente sopra 
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TéOndra^ una MeiDoria delle più impor- 
tanti intomo alla struttura geologica del 
Distretto dei Wealds e del Basso Boolo- 
gnese. In questa Memoria il dotto profes- 
sore spiega tutta la struttura del distretto 
con una chiaresta ed una semplicità cha 
lascieno ben poco a desiderare, per Tap- 
plicaaione dei suoi priocipìi ad una ipO' 
tesi fondamentale^ e la quale il nostro au- 
tore sarebbe stato ben pago di poter adot* 
tare, onde arricchire questo articolo di 
conseguenae alle quali essa conduce mate- 
maticamente. STenturatamente però essa 
comparisce più semplice e più complicata 
ad un tempo delb stessa realtà ; poiché 
soppone esienrialmente che tutte le Knee 
di eleTaatone del distretto di cui si tratta, 
risultino originariamente dall' acione di 
una forza eleTatrice che abbia agito simula ' 
taneamente sopra tutta T estensione d'una - 
bue eurviiinea^ in maniera da produrre ' 



una Carta d^ Inghilterra , questa lineai delle tensioni coordinate, in ogni ponto 
passa nn poco al S. di Battle ed un pocoldelia loro direiiona, alla forma arenata 



ai N* di Honham. Essa penetra un poco 
al^S. di Boologne nel bacino semicirco- 
bra del Bonlognese , ed è approuimati- 
vamente parallela alla direiione generale 
della parte orientale e la meno dblocata 
dalla linea di Nort-Downs, da Folkstone 
a ScTcn-Oaks, ed a tutta la linea dei 
Sotttb-Downs, da Beaehy Head a Winche- 
ster. Essa è del pari parallela a una parte 
delle linea di elaTaaione che il profes. W. 
Hopkins ha tracciate sulla carta del S. E. 
deU^ Inghilterra. Pare che si possa consi- 
derarla come approssimatiTamente pa- 
rallela alb direiione fondamentale della 
couTCSsità dagli strati cretacei, di cui la de- 
n.ndaaione dei Wealds e del Basso Bonlo- 
gnese ha preso il posto, e che questa con- 
Tcssltà appartenga per la sua età, come 
per la soa direaione, al sistema dei Pi- 
renei, 

Il sìf. Hopàina ha pubblicato nelle 



dalla base. Ora non si Tede la necessità di 
sapporre ehe il distretto di Weeids debba 
la sua struttura ad no' asione elcTatrìce 
unica ; e se qoest^ azione non fu onica, 
non si Tede il perchà sì debba «appor- 
re eh' essa abbia agito sempre aopra una 
stessa base carviliuee, piuttosto che am- 
mettere eh' essa abbia agito snceesriTa- • 
mente sopra basi rettilinee , dÌTerse in 
estensiooe ed in direzione. 

Le linee di elcTatione tracciate sopri i 
diagrammi teorici del sig. Hopkins sono 
e doTcfaoo essere altrettante curve reg^ 
lari; ma le linee di eleTazione, ledelmen- 
te tracciale sulle sue Carte, si aTTidnano 
molto più a delle linee spH%atey confor- 
memente al punto di Tista del nostro aa« ' 

tore. •••' 

Le Alpi, come egli ebbe ad indlcarìo fin 
dair origine dei suoi laToii di que^o pa- 
nerà, gli parTero risultare da soUeram^- 



Transa%ioiù <Ub Soeieià geologica di|tì aocccmif i. 
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Il sUtema delia catena primeipah del- 
ie ^ipi Tcone precedoto, coom lo yedre- 
loo ben pretto, dU sisiema delfe alpi 
occidentali p preceduto esso medetioi 
nella eteue contrade, del gisiema delle 
isole di Corsica e di Sardegna^ dal si- 
stema dei Pirenei, dal sistema del monte 
Viso^ eec. 

I Pirenei risultano coti di parecchi 
tollcvamenti toprappotti^ e teoondu il tig. 
Doroclier, ti può contarne fino a tette; 

I «gnort Bobkye e Yirlei hanno rioo- 
noicintn, in Morea, gli effetti snooettifi di 
nofe titlemi di ditkicaiioni, di età e di 
direaioni dircne. 

La ttrnttura dei Yotgi, compiutamente 
enaliiiata, ne ha rivelato uoa douimi. 

Altre contrade, come la Bretagna, la 
ComoTaglia, U Pembrokethire hanno di- 
moetrato, e qualche volta topra una pic- 
cola ettennone, parecchi tittemi di età 
difierentt increciantitt in tenti diverti. 

La ttrnttnra del dittretto wealdiaoo 
non è abbattente templice per attribuirvi 
graftmtaaaente il privilegio di non aver 
provato che nn tolo tollevamento. Pare 
dia ai posta dittiogoervene perecchi, e 
che per qoeato mezao ti potta conoscere 
i tuoi rapporti coUa ttruttura del retto 
deU^ Europa, in luogo di vederfi, tecoo- 
do r ipoteti fondamentale di Hopkint, un 
pìccolo dominio a parte, retto da leggi io- 
dipendenti. 

II tig. Hopkiot^ emmetteodo un tolle- 
vamento unico, ha dovuto necetsariamente 
tupporlo posteriore agli ttrati ditlocati 
più recenti, e tpecialmente agli ttrati ter- 
aiari dell'itola di WIght, e dei dintorni 
di Ghiildford. Ma, dove ti ammettano pa- 
reechi eoUevamenti tuccettivi, batta che 
un tolo di quetti tìa potterìore agli ttrati 
leraiarìi di cui ti tratta. Gli altri pottono 

pia antichi. 

parlare dei tollevamenti anterìo- 
H al terreno juraifieo, che il tìg. Hopkint 
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ha egli itetto eoeettoatl, rieordaBdo!}, pin 
che ti potta ditlingoere tre aiatanai di 
ditloeaiioni, di età e di direaiooi divcflN 
fra gli accidenti ttrattgrafiei, ^ col ^ 
ttetto attribuitce la priata origine ad mm 
tola e medetima atione tollevatriot. 

i.° 6K ttrati jnratmci den'altipittioMb 
Greche, pretto Bonlogne, preaealaoo idi 
omtorni die tembrano riferini al sieietm 
della Cdte^ Or. U atione ddlo 
tisteme pare imprette egoabneaCe ni 
te Lembert, preteo Boulogne. Goal, db- 
tro i diagrammi aft e 5i del aig. Hb^ 
kiut, gli ttrati )araitid cadono rmrm h 
regione del N. O. •— Questa tnHr lamau 
to spiega immediatemente perchè §11 ainri 
weeHienì, coti potenti nel Reot, tM» li^ 
no rapprctentati che in una manieni doi^ 
bia e quati impercettibile nd Basso Boa* 
lognete. 

a.^ Il tdlevamento generale della gran» 
de protuberanta dei Wealds, di ma la 
•lesso sig. Hopkins ha osdlo ehlaraaaaHto 
tracciato i Kmiti, ha avuto Inogo, eoae 
lo indica la sua diretioee, allòm dcMa 
formatione del sistema dd Pirend, vib a 
dire poco prima del deposito dell* argHa 
plastica; e questo sollevamento ^Icg;! 
del peri, come diremo in apprawo, in 
quel modo gli strati tertiarìi 
una compositione variabile in 
treda dove la creta si fa osservare per li 
sua compositione nniforoie. 

5.^ Finalmente, nn terao sollevaaieolo^ 
orientato secondo una nuova diraiione, 
he raddrìttato gli strati tenledl e delbr- 
oieto in Biconi ponti la grande protnbe* 
ranta wealdbna. G occuperemo di qoe- 
st* ultima quando saremo giunti di' epoca 
cui il medesimo si riferisce. 

La denudatione del paese di Bray et- 
tendesi da Nouailles, presso Beanvais;, « 
Buret, presso Neufcbàtel, dov^etta si con- 
fonde con la vallata ddla Bèthnne. La 
tua linea mediana è diretta dalTE. 40*" S. 
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•IP O. 4^* ^* ^nà^ • traratl |Mff contt- 
gmmm pmlidb ai ìm bli deU' ampio 
étnUp che riuaaM le due ^nadi capao* 
Mai dai baeioo ì«raatieo di Paiifi e di 
Londra. U soUtfanentOi le cui squareie- 
tare furono V or%ioe di qtief ta doooda» 
tiooo, è BODdimeno anollo pia aMidarou 
del siiUma dei ThMrmgerwaid e di Mar- 
vam^ al qoale abbiamo riferito PeaMraiooe 
dalle due rive delb alretio, poìch* emo è 
neoeafariameote posteriore a tolti gli atrati 
efae entrano neU^oaaatura della regione 
denadata, e nel aaaBero dei qnali entra la 
cveta. Ma la ttratlora della protaberanaa 
■elk qvale il pacae di Bray ooatitoiaee 
une taacai non è eoei templiee quale a 
prima giunta parrebbe ; vi ai rioonoacono 
parecchie serie di dislocaaioni, e si può 
credera che il soo aliongemeoto dalP E. 
4o* & all' O. 4o® N. sia do? oto, almeno 
in parle^ ali* infloena di aceidenli strati- 
grafici aotterraoei celati nel terreno joras- 
aioo, ed appartenente realmente al sitte» 
Ma del ThArÙ9gerwaìd e di Morvmn, 
Abbiamo detto, almeno in parte, il perchè 
la direaione d^le correo li diloviane che 
beano operalo, od almeno compiuto la de- 
nudaaiooe, abbia esercitato una influema 
necessaria sopra quelle ehe le denudazio- 
ne ( considerata nel suo iusieoie ) lia dal 
ano canto rispettato 

Ma sebbene la denudaaioae del paese 
di Brey non segua esattamente la direak 
ne dei Pirenei, e si accosti mollo più alla 
linea N. O. S. E., trotasi ancora prasso a 
poco questa diretioae io alcuoi tratti ì 
più salienti della contrada, coom nel« 
Taltipieoo cretoso che si estende dal lato 
di Sainte-Gcne?ièire ( strada di Beeorais 
a Beanmont-sor-Oise ) verso il Coudray- 
Sainl*6ermer, Beeu?oir-en-Lions,e Bosc^ 
BdeUnck Le si riconosce del pari nelle 
linee dora si sono arrestati, sulla pen« 
dema dell'antica proluberanu cretosa, 
ìH atrati teniarti sucocsiìtI, chn caatitai- 
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acono una parte dei suolo dei dintorni di 
Beauinoal^ufwOise» di Gisora e dTnoaia^ 
e che deaìgnam» raotioo rilievo della cre^ 
la, presso a poca come le corvè oriaiontaK 
che si tracciano al giorno d' «^gl ani piani 
designeno le pandenae del terrano. 

La maniera come questa perle dei naa» 
toroi dei bacino teraiario si è modelfe 
lata sulla dirciiooe pireoica deiralttpiano 
meridionale del paeae di Bray, non è un 
latto isobto, ed ancor meno un frtto caai^ 
trarlo all' aodameolo generale dei lerrani 
teraiarii delle dne rive della Manica. 

La più grande dimensione del deposito 
di ealràra grossolano, estendasi al and del 
peese di Bray» daUe cave di Yenables al* 
r est di Lonviara ( Enro ) a quella- dei 
dintorni di Epemay ( Marna ) seguendo 
une linee queei parallela ella diraaione del 
sisiema piretuhapemùuo ^ linea al >snd 
della quale la formaaione del calcare groe* 
solano ai perde aisai rapidaesente, e vici» 
no alla qoale ai osservano le più celebri 
alternative di depositi merini e d' aeqoa 
dolce, che presenta il bacino di Parigi* 

In Inghilterra, la linea che termina al 
sud il bacino da Londra, dà €eulerbary 
(Kent) a Shalboome (Berkshire), equelh 
che termina al nord il bacino dell' isola di 
Wight, da Seeford ( Suisex) e SaKabnry 
( Wiltshire), non formano conHaase della 
denudaaiooe dei Weaids, che angoli assai 
picQoli ed in sensi opposti. Qoesle dna 
linee leggeroseote sinuose, sembrano ùat 
parte d' una curva concentrica alla-deoa» 
daaione dei Wealds. Tutto aanunciB cba 
le loro estremità oocidenlali si rioniscoao 
prima delle denudasione, che- he seperatn 
il bacino deir isola di Wighl da qaello di 
Londra, lusciaodo per tetUmonii della lo-« 
ro antica continuità i lembi teraiarii sparsi 
nella superficie della creta, fra Selisbiiry 
e Shalboume. 

i sollevamenti cantleriformi della ral» 
hU di Kingscbraed altri, che il elgnof 
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Backland ha coti beoe dftcrìtti, sotto il 
none di iHillate éTeìmxnionef hanno con- 
trìboito a rompere qaeita continaitè) e 
fiinno parte, coma il raddrìssamento ti- 
nultaneo degli strati cretosi e tersiarii 
neirisola di Wight, e nelle contrade adia- 
centi di questa serie, d'accidenti strati^- 
fid più recenti della grande elevasione 
del Weaids, di cui parleremo. 

Ali* estremità opposta delh grande pro- 
Inberania wealdiana, le colline di sabbia 
conchilifera di Casse! ( Nord ) e soci din- 
torni, sembrano essere, da questa parte 
dallo stretto, la prolongatione dei depo- 
aiti conchiliferi della parte meridionale 
del bacino di Londra < Ghobam-Park , 
all' estremiti meridionais di Bagshot- 
Heat, ecc., ) ed i nomerosi rapporti che 
csbtono fra le colline di sabbia conchili- 
fera di Cassai (Nord) e di Leon ( Aisoe) 
uniti alla pretensa del depositi di gres e 
£ sabbie tersiarìe sparsi, come testimonii, 
sulla superficie della creta nelb contrada 
bassa che separa Laon dn Catsel, reodono 
probabile il credere che ri fi>sse anche 
continoiti in questa diresione, fra i bacini 
d* acqua sotto i quali si formaDo i depo- 
aSti marini di Parigi , del Belgio e di 
Londra. 

Finalmente, gli ammassi di argilla pla- 
itiea, di gres e di podìnga, sparsi in bra- 
ni al di sotto del deposito di sabbia gra- 
nitica adi silioe, che fino alla sommità degli 
altipiani de la Hère e di Honfleor forma- 
no la basa del suolo fertile delle pianure 
deil^Alta Normandia, ricordano quelli di 
Ghristchorch e di PooU, e sembrano 
così indicare un'antica connessione fra i 
depositi tertiarii inferiurì di Parigi e del- 
r isoh di Wigbt. 

Tutto annuncia adunque che questi 
cfif ersi depositi si sono formati so|to un 
nappo d* acqua che girata all' intorno del- 
le protobaranse cretose, in parte al gior- 
no d'oggi rimpiasutc dalla dèoodasioni 
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dai Waaids a del paese di Bray ; e la 
maniera come i depositi tcniaiii finiicana 
assottigliandosi sulle peodenflc di qoaila 
protoberaoae, di cui hanno in molli pMi 
designato i contomi, esosCra ch^ ma già 
esistevano durante il perìodo 

Come frattanto nulla conduca • 
re fh» gli strati cretosi, la cui nnilonoM 
di composiaione è cosi noterola, si 
deposti coll'inclinatione spasso aaaai 
eh* essi presentano sui laÙiri dello 
dasioni di cui parlaoraio, ai rade che la 
protuberame di cui questa denndawmi 
hanno susseguentemcnte preso il poelOi 
hanno dovuto essere prodotte fin il pa» 
riodo di deposito della creta a il periodo 
di deposito dei terreni tersiariL 

Lo spaaio abbracciato da ogiu cin- 
ta cretosa, non presentando alcuna Ine- 
eia di depositi lerziarìi, che si Mlendana 
sopra una parte degli spianati oirconvici- 
ni, è generalmente ammesso, eh' aaao sia 
«tato prodotto per denudaxione, a spasa 
degli strati cretosi, dopo il deposito d^gi* 
strati terabrii. Ma non è necessario Taai» 
mettere eh' esso sia slato prodotto d* un 
solo tratto ; può esserlo stato in parte par 
asioni deboli e secolari. 

È probabile che abbia comindalo du* 
rante il periodo di deposito del terreno 
teraiarìo inferiore, e la composiaione dai 
terreno lo mostra ad efidtnca. — — Il 
trasporto nei bacini allora esistenti^ delle 
sabbie tolte dalle acque correnti in teno- 
ni stratificali di già scoperti ( cretacei, jo- 
rassid, triassici, ecc., ) spiega io fi^ti, nelb 
maniera più naturale, come il sig. Con- 
stant Prévost l'ha espresso da lungo Ica* 
pò, nella sua ingegnosa teoria degli a^ 
finenti, l' origine delle sabbie terziarie. La 
denudaaioni dei Weaids, sodo la sorgcnla 
più probabile delle sabbie dei bacini di 
Londra e dell' Hampshire (Bagshot-Sand, 
ecc.,); e dove si ammetta che le sabbiennla- 
riorì dal aicare grossolano prorcngMO la 
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grtd parte dalb deoadauone del paese 
di Bray, si coneepisce inOnedialaaidBte il 
finto singolare io appareosa, della con- 
oentrasidAe di queste sabbie nella par- 
te settentrionale del bacino parigkio, a 
portata delle aperture per le quali esse 
possono derinire dal paese di Bray. Spie- 
gasi oofli ao^She un fiitto di dettaglio note- 
vole, che presentano le sabbie tersiarìe 
dei dintoliii dd Beorese e del Soissoneae. 
Queste sabbie, sopr apposte tmoiediatameii- 
te alla creta, comindaoo con un conglo- 
merato di silice coiDBMScolato a oMteria 
verde ; parecchi dei loro strati inferiori 
fMio carichi . di Cloriiiy e questi sor- 
montati da molti filoni leggermente ckH 
riiaH. Ora se i materiali di questo depo- 
sito provengono in effetto dalb demolisto- 
oe secolare della protuberansa cretacea 
dei paese di Bray, essi debbono in vero 
essere dbposti nelP ordine sopra enun- 
cialo; imperciocché questa demolisione 
ha dovuto, a priosa giunta produrre della 
siKee, proveniente dalla creta bianca e dal- 
la ereta tnfica, poscia della materia verde 
io abboodansa, proveniente dalla creta 
cloritica; e finalmente delle sabbie un po- 
co doritiche eoAe la gran massa di quelle 
del paese di Bray. 

Una parte delle argille teratarie può dar 
origine ad osservaaioni analoghe» 

La convulsione che accompagnò la na- 
scita dei Pirenei, fu evidentemente una 
delle piA forti che abbia provato il snob 
di Europa. Non fu che al comparire delle 
Alpi ch^esso ne provò di più forti anco- 
ra ; ma neir intervallo fra V elevasione dei 
Pirenei e la formasìone del sistema delle 
Alpi ocddentaU, intervallo durante il qua- 
le ebbe a deporsi la più gran parte degli 
aliati detti tersiarìi, V Europa non fu il 
teatro di alcun altro avvemmento tanto 
importante. I sollevamenti che in questo 
periodo matarooo forse a più riprese i 
fDOotqmi dm baciai leraìirii, noa ai focerQ 
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sentire con la medesima intensità, e il #i- 
sUma dei Pirenei. formò, durante queato. 
periodo di tempo, il tratto che domioa li 
pvte della superficie del nostro pianami. 
qh! è divenuta TEuropa. Cosi V improot» 
pirenica si discopre tanto bene sulla Otr^ 
ta in cui il signor Lyt 11 ha figurato iadl^ 
stintamente tutti i mari dei diversi periodi 
terisiarii, quanta aopra quelb in cul3- 
nostro autore ha cercato di stabilire seir 
paratamente la forma di una parte àà, 
mari, dove si deposero i terreni tei^rii 
inferiori (i). 

Si può ia fotti osservare come una lioea 
un poco siouosai tirata dai dintorni di 
Londra alPimboecaUira del Danubio, j(brr. 
mi la sona meridioa^ie di una vaste ■«- 
stensione di terreno depresso, coperta, 
quasi iq ogni dove da formaciooi recenti.i 
Questa linea, che è approssimativameAle 
parallela alla, direaione pireno-epennina, 
senkbra.dnnque. ussero stata la riva meri-, 
dionale di un voto mare, il quale, alT;»- 
poca dei. depositi teraiarii, copriva opa 
gran parte del suolo d^Buropa, e ohe InH 
vavasi limitato, verso il sud, da uno spasi» 
continentale, attraversato da parecchi brac- 
ci di mare, e di cui le montagne del ii-\ 
slema dei Pirenei formavano i tratti i più 
sallenti. 

.1 lembi di terrepo . teraiariQ formatisf 
nelle depressioni di qumto medesimo sp»« 
aio, vi sono spesso disposti secondo linon 
paralielle alla direaiooe generale del. f àia- 
ma dei Pirenei ; si capisce non di meno 
che come questo grande spasio presentava 
anche delle irregolarità, risultanti da dia? 
locasioni più antiche ed altrimenti dirette, 
si dovettero formare eziandio alcuni lem- 
bi teraiarii coordinati a queste antiche 
direzioni. Gli è per questo che la dirv* 
rione di cui tratlasi non si manifestii. chf 
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intiiMi pirtt dti tratti gWMralì prinitivi 
M bMioo Mmaiio di Parigi, MllialaA 
Wighl e di Londra. La ciala af tema) cba 
oiraonda HoiitiD* di qoaftf dapoiiii, (ro- 
ymà 'm ^etto in rapporto oogli aoeideoti 
dalWfltiparfieiadel saokif tutto affatto ttni- 
iiiài< 9l\ tisiema dei Pkvnei, al quale saoB^ 
brado al isoiitrario rannodarli la protube- 
nmte cretaaéaf che intafMnandoii fra 
loro liaooo impedito oba al fi>raMfie un 
faito «eoaa laguna. 

•Noofé moirtagoa aiMpdoii io aegoito 
Innaliate, dorante il periodo teraiario, gli 
Mrati pift raeeoii, oMiipréii aono a qoeala 
dàooflMoaaiooe^ vcAinaro ad caiaodeni liin«- 
gó ìauoVa iipoiida datafoiinate da quatte 
montagne, ma ienià al» la formn gene- 
lalèdei reolpieoti d'neqdé oetiaaia dal 
pliilenuré iMMAeroae éraceia deU^ioflueosa 
prademlliaiila del ìflHema dei FéremL 

' literrtno^noiBiDalUiaoddnieBsógtonio 
d'Ettroptf, enn» dépoitovdterionbentè io 
mari- di un^ a^teoaìcMa a di uita foraia af- 
ÌMM diverta, < ' ^^ cdèioroi portBTano 
l^ltDprtinia ddla -dfreiiootf disi siéUMa del 
imtiim f^%9o e di tiileoiì aoleriòrì, ora non 
qneiià delta dàiniooe del sistema dei 
renei. 

Il sistema del monte' ^iso,è iit tsertu 
modo la persoDÌficaxione della discordan* 
la che etifte fra |jli tirali xlet terreno «ire- 
taeeo Meriore, e quallf del lemtno ere- 
taoeo aopariore. Qnetta ditcuHanaa di 
atrati6casioiM iton ha tuttavolta, meglio di 
quelle die oorriipondoou ad altri tittcmi 
di montagne, il prìTifegio di essere uni« 
Tarsale, ed essa non taapeditce che in 
molti punti, e sopra ipasii multo eslesi, 
non vi abbia coocordanca ed anche pas- 
saggio graduaU; in lolla la-serre degU slrali, 
dal terreno neocooriano, 6no ni lerreno 
mmmolitieo tnclutiraiaénle. il nostre ao* 
torà era stalo lalmeole colpito da questa 
epncordaiìaa e da qua^lA pHMg(P9,i ohe 
•TOfa credulo altm trolt»^À'|Kitaa dire 



che: M te gKataali ad amW» aaafili» 
» rìM, amaBooiti, «00^ dalla Say ofa , 
*» tono pia recanti dalla part» aiipafioM 
j# dd grm verde, » iknì ti irorrnm» Mia 
Provaams nel DaUbalo, mila Saavfa Bal- 
la Svitaara, atrati che ti pattano n iwa i ai 
nara^pai loro ftatili, alla creta hi att o i di 
Maodoo ; a dia nei ponti daUa Saraja 
dota il terreno nomoanlitìoo ripoan topr a 
gii ttrati lo qobtiooa ( t p a ti a lm alB al 
eolio dal TaoDavai)ga, nella Tallaln dal 
Repoaoir, a 7%oime, aae.)| gli atrati mtm* 
mditid fimno aaguila immediato ni lir- 
reoo oretaoeo a tnrrilili, in omdo da oan 
potar aeMiatlera te ooà diffidhBaHte aha 
un lunga periodo tia tratcorto fin i do- 
patiti dd due tittemi hi contattò, dm- 
tidanmdo nnlladimeno che luga m i nppa« 
ranti di quatta natura furono aotaota tè* 
oooosdoti ilhitorii , a dw nella oativ* 
fedoni kina nella Crimea tt dgnor dt 
Yemenil ha trovato il terreno i iun nadi 
lieo soprapposlo aNa creta hianaai d pnè 
aomiatlere, sebbene con qoddM Mk* 
bio, la potdbilicà ddla asitte«a di noe 
lafutut ooDsideref ole fra gli tliaai a lor- 
rilili, e gli tirati nummniitid ddla Sa- 
foja e di allre pani dd badoo dd ife- 
dittifraneo. 

il slg. Hurehlson, odia Mamarìn latta 
alla Società Geologica di Londra U §5 
dicembre 1 848, ttabiliaea elio gamia 'ia- 
gU9ia non esista ; che la oonlinoilè dc^ 
strali ò completa, e che gli tirali a ti p a 
rion a qudli che cootengoim lo fnnìHi 
ed dtri fossili M grm verde, oooleagam^ 
realmente gli equivalenti ddb creia Man 
ce, la qutle il notiro autore aveva origi* 
nariamcote tuppotto dover àttere e om 
presa nella massa immenta dd- tarraoo 
oummulilico. Dal che ritulla eatarvl «m 
laguna nette sue offérv«aiont^ In^abo^ 
ségQenxa soltanto di non aver trwalopt** 
lo di' IbssUiincl igmppo di airaii atad 
placalo ddla SaH«, Il ^mlè dia taidqM 
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tarnao munnnllilco , ' rappresenta real- 
nente b creta bianca. 

E lotto questo prova che se le sue 
os ser ta ll oni non furono perfette, furono 
Dòn àH uedo ' esalte nel loro principio, 
inducendolo a concludere : che la sua la- 
guna non potrà essere compiutamente col- 
nata^ né il suo concepimento riconosciuto 
senta scopo, se non aHora che si avrà tro- 
vato nella serie meridionale alcuni dei 
lossili caratteristici del calcare pisolitiqo, 
tali come la cidariUs forschammeri , 
le ammoniti, bacnliti, amiti, ecc., della 
creta di Maéstrichf, od altri equivalenti. 
Ora la gryphoeu vetcicularis^ segnalata 
da Murchison, le ammoniti trovate dai 
tigoorì Gres e Pareto, le amiti scoper- 
ta' nella Toscana, conducono a credere 
che dò finalmente avverrà. Le idee suc- 
cessivamente emesse rientreranno allora 
da se sl«sse nella leti posta innanzi dai 
signor Murchiioo , ed il nostro autore 
dovrà riconoscere, e certo lo fiirà con 
piacere, che la scoperta fatta cosi felice- 
mente dal Murchison dei fossili cretacei 
del calcare di Thonne sarà stato il lampo 
di luce che avrà illuminato questa parte 
della questione. Non resterà allora altra 
discussione possibile che intorno al punto 
cK conoscere se il terreno nummulitico 
mediferrafieo corrisponda realmente al 
calcare grossobm» parigino, od alla la^ 
gurta che esiste incontestabilmente fra 
questo ed il calcare pisolitico. E qui il 
noftro autore pensa che le diverse opi- 
nioni siano assai meno lontane dalPaccor- 
darsi che non paiano in filiti ; mentre egli 
è dietro a sempiici probaUtà^ cui non può 
altribuirsi una grande importanaa , che 
il signor Rob. Murchison crede aver ve- 
dnto diifinitivam«nte negli strati supe- 
riori fpromeduli di Jbssili animali del 
nwcigno e del flysh ( gres a fnooidi ) che 
noronano il terreno nomalolilico medi- 
Mih'aiieo, gli equivalenti cronologid dd 
&^. Di%. Tecn. T. XXXF. 
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calcare grossolano parigino. Ora questi 
strati sprovveduti di fossili possono cor- 
rispondere del pari, ed anche più natu- 
ralmente, alla laguna preindicata. 

£ cosi, come lo disse altrove , egli 
non vede realmente nessun ostacolo per- 
chè la denominauone di eoctno venga 
applicata al terreno nummulitico del Ita- 
ci no del Mediterraneo ; ed è forza no- 
tare che questa denominazione potreb- 
be essere applicata , a rigore , ad una 
gran parte dei terreni cretacei e juras- 
sici , s^ egli è vero che certi foramioi- 
feri dei terreni cretacei vivano ancora nel 
mar del Nord, e che la terehralula ca- 
put serpentis sia comune al terreno ju- 
rassico ed ai mari attuali. — Si avrebbe 
anche potuto estenderla fino al lias, dove 
si avesse continuato ad ammettere che 
una delle pentacrìniti, trovata nello stato 
fossile in questo terreno, sia specificamen- 
te analoga alle penlacriniti caput Medu- 
saCf del mare delle Antille. Solamente che 
applicando questa denominazione di eoce- 
no al terreno nummiditico mediterra- 
neo parrebbe che si avesse avuto Taria 
d'identificarlo col terreno nummnlitico 
soassonese^ ehe è superiore alle ligniti del* 
Targilla plastica, e che forma la base del 
calcare grossolano parigino. Indipenden- 
temente dalle considerazioni stratigrafiche 
(Saint- Justin, ecc.), crede il nostro autore 
che le considerazioni paleontologiche se- 
guenti bastino per rendere inammissibile 
V identificazione di cui si tratta, e per 
mostrare che dei due filoni nummulitici, 
quello del bacino del Mediterraneo à n 
più antico; lo che lo stesso signor R. 
Murchison non contrasta. 

1.^ I molluschi fossili del terreno num- 
mulitico mediterraneo si dividono in tre 
gruppi, di cui il primo soltanto trovasi 
nel terreno nununuliiico soassonese (post- 
pirennicoj, mentre il secondo resta proprio 
dd terreno nummulitico wiediterraneo 
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( antipirennico J ; ed il terso composto 
di qnlndici a venti specie olmeiio, trovasi 
nei terreni cretacei propriamente delti. 

a.° 1j esame degli echinodermi fossili 
ha condotto il sig. Agassiz a riconoscere nna 
differenza più spiccata ancora fra il ter- 
reno nummulitico mediUrraneo ed il 
calcare grossolano j imperciocché esso in- 
dica 83 specie di echinodermi nel primo 
terreno e 4^ ^^^ secondo, e non distin- 
gue die una sola specie comune fra questa 
due serie, V echinopsis eìegans (i). * 

Ora qoand^ anche nuore ricerche ed 
un nuovo esame moltiplicassero le specie 
comuni fra le due serie, queste due serie 
non potrebben» mai divenire identiche, 
ed esse indicherebbero sempre due terre- 
ni diversi, benché vicini. 

3.^ I pesci fossili degli schìsti argillosi 
di Glaris, immediatamente soprapposti a> 
gli strati nummulitici, e del calcare del 
Monte-Bolca intimamente legali a questi 
strati medesimi, sono tutti, o quasi tutti, 
differenti da quelli trovati nelP argilla di 
Londra nelP isola di Sheppey, e nel cal- 
care grossolano di Parigi. 

4." Il terretto nummulitico mediterro' 
neo contiene rimasugli assai delicati di 
organizzazioni terrestri. Si trovano nel 
Ticentino foglie d* alberi dicotiledoni, e 
negli schisti di Glaronn, lo scheletro di un 
uccello della grandezza di un' allodola, e 
della famiglia dei passeri ; ma fino a qui 
non fu indicato alcun avanzo di mammi- 
feri. Dal che risulta che i mammiferi tanto 
numerosi e cosi caratteristici del terreno 

!>arigino ( paUoiherium^ annpìòtherium^ 
ophiodon^ ecc.,) e quelli «tessi che il 
sig. Carlo d* Orbigny ha fortonalBineote 
scoperti nel conglomerato del l'argilla pia 
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(1 ) Agassit e Dasor. — - Annali delle Scien- 
te naturali^ 3.' Serie, Zoologia, Tomo Vili, 
pag. 359. 
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stica a Bleodoni vi s^iKf 
scinti. 

Se gli stjr^i fofsiliferi dei 4^ ^cn^ 
nummulitici sono rcalnfeoti^. fiyi^fu^ i i^tti 
stratigrafici chQ eondacon<> ^ riguf\r4fir« 
il terreno ni^mmuli^co luediterniom» c^r 
ose r ultimo dei terreni foiailidrrì aiUf- 
pirennici, ed il terreno parigino cuqM U 
primo dei terreni fouilif^n j^iUpufi^m^ 
sono pienamente d^acco^do eoi riaolUmao- 
ti paleontologici. 

Questo accprdu che esìste semprt^ quut^ 
do una questipm è rispllq, è la Moaiuot 
la più certa cbp polia aver V pafAipu» di 
nna classificazione geologica ; e vi ai op? 
pongono S'>ltantQ le considerasiooi vfghfl^ 
basate sulla lunghezza dol tempo neoes- 
sario al deposito delP enorme spessore dd 
gres a fucoidi sprovveduto di (of sili aoì- 
mali ; quasi che i geologi fossero ridotti i 
dover mercanlr^ggiaré sul tempo ! 

I fatti stialigrafici che condacoQQ fUe 
conclusioni già esposte, ed alle qqaii il 
sig. Murchison non ha fatto che aggtua* 
gere la sanzione del suo taleqto di oMar- 
vazione, così giustamente apprezsatOy «uimi 
soltanto contrarli ad alcune preoccupasio- 
ni, dietro alle quali fu proposto applican 
la denominazione di eocfino al UrrtMO 
nummulitico mediterraneo, seni» OMer^ 
vare che questo terreno differisce pooo Q 
molto, sotto il rapporto, paleo otoioginoi 
dal terreno eocv.no parigino, qoaoto quar 
sto differisce esso medesimo dal tarrcoo 
miocene. 

Può avvertirsi senza fatica ch« V eli* 
mologia dalle parole eoceno e miocunok 
qui molto incomoda, in quanto che 
sì oppone alla creazione di un ter%o 
me di forma analoga, per designare un 
terzo terreno eguale per P importaoia, 
ma anteriore agli altri due. Se questa difr 
ficoltà grammaticale fa adottare geaerelr 
mente T applicazione della parola ^ofimio 
pai ferrano pfimnmUtico mcdit^r r»^^ 
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(•piérttaeeo é^\ ìig. Ley merle ) fi pnò se- 
guir 1*010 : ffHem penei arhitriuth est, et 
jus et norma loqiiendi ; ma ciò doo sarò, 
senti iter ftlto ofée^vare che gP iiriba- 
rasai cui quesl' òso potrà dare origioe, 
sarebbero più proprii a crollare le basi di 
oda aomeociatura sisteuiatica, di quello 
eh* le fondamènta dèi Pirenei. 

La aorte riaerbata é qdèsta nomèncla- 
tura è ben facile a prevedersi. Il nome di 
Hr%iatii^ che i nostri pia abili conchiolo- 
gìali ai sono accordati d'imporre, da qual- 
che anno, ai fossili del caTòare pisnìitico 
del dintorni di Parigi, attesta' anti trat- 
to che quando la ibunu di questo pe- 
riodo, rìconoaeiuta cretacea, sarà suffi- 
cientemente conosciuta, essa offrirà dei 
numerosi rapporti, almeno nella forma 
g^erale delle conchiglie, eoo quella del 
Itrrieno -numodulilico, è colmerà la laguna 
che ( come abbiamo detto altrove ) sta- 
bilisce sola la linea di demarcazione che 
si sappone esistere fra i fossili cretacei ed 
i fossili teraiarii. L* usu affettato della 
«lesinettEa cena per designare i terreni 
posteriori al calcare pisolilico^ resterà, 
come il nome di terbiarii, testimonio sto- 
rieo d^ una illusione momentanea. 

Mfl questa illusione non sarà senza uti- 
lità pél progresso della scienza ; imper- 
ciocché accordandosi per sanzionare no- 
mibalmenle, verso Fuso della parola eoce- 
ytoyreaiitensa d*un periodo conchiologico, 
il cui mewMf corrisponde al sollevamento 
d* ano dei sistemi delle montagne il più 
considererole delPEuropa, ed il cui prioci- 
pio non risponde ad alcun àccideofte stra- 
trgrifico toolto pronundafo delle nostre 
cotitrade, gli adepti esclusivi della con- 
dtMio^h avranno cancellalo 'di pef loro 
stessi gli aitimi vestigf d^una opinione 
QdfMro/ tè quale il nostro autore si è ele- 
vato di lungo tempo f* risguardando le 
» tftf^nwhià della superficie del globo non 
ff Mo éodic spostimeati| ma come ana nn- 
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>f riovazione compiuta degli esseri viven- 
i} ti. V — Essi renderanno sempre più 
probaVile V opinione contraria che am- 
mette c&e : ti quando i fossili di lutti i 
*f terreni saranno perfettamente conosciu- 
» ti , formeranno nel loro insieme una 
>/ serie così continua, quanto lo è al gior- 
t* no d* oggi la serie parziale dei terreni 
»/ jurastici e cretacei, o quella del terreni 
tf paleozoici, »> E ne risulterà che i geo- 
lò^ji, senza rcssare dairidentificare gli strati 
secondò i fossili, saranno finalmente ri- 
condotti a basare sopra tutto le divisioni 
(lei terreni sulla loro giacitura, come ave^ 
vano fatto, e con molta ragione, secondo 
Werner. 

Si discute da molli anni iutorno alla 
questione : da qual punto della serie dei 
terreni stratificati debbano cominciare i 
terreni secondarli? e dorante la discussio- 
ne i nomi stessi di terreni secondarii e 

t 

di terreni di transizione sono quasi di- 
venuti antiquati. Si discute vivamente sul- 
la questione : in qual punto della stessa 
serie debbano terminare i terreni sccon- 
dariiy e cominciare i terreni ter%iarii ? 
Questa seconda discussione potrà bene 
avere la stessa sorte della prima, e con- 
durre del pari ad abbandonare il nome 
stesso di terreni ter%iarii^ il cui sensio ì 
dubbioso. 

L* abbandono della denominazione di 
terreni di transitÀone^ terreni seconda' 
rii e terreni terziarii , avrà tutta volta 
qualche cosa di rìncrescevole, impercioc- 
ché queste denominazioni generali sono 
sovente comode nella pratica, né si per- 
verrà a conservarle che allora quando si 
darà loro un senso preciso, rannodando i 
loro limili a sistemi di montagne scelti 
opportunamente. 

Gli sconvolgimenti, che accompagna- 
rono in Europa la origine del sistema 
dei Ballont e del sistetna dei Pirenei, 
essendosi ostasi, come vedremo, fino agli 
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SltU-Unìti^e fino nelle Indie, aUra?erMo<lo 
regioni che saranno ancora per moUi anni 
il teatro principale dei lavori dei geolo- 
gi, si comprende facilmente che possono 
fornire, rispello alla classificasione generale 
dei terreni, punii di coincidenxa preziosi, 
e che le divisioni ch'essi determinano pos- 
sono presentare un^apparenxa di genera- 
lità che non trovasi allroi^e. 

Il tutto sta che si possa finalmente 
accordarsi per riunire il principio « la 
fine del perìodo dei terreni secondarii. 

Il nostro autore non è lontano dal rite- 
nere, per motivi dedotti dallo stesso ordine 
di considerasioni, che il terreno nummuli- 
lieo mediterraneo dovrebbe essere classifi- 
cato, dietro la sua giacitura, fra i terreni se- 
condari!, quand' anche si volesse conside- 
rarli come formanti un piano aifatto di- 
stinto da tutti gli altri piani cretacei ; ma 
non insiste però d^ avvantaggio su questo 
punto, mentre ciò non influisce in nessuna 
guisa sulla determìiiaEione dell'età geologi- 
ca del sistema dei Pirenei, la quale, in tutti 
i cast, è intermediaria fra il .periodo del 
terreno nummulitico mediterraneo , e 
quello del terreno terziario inferiore del 
bacino di Parigi. 

Le dispute di parole, alle quali abbia- 
mo fatto allusione, non possono infatti 
aver alcuna influenza sopra tali conclusio- 
ni. -— Se la classificazione, basata sulle 
lagune conchioiogiche transitorie, passa 
nella pratica, esi»terà una rassomiglianza 
di più fra il sistema dei Pirenei sollevato 
a mezzo del periodo eoceno, ed il siste- 
ma dei Balloni^ sollevato a mezzo del 
perìodo carbonìfero. 

Il sistema dei Pirenei si approssima 
ad esser parallelo al sistetna dei BaUoni, 
Una parallela al gran circolo di campa' 
ra%ione del sistema dei Pirenei, condotta 
per Brocken, nelP Harlz, si dirige all' O. 
a 5* 58' N., essa forma un angolo di 
6° ^y soltanto col gran circolo di com- 
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parauone dal MàìmHfm dei flbllooi,< «ha è 
orìeatato a Brockéo alP O. 19^ i&' H. 

XY. Sistemi dM isole di CortÌ€m 
e di Sardegms. 

Gli strati detti tcrsiarii, atiM lungi dal 
formare un tutto cootioiMilo. Si doUb» 
parecchie-internisioni^ di ^ ciatamia po- 
trebbe aver corriaposto ad no sgUovimen- 
to di montagna operato, in cootrads pie 
o meno, vicine dalle nostre, Uo tmme at- 
tento della natura e della dispMaioM 
geometrica dei terreni tersiaiii del nord e 
del mezBogiorno delle FrancU, ha eoo- 
dotlo il nostro autore a dividerU io H» 
serie, di cui la inferiore, compoaln d* ar- 
gilla plastica, di calcare groasolmo e di 
tutta la fortnasione gipaoaa, vi eompreoda 
le marne marine superiori, oc ai avana 
guari al S. ed al S. O. dei dialorai di 
Parigi. 

La seguente, che è la più conipliiaa, 
è rappresentata nel Nord, dal giea di 
Fontainebleau, dal terreno d* acqua dol- 
ce superiore e dai Jaluns della Turen- 
na : essa comprende, meno poche ecce- 
zioni, lutti i depositi terziarii del mesEO- 
giorno della Francia e della Sviiaera, e 
specialmente i depositi di lignite di Fa- 
veau , di Koepfnach ed altri sioaili. Il 
gres di Fontainebleau, soprappoato alle 
marne della formazione gipsosa, è la prieM 
zoua di questo sistema, come il gres del lias, 
soprapposto alle marne iridale, è il priaM> 
filone del terreno jurauieo. Il gres di Fon- 
tainebleau è forse, rispetto alle €wcos€ ter- 
ziarie deir Auvergne, ciò che è il gres 
inferiore del lias rispetto alle arcosa iu- 
rassiche di Avallon. Queste due aerie ter* 
ziarie non vanno meno distinte pegli avan- 
zi dei grandi animali ch'esse rinchiudono} 
che per la loro giacitura. Certe apeete di 
anopluthérinm e di paléotheriooi, trovale 
e Montmartre, caìntterittano la priaa> 
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tteolre ftltro specie di peléoCberìum, e 
quasi tutte le specie del geoere bpbio- 
don, tutto il genere aothracothérìaio, e 
le specie (liù anCiche dei generi oiasto- 
donte^ rÌQuceroDte, ippopotamo, Casto- 
re, ecc., distinguono la seconda. 

I depositi marini delle colline suh-a- 
pennine, ed i depositi lacustri de la Bres- 
sa, rappresenterebbero il terso periodo 
teraiario, caratteriaiato dalla presenta de- 
gli eletti, delPorso, della Jena delle 
cateme, ecc. Tale è la lioea di demar- 
caaione che esiste fra la prima e la se- 
conda di queste due serie tertiarie, coi 
pare aver corrisposto il foUevamento del 
sistema di montagne di cui trattasi, e la 
cui diretione dominante è dal N. al S., 
gli strati di questa seconda serie essendo 
in litti i soli che ne designino i contorni. 

Fra il numero degli accidenti diretti 
dal N. al S, si tro?ano le catene che, come 
lo ha notato il sig. Dufrénoy, cìngono le 
alte Teliate della Loira e delF AUier, e nel 
senso delle quali si sono allineate più tar- 
di, presso a Glermont, le masse f ulcaniche 
dei monti Dòmes. Gli è ne'r larghi incre- 
spamenti diretti dal N. al S. che ricom- 
pariscono queste catene, e che si sono 
deposti i terreni acquiferi della Lima- 
goa d' AoTergne e delF alta Tallata della 
Loira. 

II sig. Antonio Passy ha (atto cono- 
scere recentemente V esbtenxa d' un rile- 
Tamento finora inavvertito della creta clo- 
rìtica scopertosi e Yernun, nella vallata 
della Senna. Questo sollevamento della 
crete cloritica è nel prolungamento di una 
serie d^ altri rilevementi che sì palesano 
nei dipartimenti dell' Eore , della Senna 
e Oise e d' Eure e Loira , lungo una 
linea N. S. pasianie per Yernon. 

Secondo la bella Carta geologica del 
dipartimento della Senna e Oise, esegui- 
ta dal sig. di Sénarraont, ingegnere in 
capo delle miniere, gli tirati del terrano 
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teraiario inferiore passano seqaa interrom- 
persi sopra qofMta ruga saglieote della ero* 
ta, ma il gres di ■ Fontainebl^an quivi si 
arresta, a aeosbra tfq^ 9v.etrh okrapaiea 
U. — Pare cfa^ essa abbia formato il tt- 
mite occidentale del badno, ove 11 gr« 
dj Fonkaìnebleau si è ;depostD; dal che 
risulterebbe che gli accidenti atraligrafieì 
N. S. di cui parliamo, sarebbero d*ana dati 
intermediaria fra il deposito dei gipei di 
Hontmartre e quello del gres di Fontai- 
nebleau. 

La vallata del Rodano che, a partire da 
Lyon« si dirìge dal N. al S., come quelln 
della Loira e dell' Allier, fit anch' essn 
colmata fino ad nn certo livello da lu 
deposito teraiario, i eoi strati infierìori, mol- 
lo analoghi a quelli dell' Anvergne, sono 
d' acqua dolce, ma i cui strati soperìori 
sono marini. Qui la regolarità degli alvali 
tereiarii venne fortemente alterata par le 
rivoluaionl connesse ai sollevamenti re- 
centissimi delle Alpi ocddentaii e della 
catena principale delle Alpi. 

La stessa diresione trovasi in alenai 
accidenti stratigrafici ed orografici della 
montagne del Jura e della Savoja, dova 
il fondo d^e vallate più profonde è eoi- 
mato dal filone teraiario mediano, in una 
parte della eresia delle Alpi (ra il Jlooie- 
Bianco ed il Monte-Yiso, e nel groppo 
delle isole ddla Corsica e della Sardegna, 
le cui coste presentano depositi teniarii 
mioceni in istrati oriaaontali. 

Trovasi ancora questa direpione cogli 
stessi indiai! d' ansianità, in alcool dagli 
accidenti del suolo delP Italia, della Gra- 
da, ed anche nella catena del Libano. 

n gruppo delle isole della Corsica e 
della Sardegna, orientalo precisamente dal 
nord al sud, essendo, fra tutti quelli che 
abbiamo citato, quello la cui direaiona è 
la più fortemente e più rettamente desi- 
gnata, si pnò prendere per gnm circolo di 
comporoiHonc di Intto il sisteoia, uso dei 
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tÉUMìnàì MIM CotAcbì (lér esempio quel- 
lo M ea|io Càriòj lituatò n ^^ a 40"" àl^ 
i' éW del tti«l*}aiimo di t^éH^i. Uod pariil- 
Ml|-i!«tiriOlttf jrèk' Ci^rtttìò (lai. 5 7^ 54 ' 1 T 
!t;, lottgit. ^ò* ^2 45; E. dì Parigi) al 
Mèridlami del tapò tibrstD^ i\ dlHge al 
H; 8^ 45' 37' E. Il «iifemd <2è/Ze iàófè di 
^HMt t ài Sardegna^ è raplprèient^o 
ki Hol^, ittèoodty t fi§^g. Boblaye e Tiflei» 
«lalià fcaletia df Santa-Méri, orientata, se- 
^ntèò eisi, al li. 5*^ è 4^ E. òH^laciòèe 
cbe differisce di 4^ 1/2 a 5° i/a da quel- 
le Iftdicalé drii calcola H sig. Viquesiiel 
M 'tf edolo riconoscere lo nesso srsteoia 
In Macedonia, in una serie di creste e di 
Villi, taliconàe quelle del Drrn néro, la 
«sin dirifcìone oscilla, fra il N. 7^ E. ed il 
N4 I o* E. media N. 8"^ 5o . Questa è 
qttali «Mttatnréfilé là diretiooe'che il cal- 
<iòlarci hidiea per Corinto, e circa quella 
tede darebbe (ter la Macedonia. Il signor 
Yiquesùel pensa, che in Sefvia, la uscita 
dal poi fido petro-sìlicoso, quarzifero e di 
certe trachili, céibcida coi si*lleramen(i di 
questa epoca. 

Il hosfro autore ebbe a segnalafis da 
luogo tempo, come rifì!rentisi tX' sistema 
dette isole di Corsica e di Sardegfia, di- 
serti accidenti stratigrafici delP Uoghei ia 
e del Banatu, alTincirca nel prolùtigamèn- 
lo di Ifuelli che ti signor Viquesnel ha os- 
seffafò in Turchia. 

jv Le tràchiti delP Ungheria avevano 
» comincialo a comfyarire sulla superficie 
h del snolo priu^a del deposito degli nlli- 
M mi strati terxiarii, imperciocché Aei con- 
»> glomerati formati dai loro avanzi tra- 
» sportati nelle pianure della parte S. E. 
w del gruppo (rachitico di Schemnilz, fra 
M Palojita e Prebeli, il tig. Beudant ha 
» segnalato le conchìglie marine dell'epo- 
M ea tenraria ( miocena o pliocena 7 ) » 
(Pioggia mineraìogieo e geologico in 
Pngfierid del sig. Beodfent, T. Ili, pagi- 
na' 4'd ^ S><!^)* fv to ritiri ^^nti, le r-occe 
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V thicfaillche iòrib a*kUrondè rieó|^ln1è 
y> damo//a;/e (micfcetté). - 

»> Considèrahdo con dtféoxiooe la Garti 
i> geologica deir Ungheria e dèlia Tfen- 
» stlVanid dt*l flg. Beudàttt, odo si pàò a 
>f meno di reslAr colpiti dagli aftioemenA 
f> ^re^o a poòo nord Sud, i quali a^cioto 
ff alia dirèziunf jp^rallele a qoellti della 
-f/ Còto-d* Or, Pirerfei, Alpi ocdd<^tafi , 
>p catena principale dèHe Alpi, si maùife- 
tf stano nella disposit'one di parécchi grap- 
*' pi di tràchiti, e masse di rocce teeMHifcre 
tf da cui sono occompagnali, rosi bène Cu- 
f me nella direzione dei depositi inetAlli- 
9f feri di Schemnilz, Kreiunitz, Ssasska, 
» Ora\icza, Dog'naszka. — A 3o leghe 
»' al Sud di Szasika commcia, nel'mexzo 
»* della Servìa, presso Krttscheracz, la 
ff catena dei monti Caponi, che si prólbn» 
» ga purallelainenle al meridÌHnOy frÉ la 
'' Macedonia e la Tessaglia da una parte, • 
» PAIbania dairaltra, circondando blPdrt le 
>f Vallate del Drin nero e delP Arta. » 

Le osservazioni del sig. Yiquesnel ten- 
dono a confermare questa prima scoperta, 
in ciò che è in essa di esienzirie. 

Una pél alleili al iiieiidianu del capo 
Cotio, condotta f>er Beynifh, porto dèlia 
Siria situato al piede dui Libano (lètilo- 
dine 53" 49 55" N.,long. 53^ 5' 45" 
E.) si dirige al N. i5^ i3'a7"E. 

Questa linea, tracciata con diligenza so- 
pra uAa Gnria della Siria, è approssimati- 
vamente parallela alla direzione generale 
della costa , da Gaza ad Alessandrettti 
(Skanderuo). Essa lo è del pak-i presso a 
poco alla direzione del golfo di Akaba, a 
quella delle creste del Libano, e ad alcune 
parti almeno delPAnti-Libano. Prolungata 
verso il nord, a traverso delPAsia Minore e 
il mar Nero, questa stessa linea è appros- 
simativamente parallela alla lonfti porzio- 
ne del corso del Tolga che si estende Aa* 
Kasan a Sarepta, è che è qliasi nel prò- 
loogràieoto del éorsò del Giordano. EM 
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è piUi||U^lfl^qch^ Illa dìre|ùooe ili ■IcuoiI II gisUma dtUe itpl^ di Cfriica e 4i 
acG\4eiyi , pUtligrafiq ^eliVOorttl -aeri- iSard!r/^»uf pire essure ^tato seguito, t^fAr 
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3ai;oi;^^9 i doUi vìaggififorì fìg. B*^\i» n 
B^WIgPT» le «^«e rfflil^ibano ^ppar-. 
Uffg9PPi iilmeou ifi parie, al terreno cre- 
taceo ;. e lecqqdo |a heUp parta geologica, 
pubblicata dal tig. Ruisegger, e la teciopi 
cbe r accolli pagnfiopi alquoi tir m ti tprxia* 
rìì a ligoil)^ probab.ìlaieole CQiUeropuranei 
a quelli della P^^feniQ, delia Sviscera e 
della Tofcttiia,. si, estendono orizzontai - 
mente al pieije tieiso deli^ catenn. 

Secondo la C^ta^ P^^ vullje citata, <Ui 
sigg. Mujrchi^q, df?. Yerneuil e Kejserling, 
i terreni cretitcei .t|ellu Russia oeniralcsp- 
DO interrotti «liiUe .«aliale flel Volga, nel- 
r intervallo sc^praindìcatq, e fitngono so-, 
Tante coi loro al(jp^qi il corso del fiom^^ 
air e»t del quale si estendono, a perdita di 
di vista, i terrepi moderni delle sleppe del 



r ordine cronologico, come il siitpma dp(. 
nord deiriif^Utcrrq^ dia. Ufi «ìftea^a. I9 
cui diraai«ne ^ quasi (e^tuimentA par^lel^ 
alla sua. 

XVI.SisUmadeWhuIadifri^^di • 
Tu tra, RiìO'Dagh è delP'BUfthiàii ' 

. E CMsa curiosa Tosserv/fre come le dlj^r 
tioiii del fistema di /^fi^sc^ <JJla ^(7cf(e., 

£f Qr, fiei f *fff?'/,q 4^i. Pkm'\ ? M ih. 

gna^ siep9 riìspettivaa^^nto quMÌ P^r^lleljB 
a. quelle del àiàtema fifìl tf^ttma^elandM 
dplfUuiuisruch (|cl sùiema d£ÌMal/pni^ 
e delle colline del Bofage^ a del .jfìjfeiff^, 
defaprd deW Inghflierra. fi^ ()|rfa|oq^ 
corrjspupfleati non diffìeriscono che di Mf) 
piccolo numero di gradi, ed ì sistemi cucr. 
rifpondeptì delle due serip si fonp pjcecfr 



mar Caspio. Ip tutto P intervallo da Kjb- duli nello slesso prdine ; la. che ppndnc^ 



san al mar Rosso, i terreni tersiaiii medii 
e superiori coprono qua e là gran'liifimi 
spazii, ma in giacitura disco ntinu;i. I ter- 
reni terziarii dell* epoca eocena Parigina 
TÌ sono assai rari^ se pura esistono. Pare, 
dietro a ciò^ molto ragionevole il suppor- 
re che la lunga serie di accidenti strati- 
grafici segnalati dui mar Rosio a Kasan, 
appartengano per la loro età, come per la 
loro direzione, al sistema delle isole della 
Corsica e della Sardegna. 

La direzione del sistema delle isole 
della Corsica e della Sardegna è poco 



air idea di una specie di ricurreuza . pe- 
riodica delle stesse direzioni di .soU^Y^r. 
mento, o di direzioni molto vicine. ■. 

Il sig. Conybeare, in un.ariicplp i^? 
sérito nel Philoéophical Jttagaùne'a^ 

Ipurnalqfscience !^i9*^ \^^?)ii^Ì9!^ 
immediatamente dopo il period/i^ ,f(l .d^po*'. 

sito dell' argilla di Londra,. V eppqa-del 

raddrizzamento degli strati delle iaokì dj 

Wight e dello stretto di Wayviou: (Por,. 

seibsìre) a cui ravvicina parecchie altre 1^7 

Dee dì dislocazione, egualmente poco 4>' 

scosta dalla direziona Ei (X, che si osserr 



diversa da quella dei sistemo del nore/ rapo neiring hi Uerra rr^ Giulia prova tuL-r 
delV Inghilterra. Uua parallela •! meii- ta volta che il raddrizzamento degli strati 



diano del rapo Corso, condotta dal pun- 
to dell' Yoredale, situato a Si"" i5' di latit. 
N, ed a 4'' 1 5' di loogit. O. di Parigi, si 
dirìge al N. 9^ 1 a' a 5" O. Il gran circolo 
di comparazione del sistema del nord 
deir lifgfìillerra è orìeotalo nello ste8s«) 
punto verso il N. 5* O. — La diflEeren- 
sa^ di 4*1 a' 95". 



ieir argilla di Londra nelF isola di W^lit 
sia cosi aulico come il sig. Conybeare (u 
ha supposto, perchè non si vedono in nes- 
suna prte gli strati ierziarii sussegueati 
riposare sogli spigoli di quelli dell* argiir 
b di Londra. 1 fotti parlano anche coq- 
tro la ipotesi del sig. Conybeare. Gli stra- 
ti, eltcni^lnnieillf mivm e flufiatilii di 
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Hoaden-Hill pretentaoo traccio di spoita- 
mento cosi nella loro disppsixiooe, come 
nella loro allexu aisolota, paragonata a 
quella degli strati corrispondenti della co- 
ita opposta deir Hampshire. Totlatoha 
non sarebbe impossibile che ana parte 
della disipcasiooi, che il sig. Gony beare ha 
ra?TÌoinate^.fiiiitro state prodotte dorante 
Il periodo teraiario ; ch^ esse corrìspon- 
d^erò, per esempio, alla linea di demar- 
cauone che esista ffa il gres di Fontaine- 
blaao a fl calcare d* acqua dolce superio- 
re dei dintorni di Parigi, od a quella che 
fi osserva fra quasi' oltimo calcare ed i 
fdiuns della Tnrenna. Ora, se la l'èo- 
•Ij la dirèoooe delle disloeaiioni delP i- 
foTa di Wight essendo approssimatiTamen- 
tè parallèla a quelle del snteaa dei Paesi 
Bassi e dd sud del paese di Galles^ si 
a?rebbe un quarlo esempio del ritorno, a 
luoghi intervalli, delle stesse direzioni di 
dislocaaione nello stesso ordine. 

Il sistema delle Alpi occidentali^ para- 
gonato al sistema dal Reno, di cui divide 
la direaione con pochi gradi di dìffereo- 
aa, potrebbe fornire un quinto termio/e 
alia serie dai raccostamenli che indica qne- 
ita singolare periodicità nelle diretiont di 
dislocasione. 

n nioitro autore si arrestava qui, nel- 
1* astratto delle sue ricerche inserito nel 
i85S nella tradusione francese del Ma- 
nuale geologico del sig. de la Bèche, ma 
i progressi della scienza gli permettono di 
fissare al giorno d^<»ggi I* età e la direzio- 
na del sistema di montagne, di cui non fa- 
ceva allora che intravedere V etistenza. 

Questo sistema gli sembra avere avuto 
origine nella prima delle due epoche in- 
dicate superiormente, vale a dire fra il pe- 
riodo di deposito del gres di Fonlaine- 
bitau, e quello del deputilo delle calcaree 
d' acqua dolce superiori^ dei dintorni di 
Parigi. 

La direzione, coinè abbiamo detto, pa- 
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re allontanarsi poco da quella dàt iufbiitf 
del Paesi Bassi, Non è già nella dlriMhH' 
ne degli accidenti stratigraGct delP isoli df 
Wight, né in qdella della Kosa d! 
zìooe del Dòrsetihire, studiata 
ta cura dai sig. Buckland e de la Bèahe^ 
che cercheremo f orientazione <1el siste- 
ma intiero. Ebbimo già a dire die la di- 
rezione della gran linea di disluòa^unc 
dell^isola di MHght e del Dorsetshire par- 
ve al nostro autore non essera che una 
riproduzione della direzione del sistema 
dei Paesi Bassi^ e tanto |}iù in quanto 
che essa ripete non diremo gli errori, ma 
ie deviazioni delP originale sotterràneo so- 
pra il quale sembra eh' essa siasi in qual- 
che modo ricalcata. Tutlavolta Tlnsieme 
rettilineo della costa meridionale ddb 
Gran-Bretagna, dal Passo di Calais fino ai 
Laodsend, è un tratto orogràfico talmente 
semplice e talmente esteso, che sa* esso 
non ha eiattameote la direzione del siste- 
ma al quale appartiene, atteso T epoca 
moderna in cui venne prodotto, si deve 
naturalmente presumere che non se ne al- 
lontani che aisai poco. Ecco per quali 
considerazioni il nostro autore crede es- 
sere pervenuto a fissare rigorosamente la 
direzione propria di quest' ultimo. 

Abbiamo osservato superiormente che 
la perpendicolare alla meridiana di Rol- 
benburg, della quale ebbe egli a servirli 
come grao circolo di comparazione prov- 
visorio del sistema dei Paesi Bassi, passa 
presso a poco per Deal (Kent) e per Saint 
Colomb-Minor (Cornovaglia) e che la sua 
direzione rappresenta, per quanto esat- 
tamente è possibile, la direzione generale 
della costa meridionale della Gran-Breta- 
gna ; la quale essendo formata in parte di 
creta e dei deposili terziarii, non può es- 
sere stata prodotta che ad un^ epoca po- 
steriore di mollo alla formazione del si-' 
stema dei Paesi Bassi, — Dietro a quan- 
to abbiamo detto, tratlerebbesi frattanto 
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fi ferire . lalb loperfice deir Earo- 
pa im Mflaina dì «ceideati •Ustigrafict ed 
orpgrafid di ona data pottariore ai da- 
padto.dei tarreu taniaril ioierìori, a di 
ima diraaioqa poco diteiaa da qualla dal 
sisttmu dei Paesi Bassi^ ma nallo ttaiio 
tempo abbatuoaa estesa, ad abbaslaosa 
prominente perchè la sua direaione non 
potente esser tacciata di direùone tolta 
a prestito, 

, Onde penreoir?!, segnasi verso V est la 
direzione della perpendicolare eolla me* 
ridiane di Rotbefibiirgi saperiormente in- 
fliqita, ^ traverso quasi tutta l'Europa fino 
al meridiano di Taganrog. Costruendo 
questa Unea sulla bella Carta geologica 
deirEoropa centrale del sig. Decben, tro- 
viamo cb' essa attraversa la Polonia meri- 
diooale, e cbe la parte del suo corao ohe 
trovasi. fra Varsavia e Cracovia, risponde 
al masso montuoso di Tatroy sitoato al 
and dei Carpasi, al nord delP Ungheria, 
ed è quasi parallela alle linee più notevoli 
di questo masso, spedalmeote alla dire- 
sione generale delle alte vallate della Caer- 
ni-yag e dell* Heroad. 

£ comparsa a Berlino, alcuni anni or 
aono, presso Simone Scbropp, ona Carta 
geologica detta catena del Tatra e dei 
eoUevamenti paralleli f il cui autore, seb- 
bene avviluppato nel velo dell' anonimo, 
non poteva impedire cbe non s'indovi- 
nasse il suo nome, in virtù del vecchio 
^dagio : ex angue leonem. Esaminando 
attentamente questa oacta, e paragonan- 
dola alla altre carte di questa contrade, si 
Tede che esistono al Nord dell' Ungherie 
parecchi sistemi ben dbtinti di linee strati- 
grafiche, aventi direaiooi molto diverse ; 
spadalmeofa una linea approssimativamen- 
lo parallela al sistema del monte Fiso^ 
che parta dai dintorni di Cisovieo, e cbe 
non affetta che gli strati anteriori al ter- 
reno nnmmolitico mediterraneo, il sistema 
dello linee pirennicba dei Carpai}, qaalla 
SuppL Dik. Teon. T. IXIll. 
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delle lìnea quaai N. t&, di coi abbiamo 
parlato, e cbe sì designano particoiàroiao- 
te nei dintorni di Kremolta). nei meridia- 
ni di Uikolasa, di Poliorala, di Dobseyna, 
di Podbradssie, di Folkmar, e meglio aor 
cura nel groppo di Taira, e 'nei sooipro* 
lungamenti mi N. ed al S.^ ma la me* 
glio designata di tutte è qoelia dai aol« 
levamenti paralleli di Tatra indicati aot- 
to il titolo stesso della Carta di cui par^- 
liamo. 

Una delle linee la più netta del siste» 
ma di Tatra^ è formata dagli strati rad* 
drìssati del terreno nomasulitlco medi- 
terraneo ; per coosegòeosa, 12 epoca del 
sollevamento di qneato' alstema cade nei 
perìodi tersiarìi. Tutto annunoia ch'esso 
è anteriore al deposito degli strati tersia- 
rìi mioceni e plioceni del oentro della 
Ungheria; ma il disegnq steuo della Car- 
ta conduce a supporre chiasso è poste- 
riore al sisleaia N. S. di Tatra (sistema 
delle isole di Corsica e di Sardegna), 

Le linee di .oleveiiooe essendo d' al- 
tronde quasi parallele alla direaione gene- 
rale delle alte vallate della Csemi-Yag a 
dell' Hernad, e per eonseguensa alla per- 
pendicolare alla meridiana di Rotbenborg, 
si vede che, in ogni modo, esse rispondo- 
no a qo/snto cerchiamo. 

Le linee stratigrafiche, poco dirergen- 
tJ, cbe la mano del maestro ha tracciato 
nel masso di Tatra, si dirigono medie- 
mente air O. 4^ So' N. Prenderemo in 
eonseguensa per gran circolo di compa* 
ragione del sistema di Tatra un gran 
circolo passante per il monte Lomniea, 
cima culminante del Tetta (8,0 1 a piedi 
di Parigi r=: a,6oa'" al di sopra del ma- 
re ; Ist. 49^ 1 1 ^-9 long. 17* 5a', 40^ B. 
di Parigi) ed orientata in questo ponto 
al O. 4® 5o' N. — Servendoci di qaesio 
gran circolo di comparatone, esamine- 
remo rapidamente la parie che rappresen- 
ta il tfjstoma di Tatra, prima adl'Eoropa 

56 
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«ontininilale e poscia D«ir loghiherra me 
vidioiiak^ 

ConiDciMiia dalla Turchia, a oolÌBfDO 
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coi- réte geografica Tetine' traodala eoli 

molta cara dal signor colonnello Lapia» il 

ponto calminanta. di RHo-Dagh è aitnaCo 



che il iig. THfaaaoel ha segnalato coma all' inclrea a 43^ 7' So'' di latitod. R. 



particolara alla Turchia un ibtema, desi- 
gnalo' aoUo il nonm di BiU^Da^ e dèi- 
r Mo^muiy la coi orìaotsaione O. 7** N. è 
farallala adrca i*> a quella del sistema del- 
rSlaloaiU (sistema dei Paesi Bassi), ed 
oSre ato oooto esempio della ricorreoxa, 
ed epoche astai di? erse, di diresionì analo- 
ghe. Ed i questo appunto il sistema che 
Doi cerchiamo. Secondo il signor Yiqoesòel 
qnasto sollavamanto ha fatto sorgere le 
cresta dentellata di Rilo-Dagh, il monte 
BLognaf Of le montagne di Egrì-Palanka, le 
eoi scarpate dominano da un lato il pieno 
di Mocutapha, ecc., dalP altro la ca? ile di 
GhinsteodiI, ecc. Noi vogliamo attribuir- 
T« ancora, aggiunge il sig. Yiquesnel, la 
catena dell' Hoemus, che, secondo il sig. 
Bone, corre O. qualche grado N. 

Le rocce eruttive del sistema sono , 
aecoodo il sig. Yiquesnel, trachiti am- 
tix>lifere, i cui avanti entrano nella com- 
posiaione degli strati della mollasse. L^età 
del sollevamento , che affetta gli strati 
cralacei, è prohabilmente più recente del 
sistema acaico (sistema dei Pirenei) e tro- 
vasi fissata fra il termine del periodo se- 
condario, e il deposito medio delP età ter- 
slaria. — Dietro a questi dati, il signor 
Tiqnesnel considera il sistema di RHo- 
JDagh e deir Hoemus come immediata- 
menta anteriore al sistema delle isole di 
Corsica e di Sardegna, Si può osservar 
tattifolta i:he non è provato che questo 
aistama sia anteriore alla totalità della ao- 
JM Icrsiaria mediu, ma solamente al piano 
delle mollasse, e che per eunseguenaa si 
può supporia posteriore al gres di Fon- 
laìoebleau,, il cui deposito è posteriore es« 
so medesimo alla formazione del sistema 
dette isole di Corsica e di Sardegna. 
Secondo la Carta del sig. Viqoesnel, la 



ed a ai** i5' di long. E. di Parigi. — 
Una parallela al gran circolo <B compera- 
aione del sistema di Tatra, eondoOa par 
questo punto, corre alP O. 7^ aS' R. Es* 
sa fa un angolo di a 5 minuti con P orieo» 
taaione indicata dal sig. Yiquesnel. 

Quest'abile geologo ha indicalo To* 
rientaaione splamente in gradi, ed è earlo 
che in simile materia V uso dei ninatl 4 
utM specie di luseo, quando qaead ooo 
siano dati dalla media di un gran nuattto 
di rilievi. Cosi la coincidenaa non poteva 
essere più esatta, e questa coincideoaa è 
tanto più notevole in quanto die, dieero la 
date steste delle pobblicaaioni, sarebbe io- 
possibile il supporre, che il sig. Yiqaamaly 
ed il dotto eutore della Carta di Tetra, 
non avessero determinato le loro orieola* 
xioni di una maniera assolutamente iadH 
pendente. 

Riassumendo, para evidente che il ih 
stema del Tatra ed il sistema di RiitH 
Dagh e delP Hoemus sieno un aofo e 
identico sistema, che chiameremo in se- 
guilo sistema di Tatra, di Eih'Dag^ 
e delP Hoemus. 

Si dovranno probabilmente rìfeiire al 
sistema di Rilo-Dagk, e deìT Hoemme^ 
come lo ha indicato il signor Yiqaesoali 
parecchie linee di disloceaione della Grada 
meridionale, che 1 sig. Boblaya e Yiflel 
hanno classificalo dubitando, nel loro #»- 
stema ar gotico, e del quale dissero: m Le 
>/ grandi fratture delle coste delP Acaja e 
9P della Megaride apparterrebbero esse ad 
M un^ epoca anteriore a quella della cata- 
t9 na principale delle Alpi ? I rìsnltaBBenti 
tf che noi abbiamo potuto constatare vo- 
ì9 no: il sollevamento delle pndinghe fino 
M air alteaaa di 1800 metri sopra totlA il 
w versante acaico, nella direciooe E. 0. e 
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>» te posiiìqpQ ormsoDtete ad terreno. <tu-! 
pr hiptiiiuDO, #1 piedt delle più griodi 
V icerpato di.qaeeto lUawo sbtsmt* v 

La diredone generelB deU'ieoU dì Geo- 
dia è molto approeiinntf vemeote pareUtiU 
O.qaana de 
r Soemof» 

Segaeodo la direxione di Rilo-Dagh 
imo r O. fioo alle rire dell* Adriatico, ti 
arrìra alte parte niendiooBle delle coste 
delte Daknaaia, e ti vedono le itole di 
lleleda, dì Cnriola, di Ltzaa e di Leiina 
dUtaccarsi da quelle che si etteodoDo al 
H. O. per detignare ooo ooa oettesaa oo» 
toTob rorìentaaione del sistema di Rilo^ 
Pa§^ e deW Soemus. 

La direaione di questo grappo d* itole. 
proluogita a traverso V Italia, passerebbe 
vidoo aU' bob delP Elba, io aoa diresio- 
M all^incirea E. O.» vale a dire paralle- 
kaieote al suo asse loogitadioale. £ pro- 
babile che si potrà reooodanri forigiae di 
imo degli accideoti stratigraBci post-pi* 
raoei, che si sono soprapposti per formai 
re Tosiatara complicala di quest'isola 
celebre per diversi titoli. La diresio- 
ne deli* isote dell' Elba , pruloopla al- 
l' O., taglia i* ìsote di Corsica all' eolraia 
del golfo di San Fioreoio staccando così 
dal rasto delf isoU te cresta stretta, diret- 
ta N. &, che tennioa al capo Corso. -— 
Le isote del Giglio e di Monte-Cristo si 
allineano dall' E. all' O. paralldacneDte 

air asse delP isote dell' Elba Fra le 

une linea trovasi te Piamasa, forosala dì 
strati orìaiontali di mollasse oiiocena, il 
coi nome stesso indice V orisaontalitii. 

Più al N. te stessa direaione si designa 
Bsolto più in grande in una parte consir 
derevok delte Alpi e del Jura. Onde po- 
ter riconoscerla a primo tratto nelle Alpi 
. orientali, si conduca per Tilbch (laiitodi- 
ne 46'' iS So' N., loogit. 1 1'' 5o' 5 1' O. 
di Parigi) ona parallete al gran circolo di 
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Rdo^Dagh e deW Hoemug, che è orien- 
tata, al monte Lomniea alP O.- 4^ So' 
N. r«* Si trova che a Tiltech- questa pa- 
rallele è orientata all' 0. o* 9' S., ovvero^ 
io altri termioì, poco presso dalfS. all'0« 
Questa direxioae non è oertameote quel- 
le degli accidenti orografici e stratigrafici 1 
più largamente designati delle Alpi orien- 
tali. Questi acddenti di primo ordine so- 
no, da una parte le linee pìreoniche deUe 
Alpi Giulie dirette verso .1' E, S. E,, e 
dall' altra la gran acne calcare settentrìo- 
oale, che s' avaoaa all' E. alcuni gradi N. 
verso Yien-Neuttadf. Me Ora questo don: 
direaioui divergenti, esule una direaione 
ntermediaria, <:he il signor Leopoldo De- 
Bach ha segnateto da lungo tempo ; dire- 
aione che seoia essere cosi nettamente de- 
signata come le altre due, potrebbe esse- 
re riguardata come te più fondameotate. 
La è la direxione dell'asse delle rocce pri* 
miti ve quella che siavania da Brenner ver- 
so Graeta, e che comprende le cime le phk 
elevate di queste contrade , il grosso 
Giockner, il Wenediger, eco. 

Questa direaione corre qoesi eseitamen- 
te dall' O. air E., per consegoeoxa essa è 
approssimati vomente parallete a quella 
del sistema di Tetra , di Rdofihgh o. 
delt Uoemus^ e ti potrebbe cesce tentati 
a considerarla come il tipo principele in 
Europa di qneslo sisteme. 

Questa medesima direaione trovaai in 
una folla di accideoti orografici e di lineo 
notevoli delle Alpi austrìache, bevaresi, 
sviuere ed italiane. — Ne citeremo qual- 
che esempio. 

Si può osservare, a prima giunta, che 
la linea E. O., condotta per lo stesso Vil- 
lach, rappresenta assai bene le direaione 
generale delia vallata della Orava, da Yil- 
lach a Marburg, e che essa è approssima- 
ti vameote parallela alla vallata di Pustert- 
lutl, da Brunecken a Lienz, airalta vullata 



conpareiione dal listooia di Tetra, delldeU' Adige, da Gluma a Herao, aU' alla 
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vallala della Salaa, ad ona parte della val- 
lata deli'Ioo, nei diotoroi di loniprackyal 
pMfaggio dell' Arlberg, e ad ona parte 
della vallata di Klosterle che ne dipen- 
de ; la fi trova anohe nella parte inferiore 
della Yallellina, al di aotto di Tirano, in 
ana parte della vallata di Aosta, in alcane 
parti del Yallete, ecc. 

Qoetta diresione si osserva del pari io 
una parte della creile che cingono, ò che 
avvicinaoo le grandi vallate di cui abbia- 
mo parlato. Questa è la direziooe d' una 
serie di creste, che cominciando a Bacfaer 
presso Uarborg, si estende per il Tergloa, 
fino al di là del Tagliamento. Queste è 
una delle direiiont che si designano il f>iù 
chiaramente nelle montagne dolomitiche 
cosi celebri, che dominano le vallate di 
Fessa e di San-Cauiaoo (Marmolade , 
SeMo, Temale, montagne del SeUser- 
Alpi ecc.) 

Questa è quella dietro la quale si rag- 
guagliano le masse enormi che cingono al 
nord V alta vallata deir Adige, fra il pas- 
saggio del fireaner e quello di Hciden. 
Questa è la direzione degli accidenti stra- 
tigrafici e delie crestt principali del mas- 
so calcare che domina Innspruck verso il 
nord (Sobtein, Speckkor, ecc.) 

Accorderemo questa luta, che sarebbe 
iofieita, aggiungendo soltanto che l'origi- 
ne di questi accidenti orografici è eviden- 
temenle posteriore a tolta la serie degli 
strati alpini fino al terreno nummulitico 
aiediterraoeo, col flysh incinsi vamente, 
ma anteriore a tutta la serie dell« mollas- 
se miocene. 

Passeremo al Jura, ove il sistema di 
Taira di Rih^Vagh e delT Hoemus si 
designa assai nettamente nelle cstene di 
Lomont, il quale ci condurrà a gettare an- 
cora uno sguardo sulle Alpi della Svizsera. 

La catena di Lomont, e l' insieme del- 
le catene che gli sono parallele nel Jura 
settentrionale, fra Regensperg e Banme-las- 



Snma mlli ■ovr&MR 
Danna da nna pavfa, IMemont rFàHelCa 
dalP altra, hanno nm diraaionii «ppNiW- 
mativamente parallela ad iftnt liden tictCÉ 
da Aegentperg a Conrtavant, mrilb strada 
da Porrentmy a Bile, dove ■▼ti nm ìkéik 
parallela aHa prima, eondott» JUi A»Mtob 
•tein, presso Arau, a Baume-les-DÙbai 
(Doubt). 

La direaione comune di questa dtn'ff^ 
nee corre alF incirca dalP E: 6<> N., «1- 
r O. 5"" S. delle projetione dèi Gaaiiiii ^il 
eentro dello spaaio, che abbiAnd Indnifo 
nella parte settentrionale del Juiv, Irovnii 
presso a poco a Porrentruy per 47*' ai' 
N., e per 4» 45' di latit. E. di Parigi. • '^ 

Una parallela al gran elisio di tém^ 
raaione del siitema diluirà, di Aih' 
Dagh e dtir Heomus^ cendof ta^ per Poe»- 
rentrny, eorre in questo ponto airO. F i^' 
S. del mondo. Le linee òritsòDlnli'ddlla 
proiezione del Cassini, essendo orientate a 
Porreotruy all'O. l^ io' 54'' N. del' dm- 
do, ee risulta che la parallela al iigUnm éi 
Taira, di Riìo^Dagh € dtlV Sommi ^ 
condotta per Porrentmy, si dirìga alT 0. 
8** 40' S. del Cassini, e (ih' elisa h edli 
diresione delle catene di Lomont un an- 
golo di y 40'. — Questa dlflftrsma è In^ 
ferìore alla dlwrgebsa delle linee, di ciA 
bivogna prendere separatameute la modh, 
per avere la direzion^F sia *dt Tetra, ala 'fi 
Lomont; e non è mòlfo piA grande di 
quella che eiste a Porreotruy, fra Po- 
rientaaione- astronomica e P orienttuooa 
del Cassini. — Essa quasi sparirebbe dove 
si (iftcesse astrazione da qnest* ultima. Non 
dovrà però sempre esssre negletta, e rsp- 
presenterà la parte che le'appardenei 
quando si applicheranno I metodi indicali 
al principio di questo articolo, alla datar* 
minasione del gran circolo di comparatio- 
ne del sistema di Tatra, di Rilo- Dagh a 
deir Hoemus ; ma per ora 'li può fame 
astrasione. 

Il Lomont e gli anelli eht gli tono 



approitinatinRiMiite paralleli, topQ f?Mf ih 
tomeuU «Dteriori al dapoiiio.dol Urrcod 
d^ acqua dplcedi. CdloriaTariati (inioceao, 
luollaaiiL dìuqoa doltaJoIlKriòre) che riéitH 
piof^i il ^aoioo di J)i«lpDi09t(jLe Jraccìe di. 
aooffvpIgiiaenlo-Gli^ pr«teiila q«fatD depo- 
fito mioÌMooi e TaUeata alla quale, etto arr 
nva,.fpiegaoo natHralmeole • gli acddeotc 
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li MBiBO di Gcmigel e di Slodikotn è 
Mudato ailMDCìroa iS'' alP E. dal*. aMi- 
diano diPortenUrof •; aoa patailala al #»• 
stcmtkdi Tmira, ebodQlU^paLaaoQtiitn», 
M «ri«erAbb« di' iookMslfAvS'' £. Ad 
«ioiidau.Ora;te»per: lo. Sahwgialbarg Bad 
4Ì.UaooU.elilb. Carta dèlie Al^ btiakan 
Wd«alili:deLiig.:SlQdBr,/iiMnlÌMa ;d&. 



aUatigra69i di una daia iportcriore. ( Alpi>iStt^iaH\OH $?!^^.J| .ladcè ;bhè 



occidentali^ caleoa • principale delle A4pi ) 
fbe pedo Tenuti ad incrociare il LomqnC 
ai n(|rd del bmìso dici Jnra. ■. • 

Qaeato (atto atabilìiGà l'età rclatlm 
di Lofliont! e dal aoHèvataeiMi parallcii, 
jiom aii u ra pfà onoderDa dei. priad atMi 
di teirano .di moUasm miocene) ooadt- 
aione un pooo pia pcecita di quelle tro- 
vata pel Tetra ed il Rilo-Dagh, al quale 
il liómont è approtaiaiaAMPaBMnte parall»- 
lo( itnperciocchò le nlollatse della Sviar 
jbcra aono più. spetta e meglio.. conotclote 
.di quella della Uoghecia,. e: della Turchia. 
: . . IiC cretle di SrfomoBt imu attravertano 
in «leon- punto le mollaatè della Smaera: 
ette ne tono a??iluppate, c: la loro (&lo- 
caaiorii proprie bon vi penetralo, pdbto, 
^lateno ìa gaierale. Ma al di la delb gran 
vallkta tobalpina e aobjuvattiea, dove le 
JBoUatteed il nagel/iubB hanno ricanpinto 
il fondo, irovaai h. direaione di Lomont| 
Taloa dira la direaioiie del MÌ$Uma dì 
Taira, di, Rikh-Da^ e deW Hoemusy'm 
parecchi, f ceidenli atratigrafici ootevioli del 
lortantcl nord dell^ Alpi; jìngolaraBente 
al meaaogiorno dal lago Lemano, nel aMt- 
ao dei denti d' Oche e della . Boccio di 
ilcillerie ;. al mezaogioraoidttBcrnéy nel 
meato dì Stockhoro^ te i bagni di Gnr- 
ni§el)'Gruyòre ed Erienbech; al meaaodì 
di JUicaraCi nel fianco nord del monte 
PUht9;,.a|Cl al mesaogiomO' del lago di 
Zurìgo, nella linea oiia.aapani la mollaatè 
dd tccrcno nummolilièo cpiCrclabeo«'a dd 



I»ra Ma lD .tiUa idireaiune fcocrale, ^daUa voU 
\fLÌ» 4el|fi Kalle^Seaaa a quella dalia-creata 
deU^.Ar9Ìack$;e facendo attraaioiia.dft' aU 
Gu«i af^deafi paralleli al .aiaiamo :dalln 
galena. prioioipalo dalle Alpi, ri comp r en- 
decà.:iabr..ataarapprcaenta; aaial:bena la 
diceaiaAia«bft doaeaa iaaraUarianan iipid- 
qdo grappo di Gurnigelv quando .'Il do- 
pofito dfitla aaollaata miocena>TeuiM i d»- 
ooodame'la hetc 

1 , Cotl| oome ri può vcdinrlo'aulka Carla 
geologica della Francis, tutte lo linea ohe 
Al>hiaoN» «late nella Smaan^.: orientate 
fra r IQ. e r E. io* S. della. projeaioM 
del ;Cattioi,'e 'por conaegnanaa' poco lon- 
tane dalla dir ealonC del stilema diTaira^ 
di Rih-Dà^ a delt H^emug ù dialio. 
guoDO attai nettamente da qoalla Che a^ 
par tengono al tittema della, cateftia prlnd- 
■pale della Alpi. Qoeatc anno rappresentala 
od Jura da una linea condotta da Sdida 
aBadén^ ed al piede nord ddloi Alpi^ par 
il grande tpottamento par d : longo tem- 
po proMèmaliooy -che oorra <le- Fitenaà a 
Naefeb, a charicondttc^ il terreno '*naaa- 
mnlittoa mediterraneo sai Aagalincha di 
Righi; Ben direrae da quette.yltimat la 
L'nels fdm appartengono d sitàBnm di Ta- 
ira^ di Mih^Dagh e deff* Hommif ai 
arrestano geoerdmente di* incontro del 
terreno di mollassa a di nagalflocha ; aste- 
sano adunque eridentemeote piò aolichf . 
Si può seguir queste linee ndla «Alpi 
•iMlIriABho bavaresi, dov'asse •léano a 



flydi (OdMà Corèa gtpiogka dsflblaaagiÉiiveid «qudla gii éafnddlv M 
FnmeiaJ fra il lago # figari d Ycaen; fTMHliarg, i Tinba Ic C pi ti B . ' 
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lì $Ì9S9$Ma di Taira, ìa Rilo-ihigh e 
4M Ho§mmè , rappreieiita doòqM mia 
parie fiaporttnte , come il iUtema dei 
PImiti camiti altri di cai a siiiiiio òb-> 
Mpiti, iMlk •tratHira ditte AlpL Può 
'miw0 ehi- eniH niche nelle Propense, 
nelle GorbUre (Ande) ed io elcmie ptrti 
del «emme N. dei Pirenei (Bi«Mt,1li- 
gneres-de^Bigotrffe, Piccodel nfoiiudt, ii^ 
iMi de l^eyrehorede a BeionajaCfalaia É ) 
'eoit oooM nel proluogemcnlo di qaefte 
eatene verso le Aitane. Fona faraone' da 
riinrinlra qoetto $itUma Mie Ifio^ 'di 
direyloaa orientata uo' poco ai S/dhlPO., 
che U tig; Bochét, iogegnere deiiéteìoiérej 
be ngwleto in nna Memoria inedita^tirfla 
etrattara dei Pirenei, figli <è loileTvhe 
evidente che il si$Ì9ma di Taira non 
meno che il sistema deììe isoU di -C^r- 
$ica e di Sardegna^ non deve rappre- 
aentare in tolta la Gnascogna che aoa par- 
te ettremamenle limitala; imperciofichè 
gli atrali del piano eoceoo -parlino, e 
^nelK del piano nrioceno anno troppo 
nolabilmente boocordenti, par cui non 
tòmi apeaao diflicile il tracciare il loro 
limile comone. 

D prolangamento occidentale di alcane 
fra le linee del sisUma di Tatra^ ohe ab- 
biamo aegoalatfi nella Svixtera, paaaa aaaai 
▼idno alle collinette beaaltiohe di Dnevin, 
al nord di Crenaot (Saona e Loira), e gli 
allineemènti preaao a poco B. O.,- ohe il 
aig. Boeet ha aegnalato nelle masie haset- 
tiche diiaeminate anile toperfioìe dell' Ao- 
vergne, potrebbero forse essere attribnile 
elle esislenaa delle fenditure parallele el 
sisisma di Taira, la cai formaaione ha 
precedolo le eruxioni basaltiche di questa 
eontnda. Ma affirettiamoci a ritoroare ella 
perle merìdionele deir loghilterre. 

Una parallela al gran ciroolo di eom- 
paaaaione del aiafaeM di Taira^ di Eilo* 
jDa/jk e datHoemas, condótta pai ponto 
ove la perpendfeolara elle neridiooa'ifi 



ftiataav aaLts tmwtUUÈ 
Bothenborg taglia II. meridhno di Baaf'« 
Gowea(hit.'6o'^'5i^ ao'' B.; lon^itodi' 
ne5* 56^ So" O. di PMgi) al.dk^è 
aire. Il® aS' 8. dal mondo. Baao ibeoia 
colia direaiooe) là qaàAo pnnRr ideOn p<r* 
pendicolare colla BaaridiaiDa' di Aotfcan' 
burg indicato di aopra , nn angolo di 
1® iS' SS''; Qoest* angolo è presao o pa* 
cò.trascnrabile ;:pe^ conkegoenao al pad 
dire che la paralìelai al aiflema «li Vmirm 
rappresenti la direalbne generrfa daBa co- 
sto meridionale dell' Inghilterra qoaai tao* 
lo bene còme b*pèrpendicolaro ola! lae- 
ridianedi Botheobnrg. L'engcAo 
dalle diffeaiotti dd tistema dsi 
sitati sistema di Taira, è* coÉl-poea 
consideaevole^ che è moho difficile i de- 
cidere ae onalnea- geologica data^ *pp*^ 
tenga f IPuno pitttosto che all'altro. Per 
Gonieguedro, il sistema di Taira oCre 
veracemenie) come V avevamo- a pria» 
gioDta luppoato, no nuovo eaempio della 
ricorrenie deHvatease diteiioni o •dlveiae 
epoche, ed'e'nche un asebpio pjù spiedi 
lo di qoalunqoe ehira dei già citali^ 

Per le. atessa ragione diven|e diSeOt II 
decidere deGnilifamJBnle se brlioaadidi»» 
locaaiòne delP isola di Wight e di Otop- 
selshire epparleoge, come diraaiooa pVov- 
viaoria^-al siataoia -dei' Pacai Basai, ^^o- ae 
ésf a appartenga puramente e semplieemen« 
te, per la sua diresione come por la aoa 
eia, el sistema di Tùtra ; ma questo qoo- 
stione eessB nel' tempo sterno doli* avaie 
alcuna importanaa i eùe^ per eoal dira, 
sranisce* Il sistema dei Paesi Bmssi^ ven- 
ne, in cdrtd modo, riprodotto in aaasn 
air epoca mollo più moderne delP eppon- 
sione del sistema di Taira, e cadaono 
dei aooi acddeoti ai è forse rìprodotlo^ od 
ha continnalo anche nette aue partiatdari* 
ti, e oeUe! eoe deviaaioiiL 

Ma il sistaefta dì Tii<ra non è fiaraa il 
solo la coi apparizione ebbio riaperto ad 
ampfiato le djalòossiooi del sisimm dai 



titéri JbiÉt. B éJbm m tt tig^mm dèi PiA 
rm^ ^bnU ool sièiemà M Pmti Basti 
«oiMfolé^i pio di a6^ aod'Mrriibeiiii- 
pm ih ili eh* «mo wiwma^ pt odoUo an wt- 
ftClo fiaile. Noi àbbiÉBio' già mommo 
praoeteMnMDttf oIm il mstsma éàUa Cà" 
tméOr ho prodotto 'no ciettO'' omilogór 
•ofii ooeid«oti p r et iii tcoti al sitéemèa del 
ifanOi colU diretioDo dei quali eMò Ibr- 
at à& mgolo di ctroi So^ 

Si potrahbe coneliideM, dietro a ciò, 
oho aiAlo fioat di émmìùut dolio tegiono 
liiildiMij elio H lif . Hophioà ha figurato 
adUa eoa Carta al S. B« deir laghiltarra, 
ooo fioao fpctaaté, piotlotto dio eoo lineo 
oorre, lo parti diretto alP O., od air O. 
qoilehe ^ado S. tieno le do? iaiiòoi delle 
diroMie pireomea, s^aenti la direaiooo 
pfopria» o iegueoti direiiooì aceidentali 
dai ràfMM dn Paeii Bm$$L Ma totte le 
Unoe di ele?taiooe O. un poco S. del tig. 
Hopkini non ti trovano in quatto aito. 
Tatto non tono delTepoca del sistema dei 
JREtaneti Akune, oome la gren linea di dit- 
looisiiMia deir iiola di Wight o del Dor- 
aalibiro, cono dell' epoca del sisUma di 
Tsintj od esse ti aceoftano molto oello 
alino tempo alla direiione propria di 
gnetlo iitiema. 

Ci attaccberemo prindpalmenlea quel- 
la di OMO per cui questa coodusione d 
pare sopra tutto evidente; 

Fra tulle le lince di devaaione ddU 
ragione weddiana, che il signor Hopkins 
ha figurato auUa Carta più volte citata, 
fUdla che si presta meno bene al suo si* 
•tema generale di spiegaaione è la linea 
f, per una parte almeno delbi 
longheaia, la quale passando al piede 
di.Hogsback si estende da Famham a 
Sed. Questa linea di devaaione presenta 
una incurvatura leggera, ma opposta a qud- 
k ddle linee corritpoodenll del diagraanna 
leuricQ della pagina ^o della Memoria dd 
dg. HopklM. Nui la flimpiaaa«emo aoo 



.muàmmomàmwé' i8y. 
Haan di aaruaton anlrafia^ .n» 
oop Aoa^faapliee Knea retta, tirata .dglTu-f 
na a|P Utra detto tuo dna ;e^lreadlà (k> 
cln éliaHe subire One ÉiddifidaiioBa mola 
minbrV; od oBservofaaso eho questa liaen 
da Famhaas a Seal, podungala vano rEfl» 
va ad attfaversaidil riUfOienlo ddlo 
«Nate che fof»» 1' '^^ ^'> Thanel* dPo- 
stremitè Meridiooaia ddl^losboosalufa dd 
Tam^' fra Bamsgile e Mergita. Ciò oo 
eoniema a |^rinM punta nd p anda r o i aM 
il signor Hc^na abbia avolo ra^ooi A 
noo figurare bulla sua Carla la liMi aolir 
dinelè di Sid ooom giraolo veoo: 1* B* 
S; E. d piede dd North-Downa ^ o dò 
prova che questa Koea prosrgoa il soo 
corso in una direaione presso a poco rei^^ 
tilinca dP E. N. E., di' infuori ddla re- 
gione weddiaoa propriameolo detta. 

Io uoa direiiooe opposta, vediaoio che 
il sig. de la Bèche ha traodalo eoi Fo- 
gli 19, ao, ai dalli Carta gaoiogioa dd- 
rordioansa, fra Frooma, Mera, Milvertoik 
e la Baia di Bridgewater, d mexaodi ddlo 
Mendips-Hais, precehi spostamenti dU 
retU aU' O., od alPO. on poco S. ddk 
Carta ddrordinansa, i quali afiettano tolto 
gli strati triassici, oolitid e eretaod oho 
incontrano nd loro passaggio. 

A Wadstrow esiste ono spostaoMOto 
diretto dfO. lao i/a S. della Carta dd- 
r ordinante. Il suo prolungamento passa 
un poco al Sud di Glastonbury^-tor. U 
lato nord èi abbassato. ■ 

Air O. ]f . O. di Taooiou, 00 poco al 
N. di Wiveliscombe e di Mitv«rtoo, ono 
spostamento diretto dP O. 5? 8. della 
Carta deirordinaoaa, taglia il nuovo gres 
rosso. ( Gsoiogicat Survsy, foglio ai.) 

A Mere esiste uoo spostameoto diretto 
presso a poco aiPO. i3^ S. (Geologicsd 
Survsy, loglio 19) della Carla ddl'or- 
dinansa, il qude deva T argilla di Kioi- 
meridge, «Inala al sud, a litrello dalla 
dola ditela d aiofd. 
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Lo ipoilnDeiito di Jier» settbmMiert' 
il più f«fortvolta«iite coUootto, par rap^ 
preteAtare èpproMioMtivMàeDte : il prò* 
loogmento O.'S. O.deUo linea d* ele?a- 
lioiia da Scala a Fanahan. In (atti, dova 
ti coodaea^ iuUa Carla dal aigDair Gi^ee^ 
dongb, dna linaa •da Mera a Margate, ai 
Tede che qoeèta lioea patia precttamem^ 
a Famhao, oh* etia legna esattamente il 
piede tettentrionale della erasta di Hogt* 
Becb, lasciando al nord la ooHine teraìarie 
d* EpaoBS) e -eh' essa finìiee eoi radere, io 
falla la loro lungheiia, gli altipiani d* ar- 
gilla di Londra e di creta di Ghate-Gliff e 
di Margate,di eoi essa designa esattamenle 
la direcione fino a Forennets, ohe termina 
al sod V Imboccalara del Tamigi. Presso 
di questa linea, a uoa piccola dìstanu al 
nord, le sorgenti minerali di Jessop-Well 
e di Bplom (al tod quella di Whitstable) 
attestano eh* essa marca la ' direxiòne di 
diflocatiooì mollo antiche. Crediamo final- 
mente oh* essa rappresenti la direaione 
della linea dVlevatione, di coi ona parte 
Tenne designata dal signor Hopkins, da 
Farnham a Saal, meglio che non potreb- 
be fiirlo ona rettificasiooe qoaluoqoe del- 
la linea leggermente sinuosa che egli ha 
tracciato. 

Questa linea da Bfargate a Mere ed a 
Taonton, è accompagnata al sud ed al 
nord da altri accidenti stratigrafici paral- 
leli, di già indicati dal sig. Conybeare, e 
designati, o citati in parte dal . sig. Hop- 
kins. Al nord sopra tutto deesi otserTare 
la linea anticlinale esattamente parallela a 
quella di Mere a Margste, la quale • esten- 
desì da Steeple-Àshton a Shalbourne, ri- 
lerando colla creta i lembi di argilla di 
Londra, di Great-Beiwin e dell* Inkpen- 
Beacon. 

Fra le due estendesi, da Shalbourne a 
Bassingftoke, una linea di colline cretose 
designate d*una maniera prominente sulla 
bdla Carta del sig. Crreenoogh, linea éol-< 



la 4oalè vwHiaiia è sahiildartLafairiàe daBa 
falkia diale dal 8ig« BacUand. *« Sm 
linea di'Shelboiirne a Basaiagalolw-wiiiiiè 
altra oosa che la prolongaaioos dalf aMf 
piBawiieo dei Weaids, la qnala è inori»* 
data dalle linea anliolittali di Saala m di 
Staepla-Asthoii, e che fanne acdidaÉMai 
dopo laéua prinm orighie^ dalla 
ne delle fallate d* elea aaiona. -m* L** 
pirennico dei Waalda è anterioffa al dep»* 
sito dell* argiUa di Londra ; la ttoaa anti- 
olinali di Seal ( Hogs-Baak ) • di giaapla- 
Ashtoo'gli sono posteriori, non aaaBOcbt 
le fallata d* cleraaione. Un colpo d^ooiAaa 
gallato sulla Carta del signor Graanough^ 
che offre un eccellente quadro dalla ami» 
tura geologica ed orografica doli* InghH- 
terra, mostra più diiaramente di qoalnn* 
quo descriaione, come due aiatooai d* eli 
divèrse e di direaione a* incrociano aeM 
confondersi* 

Ciò è quanto affiena per lo linaa di 
elevaaione del Jura franoasa e ariaaera^ 
di cui si è sovente detto oh* allo a*tBflel- 
tono, perchè non si è mai cercato, o wm 
ti è ssputo trovare le loro proluogaaionl 
rettilinee ; e ricorderemo io questa oceo- 
siooe ciò che il signor Sdpiooa Graa Im 
cosi ben detto delle montagna dal dipacy 
timento de la Df orna ; m ohe ia^on groppo 
» di montagne , per quanto oonaplicalo 
ft esso sia, le catene che non sono parai* 
» lele, s* incrodano seoaa confondersi, e 
M che può risultare da quest*incrodaaBan" 
w ti che le loro sommità siano allinaalai 
ff benché le diredooi dei loro strati non 
»» lo sì eoo del pari. >i 

Il gruppo dì linee stratigrafiche, dì onl 
ci occupiamo, rappresenta al maaMigiomo 
dell* Inghilterra una parte oapilala. La 
linea di dislocasione dell* isola di WighC 
è in .rapporto, oome lo abbiano fililo o»« 
servare, colla diredone rettilinea nel ano 
insieme ddla costa maridioiiala dall' lo^ 
ghmerra dal P^de-Calais al Lipdsmid. 
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tmUom di defatiooe di Seal, col sdo 
eorlfggio di linee parallele, eorrispoode 
flUa atn i ttu r a così DOteyole che presenta 
r ioghilttm fra l'imboccatura del Tamigi 
• qoelb della Stverna. Ma le linee che 
0m considerinolo, non sono soltanto linee 
bntaooiche, ma sono nel numero delle più 
lignificanti dell' ossatura di tutta TEuro- 
pa. Per constatarlo, torneremo alla loro 
Aratione. 

La linea da Slargate a Famham, a Mè- 
ra ed a Taunton, taglia il meridiano di 
Greantich sotto un angolo di 8a^, ed a 
1 1 i/a al mezzogiorno di questo osser- 
vatorio celebre, Tale a dire a 5 1^ 1 5' to'' 
di latitudine N. — Essa dirigasi in que- 
sto punto dair E. S"" N. alP O. S"" S. del 
mondo. 

Una parallela al gran circolo di com- 
parafiooe del sistema di Taira, condotta 
da questo punto d' intersezione, che cade 
sulla Carta del sig. Greeooogh un poco 
al nord di Botley-Hill, corre dalP E. i o"" 
ay R. Essa forma còlla linea da Mere a 
MiEgate ao angolo di a* 27". Qnest^ an- 
golo sorpassa un poco quello che abbia- 
mo troTatu all^ isola Wight, fra la parai- 
lab al sistema di Taira, e la direzione 
generale della cotta meridionale deir In- 
ghilterra ; esso è un poco più piccolo di 
quello che abbiamo trovato nel ,Jnra, fra 
la parallela al sistema di Taira e la dire- 
zione di Lomont ; ma ciò che deve essere 
sopra tutto notato si è, che le tre diffe- 
reoie sono computate nello stesso senso ; 
dal che sisulta che le tre direzioni dì Lo- 
OKNit, della costa meridionale dell' lu- 
gjbllterra e della linea da Margate a Faro- 
ham, ed a Mere, si approssimano ad es- 
sere ancora più parallele fra loro che non 
io aieno al gran circoio di compara%iont 
del sistema di Taira, tale come noi lo 
ibbinaso adottato provvisoriamente. 

Gimouqoe siasi, questa diffsrenza di 
a* 97' aanriwa abbastanza piccola per po- 
Suppl Dà, Tecn. T. XXXF. 
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ter essere negletta, nella dubbiezza attua- 
le. Affinchè poi tale dubbiezza riposi so- 
pra una base uniforme sostituiremo alla 
linea da Mere a Margate una parallela al 
gran circolo di comparazione del sisie- 
ma di Taira, cond'itfa dal punto d^ io- 
terseziune di questa medesima linea col 
meridiano di Greenwich Qbì. 5i^ i5' io' 
N., loogil. a" ao' 34^* O. di Parigi) e 
prolungheremo la parallela verso P Est, 
come un arco del gran circolo. 

La risoluzione d^ un semplice triango- 
lo rettangolo mostra che quest^arco del 
gran circolo taglia perpendicolarmente per 
Sa** o' 4 ' ^ì lat- ^- il meridiano situato 
a 100 5i' 54^ alPE. di quello di Parigi. 
Il punto d^nlertezione cade a a 9® 35'' 
al sud ed a 5' 56'' all' ovest di Berlino. 

La nostra linea prolungala è assai fa- 
cile a costruirsi, dietro a questi dati, sulla 
Carta geologica del signor di Dechen. Sì 
vede allora ch^essa passa un poco al nord 
delle colline di sabbie terziàrie di Berg- 
op-Zoom e di Gerlruydenberg, cosi ana- 
loghe a quelle di Bagshot-HeaL Più ai- 
Test, essa attraversa le colline cretacee dei 
dintorni di Munster, parallelamente alla 
zona quasi rettilinea del terreno cretaceo, 
la quale, al nord di Dortmund, termina 
presso a poco alla linea condotta da Yesel a 
Paderborn. Più air est ancora, la nostra 
linea attraversa la vallata dVlevazione, nel 
fondo della quale sorgono le celebri acque 
minerali di Pyrmont : lo che stabilisce una 
specie di legame stratigrafico, forse inat- 
teso, fra queste acque e quelle di Epsom, 
e fra la vallata di Pirmont stessa e la val- 
lata d^ elevazione del mezzogiorno del- 
l' Inghilterra. 

Seguendo, più alF Est ancora, il corso 
di questa stessa linea, la si vede passare 
al piede nord delPHartz, attraversare TEI- 
ba, un poco al sud di Magdebourg, poi 
estendersi nella pianura erratica immen- 
sa della Prussia e ddla Polonia, di cai 
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costeggia, a poca diflt^oxtt, il limite meridto*|ga protuberaoaa, di ium 4abob 
naie. Le promberanie delle roccie solide mt d' iioa ìnflueiisf notabUa aoUi 



inferiori diTcntano rare al Qord di questa 
linea ; ma ciò che è beo fiegoo di nota si 
è ohe la loro inflaenia fiiceodosi proba- 
bilmente seotire attra?erso il mantello er- 
ratico che le invola alla Titta, la diretione 
dalla Qostra linea si troTs, d' una maniera 
éorprendeptc^ io molte parli dì riviere, 
alcune, come la Spree e la Havel, presso 
Berlino ; PEIba, fra Witlemberg e Dessau; 
r Oder, io une parte del suo corso, fra 
Glogaa e Fraukforl ; la Warte e lu Baura, 
Dei loro- rami principali j il Bug e la Ti- 
stola, da Brzek-Litewsk a Polk. Il cor- 
so io totte queste parti di riviere è pa- 
rallelo alla nostra linea, come il corso del 
Tamigi medesimo nella sua parte inferiore. 
Prolungato più all'Est ancora, lo slesso 
arco del gran circolo taglia il meridiano* 
di Kiev ( aS"" i5' a i ' alP O. di Parigi ), 

per 5o® 4^' 47' ^^ 'b^^* ^m ^^1® * ^^^ 
a i5' 44' ^^ ^- ^^ questa capitale del- 
rUkranla, e sotto un angolo di 76^ ag' io', 
dirigendosi air EL i5^ 5o' 5o" S. 

Costruita sulla Carta geologica della 
Russia pubblicata dai sigg. Murchisoo, de 
Temenil e Keyserling, questa linea passa 
un poco al sud della rifieva Narine, alla 
quale essa è parallela. 

Essa è parallela del pari, o poco presso, 
dia direzione generale delle riviere Pri- 
pet e Sem, che lascia al nord, ed a quel- 
la fli Dooetz, che lascia un poco al sud. 
Restano al suo lato nord anche le celebri 
paludi di Pinsk, le cui acque, incerte nel 
loro corso, si dividono fra il mar Baltico 
ed il mar Nero , ed essa attraversa il 
Dnieper vicino al punto dove, dopo aver 
ricevuto una gran parte delle acque del 
mexzogiorno della Polonia e della Russia, 
esso ingolfasi nelle gole pittoresche che 
lo conducono al mar Nero. 

La nostra linea indica dunque presso 
a poco il lato satteotrìonala di questa luo- 




aiona delle riviera, U qqala raÉllHilaai in 
certo modo il limite fWb fUiiBia «larf- 
diooale. 

Yedesi quindi eh' asaa laflUa il toHa 
settentrionale nop aolaaMOla ddlMaghiW 
terra meridionale, ma di tolta Milana PMm* 
rapa meridionak i lasoiaoda al osadla 
contee di Essex, di Soflfolk, di NaiMà, i 
bacino più profondo 4c( aMff dal aord, 
le piannre dell^ Annovar, a lo 
estensione delle piaoova baUiabOy 
le e russe. 

Questa medesima lioaa pa 
venticinque, leghe verso il nord dalle aa« 
teratte del Dnieper. L' (otarraUo è 00 
poco più grande di quello che la 
in Inghilterra, dalla linea di 
ileir isola di Wight, la aai diraaiooa^po»» 
luogata (ino neirUkrania, passarabba par 
conseguente od poco al oord, an ad 
un'assai piccola distaoaa da yialla aalabn 
cateratte. 

IJn tale complesso di draostaoaa mt^ 
stra, se non c^ inganniamo, aha il gs o p fa 
di linee stratigrafiche del 
deU^ Inghilterra, n«;l quale avi 
veduto originariamente «00 priora 
mento del sistema di cui parliaaiOy 
io effetto uno dei tratti più ooteYoB di 
questo sistema, che propooiamo io oooaa* 
guenza di appellare sistèma (hit isoUt di 
fVight, di Taira, di RUo-O^^ a drf- 
f Hoàtnus. 

L'età relativa di questo siatcoio taaibio 
essere intermediaria fra l' apoca del §raa 
di Fontainebleau, e quella dalle 
d^ acqua dolce inferiore dell* ala 
che corrispondono al calcata di aaqoa 
dolce superiore, ed ai travertioi sopariori 
del bacino di Parigi. E a prioia gioola 
evidente, dietro i Catti rioordati, che ^oaalo 
sistema è posteriore a tutti gli strali del- 
l' eti terziari^ ioferiore, ohe amlaoo nel 
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waèMÈogntQo ileir logbllterra , é ti può 
§mm naluralaieola eooclad«nie eh* el- 
ei è p4»l«rWir« ad ogni età ttrtÌMìft in- 

pft RUo^l^gh fiflo • LoiBOfkIy le rughe 
prodotte da questo stetio listeit» hanoo 
eervìt» dì bife ■ tolto il terreno delle 
«dkue miueeoe, che ti tono enodellate 
•or ìmm eentorni eoo ona etatteua tio- 
fgthré ; lo die porla natofvlaiente a cre- 
dere oh* etto aia a quella anteriore. E 
tante pia lo crediamo in quanto che il 
§rci di Fooliioebleau non mottra punto, 
pÉr q«e«l« divpotaione tolta tpecìale, di 
modellarti topra i cootorni che qoetto ti- 
aCema' ha detémiioeto. EgK è Tero che fino 
ni preaeote il gvea di Fontainebleau non è 
potitlfamente bene eonoadnlo, tranne che 
ael bacino di Perigt ; ma qoetto fatto ne« 
fatava tiene etao ttetap in appoggio del- 
l' oaaef?auoae preeedente* Nel becino di 
PWtgl it grea e le lebbie di Fontainebleeu 
non (laleìano aknna tendensa ad neco* 
atarti elle rughe del nostro tittema, men- 
Im fl grande depotito d' argilla a più oo- 
Inrif déHa tabbìe granitica e ddla tifiee 
eh« Ibrma la bete del tnolo delle pianure 
éMàUé Normandia, e che ti rannoda m 
trtlfef tini anperiorl dei dintorni di Parigi, 
ii » nda ii fino egli altipiani del paeae di 
CauK, ed aeooitati per eunteguenza, per 
qoentv è potAile^ aHé linea tallente del- 
le eotle meridionalr dell' Inghilterra che 
a>imb#a non afere oltrepettaio, e la qua- 
le iw probabfhnenie' eottitoito il suo li- 
mfce orìginaHo. La inflnenaa di. qoetta 
Inea itti deposito dr tutti f piani tu- 
peHoii del gran periodo mioceno, è tal 
aaenle spiccata, che dalP itola di Wight 
§Bo aN* Ukranie, non te ne trovano più 
al nord Ae alcuni lembi poco etieti, tali 
come il crag inferions di Sniblk, méntre 
al tnd essi coprono Vastissimi spazH. 

Il* influenzi del ristema di Taira so- 
pii* fliWr le none aopetforl del perito 
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mioceoo^ non è meno notabile di quella 
del siitema dei Pirenei sulla zona eocene 
perigina. 

Sir Roderigo Mnrchison ossenra, nella 
sue ultima Memoria, che al piede delle 
Alpi la grande soluzione di continuità 
nella serie degli strati sedimentarli mo- 
derni, il grande hiaias, secondo la sua 
propria espressione, troraii fra gli strali 
a fticofdi ( macigno, JfyshJ e le molbase 
miocene. L^ hiatus è in fèlti assai grande, 
mcntr*esso corrisponde a tutto Pioter- 
▼allo di tempo che è scorso tra la forma- 
ziiNie del sistemù dei Pirenei e quella 
del sistema di Taira, 

Basti è superiore io estensione, ma as- 
sai analogo a quello che esiste fra il cal- 
care carbonifero ed il terreno permieno, 
che nelle pianure della Russia' sono so- 
▼rappof ti V uno alPaltro in istraCificazione 
quasi concordante, e non possono essere 
distinti d* una maniera sicura, che per al- 
cune dififerente paleontologiche. Queste 
diflerenze sono presso a poco dello stesso 
ordine di quelle che permettono distio-< 
guere il terreno mioceno del terreno num- 
mulitico mediterraneo, al qutle esso è so^ 
rrappotto ptrallelamente nelhs proTiocie 
venete, al piede delle creste pirenniche del- 
le Alpi Giulie. La esistenza bene avveralsi 
di simili lagune (hiatus, dove si trovi la 
parola più elegante ) fece sospettare per 
un momento la continuiti già notata in 
Savoja fra gli strati cretacei e gli strati 
nummulitici. 1 fiitli, constatati dal signor 
Mnrchison, tendono a provare che il no- 
stro autore aveva fatto troppo buon mer- 
cato delle sue proprie osserraziooi, ma 
essi non infirmano P esistenza della la- 
guna ( o hiatus J eh' egli ebbe a sanata- 
re nei dintorni di Parigi fra la creta e 
1' argilla plastica, laguna che non e che 
imperfettamente riempiuta dal calcare pi- 
solitico. 

AHorchè uno lilnita là sue osservazioni 
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ad uo solo paese, uoa ripugnanza iovo- 
lontaria, uqa specie di orrore pel vuoto, 
allontana l' idea di lunghe lagune crono- 
logiche y fra gli strali che si applicano 
r uno suir altro, e dei quali il superiore 
ha spesso improntato alcuno dei suoi ele- 
menti ed anche il suo colore a quello che 
Io sopporta ; ma quando si giunge ad ab- 
bracciare uh orizzonte più esteso, si vede 
che questa ripugnanza non è che un pre^ 
giudizio locale ; e si arriva a concepire 
che quando tutte le lagune dello stesso 
genere saranno riconosciute e colmate, U 
serie zoologica della paleontologia pren- 
derà una continuità ed una regolarità ben 
diferse dalla forma trinciata che venne ad 
esse attribuita per lungo tempo, e per 
mantenere la quale resistenza del sistema 
delle montagne non fornisce alcun argo- 
mento solido. 

Un fatto singolare, relativamente allo 
stesso sistema di Tatra, gli è questo, che 
la sua direzione, che è parallela a quella 
deir insieme del masso dei Caucaso, rap- 
presenta una parte importante al piede 
meridionale delP Ural . Una parallela al 
gran circolo di comparazione di questo 
sistema, condotta per Uruisk sulla riviera 
Ural (latitudine 5i^ ii' a3" N., longi- 
tudine 49^ 3' 33' E* di Parigi ) si dirige 
air E. a;** 55' S. 

Costrutta sulla Carta geologica della 
Russia di Europa, questa linea taglia TU- 
ral al picco Bgurato al sud del monte 
Airuk, ed essa rappresenta, per quanto 
esattamente è possibile, la direzione gene' 
rale della zona di terreno cretaceo che i 
dotti autori di essa hanno Ggorato al sud 
di Orenburg, e che forma il limite nord 
dèlia gran steppa dei Kirghis, il cui suolo 
è geoeralausnte formato da terreni ter- 
ziarii recenti. 

Questa steppa immensa , considerata 
nei suoi tratti più generali, presenta ver- 
so il N. O., TÌcioo • Yolsk, un termine 
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quasi rettangolare, dofuto ftlP ineoaln 
presso a poco ortogonale delb lino pie* 
citata cogli altipiani della rifa destra • del 
Volga, i quali appartengono, per. la Iqtq 
direzione, al sistema delie isole di Corsi* 
ca e di Sardegna. 

La caosa di questa rettaogolerìtà è h 
stessa che ha fetto si che le direnone 
deir isola dell'Elba sia perpeodìeolefe • 
quella della cresta strette del GeporConow 
E ciò avviene perchè i due •istemi del- 
le isole di Corsica e della Sardegna e 
del Tatraj sono orientati iccoodo dir*> 
zionl presso a poco perpeodkc^ari ta 
loro . 

Egli è facile calcolare io ietti eonae il 
gran circolo di comparazione del sisitnm 
di Taira, orientato al monte LomDÌce,al> 
r O. 4" 5o' K., taglia il merìdiaiio dd 
Capo-Corso nel. mezzo dell' AUemegnei al 
S. O. di Wurtzburg, sotto un angolo di 
86° 57' 07^. Non mancano edaoqoe che 
3^' a a' 53'' perch' esso, sie perpeodi- 
colare. 

Se avessimo preso per gran cireob di 
comparazione del sistema di T*atra wm 
gran circolo orientato al monte. Lomnioi 
verso rO. 8° 14' a 5' N., la perpcodico- 
larilà sarebbe sta|a rigorosamente esatto 
In questa ipotesi la di/Terenza trofole per 
la direzione di Lomont, sarebbe atete del 
tutto insignificante ( 1 5' 35^ ). Quelle re» 
lati ve alia costa meridionale della Gran 
Bretagna ed alla linea da fiiere a Blargite 
sarebbero state assai piccole, per esca^pio 
( a^ 1 1' e 57) } ma in un senso inveno 
di quello in cui furono computate le dif- 
ferenze trovate precedei^(emente. 1 pro- 
lungamenti di queste linee Terso 1' Ukra- 
nia, avrebbero corrisposto, di una maoieii 
forse più sorprendente ancora, colle gran- 
di linee dì questa contrada. 

Dal suo canto, il gran circolo di eom^ 
para%ione del sistema delle isole di Cor^ 
sica e di Sardegna aTrà pcobabiUnento o 
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siibk« qoaldM modificaaooe. Paf;6 mollo 
vorotimUe che allora quando t doe grao 
cirooli di companaioae saranno rigorusa- 
mente determinati, essi saranno esattamen- 
te perpendicolari tra loro. Ma questa de- 
terminasìone rigorosa richiederà frattanto 
molto lunghe ricerche, e calcoli fastidiosi. 

Egli è sopra tutto per la loro picco^ 
lùMLa che le incerteixe, che affettano an- 
cora le direzioni del sisUtna d^lìe isole 
di Corsica e di Sardegna, e del sistema 
di Taira, piono meritare l'attenzione di 
coloro che sarebbero tentati di credere 
che ì sisUmi delle montagne non esistano 
che in alcune fantasie preoccupate. 

GP incontri curiosi ai quali dà luogo.il 
prolungamento, fino al Caucaso ed al- 
rCral, delle linee di dislocazione del mez- 
zogiorno deir Inghilterra, sembrano me- 
ritare del pari V attenzione di coloro che 
pensano che la tendenza generale del- 
le linee d^ elevazione sìa d' inflettersi, «e- 
guendo delle curve continue .( come lo 
ha ingegnosamente spiegato.il sig. profes. 
Hopkins, e come ne esistono senza dub- 
bio alcuni esempii locali ) piuttosto che 
prolungare il loro corso in linea retta, o 
devare bruscamente, seguendo le linee di 
firattura preesistenti.' 

Aggiungeremo terminando, che i motivi 
phe fecero considerare al nostro autore il 
sistema di Taira come più recente del 
sistema delle isole di Corsica e di Sarde- 
gna, lasciano ancora ai snoi occhi medesimi 
qualche cosa a desiderare» Egli è convinto 
che il secondo sia più recente del primo^ e 
che il gres di Fontainebleau siasi deposto 
fira le epoche della loro formazione r^pet- 
tiva ; ma la poca estensione di questo gres 
rende forse la dimostrazione troppo poco 
concludente. Non è ancora abbastanza di- 
mostrato che l'ordine d^ apparizione dei 
doe siatemi non sia stato inverso, e nep- 
pure eh* essi non siano stati contempora- 
nei r uno dell* altro. 
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Si può del resto osservare, sotto a que- 
sta ultimo rapporto, che i due sistemi, le 
cui direzioni sono perpendicoìarifra lo- 
ro^ hanno Ira loro per ciò steuo una re- 
lazione di direzione assai semplice, e che 
se fossero riconosciuti, contemporanei (co- 
me il sig. Hopkins ne ha perfettamente 
fatto comprendere la possibilità,, mercè a 
fenomcm. operati sopra una piccola jcala) 
il principio delle direzioni ne riceverebbe 
un colpo meno forte, che laddove si per- 
venisse a stabilire la contemporaneità dei 
due sistemi, le cui ' relazioni fiassero mo- 
no dirette. Ma, come devono aver avuto 
luogo duie rivoluzioni considerevoli sul- 
la superficie dell'Europa, Tuiia anteriore, 
l' altra immediatamente posteriore al gres 
di Fontainebleaoi cosi poco o nulla osta 
perchè, i due sistemi siano riconosciuti 
contemporanei. In quanto alla questione 
di sapere quale dei due sistemi sia il -più 
antico^ noove osservazioni termineranno 
probabilmente diirisolverla in un avvenire 
più. lontano. . 

XTIL Sistema. delT Eurinumio e del 
Saneerrois. 

I sigg. Bohlaye e Tirlet lumop 'segna- 
lato io Grecia nuovi sistemi dì . disloca- 
zione, jill^ unq dei quali imposero il nome 
di sistema deW E ur intanto. La direzione 
di questo sistema, che si può supporre 
riferita a Corinto è, secondo loro, N. 68^ 
a 70^ £. Of ciò che torna lo stesso, E. 9Q^ 
a aao N. 

Qoesto sistema non corrisponde, in Gre- 
cia, che a molto deboli accidenti p^c^rafi- 
ci. I dotti osservatori, che primi lo hanno 
segnalato, annunziano oh^ esso ha lascia- 
to neUa Morea meno ancora di traccie 
che il sistema acpùco. 

tt II suo sollevamento^ dicono i signori 
M Bohlaye e Virlet, ci .pare aver avuto 
[fi ìaiogQ irà; il deposito dfm:(o«iUiti ad 
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n il terreoo tatitno sobcpennioo, tale ■ 
I» dive Ab la prima e kr.ieeciundli tona 
># del tcKTCDo ternario ; oa noi non am- 
n noieffiaaio quatta opioiocia ehar dabitan- 
ipdo) atfeio che eaia non tir fonda che 
M aopra pache oMerrationi ; e no) dob- 
whiaoM collocare nello atewo ìnterTal- 
'M lo il toUevanienta E. O., I eoi effetti, 
irtton meno deH^' éjpocir , tono inéonfe-; 
^•labili. Noi riconoteiamo il sistema dèi- 
uffBurimanto nella yallata e nelPafla 
$9 catena che danno ad etto if loro nome \ 
H nella catena dei monti Gavriayv Vèzitta, 
' irla ccÉi diresione trovasi suHa cotta R. O. 
i> dell' litmo di Corinto, a {lartire dal Capo 
fl^'San RicoIm fino al capo Oliniae; nel- 
n te nionfagcfe d' Argot, di Sophieo, al 
- MF S. E. di Corinto, (kllà coita S. E. del- 
M rMa Kottlonrt, della vallata principale 
w e deHa catena calcare di Egìoa. Questa 
f» direrfone è anche astai noterole nelle 
w itole di Idra, di Sìkìna, di !ffti|rìa, di 
ìf Amorgot e dr Cot, ed in molte dentei- 
filature delle cotte delPAtia minore; e 
>è finalmente nei famosi monti Paogeet in 
ir Iheodonia. L* itohr di Idra pud tanto 
>/ meglio ter? ire a defennioare questa di- 
M retione di tollevamentOy in quanto non 
wtambra aver etta provato altra dblo- 
m catione. 

n II piccolo numero d^ostervaduni che 
irtlbbintce la poiterforilà di qaestb si- 
M ttama at depotito delle gonfolitl, è Kmi- 
ìf thto alfe catene comprese fra il lago Stim-» 
tf felr ed ii piano di Phllonte. In tìAtaque- 
M sta regione gli strati inclinali delle gòn- 
fi -folitl sono parallela agli spostamenti- del 
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y^ tefreno siibapanBino^ ed è" a* oMarsi 
yf che neir isola di Egina, coMie a 'lleffia- 
M na, il tolleramento eh'esaar he pfddttfto 
M ha radilritzato gli strati calcarei tsA 
99 direzione precisa del sistema détP Eu* 
99 rimaritò, 

f9 V isola di Skyros ha dafo luogo alla 
99 stessa ottervaziofte. Le tirachiti, introdo- 
99 cendosi fra mezio agK schisti, hanno ta- 
99 gliato r isola in due parti e tolletaio il 

V terreno secondarlo in questa medeaima 
99 direzione E. N. E., che si prohidga a 
v9 traverso P Eobea^ le sorgenti fertnill £ 
99 Calciflè, e la grande vallata delh Beozia. 
y» Noi abbiamo credofb di dover esporre 
)/ queste congiunture, sebbene Papparn 
99 zinne delle tfachitl non * ci Abbia teot- 
99 brato, nelTArcipelago, suscettibile iTes- 
99 tere Tegata nella sua generaliTè ad aleona 

V diresioiie parfrcolare di soflev amento; » 

In una Memoria suUa costittniom 
^ohgica dei Saneerrois^ preaentatar al- 
P Accademia delfe Scienze net 1 846, ad 
intorno alla quale il stg. Cordier ha fatto 
rapporto nei' 19 aprile 1847, il **?• ^* 
tore Raulin, professore di geofogh aHa 
Facoltà d^lle Scienze di Bordeans, ha ttk- 
bilho : /r che i differenti strati che cooi- 
'/ pongono il Saocerrois provano no rile- 
» va mento assai eonviderevole sead-afittico, 
If la cui linea aotielinale, vale a dire qoef- 
99 la dietro hIU quale succede la flettrone 
99 degli strati, corre dalP est a6^ N. alf o* 
99 vest 36^ S., da Sancerre verso Bar- 
ì9 monf, presto ikfèhun- sur- Yèvre. Il pon- 
99 lo centrale, quello ove gli strati pia 
99 antichi attingono- la maggiore altezza, è 



yrapamiino conserva la sua orizzontalità 
99' èà il tuo livello poco elevato, airincon- 
f^'tro^ dello stette thtema. — Qualche us- 
M servAzione solla prima apparizione delle 
I»' lochiti verrà forse in appoggio di que* 
Hi* età opinione. Nor coMicrcKiamo In' efttto 
f^ (|uMu fliDottMo priflMi dSl cMpoalCv dei 



f^ Gavrias di Tezitza, ed il terreno «uh- »; «toato a* dtre chilometri al sud-ovest di 



99 Sancerre, sulla strade da questa città a 
f9 Bourgei. 99 

Secondo il sig. Raulrn, « il rìlevamoB- 
99 lo del Saocerrois sarebbe presto a poco 
ì9 paralleli} al limite setlentrioosle del pis- 
ano centrale della ' Fradeta da Sancoiot 
99 ( Char ) air isola Joàrdidtt f fienile ) 



» oofl^f ilk ^Hmiom omcIìmm delle Loì-^ 
yf%n p«rlir« da Blob, ed ewche da Or- 
Mlcao», fino 9I «ojDflueefta ddle Vfieo 
Mfie,ep^if 

M Qm^to rilemieolp fae oiolto it§gt- 
M re p^ikkosoi noa di otono od (m>go pub 
M rapide sol fiaoco S. E. Emo ha portato 
■» gli atrati a più di 1 5o nnelri al di aopra 
M dal Kf e{lo che dorrebbero a?ere. 

m La Booa jorataioa eaedia attìoge i 
M 38» metri aolla lioea aotidbale del 
M Saocerroif, ed il piano jurasfìco tope- 
w riore S69 loetri. A partire Ha questa li- 
I» oee, qoeUi ai abbassano al S. S. E. eoo 

V QDa peod«Dta di |^ ag' ovvero i/òg ; 
ed al N. N. E. eoo una peodeosa di 
tf o® 58', ovrero 1/60 aollanto. n 

w U calcare neocoaiiano elerasi a 565 
M metri) e i doe altri pìaoi dì lerreoo ere* 

V taceo ettiogooo 4>o «etri alla Motte di 
M Hoobligiiy. Il terreoo cretaceo oob esi- 
tate che sulla peadeoia N. O. del Sancer* 
w ima, ed il auo antico limile noo olire- 
M pasta qoasi U cresta. "-<» ▲UootaoaDdosi 
Mda questa verso il N. If. O., il ter 
9» veoo aomeota di spessore, e ne risolta 
M chfi la peodeaaa della sua aaperfieìe è 
M ancora piò debole di quella della super* 
tf Sem ad terreno' jurassico : casa noo è 
» ^t di o^ 5 9' ovvero i/i 1 1 

M Le aabbie a silice iarmaoo sulla creta 
M uno strato di uao spessore assai uuifor- 
»9 mCi che arriva a 454 metri alla Motte di 
M Humbligny. 

I» La peodenaa della loro superficie è 
» ÌM Slessa di quella della ereta. Le calca- 
»• rie d^ acqua dolce Cbrmaoo, io diversi 
M punii, alcuni piccoli bacioi isoLti alla 
M base del Sancerrois, 

V Le argille della Sologna non entrano 
M nella oomposiiione del Sencerrois : esse 
M lo circondano ali* mi ed al nord, ed al- 
99 r ovest arrivando a 30 5 metri al nord 



Suyiiu oaixa aHinvaMB agS 
ti bafsaflMnto generale dei paese verso 
i»r ovest. «^ 

Il rilevamenlo del &Micerróis è tenni- 
oato tir, E. «secondo il aig. RauUa, ^ no 
aliipiano oonlempnranen alla ena bifma- 
aione, e di nna difamone preaaon pan» 
perpendicoiaFe alia ana» 

Ci limiiismo a riaMsdare U lettore per 
dò «he concerne questo altipiano Icaaves^ 
ulm^ a ciò che abbiamo dello soperioff- 
mante intorno ad ergoaseoli analoghi» • 
non ci occuperemo qui che deUo sua di- 
reainne principale* 

Dove ai prenda por .gran dreob di 
comparaeione del $UUma dtìT E ri w mf^ o 
un gran circolo orientato a Cocinlo nl- 
r E. ao"", ovvero aa^ N; e si conduca 
una paraIWapcr Sancerre(bt.47'* 19 Sn' 
N., long, o'' 5o' 7 ' E. di Parigi) qnasU 
pmalkla mrà orientala a Sancerre ali^ E. 
1%"" ij a 540 Sy M. Eam formerà per 
cdns^gnensa eolla dirasione E. 36^ JH«» 
che il signor Raulio ha asaegnato alla li* 
oea aoticlioale del Sancerrois, un angolo 
di 60 57' a V 5/. È (aciU assictmoi, 
condocendo per Sancerre alcune paraiie 
le ai gran circoli di comparaaione del js- 
slmma dtl manie Fiso e del sistema dai 
Pirsnsh che la direaione E. a6* K. rife- 
rita a Sancerre, è (considerali i gradi in 
nomerò rotondo) quella che piò ri ap« 
prossima ad esser perpendicolare al aìsle- 
ma del monts F'mo^ ed a fare on angob 
di 45'' col MMsUma dsi PiremeL Esso sod- 
disfo a daachednne delle due oondiimnf , 
meno un meaao grado ali* incirca. Oca 
qumta circostanaa è tanto piò particolare 
quanto la leggera pendeoia delle due coste 
sulla linea antidinale del Sencerrois 
de questa linea assai difficile a 
narsì rigorosamente. 

Fino a qui non abbiamo Irovalo cIm * 
assai ^ raro, ira le orieotaaioni dei diffi- 



f9 di Sancerre, e 140 oMtri soltanlo allrenti sbtemi delle montagne, rapporti cosi 
M Word di Tieraooy io seguito d* «1 ab-'piecisi , e dubitiamo cbe ciò avvmrebbe 
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BBOsa alterBiiooe. dove la diresioiie del 
sistema del Sancerrois fotte determioata 
dalia media fra parecchie otter?asioai, fat- 
te sopra Koee ben detlgoate, e di una cer- 
ta eateotioiie. ; dove ciò foiie, lo che ta- 
rdibei per còti dire, troppafinriuna^ ?i sa- 
rebbe forte loogo a diseotere sofie otterrà • 
siooi, dietro alle quali i signori Boblaye e 
Tirlet beano fissato, nella Grecia, il sistema 
deW Erimanto^ e tarebbe a cercare qoal 
fosse la migliore posisione da assegnarsi al 
gran àiroolo di eomparoMone di questo 
autema. Bla, ritpetto al presente, non cr(P|, 
diamo dover ammettere knollo importanza 
alla diffitrensa di 6^ 57' a 8^ -57', che esiste 
fra la direaiòne della linea anticlinale del 
SancerroM e la parallela ul gran circolo di 
comparatone del sistema delT Brimanto 
condotta per Saocerre, e rìgnarderemo ì 
doe sistemi deW Brimanto e delC San- 
cerrois come atti ad essere identificati, 
almeno provvttoriameote, sotto il rappor- 
to delle loro direzioni ; come potrebbero 
esserlo per la loro etè. 

Il sig. Raolin considera il tittema del 
Saooerroit come di un'eia intermediaria 
ira il depotito del calcare d' acqua dolce 
superiore dal bacino di Parigi, e quella 
delle argille quarzifere della Sologoa, che 
aono contemporanee ai faluns della Tu- 
renoa. 

w In quanto al tapere te questo rìleva- 
M mento affetti le calcaree d'acqua dolce, è 
M a dubitarti, dice il tignor Raolin, che il 
i> Sancerroit presenti fatti battenti onde 
I» poter ritolfere qoetta quettione. Tutta- 
ft Tolta, come da una parte quette calcaree 
tt d* acqua dolce ti legano alle tabbie a ti- 
M lice, ed alle loro brecde, e che, da un 
M altro canto, ette ti teparano evidente- 
»* mente dalle argille quarzifere della Solo- 
» gna, le quali rìpotano indittìntamente 
9f sopra di eue e solla sabbia a silice, si 
» è condotti ad ammettere che le calcaree 
M d^ acqua dolce appartengano allo stesso 
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» periodo geologico delle sabbie • alBee, € 
» che le argille della Sologna sietto eOdltò 
9 indipendenti da questi dna deposili. — «^ 
» L' elevazione del Sancerrois allora ai ai-^ 
ì» rebbe prodotta priaaa del deposito dal- 
tf le argille della Sologoa, e dopo qudllo 
M delle calcaree d^ acqua dolce^ «^ 

Questa determinazione nolla ha d* in- 
compatibile con quella dei sig. BoMayv e 
Tirici, sebbene in termini meno precbi, 
intorno alFetà relativa del sisteflra deirE-^ 
rimanto. 



(ElIa db Bbaiwovt.) 



A compiere il bellistimo lavoro del sig. 
Elia de Beaumont, rispetto al punto di 
vista per noi contemplato nel riferirlo, 
cioè di dar a conotcere i materiali di die 
ti compongono le montagne, aggiongera- 
hio in propotito alcuni cenni g e nerali 
dovuti al tig. E. D^Orbfgny, riserbad- 
doci a ritornare snll'argomeifto sotto aBa 
futura voce TBaaERi. 

Da questo rapido tchizzo, che è il rl- 
tultamento di una folla di osservazioni 
preziose alla scienza, si avrà potuto no- 
tare che tre fatti principali hanno con- 
tribuito parecchie volte a modificare la 
superficie del globo , e questi sono : i 
tollevamenti , le emistioni di materia i- 
gnea, e la produzione dei depositi aedi- 
menlarii, formati da ttrati regolari nel seno 
delle acque, e provenienti assai spesso 
dalla disaggregazione o dalla frattura di 
ogni maniera di rocce. — Queste tre 
tpecie di fenomeni hanno oottantemenle 
camminato di fruote, durante la lunga 
serie delle età geologiche ; tolamente la 
iateotilà della loro azione pare abbia di- 
minuito, tolto a certi rapporti, a misura 
delPavanzarsi deirepoca attuale. Mai sem- ' 
pre questi tre generi di fenomeni furo» 
no legati tra loro con relazioni inliase ' 
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inpercìocchè ì «oUevamenti, delermìDando 
la posiuone delle acque, determioavaao 
eiiandìo il posto dei deposili sedimeli* 
larii, ed avevano nel tempo sleub eoo 
le rocce ignee le relazioni che esistono 
fra i rUuItamenti di una medesima cau- 
ta. — Il fuoco da un lato > e T acqua 
dalPaltro^ sono dunque i due grandi u- 
genti che alternativamente, e qualche volta 
simultaneamente, hanno presieduto alla 
formazione di tutte le masse minerali ; e 
come questa doppia azione di emissione 
di materia ignea e di deposito di detri- 
tus non ha mai subito alcuoy interruzio- 
ne ; come tempra la causa ignea tendeva 
a produrre nella superGcie nuove scabro- 
sità pei sollevamenti, o per Pammucchia- 
mento di materie vomitate, mentre che U 
caosa acquea travagliava a farle sparire, 
colmando le depressioni cqn sedimenti 
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formaronsi in IntU le epoche geologiche, 
sìa per iniezione della materia caoltìca, na 
per eruzioni valcaniche, e cotlitoentì am- 
massi trasversali od accumulamenti strali- 
formi in mezzo a terreni di differeoli pe- 
rìodi. 

Abbenchè questi caratteri generali sie- 
00 beoe determinati, bene assoluti, esi- 
stono ciò non di meno alcune masse ge- 
nerali che, a prima giunta, sembrano sot- 
trarvisi ; perchè, come abbiamo detto, le 
due grandi cause produttrici delle roc- 
ce , il fuoco e r acqua , avendo agito , 
simultaneamente nelle epoche auliche, 
hanno dato origine ad effetti composti, 
che è qualche volta molto difficile l'ap- 
prezzare. 

Per meglio far conoscere i caratteri e 
la posizione delle ma «se minerali che co- 
stituiscono la scorza terrestre conosciuta, 



diversi, cosi ne risultarono effetti gene- non ci occuperemo adesso che delle due 



rali che accumulandosi di suolo in suo- 
lo, di epoca in epoca , costituirono la 
scorza terrestre, tale quale noi la vedia- 
mo oggidi, e che descriveremo somma- 
riamente, dividendo i materiali che com- 
pongono la scorza minerale in tre gran- 
di classi, o serie distinte : 

La 1.* si compone del terreno pri- 
9nitivo^ o terreno di cristallizzazione stra- 
tiforme, formata per raffreddamento in- 
torno la massa terrestre fluida, ed incan- 
descente. 

La a.' abbraccia tutti i terreni sedi' 
mentarii risultanti o da una precipitazione 
meccanica o chimica, o da un trasporlo, 
e la cui struttura, i frammenti arroton«:j- 
ti, triturati,' e gli avanzi orgenici, dinolant> 
evidentemente V azione delle acqne. 

La 3.' finalmente, comprende i pro- 
dotti cf espansione e di eruzioni^ rocce 
dì cristallizzazione, come quella della pri- 
ma classe, poiché la loro origine è comu- 
ne, ma che si presentano il più spesso sen- 
stralìficazione apparente . — - Queste 
SuppL Dk. Tecn. T. XXXF. 



prime classi dei terreni, di cui abbiamo 
parlato, e lu cui serie stratiforme è molto 
regolare, qualora sì faccia astrazione dalle 
espansioni e dalle eruzioni, che vi si sono 
iiilrodolte. 

Questi strati affettano tra loro nn certo 
ordine costante di sovrapposizione ; vale 
a dire che quelli che sono superiori sot- 
to ad un punto , non diventano mai 
superiori rispetto ad un altro. — Ogni 
fonniizioiie indipendente si distingue da 
quella che la precede u che la segue, per 
via di caratteri parlicolarì che le sono 
proprii. 

In quanto alPetà relativa di cadauna, 
essa è sufficientemente indicata dall' or- 
dtoc di sovrappoiizione ; per la qual cosa 
fu paragonala la disposizione degli strati 
stratificati ad una pila di libri di storia, 
ammonticchiati gli uni sugli altri, e collo- 
cati di modo che ogni volume si trovi sem- 
pre immediatamente al di sopra di quello 
che contiene la stona degli avvenimenti 
deir epoca precedente ; paragona che a 

58 



29S SlStSM DELLE MORTAOllB 

lutto rigore non è giusto, che sotto .a 
certi rapporti. Imperciocché la strattOca- 
saooe dei terreni sedimeotarii è lungi dal 
presentare ana disposisione così regola- 
re, come lo vedremo ben presto. — « Ciò 
nnlladimeno supponeodo che ciò sia e sia 
del paij possibile di aprire una caverna 
che li metta tutti allo scoperto, dai depo- 



Sistemi delle iio«TAflirB 
siti più moderni 6no alla bcae del tarrt 
primitivo, si avrebbero allora le diepoai- 
aioni successive che presenta il colpo 
d^ occhio teorico del Quadro segucDlc, 
secondo i diciotto sistemi di monUgne 
indicati dal signor Elia de BeanmoDl oel- 
r articolò precedente. 



***- 
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QUADRO generah detta struttura della terra 
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Alluviooi moderoe. 

AlluTioni antiche f o Diluvio), 
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*M S ) DBLLB Alpi. 

Pb4 ' Crag. Colline subapennìne. 



XYII. Sistema delle Alpi ocgidehtali. 

Faluns. 

XVI. Sistema del Sabcbebois ? 

Mollaue (gres di Fontainebleau, tra- 
fertioi, ecc.). 

XT. Sistema della Cobsiga b della 
Sabdbgba. 

Piano Parigino ( inferiore ). 

XIT. Sistema dei Pibbiibi. 

Piano cretaceo (creta bianea, ecc.). 

XIII. Sistema del Morte Yiso. 

Piani gìauconici ( gres verde, gauli^ 
creta clorìtica) ecc. ) 

Piano di tabUe ferroginose ( o neo- 
comiaiio ). 
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Terreno peimico (o per- 
miano ) 



Tebrero carboripebo 



Tbbbbho DBVomco ( o 
terreno di tramiùo' 
\ ne superiore ). 



XII. Sistema della Còtb-A^ 

Oolite superiore. 
Oolite mediaoa. 
Oolite inferiore. 
Piano del lias. 

! XI. Sistema del Tbumhcbair 

\ 

) Haroe iridale ( o KeHper)^ 

^^ Muschelkalck. 

i Gres screEÌato. 



I 



X. SisTEMà DEL Remo. 

Gres dei Tolgi. 

IX. Sistema dei Paesi Bassi sto 
DBL Paese di Gallbb. 

Zechstein. 

Psefiti ( o gres rossi ). 

IXW Sistema del Nord diu 
ghilterba. 

Piano carbonifero. 

TU. Sistema di Fobbb. 
Mill-Stone-Grit. 
TI. Sistema dei Balloni (Totgi) 

CoLLIRE DEL BoCAGE (GaLTAB 

Calcare antracifèro ( o Calcai 
l honifero ), 

Gres porporato (o vecchia gres 
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mediana) 



g 






I 
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Tbebeno coiibbico ( o 
terreno di iranshio^ 
ne inferiore J 

Terreno primitivo 



¥. Sistema del Westvo^laid 
DBU/ HimoBRiiCK. - 

Schistì, ampelite, calcare, greH. 

IV. Sistema di BfoBEiaAV. 

III. Sistema del Lungmtnd. 

■ IL Sistema dbl FimsTBaB. 

PhyUadts^ graavackie, calcaree. 

I. Sistema della Taedea. 

Taldti ( o MchisU f oleosi )•. 
Micacili ( o schisti micacei ), 
Gneiss 



TsEBENi iNAccEssiBiLT, che il tafreddameoto planetario ha fumati 
neir interno della scorsa terrestre, e daU^ alto al basso dorante i perio- 
di sedimentariì. 



Zona o regione sotterranea degli agenti yulcanici attaali. 
Ma«, |„e,«,^^ • '•>.*. 



magnetici. 



V 



«ont«e«te il pri«cipi, d,i fa,«„„, 
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ifoAi. In questo quadro non figurano i terreni pirogcoi formali a tutte le «poche swolo- 
che, sia per injesione ed espansione della nialeria oaottica, sia fier eruxinni ▼uloaniche, e 
istituenti ammassi trasversali od accuroulsmenti straliformi fra i terreni di periodi diversi. 

Abbiamo ttimato di lasciar sussistere io una colonna speciale i nomi delle cinque grandi 
iresìoni della scuola di Werner, che corrispondono alla classificazione attuale, perchè sebbe- 
t questa nomenclatura antica sia stata parecchie volle criticata e nou sia più al giorno di 
»ì r espressione della scseoasi essa conlinaa non di meno ad essere adoperata nei diseorio, 
lorchÀ trattasi di generalizzare. Queste cinque divisioni sono : i terreni primitivi^ i ter^ 
tni di transizione^ i terreni secondarii^ terzìarii e d^ alluvione, 

(C. D'OaaiGNT — F. P. e.) 
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SISTEMI MECCANICI. Appro6ttìa. 
no di qaotta Toce collettiTa e generica 
per aeceoDare, o descrìvere parecchie io- 
Teotiooì, o perfesionameoti, recentemeDle 
introdotli in diverse macchine, la massi- 
ma parte delle quali ebbe a figurare nel- 
la grande Esposiuooe di Londra, per- 
chè r ordine alfebetico troppo avanzato 
di qoesto SoppUnento non ci permise 
collocarle totlo a voci speciali. Egli è 
questo, por troppo, uno dei difetti ine> 

: renti alla natura d^un Disronarìo \ mentre 
è impedito di mettere il lettore a portata 

■ di tutte le ultime novità, senza ricorrere 
talvolta a questo spedieote. 

Principiereaio quindi da un mecca- 

- nismo perfezionato dal sig. G. B. Mar- 
chesi di Lodi, che ottenne il plauso gene- 
rale, atteso il suo scopo eminentemente 
filantropico. (F. F. e.) 

SlSTBMA DI SCaiTTUBAZIOim PBI CIBGBX. 

Se lo scrìvere toma utile all'universale, 
esso acquista invero un inapprezzabile va- 
lore rbpetto a quella classe d' infelici che, 
privi del dono preziosissimo della vista^ 
anelano ardentemente di trovare un modo 
di occupazione, onde sfuggire all'ozio che 
logora assiduamente la loro raberH vita. 
La natura sbilanciata tende sempre ad e- 
quilibrarsi, e pare in questo caso ch'essa 
abbia raflkiato nei ciechi tutti gli altri 
organi sensorìi, e particolarmente quello 
del tatto, della coi squisitezza danno so- 
.vtnte ammirabili prove. Ora, sulla base di 
questo prìncipio, fu già teotato da gran 
tempo di render loro possibile il comuni- 
care i proprìi pensamenti con caratteri da 
stampa in rilievo, facendoli prima accorti 
della forma delle lettere, poscia abituao- 
doli alla composizione delle parole, e quin- 
di delle frasi e dei concetti ; ma spettava 
all' italiano sig. Marchesi- il perfezionare 
qoesto sistemaw 
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Secondo il suo trovato, tutte le lettere 
ed i segni occorrenti stanno fissi ìniorBo 
ad un disco verticale girevole ; la al 
si opera ad ogni lettera o segno 
torchio, e rendesi inutile la compoaiiiona 
della forma, essendo questa esclaaiy per 
trovarsi il meccanismo in continua atti- 
vità dì servizio. 

L' importante scopo di questa aaaeefai- 
na fermò in particolar modo V attenaioae 
del signor Luigi de Cristoforìs, dalcgilo 
ad esaminarla, e lo indusse alle seyiiti 
considerazioni, a La cecità, egli dina, è 
>/ di due specie : vi hanno dei ciechi nati, 
1/ e ve n' ha di quelli che per malattia o 
ff per caso fortuito perdettero, nel cono 
t, della vita, l' oso della potenza Tisim 
„ Nella prima ipotesi si tratta di princi- 
)/ piare una educazione, mentre nella ae- 
1/ conda molti sono qoeDi che ne rioevet- 
» tero una prima di perdere h vieta, e 
}f che quindi sanno scrivere correntame^ 
99 te. Ora non sarebbe egli, per questi ol- 
M timi, preferìbile quel metodo che li pò* 
tp nesie in condizione di continuare nelb 
99 medesima pratica di scrivere 7 Oltre 
99 che ciò escluderebbe il bisogno d* in» 
»9 cominciare un' istruzione novelb, tan- 
if to più penosa quanto più la persona 
)» abbia raggiunta un^ età avanzata, gT^B* 
f9 durrebbe anche a sentire tanto meno 
i; la triste situazione loro, perchè si ve- 
i# drebbero quasi conservata la primitiva 
*f sfera di azione, utilizzando anche dopo 
}f la sventura le cognizioni acquistate. 

99 Affine di mantener viva nell'accieca- 
99 tu la preconcepita idea della forma dei 
99 caratteri, ed allo scopo di fargli miglio- 
M rare IVsecuzioìie di essi, gioverebbe sot- 
99 toporre al tatto della sua roano manca, 
t* una lettera io rilievo, ponendo sdlla 
99 direzione dell* altra mano una lettera 
99 afiiitto simile incisa^ condnoendola a ae- 
»9 guire r andamento di questa con op- 
ti portuoa punta d^ osso o di acciaio , 
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» cotUotamente guidata dal solco cha la 
pf rappretanta. Maree a quatta pratiche, 
#r il riKaro lo £ird>ba accorto delle for- 
9t aaei e rincifiooe gli offrirebbe od mex- 
9 so per guidare la mano, ed abitaerebbe 
M i muscoli a quel dato aodamenlo ; a- 
j» vendosi cura di beoe addestrarlo ad 
«/ ogni eaerciiio, prìoDa di cambiare la 
># lettera. 

M E quello che si è dello d^una lettera 
»' è egualmente riferibile alle aste, ai nu- 
9i meri, ai segni, nonché a tolte le rartanti 
>>/ possibifi. 

w Da questo esercizio si potrebbe pas- 
ff sarà di seguito all'altro di farlo scriTere, 
p» sostituendo alla lèttera incita la carta, 
f» ed alle punte la matita, per escludere a 
>/ suo tempo anche la lettera in rilie? o. 
M Ha qui sorge un ostacolo. Come indur- 
w lo, nello scrìvere, a seguire linee rette, 
)/ ed a mantenere gli opportuni spazii fra 
V lettera e lettera, e fra parola e parola, 
ff a conservare il parallelismo e P equidi- 
t» stanta fra V una linea e V altra, ostacoli 
M che si Terìficano non infrequentemente 
» anche fra i bene veggenti ? 

»* Gò si fiirebbe dipendere non già dai 
fp movimenti della mano , lasciando ad 
M essa il solo carico di tracciare la lettera, 
99 ma sibbene da quelli della carta sotto- 
99 posta. Ed ecco la disposizione del ta- 
99 volo meccanico, che a tale scopo si pro- 
» porrebbe. 

99 La mano del cieco poggi nel mezao 
99 di una tavola di ferro coperta di pan- 
99 no, sostenuta alle ettremità dall' arma- 
99 tura del tavolo, e lunga più del doppio 
99 della larghezza della carta da scrivere. 
99 La punta della matita si presenterà ol- 
» tre il lembo della tavola, ed il cieco 
»f nel tracciare le lettere suiti sottoposta 
» carta non potrà scambiare rassegnato 
» spazio, dappoiché la ripetuta matita 
f» pasaerà Cramezzo ad un bordiondno 
99 diipoato a rettangolo, e 6sso alle lud- 
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>» dette tavole, destinato a determinare i 
99 maggiori confini di qualunque lettera. 

99 Siano i fogli di carta sempre della 
»9 medesima grandezza, allo seopo. di sem- 
99 plificare la disposizione del flaeccanismo. 
99 n foglio da scrìvere venga assicurato 
99 pei lembi da una cornice rettangolaro 
«/di esile lamina metallica alquanto più 
99 piccola del detto foglio : sia questa cor- 
99 nice incernierata sopra tavola di legno 
M coperta di panno, ed assieurata dalla 
99 parte opposta da una vite di compras- 
99 sione. 

99 La tavola di legno si muova a scor- 
ai sojo parallelamente al lembo del tavolo 
>9 al quale lo scrittore ai appoggia : un 
*9 crìcco, giovato da opportuna leva a tras- 
99 missione, che comunichi con un peda- 
99 le, e da un contiro-crìcco, agisca in una 
*' sega dentala fissa aUa tavola, per modo ' 
99 che comprimendo il pedale coi piede, 
99 avanzi il crìcco, e con esso la sega o la 
99 tavola stessa, di uno spazio costante- 
99 mente uniforme ; questo spazio corrì- 
99 sponda ad ogni lettera che il cieco scrì- 
99 vera., mentre avrà cura dì lasciare uno 
99 spazio in bianco fra una parola e Faltra. 
/f Una rìferma si opponga a che la tavola 
99 progredisca oltre il limite prefisso ; ed il 
99 pedale non polendo più obbedire alPa- 
99 zione del piede renderà accorto il cieco 
99 che la linea é terminata. 

99 Per incominciare un* altra linea lo 
»9 scrìttore non avrà che a comprìme- 
9i re altro pedale, destinalo a disgranare 
99 i due cricchi, e la tavola, per opera di 
M un contrappeso, rìtomerè d* onde* era 
99 partita : altro pedale ed altro sistema di 
)/ ericchi simili al prìmo Aure salire il telaio 
99 della tavola di quanto occorra per la- 
99 f dare lo spazio in bianco fra linea e 
)9 linea v 

(L. Db Gbistovobu) 
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Sistema. DI cucitobà a xiccBiirA. 

Molte macchine aatomaliche per cuci- 
re furono osservate nel gran palazso di 
cristallo di Lundra, tra le quali sembrò 
preferibile quella imioaginata da Moore 
dì FiiadelGa, che aggiungeva pregio alla 
bella mostra degli Stati-Uniti d** Ameri- 
ca. — Essa fu trovata opportuna ad ese- 
guire solamente un punlò^ paragonabile, 
pel risultalo Gnale, al punto addietro del 
sarto. Consta questo d^ un intteccia mento 
o reciproco incrocicchiameoto di due fili 
^' uno suU^ altro. 

Accoppiati i due lembi del drappo che 
si vogliono cucire, V operaio assistente li 
introduce fra due sistemi di ruotelle ad- 
dentellate, disposto ciascuno a foggia di 
laminatolo : i due sistemi si trovano sopra 
una medesima linea V unu dopo V altro 
ad una distanza di. circa un centimetro ; 
il secondo, destinato a richiamare la cop- 
pia dei drappi, è animato dal meccanismo 
a moto interrotto, alternandosi coi punti 
che via via si eseguiscono y il primo, assi- 
stito da opportuno contrappeso, montieoe 
tesa la coppia dei drappi : i ponti si ese- 
guiscono fra r uno e V altro di questi 
sistemi, e costantemente nel luogo asse- 
gnato, giacché, come si disse, è il moto 
interrotto comunicato ai drappi quello che 
stabilisce la lunghezza d"* ogni punto. 

Un ago verticale sta applicato supe- 
riormente e vicino ai lembi da cucirsi, la 
tua cruna, prossima alla stoffa, è quella 
( contrariamente al modo consueto ) che 
si fa strada per entrare nel tessuto dei 
drappi. La linea prolungata della cruna 
riesce perpendicolare ui lembi della cop- 
pia dei drappi : il filo che passa entro 
questa cruna è da una parte tivvolto so- 
pra un rocchetto destinato a somministrar- 
ne Poccorrente ad ogni punto, mentre dal- 
r altra parte si eseguisce la operazione. 
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Quesfago ò luoghissimo, e comuniGa «oo 
opportuni organi meccanici^ che lo miic»- 
vono a saliscendi, facendolo oltrepuasre 
per Inngo tratto le stofl^ coi doe fili che 
seco trascina. 

Una spola, che si mantiene costante- 
mente al dì sotto della coppia dei drappi, 
rappresenta il secondo ago. Essa, per ope- 
ra di una eccentrica, gira orisaoa tal men- 
te con gran velocità sopra piccolo raggio, 
presentando nelP avanzare un* acuta pun- 
ta che entra fra V ago ed il filo, giacché 
i lembi dei drappi si mantengono sopn 
una corda del circolo segnato dalle spole. 
Appena passata la spola, V ago si ritira, 
riprendendo tosto la medesima situazione, 
per nuovamente ricevere la spola al suo 
secondo giro, e eosi via via; d^onde ne se- 
gue r incrocicchiamento dei due fili, da 
quali il superiore si dispone io lioea ooa 
interrotta soli' andamento dei punti , e 
sulla faccia apparente dei drappi, e cuti 
viceversa il filo inferiore \ incrocicchiando, 
come sì disse, essi fili ad ogni puoto, 

L^ assistente, a mezzo d^una manivella, 
nnima tutto il sistema, e contemporanea- 
mente intende al lodevole progresso del- 
Toperazione, la quale si compie eoo indi- 
cibile sollecitudine. 

Lo stesso sistema venne seguito da 
Tudkins di Manchester, il quale, espuse 
una macchina simile. 

Più semplice, ma più limitato nelle sue 
applicazioni, è Papparato dell'inglese Ma- 
ther, che vicue adoperato dai tintori, on- 
de otieuere la congiunzione d«lle peste 
di cambrich ; e da altri artefici per la cuci- 
tura di sacchi, ecc. Esso consiste in uà 
paio di pìccole ruote dentate sovrapposte 
r una air altra ed ingrananti fra loro. I 
denti di queste ruote sono assottigliali io 
guisa da permettere P interposizione fra 
loro della stoffa piegata a più doppi. Nella 
periferia delle ruote sono praticati due 
oaoalelti corrìspoodeod fra loro ia naodo 
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da -poter dar ricetto alla punta d^oo gros- 
so e luogo ago. I due pe»i di tessuto, da 
uDini insieme, vengono introdotti fra. le 
ruote dentate, poste io movimento dal 
lavorante a messo d* un manubrio, e per 
r axione dei denti si dispongono in mi- 
nute pieghe, e spiogonsi contro Tago, il 
quale è stabilito in un porta-pezzo ap- 
posito, in modo da coyispondere colla 
punta alla scanalatura praticata nella pe- 
riferia delle. ruote. Quando V tfgo è inve- 
stilo dalla stoffa ripiegata, spintavi sopra 
dair ingranaggio, lo si estrae dal porta- 
pezzo perchè possa compiere V operazio- 
ne, trapassandola per intero. Affinchè poi 
gli attriti della stoffa non riescano troppo 
considerevoli, torna utile il dare alla pun- 
ta delFago la forma d^ona piramide corta, 
e più grossa del restante della sua lun- 
ghezza. 

Senechal di Parigi costi;pi 00** altra 
macchina per cucire la tela grossa, i sac- 
chi e altri arnesi, mercè alla quale, come 
colla precedente,^ si effettiia la cucitura 
mediante yn ago della forma comune. 
Ciò non di meno, mentre nelP apparato 
di Mather V ago resta fermo, la stoffa 
viene spinta contro la punta del medesimo 
ed il filo comparisce alternatamente, ora 
dair una ed ora dalP altra parte del tes- 
suto , Senechal preferi di passar l' ago 
sempre in una sola direzione e di farlo 
poi girare intorno al lembo, come si usa 
nel punto detto volgarmente <a cavai- 
Igtto o sopraggitto.' 

I due pezzi di stoffa da cucirsi vengo- 
no 'assrcurati sopra il lembo fT una cin- 
ghia senza fine, che li porta sotto gli or- 
gani operativi dcUa macchina. L^ ago in- 
filzato viene posto io azione da due pin- 
zette, che alternamente lo stringono P una 
alla cruna e P altra vicino alla punta. 
Quando V ago, spinto dalla pinzetta su- 
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S9 ne impossessa chiudendosi, # girando 
intorno al lembo lo riconduce nella pri« 
ma posizione. -Esso allora viene stretto 
alla crnoà dalla pinzetta superiore, men- 
tre Paltra ritorna vuota al suo posto, ondo 
ricominciare la stessa operazione. Durante 
il lavoro, due cilindretti di metallo mobili 
tengono teso il filo e servono nel tempo 
stesso a stringere i punti. 

Accenneremo da ultimo alla oiacchios 
del francese Magnin, chiamata da lui coi/h 
sobrodeury -perch^^sa serve tanto alla 
cucitura, quanto' al ricamo. 

La stoffa che si vuol cucire o ricamare 
applicasi sopra una tavola, nel cui mezzo 
trovasi un piccolo foro. Superiormente 
a questo, e collocato verticalmente, sta un 
ago^ ed un operaio guida a mano il tes- 
salo, affinchè ì punti seguano io' esso le 
linee desiderate. Lateralmepte ulPago, .0 
poco discosto dalla sua punta, trovasi une 
specie di uncinetto che lo rende simile 
ad un ego da tamburo, e questo serve e 
condurre il filo, quando, per P azione di 
un pedale mosso d^lP operaio, P ago at- 
traversa la stoflà e passa pel foro nelle 
tavola, e giova poi a ricondurlo quando 
P ago riascende. 11 filo è avvolto ad une 
spola situata al di sotto della tavola, ed 
attraversa la cruna di un^ asta conduttri- 
ce, la quale girando ora a destra ed ora a 
sinistra lo avvolge intorno ni .fusto d'I- 
P ago affinchè cada infallantemente nei- 
P uncino, od intaglio sopraindicato. 

Il fusto delP ago trovasi al di sopre 
della stoffa in una piccola ghiera con un 
labbro rivòlto alla estremità inferiore, che 
si muove indipendentemente da esso, ed 
ha lo scopo di tener fermo il tessuto men- 
tre P ago lo attraversa: • 

Principiasi la cucitura conducendo il 
filo della spola attraverso la cruna delP a- 
sta conduttrice, e pel furellioo nella ta- 



periore, oltrepassò i due terzi del tcssq-^vola saldandolo sopra qnest^ ultima al di 
.iOy la pinzetta inferiore^ aperta sino nliora^l folto della stoffa. Discende allora Pago 
Syppl Dk. Tecn. T. XXXF. ^9 ' 
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GoatemporaDeamente alla ghiera , il cui 
labbro mantiene a sito la stoffa, mentre il 
primo r -altra versa. Pel movimento delPa- 
slttcond ut trite il filo, avYolgesi intorno 
al fusto dell* ago in modo, che nel ria- 
aéender dell' ultimo, quello viene obbli- 
gato ad entrare nell'intaglio, e quindi ad 
insinuarsi ottraverso il tessuto formando 
una roagSiH. Ciò fatto, si alza la ghiera, 
r asta coiidutirice rttorna nella prima po- 
sizione, e l'Operaio fa avanzare la stuffa, 
secondo la lunghezza-desiderata dei punti. 
Piscia r ago ripassa per la stuffd, attra- 
versando lu maglia prima formata, pren- 
de nuovamente il 61o della spola, e risale 
per formare ima seconda mtiglia. Ope- 
frasi, iu una parola, nello stesso modo co- 
me netr agucchiare o nel telaio da calze^ 
dove ogni maglia passa e si lega con la 
sua antecedente. Di maniera che si pos- 
èonu cucire e ricamare stoffe d* ogni ge- 
nere, dalla mussola più fina sino al panno 
più sodo, restando sempre nelP arbitrio lindri del laminatoio, nelTatto che si a?- 
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parare t lunghi dai corti fili di lotMi, ed a 
risparmio di tempo, di esegaire cootem* 
poraneamente i due nastri, dei quali quel- 
lo formato coi fili lunghi da eonsegoarsl 
alla filatura, per venir lavorato colla piò 
grande accuratezza destinandolo a pro- 
durre i merinos, l'altro pure alla filaturii 
ma per la fabbricazione dei drappi meno 
pregiati. • . 

La lana viene distribuita dal lavorante 
colla maggior possibile uniformità sulla 
consueta telii senza fine : questa tela col 
suo lento moto progressivo, the riceve da 
due rulli imperniati ( i quali inoltre la 
mantengono tesa ) trasporta la lana fra 
due. cilindri metallici, che girando se ne 
impadroniscono e, comprimendola,' la gui- 
dano dalla parte opposta, d'onde esce dai 
laminatoio. 

Una specie di tenaglia da fucina, mo- 
ventesi a moto alterno orizzontale, apre le 
ganasce, che si presentano parallele ai ci- 



delP operaio il regolare la direzione dei 
punti. Qualora non vi fosse una stoffa 
pronta snl tavolino, la macchina fa col 
solo filo un lavoro simile. a quello che si 
farebbe coli' uncinetto. 

(L. D. C. Lord. Jocrn.) 



Sistema per pettinare la la:^a. 

11 sig. G. E. Donisthorpe produsse a 
Londra una doppia macchina per petti- 
nare la lana, che destò la universule at- 
tenzione. Mirabile era il succedersi degli 
organi meccanici in questo nuovo e bel 
lissimo sistema. Il magistero col quale 
venivano eseguite le difficili operazioni 
sembrava dipendere dalla intelligenza u- 
roana, piuttosto che dalla azione automa- 
tica d^ una maechioj. 

Il principale problema che l'inventore 
si propose con essa a risolvere fu di se- 



vicina allo stesso, indi stringendole afferra 
quella parte di lana [»reventivamente usci- 
ta, in modo che ne esca una certa quan- 
tità dai due lati delle ganasce ; tòltaci 
quindi dal suo stnto d'inerzia, si allontana 
dui laminatoio rubandogli, *pcr cosi dire, 
le filameuta più lunghe ; finitd la corsa, 
la lana sporgente ditlle gnnnsce dalla parte 
opposta del laminatoio, si trova quasi a 
contatto colle punte di un sistema di- pet- 
tine, di. cui segue la descrizione. 

Una pialtiiforma circolare, del diametro 
di e* metri i,5o, è disposta orizzontal- 
mente, imperniata nel sup centro e lenta- 
aiente mossa a moto circolare continuo ; 
dalia periferia della faccia superioie esco- 
no sette file di punte di acciaio, disposte 
in qiiinconce, che costituiscono il pettine 
':ircolare sopra indicato. 

Parte della lana, come fu notato, ìii 
potere delle tenaglie &i trova superiormente 
alle punte del pettine. Un altro congegno - 
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è destinato a far . entrai e questa parte 
di lana nel pettine, neir atto stesso che 
la tanaglia la 'abbandona, e consiste in una 
specie di mano mobile a saliscendi con- 
formata come segue : 

Una spazzola lambe finterua parte del 
pettine, e le sue setole orizzontali s^ in- 
tersecano nel discendere fra i denti del 
pettine medesimo ; sono indi seguite da 
una lèmina metallica facienle corpo col 
sistema, la quale lambe la superGcie ester- 
na del pettine, ed accompr.gna* la lana, 
obbligandola ad entrare fra i denti, di- 
sponendola in beir ordine sopra una linea 
costante. 

^ Questo pettine, come si disse , gira 
lentamenlis a moto continuo, ed il prece- 
dersi delle azioni alterne delle taunglie è 
opportunamenLe calculatu in relazione al- 
la velocità del primo, per cui le frazioni 
di lana che si vanno via via consegnando, 
.si succedono, disponendosi fra i denti una 
immediatamente a contatto delPaltra, sta- 
vi interruzione' ne accavalcamejnto. 

Due cilindri scanalati, disposti a lami- 
natoio, girano lambendo Testerna faccia 
dell* anello a pettine, per cui s'impadro- 
niscono dei lunghi fili cadenti al di fuori 
delP ultima fila circolare 'del medesimo, 
e ne estraggooo inoltre le filamenta più 
lunghe. In seguito* altro s'isteopa simile af- 
ferrai la ìanaTimasta, e col moto de'' cilin- 
dri, adequato al bisogno, cstrae tutta quel- 
la parte trattenuta dai denti è rifiutata dai 
primi cilindri scanalati. Do[>o i due siste- 
mi dei cilindii scanalali, agiscono i cono- 
sciuti melodi per otlerifrc' i nastri ; il 
primo costituito dai luoghi fili, il secondo 
dai corti. 



Sistema feb fabbrigabe le gbosse cobde. 



11 signor Grawhall perfezionò, recente- 
mcnte^ urfa niucchlna alla n fabbricare le 
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grosse corde, e per la quale ottenne anche 
un privilegio. 

Essa è disposta in dne file verticali. 
I grandi rocchetti sui quali sono spiral- 
mente avvolti i fili di lino o di canape 
sono perforati nel centro. Questi rocchetti 
si dispongono a due a due sopra altret- 
tante spine di ferro verticali^ formando 
varii sistemi, che possono ridursi a quat- 
tro per migliore intelligenza. Ogni sistema 
ha due movimenti, uno che determina nel 
rocchetto il moto rotatorio sopra sé stes- 
so, r altro che fa girare i due rocchetti 
intorno ad nn centro comune : i due fili 
si accoppiano superiormente a questo cen* 
tro, e per tal modo si operano la filatura, b 
binatura e la torcitura. 

1 delti quattro sistemi producono quat- 
tro funicelle, che danno luogo anch^ esse 
a due sezioni^ o se vogliamo ripetere a 
due sistemi simili ai primi, per cui delle 
quattro funicelle si formano due corde 
piuttosto grosse. Queste due corde pai- 
sano al piano superiore, entrando, a mexr 
to di due fori, in altro sistema planetario 
che t^. incarica della binatura e susseguea- 
te torcitura delle medesime. . 

Per risultato finale dèlie dette combi* 
nHZÌom\ operanti simultaneamente, si ot- 
tiene una grossa corda riclìiamata a spira 
sopra un cilindro di legno disposto orix* 
zoiitalmente, ed animato a moto circolare 
continuo, alalia unica forza motrice d«l 
qu;\le dipendono tutte le azioni del si- 
siema. 

L^ invenzione dì questa macchina ri- 
monta al iS47- Piccolissimo è lo spazio 
che ociHipa, e la sua efficacia corrisponde 
alla produzione d^un metro di grossa fu- 
(L. De C.) \| ne ad ogni minuto primo. 

Rilevantissimo sarebbe V avvantaggio 
di adottare questo sistema specialmente 
negli arsenali. 

(L. D. C.) 
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Sistemi di macine. 



. Ilmnovi sistemi meccaaici, i quali a 
primo aspetto si direbbero quasi perfetti 
per la stessa loro semplicità, ma che dietro 
una scrupolosa analisi lasciano scorgere 
delle imperfezioni, ad ovviare le quali non 
bastano talvolta le più fine indagini degli 
industrianti. 

Le macine appartengono a questa ca- 
tegoria -^ La diversa natura delle sostan- 
ce granulari, o filamentose, asciutte od 
umide o vischiose, omogenee od inomoge- 
nee, innocue o venefiche, dà origine ac) al- 
trettanti problemi meccanici, i quali'si fan- 
no più ardui quando trattisi di sostanze 
composte, che debbano venire separate 
dopo la macinazione. Tali sarebbero le 
granaglie, tanto interessanti per P alimen- 
tazione dell'uomo, le quali alla prima dif- 
ficoltà, resa ancora più. ardua dal diver- 
so processo che si dovrebbe usare preli- 
minarmente per la frattura dei semi, indi 
per la macinazioue delle materie frattu- 
rate, aggiungono P altra derivante dalla 
necessaria separazione delle farine dalla 
crusca. E notisi anche che l'indispensabi- 
le velocità delle macine, specialmente ove 
trattisi di frumento, riscalda sovente la fa- 
rina a danno del prodotto. — 

Il signor W. Westru() presentava alla 
esposizione di Londra uu sistema di ma- 
cinazione per il frnnsento da lui inventa- 
to, ed eseguito nella ofiicina del signor' T. 
Middleton, che se non in tutto, in gran 
parte almeno mostrava d^ aver superate le 
dette difficoltà. 

Tale sistema consta di due piccole ma- 
cine affatto simili alle ordinarie, ma collo-* 
cale una sopra P altra, e che animate con 
pari velocità, compiono ciascuna circa a4o 
giri al minuto primo. 

Dall'estremità inferiore della prima ma- 
cina scende un fitto ?elo disposto a fog- 
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già di tronco di cono, che coireitremo tao 
lembo si collega con no* imbuto o tra- 
moggia destroata a guidare la materia pro- 
veniente dal sistema superiore al sotto»- 
posto. 

Posto ufr ordine il meccanismo, il fru- 
mento che mano a mano entra nella man- 
cina superiore viene da essa triturato , 
polverizzandosi la materia farinosy più 
fragile. Slanciato il prodotto oltre Ti pe- 
riferia della pietra, il pulviscolo oltrepassa 
il fitto Velo, indi cade nel compartimento 
di una cassa che chiude tutto il sistema. 
Il residuo, guidato dalla sottoposta tra- 
moggia, entra nella seconda macina che 
compie l'operazione^ deponendo i prodot- 
ti in un altro compartimento della cassa 
medesima. Questa duplice disposizione ^di 
macine dà origine, come' si vede •cbiara- 
meute, a due diversi prodotti, il primo 
scevro affatto da crocea, l'altro mescola- 
to con essa; entrambi poi perfettamente 
macinati, sènza il danno di un soverchio ri- 
scaldamento. Una. macchina a vapore, delb 
forza di quattro cavalli, basta a mantenere 
in azione il meccanismo, ottenendosi il pe- 
so di circa chilogrammi aoo di farina per 
ogni ora di tempo. 

Il sig. G. Hurwood presentò anch' e- 
gli una collezione di sistemi' di macine di 
acciaio, e di pietre piane e cilindriche ; 
quella che più di tutte fermò T attenzio- 
ne si fu una gran macina di pietra, com- 
posta di più pezzi a cuneo, le cuf unioni 
riuscivano sulla linea dei raggi; i pezai 
erano stati collucau in due grossi cerchi 
di ferro posti in opera a caldo, afGuchè 
col naturale raffreddam eoto, accorcian- 
dosi la fibra, ne seguisse il perfetto* col- 
legamento. 

Altro miglioramento fu notato in ima 
gran macina rappresentante il recente si- 
stema introdotto per indurre una correo- 
te d'aria nelf interno delle macine, allo 
scopo d'impedire il soverchio nlicaldanento 



SiSTim HtccAirici 
-Mìe farfoe.. ^— Consisteva in ciò^ che 
nello spessore della pietra mobile si era- 
no praticati cinque o sei fori disti ibuiti 
ad «pguali distanze alla' metà dei ruggì, ed 
attènti una direzione obbliqua ed una for- 
ma od imbuto alquanto prolungato' ester- 
namente da lastra metallica. 

Supposta Ih macina in ozione, la stessa 
\elocilù fa si che gli esleiui orificii degli 
imbuti 8* impadroniscano dèlP aria e la 
guidino nelP interno della medesima. 

Il sig. G. Herman, meccanico pargino, 
Tolle anch' egli dar proTu, nella esposizió- 
ne mondiale, dei miglioramenti introdotti 
in uo ramò d'industria cosi 'difficile, ed 
e>pose varie macine operative atte a trita- 
rare colori minerali e % egelali ; ooa desti- 
oata ypecialmenie per le farmacie, ed altre 
per la macinazione di sostanze velenose 
totalmente coperte da campane di retro, 
a guarentigia, delia salute degli assistenti. 
La più pregevole' fra tante invenzioni fu 
considerata una macchina a vapore per feb- 
Bricare ti cioccolatte. 

s;c.D. 



SISTEVA. PER TAGLlUZZiBB E MESCOLARE C05- 
TEVP0RAHEAME5TB SOStARZB AClMERTARl, 
SAFOlfl^ PASTE, BADICI, EC. 



Il tig. Marescal iiitenlò a quest^ effetto 
una macchina, il cui sistema opera da sé, 
per r impulso di qualsiasi proporzionale 
potenza. 

CJua bacinella emisferica è destinata a 
contenere la materia da tagliuzzarsi; ester- 
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Sopenòrnfente ad èssa vi ha un albero 
orizzontale che attraversandola «''impernia 
in cu&cinetti fissi all'armatura. 

Quesl^ albero porta due lame curve 
perpendicolari e vicine al punto centrale 
della ripetuta bacinella ; la loro looghez- 
za è taJe che girando P albero, il fenden- 
te estremo lambe l' interna parte emfaffe- 
rica. Finalmente una lastia di ferro ret- 
tangolare trovasi con nn lenj^o Ticino al- 
Palbero, per cui copre circa la metà del- 
la bacinella ; questa lastra è tagliata sulle 
linee di passaggio dei fendenti. 

Posto in azione il sistema, trovandosi 
quasi piena la bacinella, essa muovesi len- 
tamente, le lame muovonsi del pari, ma 
velocemente, e quindi ad ogni giro tagfia- 
no le tèrni, ripulendosi, nel passare dblle 
surriferite fenditure praticate nella lastran 
metallica. Il moto circolare poi del reci- 
piente che contiene la materia, olire al rin- 
novare continuamente la materia da ta- 
gliarsi, opera eziandio il mescolamento^ 
coadiuvato* dalle stesse lame. 

Questa macchina potrebbe essere ado- 
perata anche per tagliuzzare' le carni da 
insaccarsi. 

L.D. C. 



SjsTEBA di GIRELLE PER LA HABIRA SEUZA 
STROPPOLO ESTBBSO. 

È noto . che nelle girelle ad oso deHa 
iHarina adoperata fino al di d^ oggi, le ces- 
se delle medesime sono abbracciale in lot« 
ta la loro circonferenza da uno ttroppolo 



namente e nel centro inferiore-vì fa cor- o briglia di corda, e più sovente di ferro, 
pò un pernio che la mantiene nella posi-. Questo stroppolo, i^uand'è di feiro bat- 



zione assegnata, mercè opportuni cusci- 
netti ed ipomoclio. 



tuto^ ha eziandio per iscopo di sostenere 
r asse della ruota mobile o puleggia, ^d 



Al pernio è applicata una mota d^ in- attraversa i due capi della biiglia nel loro 
granaggio che comunica con altra ruota spessore, onde - qnesti gli servono di veri 
motrice, destinata ad animare a lento mo- punti di appoggio. Ora commesso è collo- 
to circolare continoo labaoifielia. jcato aU\esteriio della cassa di If'^no, ne 
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Li fi^. la • 3» della tav. n^. C^CXYILI della draìa • della sae caéchiait nellii 
dello Arti mseoat^iche rappreseataau, in 
alzato ed id piano, tutta il fDeócaaUmo 



IìtcIIq delPalta caleratla della cbiesetta dì No- 
alra Signora, innlinandosi verso la parte più 
profonda cod ona penrlehza di 5 centimetri 
per metro. 

!{' estrazione della materia si f^rà col niez- 
xo di dr»je mosse d il vapore: T impresario 
avrà- luttavulta fACoUii di f«re a braccia di 
uomini qua((rlie scavo a secco. 

Le maierie ridondanti, versate n'elle bar- 
che, saranno scaricate in mare od in terra 
nel siri che saranno ioilicati alPimpreiMilo- 
re. Lo scarico net mire si farà i braccia, od 
a mezzo di valvola praticale nelle harchc , 
ed in terra a mezzo di grue o scali preparati 
dair impresa. 

' MateriaìL 

11 materiale delle draje, attualmente asalo 
dall'amministrazione, sarà raetso a disposi- 
zione delP imprenditore, che vi praticherà 
tutte le riparazioni necessarie per poterne 
appr(i(ìtt4re. 

Oltre a questo, riiaprendllore farà ese- 
guire due appirecchi a 'cucchiaia mossi dal 
vapore, e dicci barche con valvule. 

I pontoni, cui sovrasterà upo di questi 
nuovi apparecchi, avranno al più 35 metri 
di luagliezza da un capo alT altro; met. 6,i5 
di baglio e. mct. a. ^ì di puntale. II loro 
acnfo s«rù di ferro a forme arrotondale, iti 
modo da p'^rmutlere loro d' investirsi nel- 
r arena senza danno. 

II fondo d%ii;ni p >ntone s^rà di lamierino 
di IO millimelri di spessore; It* piaslre avran- 
no per quanto sia possibile un metro di lar- 
ghezza sopra 3 di lunghezza. Tutte le com- 
nieltiiiire saranno esatte, e ribadite come di 
uso. Gli estremi ilelie piastre si conguaglìe- 
r.inno insieme, e saranno quelle sostenute da 
un peno di rinforzo collocato nelP iirlerno. 

1 lati saranno ■ ctin (*J e le linee si «egui- 



lo di un centimetro per metro. 
Le Gg. 3 e4 dellalav.a.''GXXIX 



(*) Si chiama cnsì una pirlicolar maniera 
di disporre i ma Jori o tàvole del fasciame 
sui bordi del bastimento, la quale è us.ita 
dagPlngles'i e- di;;li OUuiI'mì p-*i canotti, 
cutteri, sloop ed altri picoli legii. C>)nsisle 
nel far sì che ogni tavola superiore cuopra 
per circa nn pillice la inferiore, come fan- 



ranno perfettamente. I^e piastre dei lati a- 
Vranno '8 millimetri di spessore, GG centi- 
metri di larghezza sopra 3 metri di iuoghex- 
za, le loro eongiuozioni saranno come quella 
del fou(|o etc. 

Scale di gerle. 

Il pontone porterà da ogni lato due sca- 
le di gerle munite dei loro tamburi , della 
loro ferramenta e dei loro cilindri ; «queste 
scale saranno 'disposte per i scavare fino a 
met, 8n5o di profondila sotto alP acqua, a 
per lavorare, nel mooiento delle magre, olire 
la lunghezza del pontone. La velocità delle 
gerle tJovrà poter essere dimìnnita o aomeir- 
tata, in ragione della maggiore o minore re- 
sistenza del fondo. 

1/ imprenditore potrà stabilire aaa sola 
scala di gerle rtel mezzo, ed alT albero del 
pontone, parche ciò, soddisfacendo alle pre- 
i'e<l>;nti condizioni, non rechi danno alle so- 
litliià del pontone, e permetta di' scavare ne- 
gli angoli. 

Macchina, a sapore . . 

Ogni apparecchio motore avcà una foru 
totale di circa i6 cavalli ; e sarà composto di 
•lue machine di Tirza eguile^ a doppio effetto, 
a me^a pressione ed a condensazione, e ad 
espansione variabile. Queste macchine agiran- 
no sotto la pressione ellettiva d^un almotfe- 
ra ; sarà noni assidi rat.: solidamente sui para- 
mezzali , munite dì tutti i pezzi di meccanis- 
mo, e di tutti gli accessorii necessari per ese- 
guire un buon ulHoio. 

Le pompe ad aria saranno di metallo, ri- 
vestite d'ottone. 

La manivella e le diverse articolazioni sa- 
ranno polite, ed in ferro battuto. 

La macchina sarà ad espansione variabile 



no le lesole in nn letto ; poiché lo stesso 
chiodi ti.'ne fermo il margine inferiore del 
majere superiire e il mnrginc allo delTin- 
leriore. -r K raodi^ di dire italiano (Vedi lo 
Strai ico. — ).l Veneziani dicono invece a icai- 
d9Ì'ty ed è voce di uso in lutto il Lombardo 
Veneto. . (F, F. C) 



Sistemi meccanici 
««ftioni vfrlìcali e traiversali del batlcllo 
fornito dei tuoi accèssorìi. — La prima di 
i]aeste sexioDi è (atta dietro la linea i-a del 
piano, vale a dire dlaanai al meccaoitpo 



eanDiDioaodo ; r^fptniione avrà luogo net 
tao mìnimo sopra i Ire decimi della corsa 
del pistone, e nel suo raaininio sui selle 
decimi. 

Tutti i tubi ed i roliìoetli applicali allo sca- 
fo saranno in ferro od in bromo. 

I tubi ed i robì netti della calda ja saraiK 
no di rame. 

La scella del sistema tra qoelli attqalmen- 
le adoperati è lasciata in arbitrio delF im- 
prenditore, Terso le discipline segueali: 

« 

Caldaie, 

II vapore sarà somministrato da caldaie 
tnbuUri di rame, che riposeranno sopra uno 
atrato fitto di mastice ad olio posti sopra nn* 
solido di mattoni in argille. 

1 tubi saranno perfettamente cilindrici di 
ottone laminato ; saranno calibrali, come le 
faccie - piane sopra le 'quali saraunu acco- 
modali. , 

Le pareli d^ogni caldaia saranno legata in- 
Tariabil/nente con tiranti di rame. 
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ptincipale. Si vedono nella parte inferkire 
le macchine motrici e la loro trasmissio- 
ne, e sul ponte il governo delle catene a 
gerle. La seconda seaione è fotta secondo 



Barche da fango. 

Ognr apparecchio dovrà soddisFure a lultej f\ . ■ j 'r . « 

le JndWorti di «cure... pre.crii.e J.i re- O?".?»'" «»• f«n»o pre*n«er4 od. 



prescritte 

golaraenll,oche Terranno legalmente prascrit- 
ttf, per le macchine a vapore delta stessa 
natura. 

Draja io lavoro. 

Ogni, apparecchio tpotore dovrà far muo- 
vere le cal'ene delle ^erle, sollevare i tavo- 
loni che le portano, rironrchiare il pontone 
durante il latord, o neiratlo di spostarlo; 
ed in quett' ultimo ceso imprimere ad esso 
una celerilà d^ un metro, almeno per ogni 
minuto secondo. 

L*! trasraissioni dr movimento^ stabilili 
per queste diverse operazioni, prescoteran- 
DO i mezzi più efficaci per evitare le avarie, 
tali come / coni di sfregamento, le coreg- 
l^ie, i ginocchi di Cardano e le inihraca' 
turon facili a .manovrare. 

Io lavoro, t pontoni non dovranno pesca- 
care più di la decimetri U?acquaw 

Gli apparecchi dovranno inoltre poter sca- 
vare negli angoli, ed a piedi dei muri, e la- 

%tppì Dh, Teen. T: XXXF, 



vorare neir avamporto con So oentimetri di 
scar^. 

La nacchioe d'ogni pontone saranno tot^ 
te fatte esattamente sullo stesso modello, e 
colle stesse dimensioni, in modo che tutti i 
pezzi destinati ed una possano servire an- 
die ad nn* altra ; dovranno inoltre etsero 
muoite di pezzi e di gerle di ricambio peiw 
che le avarìe diano luogo al minor scioperio 
poastlnle. 

' Ogni pontone coolerrà una piccola oficì- 
na per operare gli evcntoali necessari rac- 
conciamenti, con paglinolo pel carbone, un 
magatzino, una siauzatta per il capo della 
draJa; nn gabiuello pei sorveglianti e tulli 
quegli- aocessorii che possono laeilitare il la- 
voro dello scavo. Le imposte deUa camera del- 
le macchine e del pagliuolo pél carbone, s»- 
raooo «ostruite in lamierino, e disposte in ma- 
niera da isolare il danno, in caso che Io scafo 
si aprisse alP acqua; le altre chiusure faranno 
di sapino rosso. 



pacità di loo metri cubi, e sarà mnnila di 
valfole, onde poter essere facilmente e sen- 
z'altro aiuto scaricata iu mare. — Queste 
valvale si apriranno sullo la barca in due par- 
ti, onde far luogo allo acarico, anche in pio- 
cole profondità d* acqua. 

Lo scafo del battello e le pareti della r^^ 
se saranno. di lamierino. — Questo a\ra j 
millinietri dì spessore pel fondo, e 5 per le 
casse. — Per T unione delle piaalre di lamie- 
ra e delle alette, e per T esecuzione del la- 
voro, si seguiranno le norme prescrìtte per 
i nuovi battelli coraporii. 

Il legname interno sarà di sspino roseo co* 
me nei ponlL 

Carico di materia ogni ballello pescherà 
al più i5 decimetri nell'acqua, e dovrà so- 
stenere an investimento senta sconciarsi. 

Parapetti di Sp. centimetri d^ al lexza po- 
tranno essere applicati in giro d' ogni bat- 
tello, il to^ltincuro dei quali faciliterà a.l- 
r uopo il carico a braccia, e la loro appli- 
cazione renderà meno pericolosa la uscita 
dei battelli a mare agitato. 

4o 
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la linea 3-4 » ^^ mostra la sospeosione 
delle scale^ ed i Terricelli che ne regolano 
r inclinauone. 

Albero di comando e puleggib. 

L^ albero motore E, che riceve T^aIu- 
ne di due macchine, ti trova sotto al pon- 
te del naviglio, e porta, come vedremo nel- 
le Tav. GXXXI quattro puleggie, di cui 
le due G sono d^un diametro eguale a me* 
tri a,5o e le le altre G/ di met. 1.70 sol- 
tanto. Questa aggiunta di doppie puleggie 
ha per iscopo di permettere alle draje ^l 
camminare con due velocità differenlL Si 
capisce che pnò sovente tornar vantaggio- 
so di tar muovere le catene con una grande 
sollecitudine, allorché la draja, p. es., non 
presenta una jgratide resistenia ; ■ mentre 
che, al contrario^ si devono quelle allenta- 
re sensibiliuente se le materie da togliersi 
«MIO difQtìili e molto resistenti. 

Il movimento viene comunicato al gran- 
de albero orizzontale b collocato, viciuo 
iì\ ceutro del battello, e a due metri 'sopra 
il ponte per due grandi coreggie e, qua|j 
non hanno meno di 20 centiobetri di lar- 
ghezza. — Questo albero porta, come il 
primo, quattro forti puleggie, di cui due 
D corrispondono alle due più grandi G, 
e le J'ue. altre D,' delle stesse dimensioni 
delle ultime, corrispondono al contrario 
alle più piccole G.' Quest"* albero orizzon- 
tale diventa cosi il motore di tutta la dra- 
ja e gira tanto colla velocità di au giri, 
e 4^ P^^ minuto, mentre la velocità 
deir albero delle macchine è di 3o gi- 
ri, e le coreggie passano , come lo in- 
dica il disegno, sulle puleggie G' e D/ 
quanto con quella di 44 ^^'^ ^4^9 quan- 
do le coreggie' si trovano io G eJ io 
D. — Egli è evidente, che rallentando, 
od aumentando la rapidità ^clla uiacchi- 
ua si .possono ottenere delle velocità inter- 
mediarie. 
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L' albero b porla i\n grosso rocchetto 
diritto J, che ingrana con la grande raota 
dentata F', Gs sa .sul grande albero in (ro 
peÈzi £', pel quale il motimento di rota- 
zione viene trasmesso alle due catene sen- 
sa fine. 

Il rapporto fra il diàmetro del rocchet- 
to e quello dèlia ruota, è come i-a 6 cir- 
ca, per conseguenza la velocilà di .rota- 
zione deir albero £'. e dei tamburi dttlla 
draja, è sei volle minóre di quella delP al- 
bero di comando b; dal che risulta che la 
rotaiìpne minima delle cateno è appena 
di 3 j^iri per minuto, e la massima di 8 a' 
9 giri al più.. 

L^ albero £' è in (re parti, congiunte 
con manicotti da imbragare, affinchè le ca- 
tene' possano scorrere così unite, come 
iadi pendentemente V una dalP altra a pia- 
cimento, e secondo i bisogni. Avviene in- 
fatti che qualche volta giova di farne muo- 
vere sohimente uo^^ ed il costruttore ha 
perciò appunto applicato i mauicotti e e^ 
che si possano sempre imbragare e sbrm-' 
gare facilmente a mòzzo di grandi manei* 
te ajorca/, (V. i dettagli d' uno di que- 
sti manicotti, fig« 11, Tav. GXXX.) 

La parte di mezzo dell'albero è porta- 
ta dai cuscinetti di suppyrtu in metallo gj 
che sono inchiavardati fra i grauvli e furti 
pezzi di legname C, 1 quali riposano sul 
fundo del battello* e a'inuaizauo multo ai 
di sopra dei poorte. 7-^ Le due altre parti 
che ricevono i tamburi superiori delle ca- 
tene a gerle, sono egualiueute sostenute, 
da una parte, da^ supporli g' simili, ma 
meno robusti dei precedenti, e fissi alto 
sA^so modo ai travi C, e dalP altra a cu- 
valleiti di ghisa g.^ sospesi a travi longitu- 
dinali II, che uniscono i pezzi G e C' alla 
loro suuimità, e i cui tiranti di ferro h maO- 
tengonu costante la rigidità ì di maniera 
che .sebbene questa parte sì trovi abba- 
»tanza isolata dal naviglio, in causa della 
sua altezza sopra il ponte, essa presenta 
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tuUavolla la solidità necessaria^ e^on oscil- 
la punto durante il lavoro. Alcune gana- 
scie verticali i sono applicate air ester- 
no per guarentire i fianchi. 

Tamburi e tblai. * 

Sulle parti estreme dell' albero E^, so- 
no accomodati i taolburi o ricci qua- 
drati di ghisa I. Cadauno d' essi è avvi- 
luppato da due armature di ferro 7, sopra 
le quali passano gli anelli delle gerle, e 
da potersi sostituire, in caso di logo- 
ramento. — Da ogni lato dei tamburi so- 
no applicati dei lunghi pezzi inclinati J dì 
legno, rivestiti esternamente di forti piastre 
di Jamierino,e riuniti, a determinate distan- 
ze, con. traverse £. Alla loro estremità su- 
periore questi panconi sono guerniti di tu- 
bi di ghisa ^y formanti manicotti isolati, 
per girare intorno ai cilindri assicurati ai 
supporti g^ ed fili cavalietti g*i disposizio- 
ne .che permette al sistema delle catene a 
gerle duellarsi e discendere, secondo si vo- 
glia immergerle neir acqua o ritirarle* 

L^ estremità inferiore dei panconi J, è 
parimenti guernita d'^un forte pezzo di 
ghisa a spigoli JT, che ne forma il prolun- 
gamento, e che serve a ricevere Uasse del 
tamburo inferiore F. e le raagiie delle ca- 
tene di sospensione, per via delle quali si 
può far montare e discendere ledraje. 

Der mantenere la rigidità nei panconi, 
gin bene consolidati mercè alle, piastre di 
lamierino di cui ^ono rivestici, e per le tra- 
verse che gli uniscono, il costruttore ha sti- 
mato dover aggiungervi al di sotto alcnui 
tiranti di ferro /, sostenuti dai fusti / e le- 
gati verso r estremità ai pezzi K e K\ — 
In questo modo tqttoV apparecchio pre- 
senta una perfetta soli.dità e promette lun- 
ga durata, malgrado gli' sforzi che deve du- 
rare nel lavoro. 



Sistemi meccahice 
Catene a gerle. 
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Le catene.» gerle si compoogono di forti 
maglie in ferro battuto m, che sono alter- 
nativamente semplici e doppie, e tutte ao- 
comodate a cerniera y la lunghezza di que- 
ste maglie è tale da corrispondere alla lar- 
ghezza delle faccic di ogni tamburo, ia 
maniera da determinare il passaggio dì 
quattro maglie per ogni rivoluzione di 
quest'ultimo. 

Fra le ipaglie doppie sono agguantati i 
labbri' delle gerle L, tutte di ferro, forma- 
te con un fondo di lamierino tutto foralo 
per dar uscita alP acqua, e con una super* 
ficie laterale di lamiera più piccola, .ma 
consolidata da bordi di ferro battuto.. Alla 
metèi del labbro esteriore vi è una parte sa- 
liente o, che stacca più (9cilmente.il fango, 
le pietre ed altri corpi duri. 

Affinchè nel loro cammino ascendente 
le gerle piene seguano rigorosamente uà 
piano retto, inclinato secondo la posiziope 
dei panconi, le maglie vengono sostenuta 
sopra un seguito di cilindri paralleli », 
montati sopra assi di ferro mobili, sopra 
cuscinetti di bronzo rivolti contro le -fac- 
cie intbme dei panconi. Le gerle discén- 
dendo vuole, Tìon hanno evidentemente 
bisogno di essere dirette, quindi le ca- 
tene restano libere da questo iato sotto ì 
panconi. 

Il tamburo inferiore T, in luogo d' es- 
sere d' un solo pezzo come il tamburo 
superiore, venne eseguito in varii pezzi^ 
come lo mostrano i dettagli (fig. 5^ 6, 
tavola G^XIX, ofade dar luogo alPappli- 
cazione delle ganascie, ed.al fadle passag*^ 
gio delle catene a gerle. Il corpo quadrai^ 
del tamburo è unito alle.dne ganascie late- 
rali b^ con quattro chiavarde a galletti ; 
queste ganascie- sono fuse coi mozzi cbf 
le assicurano suirasse, e vi si none» prati- 
cate esternamente ^cune gole,,per ricevere 
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i segmenli dei cerchi di ferro f^ cha al 
caso si posson rionoTare. 

Dietro a quooto precede, si può com- 
preàdere facilmente la velocfCà di queste 
draje, mentre ad ogni rivoluzione dei tam- 
buri passano sulla loro circonferenza due 
gerle piene ; risulta quindi che pel mini- 
mum^ vi hanno circa 6 gerle che si riem- 
piono e Tuotaoo sucessivamente, e che pel 
maximum, \e n' ha circa i6 a i y.ln que- 
st'* ultimo caso, si suppone che le resisten- 
ze siano meno considerevoli , cioè che si 
scavi della sabbia o del fango^ mentre nel 
primo le resistenze sono mollo più forti,, 
perchè si suppone di dover staccare ciot- 
toli, pietre od altro. 

Movimento graduale del battello. 

II naviglio, e quindi tutto l'apparecchio 
per lo scavo, riceve un molo di traslazione 
assai lento, nello stesso tempo che le ca- 
tene a gerle agiscono, e che queste ultime 
si riempiono 

A tale effetto, sopra lo stesso albero ò,* 
il costruttore ha adattato una eccenirìca 
circolare O, abbracciati da un anello soli- 
dario col gran tirante di ferra j^^che si 
unisce coir altra sua estremità alla leva 
porta-nottolino P, a cui trasmette un ooo- 
Timento alternativo intorno ali* asse q. Da 
ogni Iato Ai questa leva sono applicati i 
nottolini r, che cadono e s' impegnano 
costantemente nei denti delle grandi ruote 
a rocchetto Q. Queste ruote accomodate 
•allo stesso asse q^ fanqo girare un poco 
quést* ultimo ad ogni rivoluzione delPec- 
eentrìca^ ed in seguito fanno muovere i 
tamburi ò verricelli di ghisa R, fissi alle 
due estremità di qnest* albero. . 

Ora due grandi e forti catene di fer- 
ro, attaccate alla circonferenza di quésti 
Wrrrcelli, facendo parecchi giri sopra sé 
stessi, ed affibbiati per Peltro capo, a una 
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punti fissr, si accavalcano necesiariaiiieii' 
te su questi tamburi mano a aaaoo che 
questi girano, e determinano quindi V a- 
vanzamento del battello, come un rimor- 
chio. Tale avanzamento è evidentemente 
assai lento, perchè ad ogni rivoluzione 
deir eccentrica di comando O, le ruote 
dentate, e per conseguenza i yerrrcelli'noo 
girano che molto- adagio. Si può, all^uopo, 
far muovere quésti verricelli odila mano, 
disimpegnando i nottolini dalle dentatore, 
ed appoggiandosi à grandi maaivelle di 
ferro f, quali sono montale alle estremità 
deir asse g ; quest^ asse porta il rocchetto 
dentato u, che ingrana colla grande raoti 
diritta Q', collocata accanto delle ruote a 
rocchetto sulP albero q. Il jnovimemto 
impresso alle mani velie <*è dunque comu- 
nicato ai tamburi R per * questi ingranag- 
gi, e determina in seguito- l'avanzamento 
tento e graduale del. naviglio. 

Per farlo camminare più rapidaineote, 
lo che può aver luogo quando il battelb 
deve andar vuoto senza lavorare, si si vale 
di piccoli verricelli R/ che sono collocati 
al di sopra dei precedenti, e fissi suIPasse 
q\ Si sbraga allora il rocchetto u, facen- 
dp strisciare V asse sopra i suoi cnsci- 
netti. • 

Le catene di traimenXo s sono guidate 
al di la. dei verricelli dai cilindri S, ed 
inoltre alP estremità del battello da altri 
cilindri S', e da cilindri orizzontali S!* 

Inclticaziorb delle scale. 



Il meccanismo per alzare' e abbas- 
sare le draje, è disposto d^ una maniera 
opportnnissima, e permette di far monta- 
re pel motore, come abbiamo détto, ogni 
sistema, ono in dipen deliramente dall'altro. 

Questo meccanismo consiste in due 

grandi e forti verricelli di ghisa, composto 

ciascheduno d' un grosso tamburo cillo- 

ctrta distanza dal naviglio, a due ancore o 'drico ed oiizzontale T, a gola continua ed 
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elicoidale, sulla coi cfrconfeienza ti avri- 
luppa la cateoa di sospeosiooe v che co- 
munica colla catena U. L^ aAe di qaetto 
tamburo porta una grossa ruota diritta 
y, colla quale possono ingranare due roc- 
chetti diritti X x\ ciascuno del quali tras- 
mette ad essa un movimento di rotazione 
differente. Il rocchetto x non è fisso in- 
tariabilmente sopra il suo albero, ma per 
]o contrario è accomodato in maniera libe^ 
ra: Gli è solo per via d^ un manicotto y 
ch^ lo si rende sulidario, facendo striscifl- 
' re qoest'ultimo con la grande maniccia y 
che s"* innalza sopra il ponte. Qra quan- 
do questo imbragamento ha luogo, il 
yerricello cammina meno lentamente che 
non allora che il secondo rocchetto x' è 
quello -che governa; imperciocché la yelo- 
cita di questo viene notabilmente rilardata 
éalla ruo;a diritta Y' montata sopra il saò 
asse, il quale, come lo si yedè^ è diretta- 
mente sopra il tamburo. Con questa ruota 
T' ai può far ingranare il rocchetto x% che 
è aggiustato libero sullo stesso asse del pri- 
mo x, e che si imLcaga e sbr/iga come 
quelle^ a mezzo d^un manicotto mobile, e 
d' una grande maniccia j^y simile alla pre- 
cedente. Si Tède adunque che imbragando 
cosi Punò o r altro dei due rochetli x', o 
:t*, si fa camminare il verricello piò o meno 
lentamente, e quind'^ si alza o si abbassa la 
catena a gerle con più o meno di celerità. 
L^ albero di questi due rocchetti mo- 
bili X e X*, si prolunga da un capo per 
portare la ruota . d^ angolo T, colla quale 
ingronano aà un. tempo le due ruote mat- 
te T' e T>, che hanno lo stesso diametro. 
Queste ultime, libere sul loro usse, non di- 
Tentano solidarie che per quel tanto che 
s** imbraga con Pnna o T. altra il manicot- 
to A, lo che si fa a mano col manico a for- 
ca ft*. L'asse che porta queste ruòte mat- 
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direttamente in comunicazione eoo F al- 
bero orizzontale della macchina a motivo 
delia enorme distanza che esiste fra essa 
e le macchine. Il costruttore ha preferita 
applicare alla metà circa di questa distan*- 
za un albero intermediario b^ portante le 
puleggie Z' e Z^, e per conseguènza il mo- 
vimento viene trasmesso da quelle princi- 
pali del motore per due coreggie in luogo 
d^ una^ come lo si vede sulla pianta ge- 
nerale. 

Perchè il movimento di discesa della ca- 
tena a gerle non avveng» troppo rapida- 
mente, in causa del carico considerevole 
che tende a strascinare .la catena di so- 
spensione, si ebbe la cura d^ applicare al- 
le ruòte y un freno energico, composto 
d* una piatta* banda in acciaio , la quale 
abbraccia la gola circolare praticata sul 
fianco della raota, e attaccata da un capo io 
un ponto fisso sopra una traversa del pon- 
te, e dalP altro al braccio più corto d^ una 
leva a gombito h\ cui è sovrapposto, id* 
r estremità del braccio più luogo, un con- 
trappeso oppQftóoo, ed il qnole ha per 
iscopo di tenere la pibtta^banda circolare 
costantemente in contatto colla superficie 
della gola. Allorché si voole tuttavolia 
disimpegnare il sistema, per impedire al 
freno di agire, basta sollevare la leva, dal 
lato del suo contrappeso, lo che si fii dal 
di sopra del ponte per via della verga di 
ferro c*^. 

I 

Si è quindi provveduto, per siffatto 
modo, ad *ogni comodità ed a tutta le si- 
curezza desiderabile per il servizio della 
draja^ e, come lo si vede nel disegno, il 
meccanismo essendo aflbtto distinto per o- 
gni catena a gerle, si può indistintaminta 
Ar mnovere V una senza T altra, e vi- 
ceverur. 
• Parecchi rocchetti A', B', B^^ Vf, se- 



te e^ il loro manicotto, riceve il suo mo-(no disposti sol. ponte, del naviglio per 
vimento continuo dal motore per la pn-' servire a diverse manovre, che soooindi- 
leggia Z, la quale non potè esser messa; pendenti dalle macchine. Tali rocchetti 
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sono d^ una costrazìooe assai semplice. Il 
battello è munito d^ un timone £^ per di- 
rìgerlo nei moyi mentì Toluti quando lo 
il (a camminare. Finalmente, molte seale 
sono applicate in dfversi punii, per il ser- 
Tiziodi tutto r apparecchio^ come alcuni 
stanzini di legno sono situati fra la stiva 
ed ir ponte, per.collocarTi gli utensili ed al- 
loggiarvi alPuopo alcuno degli operai. Le 
macchine e la caldaie A^ occupano Tettre- 
mità anteriore del naviglio, ed i rocchetti 
di sospensione, per ottenere T equilibrio, 
la posteriore. 

Làvono. 

Con questo sistema di draje si scava- 
no g 5 metri cubi di fango o di sabbia al- 
l' ora, nel nuovo bacino in costruzione. 
Ciò è circa il doppio di quanto ottenevasi 
dalle antiche draje a ingranaggio, di pìcco- 
le dimensioni. ' 
, Nel progetto, T amministrazione fissava 
il lavoro annuale nel modo seguente. 

fi La dra)a antica deiramministrazione, 
» della forza di 8, 65 cavali, può estrar- 
ff re in un «nno dai bacini ^4) ^^^ ^^' 
>f tri cul)i. 

» Una. delle naove draje della forza di 
» e* 1 6 cavalli, potrà estrarre proporzio- 
i9 nàlmente 137,000 metri cuboi/ (Dietro 
a quanto abbiamo detto, si scorge che que- 
sta cifra fu di molto oltrepassata.) 

/< Nell'avamporto, il solido estratto sa- 
)9 rà ridotto in conseguenza delle maree, 
» la perdita di tempo e la resif^tenza del 
» terreno, a due terzi della detta quantità. 

» Finalmente, nel canale, le stesse cau- 
>f se agendo più efficacemente^ancora, si ri- 
» durra il plrodoto dello scavo alla metà». 

>f Per ogni metro cubo di scavo, Tarn- 
if ministrazione ammette un consumo di 
>f combustibile di chilog. 1,80, compren- 
di dendo V accenditura ed il rallentamen- 
w to del lavoro. » 
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Appàrbcchio motohb della dbaia rafh 
presentalo dalle TasKfle 11^. CXXX 
e CXXXL 



La figura 1 3 della tavola CXXX rap« 
presenta nna proiezione laterale dell' ap- 
parecchio a vapore, che fa muovere le 
draja. 

La fig.'i 4 è una aeuone tratfenale fiiU 
ta sulla linea i-a. 

La fig. 1 5 è un piano vedalo al di so- * 
pra deir apparecchio e delle grandi pn- 
leggie motrici. 

La fig. 16 è an'akra sezione verticale 
per l'asse della pompa ad aria, secondo le 
linea 3-4* 

Si scorge che queste figure come Pep- 
parecchio motore della draia sia composte 
di due macchine accoppiate a ciliodrì 
oscillanti, come una gran parte di quelle 
che furono adottate dalla marina, tanto In 
Igghil terra dai sig. Penn, e MQudslay, 
quanto in Francia dai sig. Cave', Nillus e 
molti altri costruttori. 

Fra questi apparecchi ne furono ap- 
prontali di assai grandi d'Hoenstoni. Ci 
basterà citare il Chaptal (del sig. Cave) 
battello ari elice di 320 cavalli, ed il soo 
oltimo. naviglio della forza di 640 cavai- 
li ; la Fenice (del sig*. Nillus), battello a 
ruote di n^o cavalli, il quale ha già &tto 
le sue prove, e passa per uno dei miglio- 
ri camminatori, ed il suo apparecchio 'del 
Flambarci, che è recentissiìno, e com- 
mendato altamente da tutti i visitatori del- 
r Espasiiione,' 

Questi apparati si distinguono sopra 
tutto per la breve piazza che occupano 
nel bastimento, e per la loro leggierezze, 
compurativamente a quelle enormi mac- 
chine a bilanciere adoperate dalla marina 
dello stato fino al 1843. 

11 sistema a cilindri oscillanti permette 
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di stabilire una comuoicazione di moTi- 
iiMOto diretto dal pistone alP albero oriz- 
sontale e di ridurre la costrusiooe del- 
r affusto a dei supporti in ghisa ed in 
ferro molto semplici, molto leggeri e nel 
tempo stesso molto solidi. 

Dell* affusto. 

L' affusto neir apparecchio della drsja, 
fi compone 'di 8 colonne di ferro battuto 
A, che non hanno' più di met. 0,0 4 5 di 
diametro alla base, .e che sono fissate sol 
bacino di. ghisa B, il qoalé serve ad on 
tempo di piastra di fcndazione a tutta b» 
macchina, e di serbatoio* o di gran vaso 
d* acqua fre<lda'per la condensazione del 
Vapore. Queste stesse colonne sottengono 
colla loro sommità la cornice di ghisa a 
trafuri e rilievi G, fusi in una agli orec* 
chioni che servono ad attaccarla da on la^ 
to ai legni dèi naviglio, e dair altra alla 
piastra di foo^s'ione colla cryce di Sant* 
Andrea D, affine di dare al* sistema tutta 
la rigidità necessaria — Due grandi caval- 
ietti o supporti inclinati D', compiono 
questa parte stabile delP apparecchio, so- 
stenendo le estremità delP albero motore 
in ferro batToto E. " • 

Albebo e puleggie di còm aitdo. 

m 

Sopro questi cavalietti e la cornice so- 
no inchiavardati i pianerottoli di ghisa a, 
guerniti di cuscinetti «in bponto, per rice- 
vere ^i orecchioni deH'alb<ìro urizzontafè 
E, composto di tre parti distinte, *che si 
riuniscono culle manivelle motrici F. Quel- 
la dr mezzo è a gomito^ per Tur muovere la 
pompa ad aria ; ^opra \e altre due sono 
fissate le due grandi puleggia doppia 
G, -G' per comandare i tamburi' superio- 
ri delle due catene a gerle. Queste due 
puìeggie costituiscono una iuno>vaziofie 
importante io questo genefe di apparec- 
tikì'f imperciocché fino ad ora ebbesi tem^ 
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pre a trasmettere il movimento ai tambu- 
ri cogF ingranaggi. Esse sono d* altronde 
costruite in modo da formare un volante, 
vale a dire che U quarto delle due più 
granai 6' è d*un forte * spessóre^ allo 
scopo dì presentare on peso opportuno o 
sufficiente, non solo per determinare la . 
regolarità del camminò del motore, ma 
anche per servire, in alcuni dati momen- 
ti,* a vinceere delle resistenze considere- 
voli (•). 

PxSTOn B CILiaDRI A VAPORE. 

I 

Ai bottoni delle doppie manivelle mo- 
trici F, 'che sono di ferro battuto, cotìiè 
le tre parti cìeiralbero orhutontale, stan- 
no sospese direttamente le aste di ferro 
H, che sono i fusti medesimi dei pistoni 
a vapore ; la testa di questi fusti forma 
un collare' di bronzo in due pezzi riuni- 
ti con chiavarde ; torniti conici alle loro 
estremità inferiore^ si adattano nel centro 
dei pistoni^ e vi sono trattenuti da una 
forte madrevite come lo dimostra la naso- 
ne Verticale fig. 7. 

La costrozione di questi pistoni m^ta 
di essere ricordata. La loro goerhitura è 
mista, vale a dire di canapa e di metallo ; 
dr maniera' che si compongono d* un cor- 
po di metallo I, Vuoto nel'suo interno per 
renderlo meno pesVinte^ e formante una 
gola alla sua circonferenza, per ricevervi 
prima di tutto una grossa' treccia di canapa 
la quale viene compressa esternamente 
d^ un cerchio di ferro battalo a freddo b 

(*) "Queste pu1eggiè\^ sono realmente più 
gràn<li che Dòn apparistano nel discj^na, se- 
condo la scala. Fummo a ciò iadolli allo tco-- 
pò di occupare meno di ipaiio^ossibile nelle 
Tavole. Del resto esse souo realuneute di 
mat. a 5o, e f , ^o di diametro, e quelle di 
comando sol battello hanno dimeniioni ana- 
loghe ; di roaniera che ette possono trasmet^ 
lere ai lambun delle 'drajc due velocità dif- 
ferenti, fecondo la natura del lavoro cui so«- 
no destinate. 
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(Gg a i), allo scopo di produrre elasUcilà, e 
nella cima a meuo d' uq copereliio di 
ghisa e BsiQ tal corpo del pistone, cod 
quattro caTiglie a testa quadra, i eoi bot- 
ioDi sono impegnati nello spessore di 
quello. Alcuni piccoli rocchetU et (fig. ao) 
riferiti sulle teste delle chiavarde, per im- 
pedir loro di sconficcarsi durante il movi- 
mento, per via di nottolini elastici e, il cui 
capo preme contro i loro denti. Alcuni 
incavi corrìspondeoti al posto delle chia- 
Turde sono praticati al di sotto nel cgper- 
chio ^el cilindro, è chiosi da zaffi a vito di 
rame, onde permettere di situarvi la testa di 
queste chiavarde, quando il pistone arriva 
oda parte superiore della aoa ^orsa, e ser- 
vono a chiudere la guarnitura, sensasmoù- 
|are il coperchio.- 

Secondo questa costruzione, il sistema 
forma un diaframma perfettamente ottura- 
to ohe non lascia scappare oltre il va- 
pore, perchè la treccia di canapa com- 
pressa tende a ingrandire il cerchio me- 
tallico, ed a farlo coìocidere colle pareti del 
cilindro a vapore, e nel tempo stesso* è 
guarentito dallo sfregamento e dalla Ìogo- 
raziòne per questo cerchio medesimo. 

I cìliodri a vapore L sono i due pezzi 
principali di tutto V apparecchio ; rivetti- 
ti esternamente da una* camicia di legno cir- 
colare, sono fusi, ciaschedilno in nn pez- 
90, cogli orecchioni y ed y^(fig. lya 18) 
aopra i quali devoqo oscillare, e che rice- 
vono da un lato il vapore che deriva dal- 
la caldaia, e dall^ altro qudlo che ha pro- 
dotto il suo effetto sopra il sbtemi, e che 
ai reca nel condensatore. Il loro fondo, la 
cui base inferiore fusa col corpo d^ ogni 
cilindro, venne solamente forata 'nel cen- 
tro per dar paisaggio al fusto delP aliar- 
gatoio, che serva renderlo esattamente ro- 
tondo. Quest** apertura è chiusa tla uno 
zaffo di ghisa e — La parte superiore, 
del tatto aperti, viene chiusa dal gran 
coperchio di ghisa J, che è rotondo, 
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e che nel suo centro forma scatola stop* 
pala al fusto del pistone ( fig. 17-) Es- 
so è inoltre guarnito d^on ingrassatore 
gr, che apersi a dezzo di un piccolo 
netto tutte le volte ohe si giudica 
rio di lasciar cadere parecchie goccie di 
olio sul pistone, allo scopo d* unger la 
sua guarnitura, e d* nna valvula di sico • 
rezza i, destinata e dare, uscita ^l vappre, 
quando b pressione intèrna nel cilindro 
è troppo grande. — - Questa valvula ^ f or- 
inata à* un semplice disco conioo in bron- 
zo, riposante sopra uno scanno aperto 
dello stesso metallo, ed incassato nello 
spessore dei coperchio^ nna molla clastica 
gli preme al di sopra per mantenerlo, dùn- 
so, finché la pressione del vapore non ol- 
trapassa il grado voluto, ed una campana 
di rame h traforata da tre pertugi ricopre 
il tutto. Una valvola analoga i è del pari 
applicata alla parte inferiore d' ogni ci- 
lindro. 

I cilindri sono anch* essi di ferro fiMa« 
e non solamente sono congiunti ai labi . 
It (fig. 1 9) che si recano alla parte supe- 
riore ed alla inferiore del cilindro, aaa e- 
ziandiò con ooodnttori laterali di cui uno 
/ (Gg. 1 8 e ao) conduce il vapore dal tubo 
d^inlroduzione K, nella cassetta di distri- 
buzione M., e V altro / conduce il vapo- 
re che ha prodotto la sua azloac sul pi- 
stone, dall' internò del cilindro o tubo di 
scappamento &', che va direttamente al 
condensatore. Up tramezzo interno K se- 
para questi due canali, che sboccapa nella 
stessa cassetta, ma il primo alPestemo del 
cassettino di distribuzione m (fig. ao) e3il 
secondo soltanto nelP interno, di mvniera 
che non vi può essere alcuna comunica- 
zione diretta fra loro. 

■ • 

8cbbeRe le macchine non siano costrut- 
-te che per la forza nominale di- 1 o caval- 
li. per ciascheduna, i pistoni non hanno 
meno di inet. 0,4^0 di diametro, per con- 
seguenza : 
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IO ehe riiponde « una saperficie di =166 centioet. qoad. per cavallo. 
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Gli è vero che la prètsiooe dd vapore 
non è, tutto al più, ehe di due atmosfere, 
o 3^,966 per centiiDetro quadralo, quan- 
do esso arriva ìqI pistone, e per conse- 
guenza, quando si ta agire P espensione al- 
la metà delle corsa h pressione non è più 
che d^nn^atoiosfera o i^o55 per centi- 
metro quadrato. 

DisraiBuzions del vapore. 

I cilindri essendo oscillanti, e con cas- 
sette mobili applicate contro la loro su- 
perficie retta, come nelle maechine a ci- 
lindro fisso, si è dovuto naturalmente dis- 
porre il meccanismo di distrìbuaione in 
modo da permettere a queste cassette di 
scoprire alternatif amante le luci d^ am- 
missione / ed r, sempre seguendo le osdl-. 
silaaioni stesse dei cilindri e delle casset- 
te nei quali sono chiusi, lo che non av- 
viene aeoaa diflBcoltè. 

La disposiaione adottata a questo efiet- 
to, dai sig, Peon e Nillus, è ad un tempo 
molto ingegnosa, e molto semplice. Il fusto 
ogni cassetta ò ricalcato nel suo mez- 
zo, per ricevere il dente rotondo o, che 
£i corpo con T asse curvo di ferro p (fig. 
iS-i4-a9). Quest'asse è sostenuto dai 
suoi due orecchioni sopra cusdoetti 7, ap- 
plicati contro il dliodro, e termina da un 
capo in una piccola mani velia r, dalla qoii- 
le riceve il suo movimento circolare alter- 
nativo, tutto essendo strascinalo nelle o- 
scillazioni del cilindro, ed imprime cosi al 
fusto ed alla cassetta un movimento retti- 
lineo di 00 e vieni. Il fusto u essendo gui- 
dato dalla scatola stoppata che sormonta 
la cassetta di distribuzione e da un piccolo 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXr. 



tubo s inchiavardato colla parte superio- 
re del cilindro, la sua cassetta resta co- 
stantemente, nel muoversi, parallela al- 
l' asse di quesf uldmo, e tanto meglio ap- 
pficaCa contro lo scanno bene elevato di 
questo, il quale non solamente è spinto 
dal vapore, ma anche da una molla staac- 
data ripiegata sul dosso, nelP interno del- 
la cassetta (fig. 19 e ao). 

Questa cassetta è un semplice disco ret- 
tangolare di ghisa, come le cassette ordi- 
narie^ vuota nel meiao, onde permettere il 
passaggio del vapore del cilindro o con- 
densatore; esso ò a ricoprimento^ vale a 
dire che le sue parti diritte che discopro- 
no alternativamente gli orifizi ff, sono più 
larghe che alte, affine dlnterrompere rjar- 
rivo del vapore prima che il sistema per- 
venga air eitremo della sua corsa. 

La piccola mani velia r, non può esse- 
re direttamente annodata al tirante del- 
l' eccentrica, come nelle macchine a ci- 
lindro fisse ; bisogna necessariamente sta- 
bilire nn intermediario che le permetta di 
avere il morimeoto angolare conveniente 
per la corsa del distrìbotore nello stesso 
tempo eh' essa segue le oscillazioni dd ci- 
lindro a vapore. 

Questo intermediario è un arco scana- 
lato di ferro O (fig. a3, a4, a5) che, verso 
la sua mele, porta un bottone f, sopra il 
quale si affibbia l' estremila a cocca del ti- 
rante deireoceutrica P, costrutto di mo- 
do da imbracarsi u dUbracarsi a volontà, 
come in tutti gli apparati dei navigli a va- 
pore. Questo tirante termina in nn collare 
di rame, che abbraccia V eccentrica circo- 
lare Q montala sulP albero motore. Nella 

4» 
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ru(azioDe di questa eccentrica, il bottone 
fisso all' arco mobile è obbligato di salire 
e discendere, ed io seguito fa face a que- 
sto arco il Medesimo movimento. Ma afSo- 
chè il suo viaggio rettilineo succeda affatto 
ìd od piano verticale, esso termioa con 
dei mezzi collari , che strisciano contro 
le colonne A, e porta di piò una coda 
^prolungata fino alla cornice superiore dì 
ferro O', ond^ essere guidato in tre pun- 
ti differenti. Ora nella scanalatura di que- 
sl^arco mobile è applicato un piccolo cor 
scinetto di acciaio ti, il quale è solidario 
colla sommità della mani velia r, per con- 
seguenza durante il suo movimento ascen- 
dente e discendente esso sforza questa 
mani velia ed il suo asse p a descrìve- 
re un certo angolo, senza tuttavolla mo- 
lestarli nel loro movimento oscillatorio, 
perchò questo cuscinetto sdrucciola tanto 
salendo che discendendo sopra la lun- 
ghezza della scanalatura, la quale è esat* 
temente tracciata secondo un circolo ec- 
centrìco al centro di oscillazione del ci- 
lindro a vapore. — Questo doppio mo- 
vimento della manivella e del suo asse si 
effettua di un modo assai regolare ed in 
perfetto rapporto colla corsa del pistone, 
in modo che la cassetta di distribuzione si 
trova sempre in una posizione corrispon- 
dente a quella di quest' ultimo, come se 
non avesse che un semplice movimento 
rettilineo alternativo. 

Un'^altra condizione da soddisfare, e che 
ha anch^ essa la sua importanza io un tale 
apparecchio, in causa dei molti ostacoli che 
s'' incontrano durante il lavoro, la è quel- 
la di far camminare la cassetta colla mano 
tutte le volte che lo si giudica necessario. 
A questo affetto si libera il tirante delPec- 
centrica dal bottone £, spingendo il picco- 
lo regolo a barbetta v (fig. a 5) a mezzo 
del fusto a manubrio \i (Gg. 1 5), ed allora 
il bottone, V arco mobile e la manivella r 



nui il suo viaggio rotatorio ; la brilla di 
ferro or, ripiegata contro il tirante, lo man- 
tiene contro il bottone, permettendogli di 
salire e discendere ; di maniera che ai è 
sempre pronti ad imbracare queat* ultimo 
quando lo si foole rìmetterv in flaotvimeQr 
to, per r azione della macchina. 

Allorché il bottone è eoe! libecaloit ti 
capisce che è. focile imprimere. alP nsaa aao- 
bile un movimento alternativo a maiy ^ nei' 
mezzo delle grande maneUa B, il cui 
ponto d' appoggio è in y, sopra una delle 
colonne, e che ò eostantementii a portata 
dal macchinista. Una lunga molla atia^ 
ciata, congiunta con un fusto filoUito ala 
parte inferiore del tirante delP eccentrica, 
la mantiene impegnata quando ai rimette 
in attività il bottone. 



Yalvulb d* AUMission a n^ asvaiisioaa 

Il vapore prodotto nella oaldaia, aoo 
può recarsi nella cassetta di distribuiiooe 
senza attraversare la cupola dl> ghisa- S, 
che contiene la valvula d^adimisaiooe, e 
per via della quale il macchinista poò sa* 
golare T apertura di passaggio ed inoltre 
la valvula di espansione ohe fo nai ona col- 
la macchina stessa« 

Questa cupola ò applicata con. ano- dai 
suoi tubulafi airorecchione d* entaaia ddl 
cilindro, e con Peltro al tubo die. va ml« 
la caldaia. La valvula iv cVesaa rinchiuda 
sul davanti (fig. a 6) serve od un tempo 
di robinetto e di regolatore,, e si oiattovia 
colla mano, perchè il sno aiie prolungalo 
da un lato al di fuori porta una picoola 
leva a (fig. 1 5) che si unisce al regob ver- 
ticale b\ il quale è sospeso ad un* altra 
leva più grande e montata sol capo dei- 
Tasse orizzontale d (fig. i3) che, alP altra 
estremità, à armato del manico e'; basta 
allora al auicchinista di mettere la mano 
su questo manico, e di spingerà o tifa» 



si arrestano, sebbene la eccentrica conti- 1 per aprire o chiudere la valvola 
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L^ ahiiiiella euoica /, che s* Rppf^ggfa 
sa la base droolare della cupola, è co- 
ilnilta dietro il sistema di qtielte det- 
te di Comofaglia, ed è messa in movi- 
OMoto dall^ albero motore per intercetta- 
re la introduzione del vapore alla cuset- 
ta di distrìbaxione, a meuo d^ una sca- 
tola a dae piani T (Gg. 1 5 e 97) snlla cor- 
▼a ideila quale appoggiasi costantemente 
oa pieoob galletto adattato alle fordietta 
Jk^ H cai asse porta una lera orisaontalè 
attaccata per articolacione alla verga di 
farro g (fig. t5) $ la qnal verga discende 
fino yerso la cupola S, per unirsi colla 
parte inieriorto alla leva a contrappeso 
K^ alla quale è sospeso il fusto dell* ani- 
mella. Cosi, adngnì rìvolaaione delPalbero 
oriziontale, la scatola fa aprire T animel- 
la due volte, e per dae volte la fe chiude^ 
re. L* aprimento ha luogo verso il princi- 
pio d^ogni eorsa del pistone, e la ehinsu- 
ra verso la 6ne. 

Col meiso d'una piccola vite dt ri- 
dùémo i, la cui testa porta un piccolo vo- 
lante, che serve di manivella, si & amoxa- 
fé facHmente la forehetta porta-galletto a 
dritta 6 a sinistra, ed in seguito si mette 
questo galletto a contatto o con la curva 
le pia saliente delle scatole, o con la ctorva 
più piccola. Con quest* ultima V espan- 
sione comincia a 5/ 10 della corsa, e col- 
la prima a S/io o alla metà, vale a dire 
che r entrata è interrotta ai 5/io, ed a 
messo della corsa del pistone. 

CoaDBaSATOEB B POMPA D ARIA. 

L' apparecchio in azione subisce pres- 
tiooi di I i/a a a atmosfere al più, ed è 
indupensabile di coodeniare il vapore ad 
ogni corsa per fare il vuoto nel cilindro, 
affinchè tutta, o quasi tutta la pressione 
sta utilizzata a profitto del pistone. Le 
diie macohine si muovono insieme, un so- 
lo condensatore ed una sola pompa ba- 
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<»Bno evidentemente per compiere 1' ef- 
fetto. 

Abbiamo veduto che il condensatore è 
formato nella stessa piastra di fondazione, 
che nel suo mezzo è largamente aumenta- 
to di volume, per presentare una capacità 
sufBciente alfa condensazione, come si può 
giudicarne dalla sezione trasversale (fig. 1 4). 
Da ogni lato esso riceve successivamen- 
te il vapore dai due cilindri pei tubularì R' 
che vi sboccano, e sul davanti è gnemito 
d' un rubinetto d* iniezione U, sormonta- 
te da un indice a manico che si manovra 
a piacimento, e la cui punta indica sopra 
il coperchio graduato il grado di apertu- 
ra o di chiudimento. Il tubo a diie brac- 
cia IT, sopra il qaale questo robinetto si 
appoggia, si prolunga oltre il bordo dd 
battello, atP effetto di aspirare dfrettamen- . 
te Tacque del bacino dove si trova, e ver- 
sarla nel condensatore, a mano a mano 
che si forma il vuoto. 

Come questo battello cura-porti ò par- 
ticolarmente destinato a lavorare Inngo i 
margini del mare, o nei bacini che so- 
no con esso in comunicazione, fu tro- 
vato utile, come pei battelli a vapore che 
navigano in alto mare, di fare tutto il 
sbtema delle pompe ad aria, del suo pi- 
stone e delle sue animelle, in rame, a 
motivo deir azione corrosiva dei sali con- 
tenuti nelP acqua ; ed è appunto ciò che 
fu adottato dal sig. Nillus nel suo appa- 
recchio. -^ La pompa si co m|ione di un 
cilindro in bronzo Y calibrato e inchia- 
vardato alla sua parte superiore sulla som- 
mità dei condensatore, ch^essu chiude in- 
tieramente in questa parte ; il suo fondo 
è munito d^ un' animella d* aspirazione ni 
io bronzo fuso, con una coda formante 
contrappeso per T equilibrio, affinchè li 
chiuda senza romore e si apra senza re- 
sistenza. La sua base superiore è chiàsa 
da un coperchio massiccio X in ghisa a 
costole, munito d' una scatola stoppata 
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ioturoo al fatto del pistone, per evitare 
riogretso deir aria, nel movimento di qae- 
st** ultimo. 

Il pistone T (Gg. 1 6) che opera in que- 
sta pompa, è anch^ esso di brooto, fuso 
colla sua animella circolare ni la sua gola 
cilindrica è guernita d^ uaa treccia di ca- 
napa serrata, ed il suo fusto in ferro 
T' è intieramente rivestito di rame che 
gli serve di fodera per guarentirlo com- 
piutamente. La testa di questo fusto non 
è altro che un tubo io bronso di due pes- 
xi o\ che abbraccia il mezzo della traversa 
Z (Gg. 1 3), b quale termina ad ogni ca- 
po con slitte acciaiate ; queste sfregano 
contro le due piccole colonnette A', che 
aniscono le orecchie della briglia superio- 
re della pompa alla cornice C. Il movi- 
mento rettilineo viene dato al pistone e al 
suo fusto per il peno intancato a mani- 
velia deir albero orizsontale E, e per la 
bielb in ferro battuto B', che si divide in 
forca alla sua estremità inferiore per unir- 
si alla stessa traversa, da ogni lato del 
tubo d. 

Sul canto laterale del corpo delle pom- 
pe è riferito un largo tubulare in ghisa 
C', mumto d^ un coperchio p\ e sbocca 
nel serbatoio D^ quando questo è aper- 
to. Questo serbatoio riversa tutta T acqua 
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di condensazione die noa è «saorbiU dal- 
le pompe alimentari nel mare per no tubo 
E', che la guida fuori dd naviglio. 



PoVPa DI ALDOUITAZIOirB, B FOKTB 

STIVA 



Il sig. Nillus ha profittato del movi- 
mento oscillatorio dei cilindri a vi^ofe 
per applicare sopra gli oraocbiooi d* ono 
di essi un collare di ferro F' (fig. 1 4) ooflw 
bilanciere, vale a dire oscillante coom il 
cilindro, e mettendo in seguito in movi- 
mento i pistoni delle tre piccole ppaope, 
di coi due H' servono per Palieieatazioae 
della caldaia e prendono V aoqoa dirella- 
mente nella parte superiore ddle pompe 
ad aria. La terza H» è una pompa di ser- 
vizio osata all^uopo per mandar aeqoa 
tanto sui ponte per pulirlo, come nelle 
oltre parti del battello: essa aspira al- 
r infuori. — Queste pompe, che del resto 
sono costrutte come le pompe premonti 
ordinarie, sono per tal modo euche 
aggruppate; inchiavardate per via d^ 
chie contro il Gaucho della traversa, che 
la parte della piastra orizsontale e dal 
condensatore, esse sono stabilite solida^ 
mente dietro la più semplice disposiaiooe 
e la piò economica. 
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Cilindri a vapore e pistoni. 

Diametro del pistone . * met 0,460 

Corsa »9 0,800 

Spessore del med » o«ia5 

Aitasse della gueroitura n o,o85 

Diametro del fusto d' acciaio m o,o54 

Altezza intema d^ ogni cilindro 99 0,978 

Spessore della ghisa >> o,oiS 

Diametro air esterno delle briglie »» o,58o 

Diametro delle valvole di sicurezza m 0,060 

Corsa della cassetta di distribuzione .,..>/ 0,090 
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Alteiia dtlle bando della cassetta . . mei. ovdOB 

Alteua ioleroa !.,* »< D|tiS 

Allessa delle loci d' introdasioae ^ . . i/. 0^4^ 

Larghessa della medetioia , » OyiSò 

Allessa delle loci d^ osdla . «» o,o6( 

Diametro ioteroo del tubo d* ammissione ' ' » o^oqS 

Diametro delF animella di espansione . . . . . . •. '> . OyioS 

Allessa della corsa della medesima .; '» o^s6 

Diametro del lobo d* nsdla .......«». t,iasi 

Diametro degli orecchioni » 0,190 

Larghessa » o^ogo 

Piastra difondatAme finrmaate condetualore e eolmnie. < 

Parte di messo portante i dlindrì e la pompe ad aria : bnghean • mei. a^SGo 

Larghessa , • . «» 0,964 

Allessa • . • «» 0|iio 

Diametro del condenntore nella parie superiore .••••••«* 0.614 

Diametro del condensatore neOa perle ii^eriore • . » O|S60 

Allessa ,•..••••...• j> 0,570 

Spessore della ghisa ...••••» o,oi4 

Parli estreme, Innghesxa ••.••••» v^oif 

Larghessa nel messo • • m 0,964 

Larghessa ai mensoloni »» i,iSd 

Allessa • • • v o,i.so 

Allessa della oomiee ' »» o^gyp 

Albero moiùr€^ tmamelU e pukggi§ 

Longhessa toule ddle tre parti di qoest* albero met ^^io 

Dbtansa fra gli assi dei cilindri - • • • » i,6do 

Diametro del corpo delT albero, nel messo • • 1^ o,i95 

Diametro alle estremità • • v 0,100 

Diametro degli orecchioni presso le maniirelle . •• m 0,1 o4 

Largbesse dei medesimi •..*.... 1» 0,1 1 4 

Raggi delle manifelle di ferro » o,4oo 

Larghessa del mosso ^ , ,. , u 0,100 

Diametro ioteroo dello slesso >» o,ia5 

Diametro estemo . • • » o,aio 

Spessore del corpo • • • • w o,o65 

Larghessa media del Bsedesimo . >^ 0,110 

Diametro interno dell* occhio »' o,o5o 

Diametro estemo 9P o,i4o 

Larghessa • » 0,090 

Diametro esterno delle grandi puleggia , • » 9,5oo 
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Oiftinetm esterno delle piccole pule^ie . . . . . . * . net. 1,700 

lurghetca delle medesime '........ v d,315 

Uòmo comone — Diametro interoo ... > ^ t»,*!^ 

DiHSelro esterno 99 o^alS 

Jjungfiesxa »» ^y^fo 

«SpeMore al bordo del quarto piccolo .....'....• >' d,òi(> 

ftpeiaore nel messo •» o,oiS 

*8paiiore del grosso qoarto che forma il vohote . - . . • . ' »> ti, 170 

lM*]ghessa del grosso quarto parallelameote air asse «^ 0,1 SS 

Pompe ad aria e pistoni 

Diametro inlenio della pdttpa . . . • , niet. o^'SyS 

Diametro estemo . >/ o^Sga 

Jllteifea della parte in ratiÉe '^ o,5SI 

brghesta dell' apertura d* ingresso, al basso . . ># o^tl^ 

€iafrghesia del coperchio . . . . - ^ o,i§i 

iMlfhesta delP apertura d* uscita, iti allo . : i# o,ioò 

'bttghesta del coperchio *^ ^9>^7 

"Lnrgliesta delle medesime aperture , ^ >» o,3iè 

l)iHMBtro intemo del pistone, alla sua base inferiore ....*. >» o,5e6 

M. dia ina base superiore .'..>/ 0,17$ 

Dfegtetro della gola cilindrica . • m OySaS 

*Cc*ali di questo pistone ^ ...... >» «sS^o 

Dièmetm esterno della gneraitura » ^«S^S 

àhMta della gueraitura »» 0^70 

Altessa interna del pistone » 0,100 

Altesse del suo mosso >» 0,092 

Diametro esterno del suo coperchio droolnre »> o,aSS 

Speasore del medesimo, sensa le costole ^ 0,010 

Akéise del suo mosso ^ . ># o,o8S 

biattetro del fondo di ferro »f o,oS4 

Diinetro della sua fodera in rame »* o^o4t 

Pompe alimentari e della stiva 

Wametro del pistone d^ ogni pompa meC. 0,069 

Ldnghessa della corsa ...» 0^017 

Baggio del bilanciere, o distaosa dal cilindro al puoto d'attacco del Ihstu. i> 0,336 

Diametro del pistone della pompa di stiva ....*-....># 0,0 56 

Corsa di questo pistone .0 o,o8S 

Dietansa dal centro del bilanciere al punto d'attacco M fusro ...» o,òiSo 
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CUUubfia o vapore. ' ' 
La wpwficw à' ogni-^tSirìff^ ft *•(«>(* ii 4i « 

, .1 1 • . . » t I I ■ , I . i i • ■ • ■ ■ 1 

♦ • ■ • ' 

ovveru, per forsa di cavallo Dominale: 166 •"*. v*j . i • *} «* • T- 

Il volume generato ad ogni colpo è di : 

o"" i66a X o "" 800:2=: o "^ 13396, 
ovvero 

vSs^ atf^- «•.961 • "'•' ■»■' * ■■■' * 

la preftìooe del vapora arrMPaofl^^ ^liodri.etaa^i^o di-i-^HUnoslera 1/3, 

ovvero 

1,5 X <)o35 rr it^SS p6r contfaiélfe ^oaàrAò; 

La pre^ione totale sul pistone entrando è di \:.-y.:-"'i 

' i66!i \% yQ 1,1 55' = SS76 Wlog. 



;..'.;•. I .. i f 






Dove fi ammetta che il vapore sia io- 
trodoilp^ 600 alM mala dalla corta, o cba 



conda meUÌ,'il dìapeodio del vapora ad o- 
^fii 00)^ ditaoftaj I - /' 



vi abbia espansione 4ivaate: tutta la ae^li- ìì -!' >l ••• • 1 

i3a,96<zi 66 ^^•. 4«, ovnr^ Ov"»** .066480. I 

^1 ■ ■ . '..'■".■• )• , . • ..(Il 



Ora, dìetib h tàvola relalii;a alla q[tipn- 
titii 'di lairoro prodotto dal vapore^ fi tro- 
va cfia no iqetrb cobo di vapore q 1 «i/ao 



étoiòtfera .^d alleiitandofi il doppio ,' i 
capace di. produne no l<ITorQ| di : ^ ^ 



1 
s-6s4| cbilt>grHMHv. ' i ''^' '-'••'•- - •«^ 



per conseguanio sì ha : ' t . y 

o,*"'. 06648 X a6a4<^= i744,*»^>. 5o., 



che si oppone alla marcia dal pistone 
non è più di : 



Quando la condeosaziune è ben fatta e 
che per conseguenxa ti ottènne un moto 
perfetto nel cilindro, la contro* pressione 

o,**^' ao, per centimetro quadrato, 

ovvero ^ i ., ^ ■ .■,..:.. -II.. 

o, ao X 1663 = 55a,**-^4o5 ..i,j.:ir» !»ìl#i. 



5atf Simao HtGcimoi Sutnn «BtióàSltt 

ed il prodotto della contra-pressioDCi duraote la corsa di o," Suo, equivale a 

353,4o X 0,800 =3 a65, *^"^ 92, 

Si ha dunque per lavoro eAttivo del piitòne fai on oom iofUra : 

• ;44 — a65,9a = 1478'*^ f^yi. 

La velocitè del pistone essendo di no metro per secondo, il nomerò dei colpi 
semplici che esso dà per minotn è di « i 

60 rt: 75 
0,80. ' 

Cosi il lavoro teorico totale del sistema in on minuto, è di : 

'1478,^8 'X 75 = 1 10908^ *•■■• 5. 
Ora un cavallo yfipore essendo di 60 X 7$ =Z 4^00 **** "* per i\ 

questo lavoro è equivalente a : 

.; 110908,5 =^ a 4, 64<>cavaHi. 

. 45oo • • 

Per conseguenza basta che 11 rapporto Idi 4^ P^ o/o, perchè sì ottenga b fona 
dell' effetto utile alPefiètto teorico sia | nominale di 10 cavalli 

poiché: .94,64 X o 4a = 10, 35 ; 

na, ovvero 34 cav<||li'in totalità, colla ve- 
locità di 37 a 38 rivoloaioni per minulo. 



ma r apparecchio essendo perfettamente 
costruito in tutte le sue parti, e bei^ fer- 
aM>, dà almeno 5o p. 6/0 di eflktto utilej 
vale a dire iche alla pressione e alla espan- 
sione ammesse più sopra, si ottengono al- 
meno 1 a cavalli effettivi per ogni macchi- 



li, dispendìo di vapore ad ogni colpo 
di pistone, quando si adopera P espan- 
sione a metà corsa, e per i due cHiodri 
aUa pressione di i i/a atmosfere : 



a X 66 ^ • 48 X o, '* o 584 = o^ ia4i, 

ovvero, aggiungendo 1/10 per le perdite o fughe o,'** ia55, 

o, per minuto, circa 4'** S a 5 ^ . 

e, per ora 370 a 3oo*** 

vale a dire i4 a i5 litri d' acqua per camallo e per ora, colla forxa nominale di ao 
cavalli eflettivi. *' ^ 
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ConduÙori di vapore. 
La sciìODe del tubo d* aaimifsione è di : 



I. 



Jx ^y *4»^ n 0,007088, 



71 
ovf ero --rz^ circa la i/i5* parie della taperfide del pistone a vapore. 
1663 

La superficie delle loci d* introdauone è di : 

^ìi^ X o 180 z^ o,*"'*!* 0073 m centimetri quadrati, 
ovvero la i/a3* parte di quella dd pistone. 
La superficie della luce di scappamento è di : 

0,064 X 180 12 0,0 II 53, 

ii5 . 

ofvero o circa la r/i4* parte di quello dd pistone 

1669, 

Pompa ad aria, 

m 

La superficie dd pistone della pompa ad aria è di : 

I ^r ^7^ I X 3,14*^ = o,"-*"' 1075, ovvero 1075 cent. quad. 

11 volume che euo genera ad ogni corsa è eguale a *. 

o, 1076 X o34 rso,""* o 0,3655, 
ovvero 

36, 55^'^ 55. 

Il rapporto di questo volume a quello del cilindro a vapore è : 

36,55 
«5a,96, 

o circa i/4 dd volume generaio dai pistone a tapore. 

Si^pl. Da. Ttcn, T, XXX F. 4^ 
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Ma come questa pompa ò a effetto sem- 
plice, ed il pistone non aspira che mon- 
tando, il Tolume d^acqaa e di aria emes- 
so eleva ad ogni rivoluzione non è real- 
mente a^più che i i/8 del volume del ci- 
liodro a vapore ; questo rapporto e d* al- 
tronde più che sufficiente onde, produrre . 
ana huooa condentasioDe, ed in seguito [ 
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UH buon vuoto, avaDEandoti alla pressioiie 
di I i/a a a atmosfere, ed alleotaodosi 
ai 5 /i o*'- od'ai 3/i o**- della cuna dd 
pistone. 

Il votame generato da cadauo piatone, 
per oscillaiipne doppia del ciliodro a va- 
pore i4: 



Oj"i- 093759 X o"* «^7 = ^'^•" oo^yS, . 



vale a dire presso che un litro d' acqua 
per rivoluzione per le due pompe, o cir^ 
ca 35 a 36 litri per minuto, per 37 a 38 
rivoluzioni deli* albero motore. 

Ammettendo che V effetto utile di que- 
ste pompe non sia che di 5 a 6 *** si può 
sempre ritenere ch'esse siano capaci dìn- 



viare almeno a8 a 5o litri d** ajcqoa per 
mioMl^.aUa oaldiia, valeiaidioa 5 « 6 vol- 
le più d^ acqua che i cilindri uno cooso- 
mioo chiKìgraaiaai dì yipoet» 

La sezione del pistone delle pompe 
addizionala o pompaiU 9fnfa^ noi» 4 dit di 



/o,o56\ . 



X 3,1416 = 0^1 003463, 



ed il volume di essa genera ad ogni osciUaziooe doppia è ^goah a : 

o,"*! 00^463 x^o,o83 :=: p^"»*- oooao44> 
ovvero 

708 litri per minuto. 

Sistemi di muuhi. 
Molino a mole tracciate secondo il principio detta curva di confrianiomt» 



La curva di confricazione ovvero Van- 
ii'frietion curve, non è altra cosa che la 
trajettorìa di Huygens, curva fra le più 



ricche di notevoli proprietà. La sua equa- 
zione è : ' 



X — m log. m i- "T ►^ *•* — r^* 



m essendo la tangente costante, gli è con troccie ottenute collo strumento si 
questa equazione che si veriGcano le trac- dano perfettamente coi lisultamenti dati 
eie della curva ^ e, cosa sorprendente 1 le|€|aliii eqaaiioiHi, dtUa earia . 



I , 



SisTim Mcccjkirici 

Dielfo a questo prìoctpio, il §ig. Schiele 
ili Meochctter fa la seguente deterisione 
del muliao a biada rappresentato nella 
Tae. CXXYII delle j^rti meccaniche 
( nelle fig. i , 3 e 5 ). 

Questa macchina si presta all' aso che 
si vuol farne dal momento in cui esce 
dalla officina del fabbricatore^ né richie- 
de i fondamenti dei maìini ordinarli . 
Uno spasio di 1 o piedi cubi può contene- 
re quattro di questi mulini, posti in mo- 
vimento da un solo albero nel eentro 
dello tpaxio medesimo. 

La fig. I rappresenta una sezione ver- 
ticale» e la fig. a una pianta del mulino. 

La soperficie triturante della mola gire- 
vole À, quella della soggiacente B, sono 
formate dietro la curva preindicata, detta 
anche di unte'Jrnione, Questa forma a- 
gisce con regolerltà, e non domanda un 
riatlaaMOto di tratto in tratto come la ma- 
cine piatte. 

il mulino è messo in movimento dalle 
puleggie D, i coi raggi si appuntano con- 
tro i due prigionieri G, C, inchiavardati 
sulla ruota girevole. Questi prigionieri so- 
no muniti dWeccbie, quali servono ad ap- 
piccar la catena eolia quale si alca la 
mola girevole in caso di bisogno. I pernii 
£ Ep delP albero della mule sono for- 
mati dietro la curva dal signor Schie- 
le : essi girano sopra cnscinetti sostenu- 
ti dai manichi F F mobili nelle casset- 
te dei pertugi superiore e inferiore. — - 
Si eggtiista la distanza della superficie della 
oacidlla girando la vite di registro con 
una chiave G. Un tamburo H di ghisa ap- 
plica la proiezione del grano, dovuta al 
movimento centrìfogo. 

L"* apparecchio del regolatore ti com- 
pone d'una tramoggia attaccata al tam- 
buro H } uno caflR) conico I, che può es- 
sere alzato od abbassato a volontà per 
mezzo delle vite di registro K, riceve nn 
«novinentè angolare per una sosta che 
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preme contro le ineguaglianze della co- 
reggia, come si vede nella fig. a. 

L^ apparecchio intero è montato sopra 
un piedistallo di legno M chiuso da tutti i 
bti,edattoa contenere la farina e la polve- 
re. Da una parte il palancato di legno lascia 
Inogo ad una copertura di tela o di altra 
materia flessibile N, che abbraccia la biel- 
la delta chiave senza impedirne il movi- 
mento. La parete anteriore apresi per via 
del manico O. Nello spazio contenuto dal- 
la macchina si fa un vuoto parziale sia a 
mezzo d^ un ventilatore, sia d* nn prossi- 
mo caminetto : lo che produce una cor- 
rente d^ aria discendente lungo la super- 
ficie della macioa — Questo metodo rag- 
giunge lo stesso effetto che la grande ve- 
locità nelle mole ordinarie. 

La figura 5 rappresenta una specie di 
ventilatore, di cui il sig. Schiele si serve 
in taluno dei suoi mnlioi. Questo venti- 
latore viene mosso dalle coreggie della 
mola. — Tre fra le sei ale di cui si com- 
pone, sono dimezzate al di dentfo onde 
presentare più di superficie, a misura che 
aumenta la circonferenza. Le ale sono at- 
taccate sopra una piastra circolare che 
porta il tamburo del ventilatore; P albero 
ha i pernii curvi. — La forma curt a del- 
le ale e della bocca del ventilatore presen- 
tano meno di resistenza ali* aria die scap- 
pa ; di maniera che qnesta foèma si pre« 
sta alle velocità ed allo spazio che cresco- 
no dal lato della circonferenza. Finalmen- 
te, il taglio delle ale dal lato interno è 
calcolato in modo da imprimere per gra- 
di il movimento di rotazione al fluido. 

Quando la ruota girevole è corsa per 
tre pollici (met. 0,076), le viti di re- 
gistro dei cuscinetti hanno percorso tutta 
la loro lunghezza. Gli è allora che la si al- 
za a mezzo dei prigionieri, che' si ritira 
Talbero della mola, e che lo si raccorda di 
tre pollici dal lato inferiore. Nello stesso 
tempo si toglie la gorbia di ghisa P» che si 
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trova libera ìd seguito della operaiione 
precedente, e la ti colloca al di sotto del 
cercine della puleggia^ che riprende cosi la 
positione che occupava prima. Finalmen- 
te i pezzi di legno inseriti nei prigionie- 
ri ce, sono rimpiazzati da altri più lun- 
ghi, e dopo aver fatto rientrare V albero 
della mola, si rialzano i cuscinetti dei per- 
nii^ mediante viti. Questa operazione può 
ripetersi due volte, e dà Inogo ad un 
logoramento di la pollici nelle ruote 
di I a pollici di diametro ; dopo di che 
si trasportano gli accessori ad un* altra 
coppia di ruote, mentre che quelle logo- 
rate servono per altri mulini di dimensio- 
ni inferiori. 

Le facilità colla quale questo mulino si 
presta ad essere trasportato, è uno dei 
principali vantaggi del sistema. Una vol- 
ta collocato, il peso delP apparecchio ba- 
sta per dargli la stabilità necessaria al la- 
voro. — - Il logoramento più regolare 
è la conseguenza di questa forma curva, 
ed il processo dispendioso del raddrizza- 
mento od accomodamento diventa inu- 
tile ; imperciocché per ottenere una su- 
perficie abbastanza scabra per le mate- 
rie che tendono a levigare la pietra, non si 
ha che da macinare delle costanze più 
dure. 

Questo mulino macina tutte la materie 
che si adoperano negli altri mulini ordi- 
narti, e molte altre ancora. Per ottenere 
farine ed altre polveri fine, si praticano 
per il passaggio dell' aria alcuni sojchi nel- 
la superficie dello mola girevole. La velo- 
cità più opportuna da imprimersi a que- 
sti mulini non arriva alla metà di quella 
delle macine piatte; e dietro le esperienze 
fatte dall' inventore, una mola^di due pie- 
di di diametro produce, col minimo di 
forza, la stessa quantità di farina d' una 
mola pialla di quattro piedi di diametro. 
Allorché il mulino gira a vuuto, è impos- 
sibile che le pietre si tocchino, ne può 
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dunque soceedere attrito o riaeddMMflto; 
egualmente le variazioni nella TeloeiA, 
e neir aKmentasiooe, non lo finufto 
re di posnione, rispetto ai pernii, 
nozione d' attrito nei pernii di questo gi- 
nere, è confermata dal latto d* un minini» 
consumo di olio. 

É inutile avvertire che i sutemi di tm- 
smissione osati nei mulini dei noatrì ten- 
pi possono adattarsi a questo genere A 
costruzione; il movimento Tariebile dei 
mulini a vento e sopra battelli, è del pari 
suscettibile ad essere applicato anelie s 
questi. 

I risnltamenti ottenuti dall^jso del ▼«■- 
tilatore sopra descrìtto, sono abbnetua 
soddisfacenti per raccomandarne ToBOy 
nelle miniere e nelle fabbriche. Eaao poò 
essere applicato anche oome mantice ; ia 
questo caso si potrà collocarlo in noi 
posizione verticale procacciandogli noo 
spazio di sei pollici tutto alt* ingira, e 
praticando il tubo di presa dell' aria itaa 
punto qualunque. 

(G. Soons.) 
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MuLIlfl A MOLE GORICHB 

E PAURE. 



E noto che gli antichi mulini 
piatte consistono io una mola 
soggiacente e stabile, ed in una mola sn- 
periore e girevole, tutte e due di aaet f ,3o 
a 1,35 di diametro. Il grano introdotto 
per un occhiello, vieo triturato fra le doe 
pietre le cui superficie vengono preparate 
precedeoteoiente. Il peso medio di qoeste 
mole è di circa 600 a 700 chilogrammi; ed 
avviene sovente che adoperando pietre di 
queste dimeosioni il trascorrimento della 
farina succede lento ed incerto, malgrado la 
velocità considerevole della mola mobile, 
che è ordinariamente di i ao giri al aa- 
nato. Ne risulta da ciò che la farina non 
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bcappando che con difficoltà ed io mioi- 
me [Nttti, Tieoe trita e ritrita con danno 
della toa apparenza e della soa sostanza. 

Si pnò farsi un* idea della forza neces- 
saria per mettere iu movimento queste 
macchine massiccie qoaodo si sappia che 
un semplice paio di mole di met i,ao 
di diametro domanda ona forza di 4 ^' 
▼alli per girare colla prontezza voluta. — 
Questo grande dispendio di forza è ne- 
€:essario a motivo del peso considerevole 
della mola girante, e ddV ecceuivo strofi- 
namento prodotto dbOa triturazione d^nna 
jnateria cosi glutinosa come la ferina, fra 
foperficìe tanto estese. 

Tali sono i principali difetti che' si no- 
tano nell' anéco sistema di macine piatte, 
che è tuttora generalmente praticato, ed al 
quale non si è recato che qualche l^gera 
modificazione. 

Il mulino a mole coniche è destinato a 
fiur isparlre questi difetti, e pochi cenni 
basteranno per dimostrare che non sola- 
mente essi spariscono, ma inoltre che in 
questo apparecchio furono combinati i 
mezzi più efficaci per la macinazione e la 
separazione dei prodotti. Ed ecco in che 
specialmente il mulino inventato dal sig. 
Westrup differisce dagli aotichi : 

I .^ Nella riduzione del peso della mola 
girevole dai 70 ai yS chilogrammi, e nel 
suo collocamento al di sotto anziché al di 
sopra della mola stabile. 

a.^ Nella riduzione del diametro delle 
mole nel rapporto di 5,34 ^ ■• 

5/ Nella nuova forma data alle mole, 
vale a dire la forma d' un cono tronco. 

Gii avvantaggi che derivano dalla di- 
minuzione del diametro e del peso delle 
mole, di cui Tuna pesa aoo e T al- 
tra 700 chilogrammi, emergono evidente- 
mente, qualora si consideri che la solleci- 
tudine del lavoro ò di lao rivoluzioni 
per minuCD, e che questa velocità deve es- 
sere maotanuta in onta allo sfreigameoto 
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enorme delle superficie che operano la 
macinazione. 

La modificazione arrecata alb posizione 
della mola girante permette di accomoda- 
re d* una maniera più acconcia la superfi- 
cie opposta, e fornisce al mugnaio un con- 
trollo fÌBcile e pronto sulle parti le pia im- 
portanti del suo bvoro. 

La forma conica facilita lo sgorgo della 
ferina, ed evita lo impiastricciarsi e lo scal- 
darti della medesima, come succede spesso 
colle vecchie pratiche. 

Indipendentemente da questi vantag- 
gi, una modificazione giudiziosa nel modo 
attuale di vagliare la farina, o piuttosto una 
nuova combinazione del mulino col vaglio, 
permette una sepam^zione perfetta della fe« 
rina dalla crusca, nel momento in coi il pro- 
dotto esce della mola. — La crusca resta 
nel molino, e cade per il suo proprio pe- 
so sopra un altro paio di mole, rassom^ 
glianti in tutto e per tutto alle già descrìtte. 

Questa due ultioie mole sono montala 
sullo stesso albero e sono poste in aziona 
pel medesimo meccanismo. 6 inutile . de- 
scrivere il loro ufficio, bastando il dire 
che compiono il lavoro delle prime, e nul- 
la lasciano che non sia convertito io fii- 
rina, o che poteue accrescere il suo peso, 
o nuocere alle sue qualità. 

Si fecero tre esperienze, secondo il vec- 
chio e secondo il nuovo sistema. — Nella 
prima un mulino di vecchie forme ha din 
to chilog'' 7)^ ^4 ^* ferina in cinque mina- 
ti, ovvero 87 ohìlog. circa per ora; men- 
tre il mulino a mole coniche ne ha for- 
nito chilogram., 17,456, in cinque minuti, 
ovvero chilog. a 09,5 a per ora. — La 
differenza fra il vecchio ed il nuovo siste- 
ma fu dunque di chilog. iaa,5o per ora» 

Altri sperimenti posteriori furono più 
feyorevoli ancora al nuovo sistema. 

Due mulini u mole coniche, paragonali 
a due mulini a mole piatte, diedero, do- 
rante 00' ora, i risnltameoti oba fcguono. 
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Il mulino a mole coniche n° t produsse. . S 1 8 litri fK ftilnt 

M. id. 0** 3 991 ìè. 

Il muliRo a mole piatte n^ 1 produsse 109,04 di frrifia 

id. no a 109^06 id. 

Spiega%ione del mnUino a mok coniche^ rappresentato nella Ta9. CXXYn 
delle Arti Meò,^fig. t^y che mostra la sezione verti^ìe delTapparecduo. 



A. Goodotto d^ aKoentaiiooe. 

B. Camera delP ingranatore. 

C. Meccanismo dell* ingranatore. 

, D. Camera o tramoggia sopra il loro 
della mole) che riceva U grano dalllngra- 
iwlore. 
• B. Mola stabile deUa eoppia superiore. 

P. Mola girevole della aleasa coppia. 

G. Mola girevole della coppia inferiore. 

H Mola stabile della medesima. 

I. Àlbero verticale, sopra coi sono ap- 
•pi leale le mole girevoli. 

&. Sistema d' Ingranaggio, ed albefx> o- 
TisBontale che trasmette il movimento al- 
r albero verticale e alle mole. 

L. armatura. 

M. Cilindro verticale di velo mettalieo. 

Nt Spaamole ohe agiscono sopra il ciKo- 
•dro di veto metallico. 

O. Regolatore per registrare la coppia 
di mole superiori. 

P. Regolatore per registrare le mole 
iflMriort. 
( Lb TBdrOLOGIiTB — Agosto i855. ) 

Nunro Sistbha di TBirinuTomi. 



La polverisaauone dei minerali duri a 
natio degli aodaccatoii comuni è una del- 
la operaiioni melaHorgiehe più dispen- 
diose. Fra i moltéplici apparati in diverse 
epoche invanlatl all'uopo dai meccanici, il 
inlgUore fu ritenuto sinora il molino ec- 
cnntricn di BogMrdns, il quale però non 
iHa pvova fai nonfronto degli aafichi 



pestelli. Una noovA via fu tetitnta non è 
guarì in Inghilterra, usandosi della fona 
della polvere da fucile, mercè a coi in bre- 
vissimo tempo e con spesa rdativnmente 
piccola, si nasce a polveriuafe i mfnersli 
più duri, come, per es., il quarzo anrifero 
della California. 

L' apparato consiste di una easw ton- 
ga IO, alta 8 e larga 6 piedi, die hi per 
lato posteriore una lastra di ferro batttìta, 
grossa un pollice e mezzo, mentre le pa- 
reti sono di lamierini da caldaie imbroc- 
chettati coi soliti metodi. La pnrte poste- 
riore è inoltre raffonata da validi aost^^ 
applicati all' esterno. Il detto apparalo ri- 
posa sopfa uno zatterone, avente due trtivl 
loogitudinali alquanto sporgenti in avanti 
e muniti di rotaie, onde servire di platta- 
ft>mia air aflfbsto d* una caronatfl sovrap- 
postavi. 

Ecco il modo dì uséme : Sì -carica a 
polvere la caronata, applicandovi lo stop- 
paccio, e dietro a questo pigiasi e calca 
ma certa quantità di linntuml di minerale^ 
grossi in proporzione al calibro dd p«SM, 
quali restano poi chiusi da nn secondo 
stoppaccio. La caronata carica cosi, si h 
avanzare sulla rotaih fino a eh* essa im- 
bocchi un* apertura es pressam ente Hitta 
nella parete antefiore del cassone ; qofaidi 
si dà fuoco alla Éiiceia , ed il minerrié 
slanciasi con tutta la violenza delh scari- 
ca contro la parete posteriore dell* *PP** 
rato. Per impedire che la esplosione reagi- 
sca sranta^osamente suHe pareti laterali e 
superiore, quest offlnna e coniunnala a 
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goìsa ài portelle, che tolleTavirloiì a m^do 
di Talvolq d^ jNpure^a, daono ifipgo-a^gat 
prodotti dalJa icari ca, e tornano poi a 
chiaderai ipo.oJUtocaineDte. Ali^ oggetto poi 
di fqodere aico^a là. luro ricaduta te oa 
liaMla r apertura. 

Ritirando In caronata, ed aprendo iw9 
o più, delle, suddette purieJl^ si poò eo* 
trare per usa porU praticabile della pare- 
te aijilenufe. Sul fiUndo o paviaaeoto delLsieuro per matecie preiioae. 
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tpi. a pestelli od a cilindri moasi da 
camsmi importano gmwfiaii 
Bsao costa à» 7.900 a ^Soo franchili 
cupa poobissieio epaaio eH ^facile alai-<: 
sportarsi. Goo due operai ti «poaseau 
pol?eriaaaM Jo un gioruo da So a 40 
toonellale di gaoghei quanuiac^ aensa bte- 
goo d** acqua; e quando V apparato -mmot 
-lavora, poò servire benissìaasa mgai 
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(S8BitMUi)fcl >., 

SISTEMATISMO. Metodo aacondoiJCb 
qjualie si. acouniilino tuUà 1 fiittl: Sf Ma 
scienxa inAomo sid una opinione >eca' ti»' 
blsB4 pia oomonamenla Blsnoosi 

(A. O^ 

SISTI. Fikocta tetta da. tela 
ta, onda coprir ks' lievi eaqariaiioni^iid. 
arrenar ìVsaQgao dsUsTiiB artificiaUé ì:^ t >•] 

(Aq.) 

DISTILO. JKooto od epitefeà d!éttUo 
in cu» le coioQBe «e^ò le 4iiie'4atte allan ■ 
più lootanc) che- noi pécttealilo ; eissia<iia»f ' 
tercolonoio «bafiértn duo dìamoirr. (Ukìi 
colonna. 

SISTOI4. Cosà obiMinsi sh|li speaìA : 
6oMnlinÌAin oerto foso di ottone o df^^w^ 
genAoin Bgutad^nna piaoela setìDhìà'tnt^ » 
to piano di buchi, col quale colano lè-faiòh. 
dicioe più gnpsse, oche hanno pie tdrpnj • 
Forse più ooreetlnmenla^ SiUàu ^'(. 

SISTBL StrnaMnto per lasobiaM' w ' 
osto cariato. .i!:)ili 

SISTRO. Strumento da anonaédòpé-'* 
rato da^ Egiaii. Consistefo in unakmibn. 
di bromo ripiegata in figura onte, « tra^<' 
verso della quale dcetansi passare alcuna* • 
piccole rerghedf^lo alcsao metalki, inserito > 
per forelliai fiutivi denteo a tal uopo.'Mo't 



cassone giace un robusto crivello di filo 
metallioo a grosse maglie, il quale iaacian- 
do passare le parti minora, arresta i pezsi 
più grossi. Qoesti vengono raccolti, ed 
uniti a nuovi frantumi servono alla seconr 
da scarica della carunata, con miglior effet- 
to, mentre vanno a. collocarsi negP iotec- 
stisif fra i pesai più grossi. Dalla polvere 
caduta attraverso le maglie si eslraggono 
le parti più leggere, col, meaao d^ui^a cor^ 
renle d^ aria , e ai pasaaoo al IwrneUo 
quella rioaaste, atteso il oaggiure loco pe- 
so derivante dal. metallo contenejIvvL 

Degjli aperimeoli. fatti a Londra si trir 
turarono sansa alcuna difficolti^ masse con- 
siderevoli di quario aurifero deUa Cati- 
forma,. e sul crivello, oon rimasero che po^ 
chi pesai grossi- Alb^ stesso modo fio *rì- 
dotto io polvere del granito durissimo» il 
quale avea resistito- air acione dei peatelU 
e dei tilindri) e risultameoti altrettanto 
felici si. ottennero c(io minerali duri di fer- 
ro e di rame della Corno vaglia. 

Onde accelerare V operazione sì posso- 
no anche impiegare più carooste sopra 
una piattaforma girevole^ oppure più hi- 
narii iovec^ d^ ono solo. NeU' ultimo ca- 
so si fa avaoxare e. si dà fuoco ad un 
pezzo, mentre gli altri sono sotto alla, 
canea. 

Tale apparato potrebbe essere adotta- 
to in quelle miniere dove si lavorano mi- 

nenii a poghe durissime, ed il toroacon-ldue estremiti delle, lamine era appiocaloi^ 
to sarebbe ancora mag^ore là dov«, come,|<un manubrio, per il quale c^tandkiait'lo ■ 
per esempio, oalla California, gU aoofoca-|dilrumenk», aioclè I capi- delni'<v»i(jhéite 
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adoachì, a guiia di imcinì^ urtassero io 
essa Iwnaa, ne mciva on tonoro lìnliaoo. 
Qoaito scotitoio ?«niva sovente abbellito 
di fregi, che in akmni eraoo in ooa forma, 
in altri d* an^ altra. 

(Saltot.) 

Sistao. Strnmeoto che si osa oggidì nel- 
la omsiea militare^ esso è d^ accbjo ed in 
fonaa di triangolo. (A.) 

SisTRo. Il sistro de' Negri è on ferro 
goemito di campanelli che si agita per in- 
dicare il ritmo. (L.) 

' SISTROTTALMICO. Strumento in- 
Tentato da Woolhoase, ocolista frmoso, e 
deaoiitto< anche col nome di Blefarossi^ 
stro^ fetto colle glume della segala disposte 
in ta^Ao da scarificare le parti umide ed 
infiadiBabili delP occhio, ed estrarne il 
aangoe e V ae^pia di^ coi sono intrise ? o- 
peraiione che dicesi an^e otiabnossUL 

(Aq.) 

SITELLA. Vaso od orna in col po- 
nefinsi in Roma i biglietti o schede nelle 
deaioni dei magistrati : essa era larga allV 
atremità superiore, ed al basso stretta. 

(MlT.) 

SITO. Positura di luogo, e prendesi 
lalfolla anche assolutamente per luogo. 
Presso i tattici, tale luogo atto a disporre 
•d ordinare gli eserciti, acconcio ai biso- 
gni deir oflbsa e della difeM. GP iogegne- 
ri ed i topografi distinguono parlitamente 
i siti con ferii aggiunti che ne indicano le 
varie qualità, le quali si rìferìscooo od al- 
b giacitura od alla natura loro. NelT ar- 
chitettura è una delle sei parti necessarie 
air edifizio ; ed è quello spazio che eleg- 
ge r architetto per farvi sopra la sua fiib- 
brica: e sotto questo nome si compren/)e 
non solo quella quantità di luogo che ver- 
rà circondata di muraglie per uso di abi- 
laaione, ma ancora ogni spailo d'^esso edi- 
ficio il quale si premerà patteggiando con 
le piante dei piedi. 

Nella pittura, secondo il Baldinucci, è 
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il sUo it una ddle cose necessarie da os« 
i9 servarsi dal boon pittore nella ra p p waeo - 
M taaione delle cose animate ; tSo^ ataadè 
•9 ritte, a sedere, a giacere, supine boeeo- 
»# ni, per lato, in ginocdiiooi, comode, 
M scomode, e simili abitudini ; e delle ina* 
i» nimate, o naturali o artificiali, molte dcl- 
M le quali hanno proprio silo o pontoni 
># immobile, come la terra che sta e giaoa- 
M re, i menti sollevati, colonne di edifidi 
n ritte, architravi e comici a giaeere, tetti 
19 pendenti, e simili; e mqlte altre, cbe so- 
» no mobili, le possono mutare ad ogai 
*9 ora, come sono arnesi, strameati ecc. 
99 Inoltre deve il pittore considerar qoasto 
tf sito, come sede delle parti e particeBe 
t9 di qualunque corpo, fuori del quel sito 
*9 o sede propria non possono essere eól- 
99 locate senza errore ; siccome, pcrr ooa- 
99 treno, quando ogni cosa è per Tai^nn- 
99 to nella sua sede, ne risulta il beninsie- 
99 me, che è una delle principali parti di 
99 buona pittura, anzi una delle doe or^ 
99 ni del disegno. Per questo, al pitture sfs 
i# bene il farsi pratico della ootomii per 
99 saper collocare ossa, nervi, muscoli, ve- 
99 ne, ed ogni altra parte e particella del 
99 corpo umano, dove* va ; imperocché es- 
M aendo V uomo la pia bella fabbrica del 
99 mondo, da lui piglia norma ogni altra 
99 cosa. Questo sito, o sede propria* delle 
'/parti, hs molte convenienze con la fer- 
M ma e fattezze delle cose, nel concorrere 
99 alla creazione del disegno. » 

(Baldiv. Foeah. Dis.) 

SITUAZIONE. La situazione è b ma- 
niera in genere d^ occupare uno spazio : 
la posizione è un modo particolare di oc- 
cuparlo. La situazione indica piuttosto lo 
slato deir oggetto intero : la posizione una 
special postura, un tal modo dì stare. 

La situazione fa riguardare l'oggetto 
sotto varie relazioni rispetto agli oggetti 
circostanti : la posizione indica una reh- 
sione particolare di direiione o postura : 



Siuan 
I«8' silaMioDe nella ▼■nata Ule tse rala- 
sìoni ha m noo so che d* iodetemnoato: 
la pottanóe par ohe tenda dir a tt a awnte ad 
no fine, che abbia quindi una regola tecon* 
do cui giudicarla. Uo^armata è ia tale o tal 
fitnaaione, secondo tutte le ctrcoitense 
•otto fa quel la considero : quest^ arniala 
poi può cercare, può scegliere una poii- 
aiooe per attaccare il nemico o per noo 
easere se non con vantaggio proprio at- 
taccata. 

(ToMMASBo, />. dei Sin,) 
SITULO, Davano gli antichi questo 
nome a certi vasi larghi sul mexaO) a- 
dorni di fregi a forma di chiodi, « con 
manichi che uscivano al di sotto della 
metà dell' alteaxa* Tal era quello di Ne- 
store, descritto da Ateneo. 

(MlT.) 

SIVIGLIA. Sorta di tabacco sottilis- 
simo da naso, che prende il nome dalla 
città presso coi nasce la pianta. 

(Baboffaldi.) 

SIZIGIE. Chiamansi cosi I punti del- 
V orbita della luna nei quali questo pia- 
neta è in congionaiooe od in opposi- 
zione col sole, vale a dire nei quali, 
veduta dalla terra, essa trovasi in linea 
retta col sole. Nel primo punto la luoa 
è nuova, e nel secondo essa è piena. La 
parola si%igie aduperasi anche parlandu 
di altri pianeti. — Ipperco afe va tro- 
vato la equazione che soddisfaceva alle 
si%igie ( 1* equazione delPorbita ), dice il 
sig. Sedillot, e si era avveduto della ne- 
cessità di un* altra equazione per le qua- 
drature (PeviuoneJ ,* ma né questo astro- 
nomo, né Tolomeo nulla avevano fetlo 
pegli ottanti , e credevasi che avessero 
lasciato questa gloria a Tycho-Brahé, che 
credevasi aver scoperto la variazione nel 
xvn secolo dell* era nostra ; tutlavolta è 
focile di provare, coi testi alla msno^ che 
gli Arabi avevano determinato quest' ul- 
tima in^uaglianza. L* autore Aboulfeva 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXF. 
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di Bagdad, dice assai chiaramente che la 
prima aoouMlia lunare ha luogo nelle si- 
%igi4, la seconda oelle quadrature, e che 
la terza ( o variazione ) non ha luogo «lè 
neUe shigie y né nelle quadrature , ma 
quando la luna è in trino od in sestile 
col sole. 

(Sedillot.) 

SLITTA. Specie di traino , ed è pro- 
prio un carretto senza ruote che traesi 
da cavalli o rangiferì sol terreno nevoio 
e agghiacciato, con gran diletto di chi vi 
siede, non meno che per non essere sog- 
getto a scosse, prodotte dalla celerità on- 
de corre e sdruoeiola. Le slide si riducono 
pure a uso di treggia, e servono, come t 
carri, a condarre qnal si voglia peso ; ed 
in qnest' ultimo senso dicesi anche Ra- 
maceia o Ramaw%a. Dicesi giuoco della 
siiitm quella corsa che si fa sdrucciolando 
sul diaccio, mediante ferri adattati alle 
scarpe. (A.) 

Slitta. Nel linguaggio militare, è On te- 
laio composto di due grossi ceppi o cosce 
di legno forte, legate insieme da traverse 
o calastrelli parimenti di legno, guernito 
di ferramenta e lungo quanto il pezzo di 
artiglieria che viene assestato nel mezzo 
d'esso, per essere trainato sulle nevi, o per 
le vie aspre e scoscese. Questa specie di 
carro sdrucciolevole è per lo più senza 
ruote, e quando ne ha, esse sono assai pic- 
cole e piene ; il fondo della slitta toudeg- 
gia per modo, che dai due capi essa ri- 
manga alquanto sollevata, per evitare con 
maggiore facilità gli ostacoli del terreno ; 
rartiglieria che vi è legata sopra, posa sui 
calastrelli, cogli orecchioni negf incastri 
delle cosce. Si osa altresì di guernire la 
slitta di curri i quali s'incastrano nel 
corpo d^ essa^ e si smuovono con leve di 
ferro. Questa specie serve per trasportare 
i pezzi su per le salite ripide, tanto nelle 
fortificazioni che altrove. 

(MomcucG.) 

45 
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SliOP. Spru di basUoiMito, chiaaiato 
anche battello bennudiano. È mi baili* 
Dento molto usato dagli logleti ed Ama* 
rìcaoi, e nelle colonie delle Antille. 

<8t.) 

SMALTIRE. GoQcuocere il cibo nello 
stomaco. — Parlandosi di mercanxie e 
simili, vale darle via, esitarle; parlandosi 
d^acqjie, vale dar loro uscita, scolo, ecc. 

(Taam.) 

SMALTISTA. Nel Tomo XI del Dì* 
ftionarìo, a pag. 399, fu descritto il tavo* 
lino del fabbricatore di smalti, per lo che 
non ci resta da parlare che dei miglioramen- 
ti arrecati negli ultimi anni alle parti più 
esseoauali di questo apparato, cioè alla 
lampana ed al mantice. 

La più importante modificasione in- 
trodotta nella lampana quella ai fu di so- 
stituire al beccuccio ordinario quello al- 
l' Argand, alimentando la fiamma con no 
serbatoio d^ olio a livello costante, e Cu- 
cendo entrare la corrente d** aria per un 
tubo interno e conceotrico allo stoppino. 

Più tardi, Oanger la perfezionò , ri- 
spetto alla quantità del fumo e della luce, 
per danneggiare il meno possibile la vista 
dell'operaio. A Ule effetto, circondò la fiaoa- 
ma d^ un tubo conico che le impedisce di 




aitesi od >sliÉs»*fcrlicélÉ| # k 
deggiare àa Inee oriaaoa taltt a^ 
tandooe ìaokre nnlettsttà. Uoi filo d'oMM 
ripiegato a eercUo, a aaabila aula sm 
estreadtè, serve a aosteoara il l ocig a oi i 
impedendo il soo contatto col Iwn» 
do ; per la quale disposiaSotiìs otìIbsì li 
sgocciobmento dell' aKo <o sago) mI sbI> 
topostn pialteDa. Il lueigoalo ómw* esasn 
coofesiooato e poeto io opera oon lan 
diligeoza ; il fascio dei fili di cotone, pii 
o meno grosso fecondo il bisogno, inlro- 
dueesi nel portinstoppinD e eoUoeasI nel 
beccuccio della lampana, per eseer poi 
diviso in .due mete eguali, ad aranti fti 
loro tale un ioterstiaio cha la oonrasli 
d' eria spioUvi attraverso , fne^enla I 
mantice, possa sfiorarle ambadoa seasi 
trovare ostacoli nella sua direziona. 

L' inteositè del calore dei dhrdo àék 
fiammella essendo proporzionale alla gres* 
sezza del lucignolo, ed al foro del eas- 
nello pel quale vien lanciata la oorraols 
d' aria, ne induce a rapprasantan^ teBi 
seguente tabella, le dimensioni pie eoa- 
venieoti da darsi a queste dna parti es- 
senziali della lampana, quali trovò opper- 
tunissime Danger nella lunga 
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Non è gasrì, nel!» Boemia, in Inghit- 
tefira ed aociie a yenesia, per la fab*- 
br lea aione dello perle alla lom^ lorono 
poeii \m oper» beceaoei a gas^ q^li dan- 
no itaeni riioltamenti,* eccetto che pegli 
sfloaki eolointl oolPoro e quelli a lu- 
sfro metellico, conie^ p. es., la ramina, pei 
qnail si è costretti ad attenersi alla lam- 
pana a sevo, onde evitare la dannosa rea- 
liooe dei solfbri del gas snile molecole 
mciaHiche degli smalti medesimi. 

Al maolice si sosti tairooo recentemente 
hi Boemia piccoli Tentllatorì, mossi a pe- 
dale, con buoniMimo eflètto. Questi yen- 
tilatorl. costituiti di sottile lamierino, han- 
no 4 poUiet d'alteum sopra a r/^ di lar- 
^hena^ e lo smakista può anche regolare 
a volontà la forca della corrente d* aria 
hnciaia, trasportando la fanieella che pas- 
aa dannasse a sanca del pedale a quel- 
lo delle alette^ sopra dischi a gola, aventi 
diametri differenti. nomerò deUè alette 
di questi veatilatori è ridotto é tre. 

Nd Dltiodario primitivo fu descritto H 



metodo per formare piccoli oggetti sof- 
fiati e quindi vuoti, e si accennò, ma di 
volo, agli occhi artificiali. Trovando que- 
st* ultima fabbricaKÌone di qualche en- 
tità, ce ne occuperemo pia particolar- 
mente, ed esporremo la via da tenersi 
nel confeuonamento di pesci più grandi € 
massicci, aiutandoci con un esempio. 

Suppongasi in fttti lo smàhista ac- 
cinto a comporre una fighretta d^uomo; 
solida e grandicella (p. es., alta 4 pollici). 
Egli comincia dal costruire un fusto di 
fil di ferro cui dà la disposizione gene- 
rale di tutte le membra. Lo prende poscia 
colla sinistra, e tiene nella destra un Imi- 
stoQcino massiccio di smalto che rammol- 
lisce alla lampana per impolpar quello 
scheletro, e darvi poscia i 'contorni vo-^ 
luti, mercè all'opera del fuoco, delle pin- 
zette rotonde o appuntite, di piccoK col- 
telli ed altri ferri; imperciocché gli sinalti 
essendo fusibilissimi ed atti a rammollirsi, 
possono lavorarsi e comporsi come- uno 
jpasta plestiai. Cosi egK viene i CBp(^ di 
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plasmare una dopo V altra totle le parti, 
«Iella figura, roleadosi degli f malti o dei 
▼etri colorati, ed anche di colorì che ri- 
dotti in parti minotifiime potsono appli- 
carrifi, come nella pittura sol vetro* 

Gli occhi artificiali si &nno poi con 
ismalti colorati, di cui bisogna essere for- 
niti a dovizia, per [»oter imitare le svaria- 
te tinte naturali delP occhio umano. 

L^ artefice comincia ad esercitarsi col 
fabbricare occhi artifizlall di pìceole di- 
mensioni, perchè più lacilL Prende al- 
l' uopo un piccolo peiso dftlo di ferro 
ghermendolo da un capo con una tena- 
glia piana, ed insinuando Peltro nella 
fiamma della lampana, cui accosta con- 
temporaneamente r estremità d' un pic- 
colo cilindro di smalto del colore dell' i- 
ride, rassomigliante all'occhio che egli vuol 
liibbricare. Quando lo smalto comincia a 
fondersi, ne attacca all' estremità del filo 
di ferro quel tanto che basta per com- 
porre la parte' grossa dell' occhio, e gi- 
randolo nella fiamma lo arrotonda prima, 
poscia lo schiaccia un poco e v'introduce 
un punto di smalto nero, corrispondente 
alla pupilla. Lo riscalda quindi nuova- 
mente, acciocché i due smalli s' uniscano, 
poi fonde un poco di cristallo per rico- 
prire il tutto, ed imita cosi V umor vi- 
treo naturale e la sua lucenteua. 

Per raggiungere questo scopo, egli pro- 
lunga il riscaldamento finchò il cristal- 
lo siasi uniformemente disteso, e quin- 
di rafiredda l'occhio con precauzione 
ed a poco a poco, mentre in caso di- 
verso esso andrebbe soggetto a screpo- 
lature. Per questo genere di lavori si 
possono unire insieme più fili di ferro, 
adoperandoli successivamente, affinchè i 
prodotti meglio si rassomiglino. 

Dovendosi fabbricare occhi artificiali 
di dimensioni maggiori, si preparano al- 
cuni pezzi di fil di ferro ben colto lunghi 
pa 8i a io8 milliinelri, e grossi in prò- 
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porzione aHi giandem d«glf oedd ToktL 
Questi fili vengono ripi^gnli io oeiclào^ 
torcendone p«r guisa la oatraaità di ht- 
marne un piccolo oanieo, il qaalt i^ 
ferrasi con una tenaglii pino»» Ìm fttk 
circolare riempiesi con lo amalta alto a 
sertìra di baae tìToeduo^ • qoantodfal»- 
desi dalla perilieria verso il oentro. Qnrio- 
ra ii abbia raccolto una suflieieiite qamlt 
tà di materia, la si comprioM duo • tads 
eh' è molle, con una pinzetta piatta, per 
distenderla uniformemente in tutta la cir- 
conferenza ; indi la ti ripassa al faoco per 
consolidarla. Applicasi allora la popìk, 
vale a dire si depone nel centro dei^o^ 
chio una gocciola di smalto nero, la qot- 
(e, liquefetta ed incrostata che sia oefl'i- 
rìde, viene insieme a questa coperta di 
crillallo, e rinfocolata sino ali' onillMm 
distendimento di qoest' ultimo. Uepcmm 
allora l'occhio sopra le ceneri calde, per- 
chè lentamente rafiireddi, e poi rilira- 
si il filo di ferro, svolgendone le rìtorls 
estremità*. Tale è il processo per 
gli occhi artifiziali di mezsana 

In quanto a quelli di maggiore 
sione, bisogna soffiarli. Impìegafi a tal 
uopo un cannello di pipa ( di gaiso ) al- 
l' estremità del quale applicast lu poco di 
smalto bianco, phe viene riscaldato fioche 
siasi rammollito in gnisa, da arrendersi aUa 
potenza del fiato. Questo smslto forma 
un globo più o meno grande, a s eco nd s 
del soffio più o meno gagliardo. Quando 
abbia raggiunto la dimensione desideratB|TÌ 
si applica nel mezzo, perpendicolanneo- 
te all' estremità del cannello da pipa, k 
quantità di smalto necessaria per fonnafa 
r iride ; s' incorpora il secondo smalto col 
primo, presentandolo al fuoco ed osando 
r avvertenza di girare continoamenle fi« 
le dita il cannello , acciocché lo smalto 
colorato si distenda equabilmente, e forai 
uq' iride ben rotonda. Se quest'iride, dete 
essere di più colori, come p. ea. quella 
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dcU* DCMDO, vi li dirtribniicono, in più 
n^i diftf§«iU , dif erri pioeòli fili di 
f Bullo Od colore voluto , e si ■ooottti 
Poedno al dirdo ddb fianoM, porche 
quelli adeiiseuio al lòiido dell'irido )- iodi 
fi applico b pupilla, e poi- si ricopre il 
lutto di eristÉlloi corno lopra. 

SiocoiDo è quasi impoatibile che il glo- 
bo di tmalto noo perda le eoa fiiraià «o- 
gokre, per la pretnone che vi li escreila 
sopre, ooochè pel calore che ne ■ scaccia 
l' aria conleoolavi , cosi deesi aver la 
precaosiooe d^ insufflarvi di . quando io 
quando dellWia. Quest'operasiooe giove 
sopra tutto, quando sì applica la pel- 
licola di cristallo stendendola sopra tutta 
r iride. 

Tosto che rocchio abbia la grosseaaa o 
la lorma volute, è d' uopo staccarlo dal 
cannello di pipa : ed a tale effetto, dopo 
avervi insofflato Tana, si ottura col dito 
rorifiaio del cannello, e si ■espone al fuo- 
co la parte posteriore del medesimo. L'a- 
ria rarefatta dal calore trova lino sfogo 
nel punto maggiormente riscaldalo; Taper- 
lora cosi ottenuta dev* essere proUingala, 
iacendo agire tutto all'intorno del can- 
nello la punta del dardo della fiamma , 
opporre una pinsetta , tenendo sospe- 
so r occhio per un punto solo. Da ul- 
tiipo, lo si riscalda uniformemente in ogni 
sue parte, per lasciarlo poi lentemenle 
raffireddaro ad un dolce calore, e .lo si 
distacca per intero dal cannello soltanto 
allora di4 siasi raffreddato compiutamente. 

Il coofimonamento degli occhi ertifi- 
ciali esige longe pratica e sopra tutto 
un' esatta cogoisione delle qualiift del 
dardo della fiamma; mentre se questa man- 
dasse fumo, gli smalti sarebbero aljterali 
più o meno profondamente ; quando in- 
vece dove la fiamma sia limpida essi coo^ 
servano tutta la loro traspareose ed il 
loro colore. 

(Pmoin — DmgkrU lomtn. ) 
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SMALTO. Composto di ghiaia e cai- 
cina, mescolate con -acqua, e poi rassoda- 
te insieme, e serve a gettare nella fenda 
menta, a fer pavimenti, oopetrlnn, .^òl- 
le, eec«4 puossi filre di mattoni pesti a di 
calce pura, allriifteilti malia. ■ 

• Smalto. Qualunque lavorò fatto oail'o* 
pera dello smaltitora. 

(Biav. Cbluiil) 

Smalto. Il notevole sviluppi» d^k pit- 
tura sol vetro avvenuto a Monaoo , « 
Parigi e Milano neU-ultimo decennio, sti- 
miamo rende adesso più opportuna nnn 
particolareggiata esposisione dei metodi 
di frbbrìeaaiooe degli smelti colorali, di 
quello che non lo fosse ao anni sono^ 
quando: cioè fu trattato questa malerin 
nel Disionario primitivo dal nostro chia- 
rissimo predecessore. 

Neir arte della pittura sul vetro diia- 
mansi smalti, alcnne soslaoae vetrificalo 
o ■ vetrificabili di colorì difierenti, quali 
servono a dipingere sopra lastre appunlp 
di vetro, coi si rendono aderenti, aspo*' 
oendole ad una temperatura capace fi 
metterle in fusione. 

Gli smslti di questo genere devono 
combinare parecchie condiaioni indispen- 
sabili secondo V uso che ne vien iattOy 
vale a dire : 

I .^ Devono essere fusibili ad nna de» 
lermìoata temperatura ; 

d.^ aderirà fortemente |il vetro, e4 im-, 
medesimarsi con; esso s 

5." godere d'una trasparensa od qp^H 
cita conveniente ; 

■ 4*^ conservare dopo .la fusione un*#p^. 
renaa vetrosa ; 

5.* possedere tale una dnreaae da. n-. 
istere validamente allo slìregamenlo,df|i^ 
corpi solidi ; 

6.^ essere insolubili nett^ aequi ; 

7.^ subire sepM plterasiona. l'alimi 
dell' aria, 4<tt' ni9i^tàii:idei gas pomontf. 
Inanté jjiAisi p«>K«tflM»fiMn4 
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S."* fiotlneAle nm/rm A^wi ftM <la-|^ diri^ air arn, ili' md^vm^ «IP 
tiMM» oooftmné 9 qat M a dei fvlri noi 

▼MMIi^ •0p<fPpp9ttl« 

' Lfr IMbiMr dagli malli def'aiaare 
tdnipilraopariora a qoallé dal mtLto, Qa»- 
sk' ultimo raoNDollaiidaid ti oalora roa^ 
•o a»' poed intaoao, è naaaairtrio «ha gli 
smalti antrino ìq fiuiona'é'fl li fiaaitio M^hraliòlf ad 



pra^ |Pfitai» di rvggiongara la tamperatara 
db(B: f airabbe • dafòniBrio per va» in- 
aipMdta liqijansfiona< 

Glii tmMi- par la pittimi mi i^tro aono 
qamì aadipre piA o mano tnaparanttr 
ptfM toitaoio detono aaaara opìielw« Al 
aootnnrn> dalla altre ptttaira a* amaltOy q^afr 
so» aiaodaaop alPoaehio cbe raggi riflesa^ 
^ u & àé ricavo il mm coloramento dai raggp 
di loca che rfetcono ad attraTartare il 
▼atro ; dal che facilmaiM •!> daiuma' 00- 
me^ N prA delle volte, la traapavetiza dagli 
amali! diventi aaa condlaiODe neeasMrìa. 
Sfoii è però sempre iodispeosabile éhé qbe* 
afa frasparemui sia. perfetta ed abbi» la 
Hmpldeita del vetro ; ansi, all'opposto, è 
fkilvolta oft'la cbe gli oggetti situati dietro 
il vetro dipinto non staaK» visibili. Una 
aamf-^-traspareniB basta dunque dT ordina- 
rio, porebè essa ammetta una coloraiione 
rieéa e brillante ; però si danno anebe 
casi, nei quali si esigono smalti perfelta- 
menfa eipaein. 

La dorexsa degli smalti varia colla laro 
composiclooe. b naeeetsario bensì dar lo- 
ro sempre il grado di eonsislenia neces* 
sarfii per resistere allo strofinamento di 
corpi dori ; ma siccome \6 canse che agi- 
acino ' meec a n fea mente sai vetri dipinti 
in guisa da logorarli sono rarissime, oosl 
parMdo Hteoersi eooie opportooi anche 
fi- smalti d* una durezza medioere. 

Quanto alla loro reiistenza alP azidne 
chimica dei eorpi^essa dev*' essere tale da 
Mto'patire alteraaiofka'per opera di alcuno 
dlljK agenti alla inlnena* dei qoafi ttÉf§^ 



fidrkia, ad «gif altii tf tri 
r alaioiifoni ; pooò parò isporlb che 
DO o PÌW9 atiacaÉhli dèbfbrpi oai qadl 
possono vanir a- easlatla aoitsmln» ip a»* 
do aoaidantala- a. fortuito. La Icao inalta* 
rabilità non ò pia asaolota él q/uHm éà 

iv proptor» 

pfopriall 
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^BioDaltfalla lavo dntaaip. 

La flicoitè di dilatarsi è 
lisicn ohe gli sinalti devono 
asisnrff strattameola datarmlaaiu Nei fte- 
qHenlI aaogiameoti di tamparatim, ni qaal 
vanno ioggalti i dipinti sol vetro, ilwiiila 
e dopo- la loro febbricaaioQe, le dilaleaio- 
ne dallo smallo dev'assera' io r ep p o rta 
esatto con quella della lastra. Se le casa 
fcsaa allrìnenii^ 9 distandimeDlo e in ean- 
(razioite,clieinegimhDente snooederelibara 
nel due corpi, pfx>diirrebb<ro dei naofi- 
mentf in direiioni oppòsir, degli aliraa- 
chiamanli continui, che lOevitabilaMBla 
avrebbero- a eonaagnania naoMroai 1^ 
glimentì di eontinuitè. Tali sono in tei 
gli accidenti prodotti d' ordinario di^ 
smalti d^ una dilatabilità mala appropriato 
a qnelb del vetro cni sono sovrapposti ; 
esri si fendono, screpolano, e ai dislacceoo 
tosto in iscaglie dalla soperfieia del ve- 
tro, mentre cbe questo^ dotalo di mag- 
giora vesiitenBa e soliditè, in proponiene 
della grossesaa, conserva la eoa integrile. 

Gli smalti sono compoati : i.^ di aiH 
staniè coloranti, che sono il più dcHa 
volte ossidi metallici; 9.^ di fondanti, che 
sono composti vetrosi o vetrificabili, eoi 
messo dei quali si fissano sul vetro la 
materie coloranti. Tali sono comoneoan- 
te i ilKcati, I borati o bore-iilÌGail, noM 
in differenti proporsiooi, e lo stelo di se^ 
turasione dei quali varia secondo- le di- 
verse indieasioni di eoi pariereae pie 
tardi. 

Per tio^re gli smalti si malte e pr^ 



no esposti naNitfo(iAkiodi«rdiiiarie^'valei€tto talvolla il' dolere che pwsaanu an 
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elM nÉqi 1» Mli «ooibidMiom aoo'CMii'«l» 
tffo corpo, 4hm dV^ario ii parU M 
kmàta^ Le- materì* «okmwli «rovaoii 
otgK stipili wnprè imII^w» o mN' altra 
di teli ooDdwioiii. Qvett'otaeiTaaioo» ate- 
bilitce fra loro ona diitioaioiia b#n pre- 
ciao, ohe c'tttdaée a ditìd«Hi te due olanS« 

Lm jMrinm oaiiti«llB6 gli aiMilli nei 'q— ll 
la aottenaa coloraoU è iibora oal londeo* 
te, trorandovìii soltanto allo ttato di qm- 
aeoglìo, oooM wslla pittura alP olio il co- 
lora a* altreva mateolato a <|<ietlo li^do. 
Qoeiti K diianereaBo smàki tohrati jmr 
nùsemglia. 

La seconéa cotnpreode qnell^ la coi 
aotCanaa colorante è -combinata -ool Ibe^ 
dante, in modo da divaotan^ un |Mtoci* 
pio cotlitoente, forriiaedo teeo M ooa 
▼ecrìfioa«ona perfetta, doteta dì tutte le 
qoalità delio steiao ▼eCro. E ^neiti mH- 
toleremo tnydti colorati per ■oombinO' 
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liti éékmprimm dmte^ è mt- 



Tale dittioaiooe oon è meramente tS- 
steaMtica, né concepita allo scopo soltanto 
di eoa classifièaaioee ; essa è basata ao- 
pra eoosideniBiool pratiche della plA alta 
importanaa. 

La composisione dei fondenti non è 
arbitraria. Indipendentemente dalle quali- 
tà particolari, ebe devono avere per essere 
inalterabili ni sé stessi, e coasid«¥aodo 
cbe rappresentano nn che di meno fra 
il vetro e le sostante coloranti, è neces- 
aario che siano adattati alla natura del 
primo^ onde aderirvi in modo durerole e 
ti conformino alle proprietà delle socon- 
de, che devono fissare. La necessità di 
prestarsi anche a tutte le esigetiae delle 
materie coloranli, è la principale causa 
che rende indispensabile Toso di un mag- 
gior numero di fondenti, come vediremo. 
Bfa badiamo prin|a alle compoaixìooe dei 
fondenti nei loro rapporti coite materia 
colarMrta. 



pastaaip iat|è il fendente sia di tei inamm 
da mantenere il aovpn. eaiomnte'n^lo-ritei 
io d^lamaolo^ M ffaOm dipende : il la». 
rattera dal oaàtfrè che voolai o l ( t — s f a» • 
da non eicrcitarfi «buna raasiOna alte n. 
tangianie la qnaiilà. fliegli anwlii delln inH 
ìDonda «Ait«t> nU' incontro, è. Indiapansa 
bile <ahe il Ibndente^nbbia ani corpo m^r 
lorante on^ influansa attiva tanfo, da 4e- 
teaminare la oombinaitune dalla qnalniiaK 
va riaultare la aolaraaione. Passarenio n 
sviluppare alouoa qssérvaiioiBi, quali aar* 
ranno a rilevare i principii della cosn- 
poaisione dei bandenti sotto al proaedente 
ponto di vista, 

6K acidi fisti ti oortbìoano con la beai 
intatta le proporxiooi) ma par qnaati 
compoili 9^ un grado di satumatona te- 
la, cbe, trovandoti assi in fusione, banam 
egualmente poca tendente ad nnicsi nd> 
una maggior quantità di baae, o ad onn« 
maggiore quantità d' acido. Questo stato = 
neutro ai verifica nella combinaaiona pie 
fusibile. Ed ecco sopra che ti beta la ma- 
stra asf ernone : 

Se fra le combinacionl d'nn acido fitto 
con una base, poco o ponto futiftnle, ti • 
prenda queUa che ha 4a aaaggtore fiitibi» 
Ktà, e ti cerchi di coasbloarvi tuoaattisn 
mente nuove quantità di bato, oatervati 
cbe la temperatura dev^ etsere stento ma^ 
giormento acoretcteta, quanto à pia con*- 
•idererole la quantità della base. Osò* ha 
luogo pei ailieali di Corro, di eoftialto, di 
rame, di calce^ eoe. 

Se, al contrario, ad una eotebinaaione 
d"* un acido fisso infoaibile con una baao, 
nelle stesse condialooi ddla precèdenteiy 
si TogUono agginngare stwcettiv au ien to • 
nuove quantità d^ acido^ è oosa ben note 
che la temperatura dovrà egualmente as* 
sere aumentate io proporaione dalai quan- 
tità relativa delFaeido in co mbi n a a io na. 

Per qoette raduni diciMOo , dia tei 
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goMrale, ndlc combiimiooi formate da 
un aeido fino ed ima baae, dipartendoli 
dalle ooaibinaKione più fiuibile, Paomen- 
to dalh baae o delP addo eiife on «ocre- 
feimanto proporsooale di temperatala, a 
meno che il corpo deitioalo ad cMe ri i 
aggiunto non aia uMilto fusibile, di?eoen- 
do in tal caio la Miacoaibinaaione indipen* 
dento da uo innakamento di tomperalnra. 

In latti, il rigare della legge da noi 
cnuniiate, li modifica, ora in ftvore delle 
ben ed ora in (avon degli addi, quando 
1^ uni o gli altri lono più. o meno fiiii- 
bili. Nei liticati di piond>o, Taccreidaiei^ 
lo di temperatora, neoenario ella eombi- 
nasione d'una maggiore quantità d'acido, 
non lo è egualmente per la base, poiché 
la fmibilità ài queita, determina la ma 
unione colla lilice, indipendentemente dal* 
h temperatura. Abbiamo però un esempio 
delP opposto nei borati di ferro, cobalto 
e rame^ nei quali la legge noo vige che 
io iliTore delle basi, poiché la fusibiliti 
ddl' acido borico rende inutile l'aumento 
della temperatura. 

Queste eccezioni spariscono però negli 
stessi composti or ora mentorati, se al- 
V elemento fusibile che trattasi d' aggiun- 
gere, se ne sostituisca uo altro di oatora 
differente, vale a dire infusibile. Ciò ha 
Inogo quando, per etempio, ad un silica- 
to di piombo si aggiunga deiPossido di 
ferro, o quando ad un borato di piombo 
si *ggÌQDga deir addo silicico. 

Da quanto fu detto, possiamo con- 
cludere che, partendo dallo stato neu- 
tro, la temperatora necessaria per com- 
binare un ossido ad uo fondente, dà 
una mbura della tendenza di questo fon- 
dente a satorarsi d** avvantaggio. Quanto 
più esso é saturo. Unto più diffidlmente 
si unisce ad una maggiore quantità di ba- 
se, purché questa sia poco fusibile ; quin- 
di le proporuoni di base che |»ossono 
entrare in combinaiione sono subordinate 
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alla temperatora. Datenainaln In li 
ratnra, è dal pari drtiwiiinln k 
deUa baie relativa, aadoao aollaQao i 
so, da noi prevoduto, d 
biUtà ddUa medaiiasa. Re 
che a pari oondiuoni, aggiuigendo 
nuova quantità di baie, 
fnorì di comhinasione; • dn 
stanaa m è tratto partito nelb 
none dd fondenti p^ amahi dnlli pri- 
ma classe. 

Essendo deteraduata In temperatan 
alla quale gli multi devono entrare in fo- 
none, il grado di latoradone che vi car- 
rispoiide è qodlo che con vico dan d 
fondente, avendod eod la ccr tea a a che It 
materie coloranti d mantemnoo nella la- 
ro integrità. Ora se adottiamo, pei ponte 
di fudone degli smalti, it calore 
liegia, l'esperìenaa c'insegna nome, 
sta temperatora, i trìsilicati e borati Ùa- 
sid di piombo, di soda e lii polasm si 
trovino in piena fusione e non pomno 
ultenormente esser saturati. In coM^foei- 
za, quando d tratterà di tingere nnosirtllo 
con un ossido che debba restare sollnte 
allo stato di miscuglio col aao fondsnie, 
si comporrà quesf ultimo coi triiilieali e 
borati bibasici ora mentovati. 

Quando, dP incontro, d vorrà otte- 
nere la colorazione mediante 
do, che deve entrare in 
col fondente, uè il grado di satnradone, 
uè la temperatura sono rigorosamente li- 
mitati per determinare queito combìoa- 
dune . Se in questo caso è indicale 
d^ impiegare un foodente menu sataro, si 
dovrà però farlo nd limiti che permetto- 
no di conservare allo smalto le sue qudilà 
fisiche indispensabili. ColP aiuto dolP op- 
portuna temperatura, la combinadooe del- 
l'* ossido verrà sempre effettoata. Vadasi 
da dò , che se i fondenti peg|i anidti 
della prima classe devono essere cooipo- 
sizioni speciali ed esatte, non avviana lo 



•kffto fogjà fmalti d#lh MCpnda datM. 
Per al|f)9 iJevfti tpcfie in qiMsto cmp »* 
Ywre jn ooosidttraùooa cerlì cantieri ìm- 
pi9r(|Mi|j| 0oip« «ì vedrà io seguilo. 

jifUa Gonapofiftioiie dei fiondenti p»- 
gB metti della prima deise, abbiame pro- 
no pur baie il grado di ealQCiiione curri- 
epi^adeole al calore comò modeffatameo* 
l|B vivO| e ciò per le aegueati ragioioi: 
i.^ il vetro cbe riceve la pilUira può 
fopportare foUaoto oo calore poeo intea- 
so, determinelo dalla tua fiisibilità, e bi* 
eogn^ Uneni al di tolto di questo iiaiìte; 
a.^ il grado di satoresioiie da ooi desi- 
goatòi è quella nel quale il {bodeoie watr 
glio $\ jinifaraMi alla dilatabìlitè del vetro, 
iensa che vadano perdute le altre pro- 
prietà deiiderabili negli iinalU. 

Nella composiiione degli sianiti, lo fla- 
to di eaturauone df | fondente, e la lem- 
peralnra cbe questo deve subire , non 
sono le sòie cose da prendersi in con- 
sidenrione. Ye ne sono altre di accesso- 
rie che biOQO egualmeote la luna impor- 
tania a^ cosi, per es., nelle oomlmiarione 
degli ossidi negli saialti della priasa classe, 
il fondente riprende subito il suo dominio 
SuU' ossido colorante^ # V alteraaione dì 
questa sostaoae è in lai caso lanlo asag- 
gk>re quanto la quantità del fondente è 
più considerevole. Da dò deriva k re- 
gola d^ usere in questo genere di smalli 
una quantità di fondente possibilmente 
piccola. 



Una regione a&tto oootraria prescrive 
invece, pegli smalti ddla seeoade deiee, 
di mettervi quanto più fondente è possi- 
bile, poiché si ftdlita la co m b ina a iooe 
ddl' ossido colorante, aumentando la do- 
te dd fondente* 

Onde sottrarre possibilmeate gli smalti 
della prima classe all^ aaiooe d* ìnoppor- 
luni innaUameoti di lemperalaca, si cerca 
di sminuir» il numero deUe ^obahilità, 
ommeUiyìifo la fusione dd iMidepte cdr 
SuppL Di%. Teen. T, XXXF. 



Smalto 545 

V ossido, prima d' Impiegarlo ndla pittu- 
ra \ mealre, eU* incontro, non si h md uso 
degli smdti della seconda desse senxa a- 
verli prima fosi,^per essere ben certi dd- 
rawenuta combinadone perfetta della ma- 
teria colorante. 

Abbiamo già detto come la saturazione 
dd tridlieeto e dd borato bibasico sia 
stata sedie di preHerense, perchè meglio 
opportune die esigense ddla niateria co- 
loraote e'dd vetro, senza compromet- 
tere le peculiari proprietà degli smalti $ 
ed invero si è obbligati a restarsi fra 
questi limiti , ove non si voglia andar 
soggetti atte condttiooi avierse che pas- 
tiaino ad esporre. 

Dneodo, col metto del calorico, un si- 
licato metallico con un silicato alcalino, 
questi si fondono T uno neir altro. Ora 
avviene ciò in forza d*uo atto di combi- 
nazione, o di semplice miscuglio ? Le dotte 
osservazioni di Dumas sulla cristallizza- 
zione acddentde dd vetro, hanno dimo- 
strato che i vetri sono costituiti di silicati 
definiti, e noi crediamo di poter ammet- 
ter^ chiassi s^attrorino fra loro dio stato di 
eombinauone. Che che ne sia della natu- 
ra di questi silicati, i differenti loro stati 
di saturazione cegionano numerose modt- 
ficadoni ndle qualità dd composti, ed 
ecco dò ebe ei sembra molto notevole. 
Faraday osservò, che dove d enmenti un 
poco la quantità d* ossido di piombo con- 
Itenolo nd flint-gless ordinerìo, qneelo 



vetro, che resisteva benissimo airwtiSdW, 
diventa assd igrometrico, e non tardii Ib 
appanarsi sotto V influenza dell* aria uod'^ 
à^ Questo efietto lo trovammo constatato 
noi pure ndle nostre sperìenze. Ora, Il 
flint-glass è on mlmui composto, gli ad- 
di del quale contengono otto volte T ossi- 
geno delle basi. In generale, dal mumepto 
ohe i vetri contengono una maggiore quan- 
tità di basi, esM vengono molto più facU- 
Smeate t Haaea ti ddP acqua; tali $<9ùo ì 
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vetri ÒB finestre^ gli specchi^ ecc., topr» 
tutto quaodo aubirooo la spianatura : tutti 
questi composti cedono alPacqoa bollente 
quantità di silicato alcalino solubile, e suc- 
cede la separaaione di un silicato terroso 
insolubile che si precipita. Ciò avviene 
pei differenti gradi di saturazione che tro- 
vansi fra V ottosilicato ed il bisilicato. Un 
fatto però d^ altissimo interesse si è quello 
osservato da noi medesimi nei vetri a base 
di piombo, ed è questo : che * riducendo 
un cristallo contenente on alcali solubile a 
bisilicato facendovi entrare una maggior 
quantità di piombo, questo vetro ridotto 
in polvere, abbandona quasi lutto il suo 
silicato alcalino anche nell' acqua fred- 
da, in modo quasi istantaneo. 

Ne viene da ciò, che la combinazione 
d* un silicato a base di piombo con un 
silicato alcalino , fortemente alterabile a 
misura che si allontana dall' ottosilicato, 
non ha più stabilità alcuna quando si ar- 
riva al bisilicato, poiché allora quest^ ul- 
timo, divenuto solubile nelPacqua fredda, 
vi si discioglie immediatamente. È però 
probabile che non avvenga lo stesso di 
totti i bisilicati composti: poiché nel vetro 
a base di piombo vi sono due silicati basici 
combinati insieme, mentre nel vetro da 
bottiglie, per esempio, trovansi dei silicati 
neutri uniti ad altri basici ; e queste spe- 
do di combinazioni hanno maggior dure- 
volezza. Nel nostro caso però abbiamo ad 
occuparci soltanto dei silicati piombiferi, 
piofchè gli smalli impiegati nella pittura sul 
tetro sono quasi sempre tali, per la ra- 
gione che i silicati di piombo sono estre- 
mamente vantaggiosi per modificore facil- 
mente la dilatabilità degli smalti. Aumen- 
tando e diminuendo la quantità d* ossido 
di piombo si giunge sempre a dare agli 
smalti una dilatabilità conforme a quella 
del vetro ; partito che non viene offerto 
quello stesso grado dai silicati alcalini. In 
qocsto sta anche riposta la ragione perchè 



• . 
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si evita di fiir entrare la potam odb 

composizione degli smalli. La ftuBaBlà e 

la dilatabilità neoessarie richiadono m tri 

caso che ì fondenti siano condotti a III 

grado di saturazione da offirire 

ma durevolezza, rìnscendo asaai 

Ad una temperatura elevata^ la potan i 

libera da sé stessa e si volatilissa ; aM 

do, tali smalti sono fadlmeote 

dall' acq^a. Si evita questo incon 

sostituendo alla potassa il borato di 

Questo ultimo, molto più foaibile del à* 

licato di potassa, permette ^ giuogend 

una fusibilità conveniente, eeosa abbaaw 

troppo il grado di saturaaiooe. Sa ottica 

cosi ad un tempo, minor coloranooe, ai* 

nor alterabilità e maggiore darena. 

Riassumendo : 

i.^ Negli smalti a miscaglio, » demsD 
impiegare per fondenti soltanto dei bK- 
cati, l' acido dei quali contiene tutto il 
più tre volte P ossigeno delle basi ; 

a.^ Negli smalti colorati per coaibìos- 
zione, una maggiore quantità d*oM%eao 
negli acidi non può essere che fsntsg- 
giosa, purché siasi adempiato a lalift !• 
altre condizioni ; 

^° Non convien £ibbricare smaltf pioB* 
biferi contenenti un silicato aJcalino ad 
uno slato di saturazione che passi qndls 
dei trisilicati, vale a dire, composti eoa 
una dose minore d^ acido e con ooa BSg- 
giore di base ; 

4.^ In tutti i casi, é necessario di sod- 
disfare alle condizioni di fusibilità, dons- 
za e dilatabilità, che sono indispensabilk 
Nella com{iosiijone dei fondenti n aoi- 
scono per solito silicati e borati di ■»■ 
talli differenti, poiché i sali composti da 
ne risultano, godono d' una maggiora fr* 
sibilità, e perche quelli fra i silicati e bo- 
rati semplici che potrebbero essere abba- 
stanza fusibili, non avrebbero la Ims- 
chezza conveniente se ven issero adoperali 
dì per sé soli. I silicati ed i borati di 
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pioDftbot P"^ M^mpìo, conleDCDti ima grao 
qoMitUà dì base, farebbero abbastama fa- 
cili, eoa haooo una tiota giallogoola tan- 
to pià.proaiiDctata, qoaoto più tono ta- 
tari, fi per dò che si è necessitali d^nnirli 
•d opa certa quaotilà di silìoati o borati 
•Icalioi, onde render meno sensibile tale 
colorsoiento. 

Tornerebbe utile che i silicati o borati 
ftdentl parie degli smalti, fossero tatti in- 
solabìU, come quelli di calce, d' allumina, 
di piombo, ecc. ; ma il bisogno d^ ottene- 
re una grande fusibilità rende necessario 
V uso dei silicati o borati alcalini, i quali, 
entro certi limiti, rieicono per la loro 
composisione sufficientemente resistenti. 

Dietro i principii precedentemente e- 
sposti, sembrerebbe che due specie di 
fondenti dovessero bastare per le due 
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classi di smalti, e così sarebbe in eietto,' 
se nella preparazione degli. smalti non si 
avesse di mira che la colorazione loro 
propria ; ma questi smalti destinati ad es- 
sere applicati sul yetro^ devono aver la 
stessa dilatabilità di qnest' ultimo. Ora, 
i dififerenli corpi coloranti adoperati, mo- 
dificano singolarmente le qualità fisiche 
degli smalti, ognuno in modo diverso : 
non si possono quindi ridurre gli smalti 
alle condizioni di dilatabilità volute se 
non che cangiando la natura del fonden- 
te, lo che giustifica il bisogno d'ammettere 
nei fondenti una grande varietà. Parlondo 
degli smalti in particolare, indicheremo i 
fondenti appropriati a ciascuno : e ne ci- 
teremo qui alcuni, che- possono servire 
d''esempio, dietro le regole da noi stabilite. 



Fondenti spegli smalti della prima classe, 

N.^ I. Silice parti i 

Liiargirio. >> 5 

R.^ a. Silice * '. . parti 3 

Litargirìo v S 

Borace calcinato (i) tf i 

N.^ 3. Silice parti a 



Litargirìo . . . 
Borace calcinato 



>> 6 
V I 



Il fondente N.^ i .nsavasi altre volte 
per Inverniciare le stoviglie comuni. Allo 
stato di saturazione esso si presta benissi- 
mo alla preparazione degli smalti di pri- 
ma classe, ma non potrebbe essere osato 
con vantaggio in tutti i casi. Si dà so- 
vente che un ossido colorante commisto 
ad esso, tenda a decomporlo, facilitando 
la separazione dei suoi elementi. Lo smal- 
to riesce in tal caso alterabile alP aria, di- 



viene polverulento, e perde il lucido alla 
superfìcie. Non sapremmo precisare di 
quel natura sia la reazione della sostanza 
colorante \ forse che V azione è solamente 
meccanica e dipendente dalla grande sud- 
divisione^ nonché dalla porosità dello 
smalto dipendente da una polvere ad esso 
commista ; forse che V ossido di piombo 
abbia per la silice un' affinità minore di 
quella del nuovo corpo aggiuntovi , il 



(i) Ogni qoal volta si parlerà in questo articolo di borace calcinata, •'intenderà Is 
cekinazione spinta sino alla fusione. 
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quale per coategueosa tende a liberare U 
primo. Ad ogni modo, il foodeote in di- 
scorso tiene adoperato con boon i aocefto 
negli fonili che devono fonderti prima 
d* esier poeti in opera ; allora il miscn- 
glio più intimo del fondente colle materie 
coloranti dà allo eeMlto una densità mag- 



giore^ la qoale lo pi uni fa -MP 
deH' aria : spiegaiione eh« ei atH i h i n pn- 
farìbile a qitakiiiqne* altea. QoMda h 
smalto non def ^ aa eo r e Ibao priim di mh 
▼irsene, gioTa meglio imfii^gnre i food» 
ti N."" 9, o S, che sono oM BKMlificaaluai 
del I.* ed hanno maggiora atobiKtè^ 



Fondenti pegU smalti della seconda classe. 



N.«* 



N. 



N.*^ 3. 



N.^ 4. 



Silice. 

Mìnio . 

Borace (*) 

Silice. 

Minio. 

Borace 

Silice. 

Minio. 

Borace 

Nitro . . 

Silice. 

Minio. 

Borace 



parti 
parli 

m 

pfn 
» 



parli 



M 



s 
s 
s 

I 

s 

a 

6 
5 
f 
3 
6 

3 



Dovendo prendere io coosiderasione 
soltanto la buona qualità di questi smalli 
di per sé soli, tutti i composti vetrosi o 
yitrescibili di questo genere potrebbero 
euere preparati colle norme precitate. Ma 
gli smalti per combinatiune, sopra tutto, 
sono talmente influenzati nella loro dilata- 
bilità da certi ossidi, quali sarebbero i 
deutossidi di rame e di manganese, che 
per distruggere il loro effetto, diviene ne- 
cesiarìo di ricondurre i fondenti ad uno 
stato di saturaxioue che non permetta più 
d* impiegare i silicati alcalini, a meno che 
non vi si facciano entrare la quantità tan- 
to piccola, da tornare avviluppati e pro- 
tetti contro r azione delP acqua, dagli al- 
tri silicati. 

In tal caso, i fondenti trovandosi molto 
saturati divengono meno proprìi a scio- 
gliere gli osti di \ ma si può allora, e per 
favorirne la combinazione, adoperare al- 



cuni artifici i, che descrivaramo, ptflMHlo 
degli smalti in particolara. 

OssaRTAUoai GEaaaALi sorai vk 

FRBPARÀZIOirB DBGU ULkin, 



La preparazione degli aaaallifChe 
prende una folla di particolari rìspello s 
ciascuno,' si riassume però in dna modi 
geoei'ici, secondo aoè sieno colorati per 
miscuglio, o per combinaaione» 

Nel primo caso, si fa scelta d* no foa- 
deiite ricco di base, ed allo aiaaao scope 
si opera in guisa che T ossido colorante a 
trovi il meno posiibile a contatto col fon- 
dente in fusione. A tale oggetto al mcsoo- 
lano soltanto porfirizzandoli, ed il omca- 
glio non viene riscaldato se non quando 
è posto in opera sul vetro : iooltre à 
prende solo quel tanto di fondeola eh^ è 
necessario perchè lo smalto abbia aofpo, 



(*) Calciosto sino alla veirificatione. 
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e liatci' Kntfo • beo telrì6eeto^ dopo la 
cottura. 

M Meottdo tato éew^é por monte a 

^DMVtO 'MIJIM : 

i.^biaogHtf tcegKara ano siaalto ntt 
quale predawaMoo il pM pottìbile gli 
aeldi ; 

a.^ è oecessario moltre di Rinilerli pri-» 
ma ad im fatte' cialore p^r IbcìHtara le 
renìoni ; 

5.° caooviene che H fondente ita in 
proporsioAe ponlbNmcnte grande, per 
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fondente, tanto maggiére 4 lo auar nionè 
togli osfidi coloranti. Per qnanla^ con- 
cerné la tmparensa : degli sMltf dfrao- 
conda elaiie, noin-ìi p«kè diflnnnirie dm 
aggiongeoduri dei eerp} eh* dianio loro 
deir opacità. 

La dureiiv degli fOMlti oreaee oeHv 
qoantità di liliee codtenntan w pnrità itt 
otrcostanze, e lo slesio dieiai clelia lor» 
re6iitens9 alfe reationi degli agenti eM* 
lioicì. Sì produce per eonaeguenaa 1^ efi 
fatto oppialo Ibeendo pk^dominare la bMii^ 



quanto sb compatibile coHa f iTaeitè dell Ci resta qualche cotà a dire deR« 
coloraasento ; tabilifft^ Qiieita ^roprleiiif che ìnpeirta 



4-^ che r otiido sia Kbero à$ qnatan- aei mettere in armohia eon quella del ye^ 

tro, •! modifica negli smalti oon baslanli 
fncilKè. Gradittoio 4*ater oaserrato a qoe- 



qoe oombinaaione che potease rendere 
diflieile b sna anione col fondente. 



Quetfe sono le differenxe prlneipnli sto proposito, che^ nei boréliy silicati é 



cb^esistono fra gK smalli, sotto II rapporto 
della coBipositTone e della preparaaione. 
Dobbiamo di più aggiongere alcdae ooo- 
siderasioni ralirtrre a tutte e dot le classi, 
e sui meail di inodi6came le qnalifà, a se^ 
cosda delle dreostanse. 

Rispetto alla trasparentn, gli smalti co* 
lorati per mi^ogHo si distingooné segna- 
taaMttte dagli smalli colorati per combi- 
naiione. E facile comprendere come nnp 
m as s a eolerante opaca, mescolata ad una 
massa vetrosa, dìminoisc» la sua irwpa 
ren$a, e perciò lo smallo che ne risnllta 
tla meno permeabile alla Inee di qoello il 
qnale ? leiie colorato da ona malerta leiol' 
la nel fondeote che gli serro dì veicolo. 
E del pari evidente, che la «lateria colo- 
rante opaca diminoifce !■ trasparensa del 
foedente, in regione delb sua quantìlè ; 
si auoMiita quin^ la trasparenxa degli 
samlti dimiooendo la quantità relativa del 
tingenle eontennlovi» Gè per altro può 
a^er luogo soltanto a scapito del colora- 
aaento, ed inoltre qualora questo non debha 
essora di grande intensità, si recherà anche 
dflirimento air intensità della tinU', pobbà 
Mppiaaao, die quanto più abbondi II 



borosilicati di pìoqilm, la baso pródnoé 
dT ordinario V efello opposto a qnellq 
deiraddo. liop saprem m o predsaira dà 
qnal parte sìa M piò od il man o i se qno^ 
sto annienti la dilatabililà o se quelU- !• 
diminuisca ; ma ci basta mpera oht qóam' 
dò ano ssaalto sì fonde, lo al riduoe UàL^ 
mente alla dilatabilità oonveoientei, oiv 
dimiouendo ed ora aumentando la quan- 
tità d' ossido di piombo; Quasi sempre il 
primo messo à qoello che giova m^lio. 

Fusione deijondenti 

m 

Dopo arar ridotto in polvere, • paaalù 
esattamente le dosi del differenti omrfH 
che devono hr parte d^on fo n d an t e, non 
resta ebe praticare la AisioAt. Dappri- 
osa si mescolano le polveri tritoraodeài in- 
sieme in un mortaio ) quando il miaenglb^ 
è intimo, si pone il intto in nn erogliìolo 
coperto che si risoalda nel fornetln di . la* 
aione, prima debolosente^ e poi craacandn 
col calore sino a tanto ohe la ma ssa stola 
fusione tranquilla, e non iavilttppi pità bdl- 
liCNie. ftiliraai alora A eràgiuoloTiaiMido 
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dióloinento il prodotto in do taso pieno 
d* weqoM fredda, per neeogMerio In te- 
goito e fivlo diieceare ralla earta. L* a- 
aìone dell' acqoa fredda b rìdnee in pio- 
cali frammenlj più facili ad essere ridotti 
in poi fere Boissima, altrimenti il tntto si 
rapprenderebbe in massa Tetrosa diflieile 
a polferitiarsl. Alla stessa gnisa si prooe* 
de quando occorre di combinare nn fon- 
dente col soo ossido colorante, per pre- 
parare nno smalto di seconda classe, ed 
in generale, in tutte le Tetrificationi di 
fondenti o di smalti. 

Importa poi di preparere gli smalti con 
sostanse posribilmente pore, dove to- 
gliansi ottenere tinte rive e nette; quindi 
è indispensabile di ben conoscere le qua- 
lità delle materie che si defono impiegare. 
Nel Disionario, ed In questo stesso Sup- 
plemento, trofansi gii descritti i singoli 
ingredienti ed il modo di prepararli, per 
lo che rimandiamo il lettore alle foci spe- 
ciali, limitandoci a descrìf ere pei singoli 
smalti quelle sole preparazioni che abbi- 
sognano d* una speciale accuratezza e di 
esetodi particolari. 

OsSElTAZIOn GBanALI 80LLB MATBBlB 
COLOBAHTI. 

La massima parte delle sostanze colo- 
ranti degli smalti consistono in ossidi ipe- 
tallici, ma alcune volte sono semplicemeii- 
te mescolati colla materia vetrosa, e tal 
altra sono combinati colla silice e formano 
probabilmente dei sali doppi coi silicati 
del fondenti. Ciò che viene in appoggio 
di qamC ultima ipotesi si è Panalogia de- 
gli smalti con gli altri vetri. È noto come 
in questi composti alcuni silicati solubili 
neir acqua, quando sono isolati, diventa- 
no, quasi del tntto insolubili, dove sieno 
aniti ad altri silicati, come quelli di calce, 
ài piombo, d* allumina, ecc. 
; Ora, non v* ha che il fiitto della 00»^- 
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binazione di questi corpi fra loto din poa- 
sa modificarne cosi le proprialà. 

- Negli smaltì eolontl per wa&weQ^So^maa 
B* adopera sempra un solo . osaido eolo- 
ranle ; tal fiata vi si ftnno entrare difeni 
ossidi prof entivamenle combinati fina loro^' 
Le combinazioni loro però sono ognora 
indipendenti dal fondente. 

Gli ossidi riuniti in uno amalto di que- 
sto genere, non lo colorano, come fisrdibe 
il miscoglio dei colorì loro proprii, ma 
gli danno una o più tinte apecinli analo- 
ghe al loro stato di combinazione. 

Negli smalti della seconda claaae ia- 
piegansi spesso più ossidi ; ma noo però 
uniti uno alF altro, per cui la tinta pro- 
dotta è soltanto il risultameoio dei colori 
che sfìluppa ognuno dal canto suo. 

La combinazione degli ossidi fra loro 
ofiìre, per la preparazione degli smalti, fan* 
taggi importanti ; v. g., ora dà agli oandi 
stessi maggior forza per resistere ad l'azione 
del fondente, ed ora, alT opposto, frvuri- 
sce il loro scioglimento in qoest* nllisM. 
Comprendesi quindi come alcune cosobn 
nazioni tornino a profitto degli smalti dil- 
la prima classe, mentre le altre giovano a 
quelli della seconda. 

Nel primo caso, per esempio, si com- 
binerà il perossido di ferro colP ossido 
di zinco, perchè il primo, in forza di que- 
sta unione dotata di grande atabilità, sa- 
rà molto più resilo all'azione del fon- 
dente, e potrà dare cosi allo smalto nm 
colorazione particolare. Nel secondo ca- 
so, al contrario, si combinerà V ossido dì 
cobalto coli' ossido di piombo, affinchè 
la loro mescolanza, eh' è poco energica, 
metta il primo di questi corpi in nno 
stato di suddivisione favorefole all' asio- 
oe del fondente. Si soddisferà in modo 
assai semplice a questa coodimone, se 
in vece di preparare da bel principio 
un fondente per unirlo alla materia eola- 
rante, e fiirlo Ibndera noe seconda foUa, 
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ti rIfcaMerà V onido cofoitnie mbto alle 
toftauBa desthnte a comporre il Ìbo- 
dente ; po!ehfè V ós^do di piombo, che 
ne fa parte, sciogliere P ossido tiògeote 
e lo reoderà atto ad onìrsi alla silice 
con maggior facilità. Per tale ragione non 
esitiamo a snggerìre questo metodo p^ 
la preparasiooe degli smalti della seconde 
classe in generale; imperciocché non è 
alcun motivo grave che esiga d'^impiegare 
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fóndenti prima rettificati, iebme ntogli sAial- 
ti colorati per miàécililio. 

L* onioniB dr tlùe' VMsidi c^tittaiscé àti 
viero sale, ifa coi f brio f)i la péiie dff'bèbft; 
e P altro quella d^ «ctdo. PresentiamQT'liféa 
serie di questi corpi, nella qnale Mio dH 
sposti neir ordine della maggiore tòro' V 
nergia, quelli che fanno le 'parti d!i héSiV 
qnelK ohe ieryono diàdcK: 



■••l'iil" *••• 



Ossidi acidi 



Ossidi indiffitrtnli 



Ossidi basici 



Addo antimonico. 
Addo aotimooioso. 
Addo staonico. 
Protossido di stagno. 

Ossido d^andmooio. 

• 

Ossido di cromo. 
Sesquiossido di maogaoese 
Perossido di ferro. 
Ossido d* alluminio. 
Ossido di zinco. 
Protossido di ferro. 
Protossido di manganese. 
ProtossTdo di piombo. 
Ouido d* argento. 
Ossido £ bismuto. 
Protossido di cobalto. 
Dentossido di rame. * 






il» 



Citeremo alcuni esempi dd composti da noi accennati, fra quelli usati piò frer 
qoentemente : 



Antimonito di piombo, 

detto di cobalto, 

detto di rame, 

detto di perossido di ferro, 

detto di zinco. 

Zincato di ferro, 
E efidente che può aver luogo un 
gran numero di combinazioni analoghe 
a quelle da noi addotte. Sì ottengono con 
questi composti moltissime tinte miste, 
che in pittura si addimanderebbero mez- 
se-tinte, e che tornano di grande vantag- 
gio all^artnta ; tali sono : 



Giallo. 
Verde scuro. 
Verde pistacchio. 
Giallo cera. 
Giallo. ' 
Giallo d^ ocra. 

Il ferrato di manganese, 
detto di cromo, 
detto di cobalto, 
detto di rame. 
11 manganato di ct^lto. 
detto di rame, 
detto di cromo. 
Il coprato d^ «gonto, ecc. ctc. 



Trallaodo degli f«^ io parlicoWes 
giova ttadiara éecmpUmeut» no certo 
l^^mero. 4> .qoMti oopipo^ti . di due ossidi 
oolonMJtì^^Bht iODo iwà t e t iMi mi nelle lib- 
bclcaiiflioe degli tmpliL Ci fereffio qoiadi 
a ripetere quanto lappiaaio iotomio ad al- 
cool, jche .ci aembraoo offrire grandi Ten- 
tagli peUa fnttora eoi tetro, e ad indicare 
da oltimo qoelli che ci aenl^rano pia de- 



goi dì nota. Apikeqio coai a^ iumtb jav*- 
•tigptori oo fiampq feeoodo in uoji m- 
t^ria piena d^jotereue o d*9liUtà» do- 
leodod di oon aver awnlo V o c eia ii oa e i 
poterlo ipigolare noi ttean. 

Fra le copbinaaiooi cho gli oefi d i io- 
difiÌBrenli pottooo fonoara eoa gli 
hnici, le pii^ èlabili 9000 b aefMali 



Sesquiouido di 
idem 
idem 
idem 
idem 



manganese e perossido di ferro ; 
id. e perossido di cobalto ; 
id. e deutoflsido di rame ; 
id. e protossido di cromo ; 
id. e ossido di aibco; 
Perossido di (erro e perossido di cobalto ; 
idem id. e deotossido di rame; 

idem id. e protossido di cromo. 



Fra il numero delle combìnaaioni poa> 
sibili degli ossidi metallici coloraotisi fra 
loro. Te D^ ha di quelli che godono d^oiia 
grande stabilità, sebbene certi ossidi che 
li costituiscono ne siano di per sé stessi 
sprovveduti. Trovansi specialmente : no 
coprato ed un piombato d* argento, nei 
quali V ossido d' argento non vien ridot- 
to metallico dal calore rosso, ed un man- 
ganato dello stesso metallo, che sembra 
dotato della stessa proprietà. 

Sesquiossido di manganese e perossido 
dijerro uniti ad atomi eguali. . 

• 

Primo processo. Si mescolano insie- 
ne due soluzioni, V una di protosolfato 
di ferro, e V altra dì protosolfato di man- 
ganese, tutte e due allo stesso grado del- 
r ereometro di Baumè ; poi si porta il 
miscuglio air ebulUsiooe, e *si tratta con 
nn eccesso di carbonato sodico. Il preci- 
pitato lavato e dkiseceato viene allora u- 
mattato coli' acido nitrico, posto in on 
crogiuolo ed esposto al calore rosso, sino 
alla perfiitta decoaipoiiaiooe. Questa ope- 



razione non richiede d^eaaere aptegeta; 
e ci limiteremo quindi a fiir osservare che 
questi solfati fornìscooo eguali qoaotili 
( stechiometriche ) di protuaaido, le qos- 
li, convertite V una io peruaaido e Ps/frs 
in sesquiossido, danno un eguale nonero 
d^ atomi, come si vede dal aottoposto n^- 
guaglio : 



Protosùl/ato di/erro. 



a at. di protossido ^7^)4^ 

a at. d' acido iooa,5a 



a at. di solfato 



1 880,74 



Perossido dijerro. 



a at. di protossido . 

1 at. d"* ossigeno . . . . 



878,4» 

i^K^^oe 



1 at. di perossido . 9 7 8,4 > 
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ProlDióyàìo di manganese. 



3 at di protoMido 
il al. d* acido . . 



911,40 
ioo2,3a 



a at. di iolfiito 1915,79 
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Perossido dijerro, anidro. 



335 



3 al. ferro 678,45 

3 al. otéigeoo 3oo,oo 



978,45 



Sesquipssido di manganese. 



a al. di protoaiido 
1 at. d* ossigeno . 

I al. di sesqoiossido 



911,40 
100,00 



1011,40 



Sesqmctssido di manganese^' anidro. 



a al. maoganese 
3 at. d' ossigeno 



71 i|5o 
3oo,oo 

IDI I,5o 



Secondo processo. Si fa passare una 
corrente di cloro attraverso acqua che 
tiene in sospensione del carbonato di 
manganese o dell* ossido precipitato, me- 
diante la potassa, dal solfato. Il perossido 
ottenuto allo stato d* idrato, vien mesco- 
lato in proporzioni convenefoli colP i- 
drato di perossido di ferro, e riscaldato al 
calore rosso. 



Idrato di pfrossido di ferro. 



a at. di ferro 
3 at. d* ossigeno 
acqua 



678,45 
3oo,oo 
168,70 



t at. perossido 



ii47,i5 



Idrato di perossido di manganese, 

a at. manganese .... 711,50 

4 at. d' ossigeno 4^0,00 

acqua i5o,oo 



1 at peros. di noauganese ia6i,5o 

E riscaldando come sopra fu detto, 
fi ha: 

Suppl Dk. Tecn. T, XXXF. 



Questi idrati, icome è evidente, devono 
essere mescolati a parti eguali. 

• 

Sesquiossido di manganese 

e perossido di cobalto. 

Lo si ottiene precipitando, con un al- 
cali, un miscuglio a quantità eguali di 
solfeto di manganese e di solfato di co- 
balto in solusioni di pari densità, come 
nel caso suaccennato pel ferro, e calcinan- 
do semplicemente al calore rosso il preci- 
pitato. Gli acidi trovatisi qui egualmente 
combinati atomo con atomo. Queste sono 
le proporzioni che abbiamo adottate per 
tutti i composti analoghi. 

Sesguiossido di manganese 
' e deutossido di rame. 

Questo composto si prepara alla stessa 
gnisa del precedente, con questo di più che 
la precipitasione dei -solfati di rame e man- 
ganese deve forsi di prefr renia con un 
carbonato alcaliòo, mentre adoperando 
un alcali caustico si correrebbe pericolo 
di sciogliere nuovamente delP ossido di 
rame. Del resto, le soluzioni devono es- 
sere nelle stesse proporzioni ; la calcina- 
zione poò esser fiittn allo staaso modo, 

45 
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ma (orna Tantpggioto V aggiungere alcu- 
ne gocce d'acido oitrìco, per completare 
r ossidatione dei manganese. . 

Sesguiossido di mangatvuM 
€ protossido di cromo. 

Formasi quésta combinazione quando 
ti Tersa del cromato di potassa in una so- 
luzione di Solfato di manganese. Il pro- 
tossido di manganese si sopraossìda a 
spese deir acido cromico, che traiforoasi 
ia ossido di cromo. 

Sesguiossido di manganese 
ed ossido <f argento. 

Questa combinazione s* ottiene riscal- 
dando un miscuglio di perossido di man- 
ganese e d'argentò metallico precipitato, 
mediante il rame, dal nitrato d* argento. . 

Perossido di ferro e perossido 
di eobaUo. 



Ud miscuglio di persolfato di ferro e 
di solfalo di cobalto io soluzione, trattato 
con un sottoearbonato alcalino, dà qoe- 
sto preparato, calcinando il precipitato 
ottenuto. 



Smacto 
ra la fusione. Etto può servire a tiogcse 
in rosso -il ▼èUt>; ma 7n lei emo li eoa- 
binazione dei due ossidi he 
te eeséato. 



Perossido di ferro e deutossido di rame. 

Processo analogo al precedefìte. 

Perossido di ferro e protossido di rame. 

Si riscalda al rosso un miseuglio dt 
rame e di limatura di ferro in polvere 
lina* Il rame passa allo stato di protossido, 
e cede il suo ossigeni» al ferro per for- 
mare del per^issido. £^ naturale, che per 
far uso di questo composto, come materia 
tingente, ki »bbia la cura di preservarlo 
diU^ eziooe ddP eria^ sino a tanto che du- 



Perassida di ferro ed ossido iti cromo. 

Tale combinazione s' efièltoa traltaoda 
una soluzione 'di protosolfkfo di terrò exA 
cromato di potassa. L* ossido di ferro si 
«opraossida a mezzo delP ossigeno che Ta- 
cido cromico abbandona per peasere aDo 
stato d* ossido di cromo. 

Protossido di rame ed ossido tf argento. 

Si riscalda, in un crogiuolo, Il dsa- 
lossido df rame con argebto metallieo ia 
polvere. Hanno luogo io lai ceso gli stes- 
si fenomeni, che pel ferro e rame. 



Piomhatì, 

■ 

L** ossido di piombo s( cooImmì con 
massima facilità cogli altri ossidi leètiltio, 
ed è utilissimo per suddividere estrens* 
mente e favorire la loro vetrificazione, 
negli smalli colorati perteombioazione. 

I piombati più importaoti suoo qoelU 
di cobalto di rame e di man gaò ese, che 
si ottengono riscaldando al ealor rosso 3 
minio coli' uno o P altro degti ossidi di 
<jheiti metalli. 

Degli smalti pee la pittura sul 
vetro 19 fahtìgui.arr. 

Rosso per imitare ìm carmL 

Questo smalto è colorato eoi perossido 
di ferro, otleouto colla calcinaziune del 
solfato di ferro. Nel Dizionario fu iose- 
goato come questo sale si prepari eaprcs- 
^tomente pegli smalti. Esporremo edasso 
come si possa valersi di quello dato dal 
commercio. 



Slll|.TU 

Questo sale ha ))jéogQo d* uaa prevèo- 
liya. punGcasione, per estere sbarassatp 
sopra lutto del solfalo di rame, che gene- 
ralmeiìle cootieoe, e che anoerisce il ros- 
so quando se ne fa uso. 

Dapurationfi del sale. Dopo ayer di- 
sciolto a freddo il solfato di ferro in un 
doppio volume di acqua, slattano nella 
solusione delle torniture o liiuatcìre di f(V- 
ro. Il solfato di rame si decompone ed il 
rame si precipita in polvere rossastra allo 
stato metallico. Si rimescola di quando In 
qqando il liquido^ ed appena la precipila- 
ftione è completa) si decanta e si GÌ tra. Si 
riconofce che tut^o il rame è precipitato, 
immergenrjp nel liquido una lama di fer- 
rp non ossidata, la quale non deve più 
coprirsi d' una pellicola rossa di r^me. 

La tuluxione de) solfato di ferro fel- 
trata, vien posta sopra on fornello comu- 
ne, entro un vaso di ferro o «li piombo, 
per essere conoentrata mediaòte P ebulU- 
tione, sino a che abbia perduto 5/8 del- 
r acqua agguatavi. Essa segnerà allora 
40** ajP areometro, ed il liquore comincia 
•d intorbidarsi. La si mette a cristallisaa* 
re In un reeipieoU di legno^ e dodici ore 
dojpo ai decanta T acqua madre, per rac- 
coglU^re i cristalli, che si fumo sgopoio-» 
lare ed asciugare. 

PisstiCfia%ionfi del sale. Tanto nella 
disfft^CfoioAe, quanto, nel Poperaaione sus- 
seguentei mun devesi mai operare sopra 
una quantili maggiore d* un chilogram- 
ma, onde facilitare la manipolaaione. - 

Hettasi ad^nque un chilogramuLi di 
cristalli purificttti, io uovase di ieno so- 
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violenta della ebnllitione. A misura che 
evapora l'acqua e a^ effettua rasciuga- 
mento, si agita di continuo la materia 
con 00 raschiatoio dì ferro a maùico lun- 
go, avvertendo specialmente di farlo verso 
il (ondo del vaso, sino a tanto che il sale 
sia ridotto in polvere più o meno grossa. 
Lo si lascia quindi raffreddare per fran- 
gerlo in un mortaio di ferro, e passarlo 
poscia per uno staccio di seta, dopo di 
che è atto alla preparaxione del rosso. 

'Pi'tpar anione del rosso. Per qnest* o- 
per^zione ò indispensabile una capsula di 
ghisa mofio grossa. Non sarebbe tndiffe- 
rente I' adoperare a quesl'* uopo una sem- 
plice capsula di ferro di mediocre groa- 
sesaa, poiché si correrebbe rìschio di ve- 
derla forata, e forse distrutta prima di 
giungere al fine delP operasione. 

Occorre inoltre un fornello formalo 
d' un manicotto di terra, avente per fon* 
do un disco bucherato della stessa mate- 
ria, ed aperto nella parte superiore. Uo 
foro praticato al basso vicino al fondo, dee 
servire 4 ricevere il bucolare d* un man- 
tice ad effetto continuo, e la dimensione 
da darsi a questo fornello è di 16 centi* 
metri di alteua e di diametro. Si potreb^^ 
be anche servirsi d^ on fornello ordina- 
rio \. ma quello ohe abbiamo detcrìtio è 
più comodo, per regolare la lemperatiirB ; 
poiché, dal momento che si cessa dal sof- 
fiare, il combustibile, che più non viene 
alimentalo dall' aria, si spegne in breve. 
La capsula avrà la stessa iunghessa dei 
fornello. 

Le dimensioni indicate pel fornello 



ipra un fornello ; si scaldino moderatamen- j e per la capsula sono proporzionate alle 
te sino a fiurii fondere nella loro acqua di . quantità di materia che ■ si può trattare, 
cristallixiasione. Ciò fatto, la materia en- ■ per eseguire V operazione colla necessarie 
tra in ebulUziotte e si riduce ben presto dlligeosa. 

•{Poltiglia liquida, avente il colore del- U solfato di ferro preparato coese 
r argilla stemperala oelP acqua. Quando; dicemmo, viene esf)osto al calore, fia- 
etta è, concentrala ai .moderi il Cuoco, per; che giunga ni rosso iodpienle. Lo ai 
io^pedira qhe 009 eie^ del .vaso per Jaji^te eenaa pota col resohieloio di ferro, 
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continuandu così tino al termine delP ope- 
ratìoiie, e rttcsldando tutta la materia in 
modo teinpre nniforme. La polvere in- 
giallisce da principio, poi diventa bruna, 
e prende da ultimo una tinta bruno-ver- 
dastra, che pasta al rotto quando raffred- 
da, tprigionando allora un gas acido, e 
piccante. Si continua coti 6no a che la 
polvere tia ridotta a circa a/3 del suo vo* 
lume; la si ritira quindi dal fuoco e la si 
lascia raffreddare. 

La pratica insegna a desumere dui co- 
lore del pr«Nlotto, il punto in cui V ope- 
raaione è terminata ; ma nel caso che non 
si avesse tale conoscensa, si estraggono, a 
differenti stadii della calcinazione, alcune 
frazioni del prodotto e con questa pre- 
cauzione si è certi di ottener sempre 
quella tinta che si desidera. Li tutti i casi 
bisogna interrompere Toperazione un buon 
tratto prima che cessi lo sviluppo del gas , 
poiché dove si arrivasse a tal estremo, 
Poperazione andrebbe fallita, ed il prodot- 
to non potrebbe piò servire die per un 
colore bruno carico, ò pel violetto di 
ferro. 

Posto in un vase il rosso ottenuto, vi 
si versa sopra delP acqua bollente per di- 
sciogliere il solfato di ferru nou decom- 
posto, lo si agita a più riprese, e, dopo 
averlo lasciato ripotare, si decanta P ac- 
qua sopranuotante. Si libera in seguito il 
ri>tso dalle impurità che ancora potette- 
ro aderin-i, agitandolo con acqua e decan- 
tandolo rapidamente. Ripetendo quetta 
operazione quante volte è necetsario, ti 
ginnge a separar tutte le impurità per 
intero e si riconoscono pel colore grigio 
verdastro che d* ordinario è loro proprio. 
La polvere, d^ ottido di ferro viene in se- 
guito portata sopra un filtro e lavata col- 
r acqua fredda, sino a che riesca afìatlo 
insipida. 11 prodotto secco è idoneo ad es 
sere misto col fondente. 

Liveitigaodo cosa succeda in questo 
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processo, troviamo da prioM^ ohe ooi 
parte ddP acido del solfiito fi deooiiiihmi 
in acido solforoso che si sprigtoan, md m 
ossigeno, che trasforma il sale randao n 
solfato di perotsido di ferro mieto «IP os- 
tido rimatto libero. Questo folllito raot 
alla sua volta decomposto, poiché ai svol- 
ge dell^ acido solforico, e rimaae dd pe- 
rossido di ferro misto ad ona parla di sa- 
le non decomposto. 

Sappiamo che P ossido rosso dd ferro 
cangia di tuono a misura delPauBMalo 
della temperatura coi vlena assoggetta- 
to. Rosto-giallattro in sul prioopio, £- 
venta d^ un rosso di più in pia lolaoto • 
poi violetto, secondo che Tiene più eoo- 
tratto dal calorico.. Si oompraode quindi, 
die per ottenere, a mesio della ealda»- 
zione del solfato di ferro, an rosso ddi- 
cato per imitare il cofore delle carni, oon- 
vien mantenere questo sale ad ona len- 
peratura tufBciente per decomporlo, sm 
non abbastanza elevala per offoseart II 
tinta rotta già formatasi. Da ciò nt fivt 
la neceuità di tenerlo sempre al aloft 
rosso oscuro e di rimescolare contiana- 
mente la materia acciocché la parie ia 
contatto col fondo non si riscaldi troppo 
fortemente'; ed a questo proposito fiveaio 
osservare, che per avere al rosso oscuro 
la polvere che si agita, conriene die Q 
fondo della capsula tia al rosso dnegfa. 

. Dereti interrompere P operazione pri- 
ma che tutto il tolfato tia decomposto 
( condizione inditpensabile ), allo scopo 
che il rotto formatoti, ti trovi commisto 
ad una certa quantilé dr sdfato ferrico. 
Questo, quando é disddto dalP acqna del 
lavacro, latcia P ottido più diviso e A un 
rotto più vivo. 

Inoltre, un^ operazione troppo prolun- 
gata tembra egualmente alterare la beHes- 
za del color rotto, quantunque la tempe- 
ratura non fosse elevata di soverchio ; cs- 
servasiooe per Is quale ti può conchiodart 
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tilt r ofiido di ferro n cootrae, non so- 
laiiiebtè ih ngione ddP deraiione della 
tenperalnra subita, ma ancora in ragione 
iM tempo dorante il qoale fb riscaldato. 
È qnàta una ragione di più per operare 
soltanto sopra piccole portioni ad un 
tratto. 

Con maggiore sicureftsa sì può ottene- 
re il rosso di ferro io belle -tinte, me- 
diante un processo che riposa sulla teo- 
ria tette esposta. Si calcina, come nell' o- 
peratione precedente, un miscuglio di 
solfato di ferro è di solfato di potassa, 
oniti prima allo statò di soluzione,' eva- 
porato e disseccato col calore. Si può an- 
cora rìscaldafio direttamente io un cro- 
giuolo, avendo cura di portare lentamente 
la temperatura al calore rOsso oscuro e di 
maotenerTelo sino al termine deir opera- 
aiòne ; unest* ultimo metodo però è il più 
ineefto. In ogni caso si separano, con la- 
vacri air acqua calda, il solfato di ferro 
nbn 'decomposto, ed ti solfato di potassa. 
- y^ ha un altro processo che produce 
egualmente un rosso incarnato d* un tuo- 
no molto brillante. Esso consiste nel ma- 
cinare della terra di Siena con ona solu- 
aione di solfito di potasM ; nel feria aec- 
care in una capsula di ferro o ben anche 
in un crogiuolo, e nel caldoarU al calore 
rosso incipiente, dorante il tempo neces- 
sario allo sviluppo della tinte del perossi- 
do di ferro. Si lava poi nelP acqua bol- 
lente per sepsrame il solfetd di potassa. 

Vn risoltamento analogo s^ olliene del 
pari calcinando un miscuglio a parti egus- 
li di solfiito di ferro e d" alluose, uniti al- 
lo stetu dì solutione, e proeedendo del re- 
sto come indicammo pel rosso preparato 
col solfato di ferro ed il solfiito di piitassa. 

La preparaaione del rosso di ferro è 
più delicata che noo sembri. Qualunque 
sia il processo adottato, la calcinazione 
dev"* esser fette colla massima cura. Noi 
raccomandiamo al lettore di non consida- 
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rare come futilità i dettagli che a tei oggetto 
abbiamo dati. Sarebbe difficile il dire a 
quale di questi modi di preparazione con- 
tenga dare la preferen^, polche compa- 
randoli fira loro, non si è sempre certi di 
mettersi nelle stesse condizioni, e si' po- 
trebbe attribuire al processo ciò che sa- 
rebbe forse la conseguenza del modo d'o- 
perare. Tutte voi la noi ci siamo p\ÌL fre- 
quentemente serviti del secondo fbétodo. 

Ci resta a dire dell* usò del solfeto di 
potassa nella preparazione del rosso di 
ferro. 'Questo sale è inalterabile al éaldre 
rosso ; ed a questa temperatura ndn eser- 
cita alcuna azione sugli eleteentl del sòl- 
fato dr ferro. 'La sua azione è in tal èaso 
meramedte meccanica ; euo assiste, per 
così dire, aHà decomposizione del' sol- 
fito di ferro, nia sebbene conservr la soa 
iiftegntà, la sua presenza non è indiffs- 
rente. - fe evidente che, quando il solfito 
di ferro si secca a contetio col solfeto 
di potesse, egli è mantenuto da qtkeàf ul- 
timo in uno steto di divisione compara- 
bile a quello del quale partecipava alloT 
steto di soluzione'; poiché' ' ogni ' mo^' 
lecola- del solfato di ferro si th>vb aiVii- 
luppate da numerose molecole di soHUo 
di potassa ; in modo che quando T oasf- 
do di ferro si separa, esso deve oòùM^' 
vare del pari V estrema divisione' del sale 
che gli diede orìgine. Egli sfàgge dosi ■ 
quella contrazione ed a quelP agglòmiera* 
mento cui va sempre soggetto V ossido di 
ferro riscaldato isolatamente. L* inaltériDi- 
lilà del solfato di potassa al calore rosso, 
■è la sola ragione della scelta di questo sale 
=&tta da noi nella circostanza accennata. 
Del resto esso rappresenta la stessa par- 
te in altri casi analoghi, dove si trat- 
ti d^ ottenere degli ossidi anidri allo«teto 
d^ estrema divisiune. 

Parecchi sono i metodi per ferlo ser- 
vire a tale ufficio : i .^ Si calcinano insie- 
me il aoÙatò di potesse ed il solfeto del 
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fQfitallo, del quale vuobì ottenere rosftido, 
te qajBsto tolBito è decompooibile •! calo- 
re rosso. Il processo è allora qui^llo stesso 
da Qoi descritto pel rosso di ferro, a.^ Se 
il sale non è decompooibile^ si precipita 
rolla potassa V ossido del quale si trattai 
si evapora il liquore a siccità e si arro- 
venta il prodotto io nn crogiuolo» Il sol- 
fato ^i potassa Tiene io seguito allontana- 
to coli' acqua bollente. 3.^ Se vuoisi aver 
r ossido d^ un altro sale, che non sia un 
solfato, si procede come segue : dopo 
aver precipitato T ossido colla potassa ed 
averlo lavato,^ lo, si mescola con una solu- 
(ione concentrata di solfato pcitauiep, si 
evapora, e si prosegue co(9e sopra. 

Moqtamy bceva subire a certi ossidi 
un traltaméoto analogo, probabilmente 
allo stesso efreltO), impiegando il cloruro 
di sodio j ma l' uso eh"* egli faceva di qua 
sto aale era mal diretto. Egli triturava in- 
sieme a secco, delP ossido rosso 4i ferro 
C del cloruro sodico, calcinando poi il mi 
scugUo ad uo^'al^a iemperatoni« Questi os« 
ai di ch^ egli esponeva cosi alla calcinaxio- 
Qa.f;ol filiifuro ^raoo già anidri e contrat- 
ti; p^ Ta^ofie del fuoco. Il cloruro es- 
aendovi stato aggiunto allo stato solido, 
poteva internarsi intimamente fra le itiole- 
oole degli ossjdi soltanto quando (era in fo- 
sicine- ijgnea, ed allora gli ossidi avevano 
già subita, per V azione del calore, una 
profonda alterazione. 

Lo smalto roaso si compone di : 
Ossido rosso di Carro . parti i 

Fendente N.* i o N.'' 3 della 

I. classa ..... V 3, 



Il fondente de v^ essere ridotto in pol- 
vere prima di venir pesato, poiché di ta^ 
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do riesce la polverUiaiiooa la od nqrtaki 
di ferro, senfa .dìaperderne un», certa 
quantità. Lo si mafce ii| seguito coir os- 
sido di ferro, e si polvecfua il tutto, if^ 
giungendovi yhbajtanaa acqua par faroa 
una pasta liquida, che si fis poi aoocare 
sopra piatti verniciati. 

In questo sqiaUof la quantità del Ibn- 
dente deve essof (afe che lo amalto oa ac- 
quisti lucenteua qoaodo vìeqa esposto al 
calore rosso ciliegia, ma biaogoa evitare 
di metterne troppo, altrimenti reagirebbe 
sull* ossido colorante e darebbe loogo alla 
formaafone del silicato di ferro, di color 
verde, che alt«rer«b)>e la pure&aa del rosso. 

.Quando si vuol dare aaaggior vìvaci* 
tà e frescbeasa allq smalto rosap, atto a 
simulare le camf. Insogna aggjiaogcrvi una 
certa quantità di cloruro d^argenùi. La 
tinta gialletta prodotta da questa ooai- 
posixione rende più vivace il c^or tosso 
del ferro. Il gusto del . pittore poi de- 
termina la proporzioni da adottarsi. Il 
cloruro d' argento deve prima essere «ai- 
to mediante fusione, col fondente ; in se- 
guito s'aggiunge V ossido di ferro. 

Attoahuente, in Francia, gli smalti j>ià 
accreditati pv r la pittura sono quelli di 
Pannetier. Salvetat prese a stadiare le 
reazioni dalle quali dipende la riuscita e 
la bellezza dei colori preparati eoi p^os- 
sido di ferro ohe, come ta detto, passano 
dair aranciato sino al violetto ed al gri- 
gio, sopra un assortimento appunto di 
colori di Pannetier, assoggettandoli eira- 
naiisi chimica. 

Riportiamo i risultati dell^ analisi stessa, 
e chiuderemo quelito cenno sul rosso di 
ferro, espoaendò in succinto le osserva- 
zioni dello studio di SalvelaU 
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<*) Cotnpreiù il GODÌeuuto d' uMÌdo di imogtneM 



Il p«raH)<k> di ferro ptr ti *ulu può 
qutodl dare ogni rinla, dal roHu cnppuc- 
cìnu tInA al touu liulieeo carico, e la 
Hata dipaude ugni vulia dal <li3Ì!r«ata dira- 
do di tempentura cui venne atioggetlata 
r oaaìdo all' allo detta preparadunt 
teinpentiira baaia ti ottiene un luonu 
gialld, a lempcratura elevata un (a<>DO fra 
r snurro ed il rowo. Le tinte eccedenti i 
duacilrMDi addilaiì, puituau otlebarii «ol- 
mto aig^Dgco^a al fcrro carta (oìImmj 



Nel roaau aranciato, a tanure dalf Maliat « 
latict, ci vDol« l'onids 
il quale prt^biUneBte là T uf- 
ficili, dell' acqua d' idralu. Dal violetto C*- 
ìa poi uccurre il poroaaidu cK aian^ 
!, aull' uione del graie non reit» akuo 
dubbio^ riàtu il gaoare di oaudificariuaa 
della tinta. 

Appuiiti aparioMoli dimuatroraao 6iial- 
meale che il peroHido di ferro pura noa 
viene alteralo arila liata dolP aliunioa in 
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neMuoa propomone ( oemineoo aà uo 
quoto) (*)• Dalle mialisi i oddette si dedu- 
ca la proporaìooe dei fondflotì, cioè : 

Parti I d? oMido netalitco, per quattro 
parli di fondante eooipotto 



d* acido filicico . 
Ofsìdo di piombo 
borace fuso 



. parti I 
. M 5 

0,75 




» 



I colori di Pannetier hanoo adunque 
più fondente di quelli degli altri fabbrica- 
lori francesi, che prendono nna parte di 
perossido di ferro per Ire parti del fon- 
dante N.^ 3 della prima classe. 

Rosso purpureo. 

Come si è f ednto nel Dizionario, la 
preparaxiooe della porpora d^ oro è una 
operaaione delicatissima, e di riuscita assai 
incerta. Ciò dipende dalla circostanza che 
3 processo più comunsmenCe adottalo -per 
ottenere la soluzione di stagno (con un 
miscnglio d* 8 parti d^ acido nitrico con 
ona di sai ammoniaco, diluito col doppio 
ano peso d^ acqua) dà un compoito estre- 
mamente variabile anche operando sempre 
eoo metodo conforme. Sovente il preci- 
pitato eh' esso produce in circostanze ap- 
parentemente ^oali varia, dal colore pur- 
pureo più o meno vivo, al violetto più o 



(*) L* otfervazionc di Salv«l«t è jEÌnstt, fin- 
ché trailati d* una teroperatara baua, qaalé è 
quella del rosso incipiente, ma noi averamu 
ed acoerterd nei nostri tperimenii che V allu- 
foioa corobinala col perossido di ferro ne al- 
tera stranamente il colore, quando si opera al- 
la temperatura del rosso viro, poiché produ- 
ce una tinta verdoftoola situile a quella dei ve- 
tri opachi a base di protossido di ferro. Ciò 
apiega il fenomeno ben ronoscintu, che il Te- 
tro bruno-verdognolo delle bottiglie ordina- 
rie non può essere imbianchito aggiungendo- 
vi del perosiido di maugtiiese. 

(Wi) 
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meno carico, che talvolta ginngn aino al 
nerastro, ed anche qurilo di 
ta non resiste sempre alla 
trae al nero, per la separasiooe àJT oan. 

Il bnon èsito della prepmrasioon dipen- 
de dalla buona preparaiiooe del aala A 
stagno. Affinchè esso abbb le qualità da- 
siderale, conviene che F elione dnli* ad- 
do nello stagno non sia né troppo dabola, 
né troppo forte ; se è troppo ddK>le| aasa 
produce un eccesso di protodoniffOi sa 
troppo forte non si ha che deatxMlonifo. 
Deesi quindi maolenerla ginalaaacDle aqm- 
librata, in modo da ottenere on miaeiigfio 
dei due sali, per quanta è poaaibila, ia 
porsioni eguali. Si comprende di leggeri 
quanto sia difficile il regolare 1* addo ia 
guisa da dare un prodotto aempre iden- 
tico, dove non si operi ognora a pari eon- 
dizionl di temperatura. Ora predomina il 
protocloruro, ora eccede il denlodorara^ 
e da ciò derivano le differenie che si os- 
servano adoperando questo composta. 

Quando P-operazione dà prodolli la- 
certi, variabili nelle tinte, e auscettibS a 
decomporsi per V essiccamento, hawi lot- 
ta la probabilità per ammettere che il sale 
di stagno sia di cattiva qualità. 

La difficoltà di dare a questo eamposto 
le condizioni opportune, ci ha indotti a 
ricercare un mezzo semplice e CkìIc dTol- 
tenere con tutta certezza una aolusiona iK 
stagno opportuna alla fabbricazione ddla 
porpora. Ci siamo appigliati alla oombi- 
nazione che Dumas ritiene convenire oae- 
glio ìT ogoi altra ; essa contiene nn atomo 
di prutocloruro per uo atomo di deulo- 
cloruro. 

Ecco il metodo da noi seguito : ' 

Si prepara deprima del protocloruro 
di stagou. A tal uopo si mette dello sta- 
gno granellato in on vaso di piombo mu- 
nito d' un coperchio dello stesso metallo, 
e vi si versa sopra uua piccola quantità di 
acido idroclorico concentrato. L'apparalo, 
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potto ìd qq bagno di sabbia, ffcoa ri- 
acaUalo ad un dolce calore, poi ?i si var- 
iano sncoeskivaseote piccole quantità dV 
ddo.smchè sia sciolto, lo stagno -; indi si 
•vapora tino a 4o^B. e^i fii cristolliazare. 
TraitasI allora di convertire in deotoclo- 
mro ana determinata quantità del proto- 
clornro prodotto. A questo scopo si scio*- 
glie il protocloruro crittalliasato in nna 
iòCficiente quantità d* ac^a ; si divìde la 
aoloaione in due pari! egnali, e se ne met- 
te da parte una, introducendo neir altra 
una corrente di cloro, sino a tanto che il 
protocloniro sia tonvertito in deutocloro- 
ro ; lo che si riconoace della proprietà di 
non precipitare più V oro. Si riooisce que- 
sta solosione «e quella tenuta in serbò, e 
si ha ooèl un- liquido nel quale i due clo- 
ruri* trovansi in proporxionì esattamente 
determinate. Il buon suceesso ottenuto 
nella prodntiòne della porpora c^ induce 
a raccomandare 1' uso di questo preparato 
agU artisti, poiché ne avranno un risolta- 
mento sicuro. 

La solosione dì stagno serve a precipi- 
tare il cloruro d^ oro fatto coi melodi inse- 
gnati nel!' articolo Pittura del Dizionario. 

La precipitaaiooe della porpora richie- 
de moltissima attenzione ; il miscuglio dei 
due sali non può esser fatto arbitrarin- 
mente, poiché dei^ essere etfettnatq in 
cèrte pruporaioni e oon iapeciali cautele. 
Si possono seguire due vie, cioè : versso-^ 
do la soluzione d* oro in quella dello sla- 
gno, o viceversa ; ma tutte due non offro- 
no eguali probabilità di successo. Le se- 
guanti oeservailoni condurranno ad ap« 
preszare le ragioni *che oiilitano in favore 
dell* una piuttosto che deir altra. 

Quando si opera la precipitazione del- 
la porpora, mescendo i sali di slagno e 
d^ofo possono avvenire tre casi ; o i sali 
trovansi nelle debite proporzioni j o il sale 
di stagno predomina ; oppure eccelle il 
sala d' oro. 

Soppl />». Tecn. T. XXX F. 
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Trovandosi i sali neHe proporzioni do- 
vute, la precipitaziooe ha luogo eoo ca- 
ratteri che importa^ conoscere. Il liquido 
prende. un colore rpsao Intenso,' analogo 
a quello del vino ; il precipitato non ha 
luogo immediataroaute, e la porpora si 
mantiene lospesa per un tempo più o 
meno lungo ; talvolta d vogliono più ora 
perché la separazione sia completa. Se h 
precipitazione è troppo pronta, ciò signi- 
fioa che la porpora é di cattiva qualità, e 
che v* ha eccesso d* oro. • 

Quando predomina il cloruro d^ oro, 
formasi un precipitato che, secondo le 
quantità contenute, varia dal bianco russo 
al rosso più -o meùo vito, e si separa al- 
l' istante^; in questo caso, la porpora é 
del pari dilettosa. 

- Se, alPopposto, eccede il sale di sta- 
gno , la formazióne della porpora don 
ha luogo ; il liquido si tinge in colóre 
giallastro o roseo, senza dare alcun pre- 
cipitato. 

Da questo si potrebbe inferire, che se 
le quantità dei dqe sali fossero state pre- 
cedentemente determinate basterebbe ver- 
sare una soluzione nelP altra ed agitare 
il tutto ; ma nna simile determinaziona 
non sarebbe facile, e si preferisce d* errì- 
vare a tentpni ad un miscuglio conve- 
niente , versando il liquido a goccia a 
goccia. In tal caso però non é indifferente 
il versare il saie di stagno in quello d^ o- 
ro, o viceversa. 

Dove n versi lo stagno nell'oro, il che 
dee ferii a gocce come fu detto, V oro 
trovasi ili eccesso sino a tanto che non sia 
•lato versato tutto il cloruro di stagno ; 
può dunque formarsi un precipitato di- 
fettoso, se non si aggiunge con bastante 
pronteaia la conveniente dose di stagno, 
caso che avviene di frequente. All'incontro, 
versando troppo cloruro dì stagno, il pre- 
cipitato non ha luogo, e diviene necessario 
invilire l' operazione, aggiungendo della 

46 
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fortemcDte. Goootceiido la 
della porporn, la quantica del' org 
pereto, DODchò quella dell* 
che se^vì a sdo^icre la porpora, è 
determioare la quantità di aoHiaioiia A 
ineicersi col fondente per avare il eor* 
riipondente d* nn decimo^ dì pofpon 
secca. * 

11 colore ptirirareo prodotto negli mad^ 
t^da^prep8rato in discorso è donito aP 
r oro metallico, ridotto ad ooo stato é 
divisione estrema \ questo coloramento è 
identico a quello ottenllito colP oro ia« 
piegando il fulmiòiito, il cloruro ed I 
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soluzione d'uro : questo procesto è quin-^decimo di porpora allo stato aeceo tiagi 

di incerto. 

Portando, all'incontro, il sale d'oro in 
qodlp di stagno, nulfa precipita ^no d 
che questo ultimo è in eccesso, ma conti- 
nuando ad aggiungere il cloruro d'oro, la 
porpora non tarda a manifestarsi, e si può 
sempre arrestarsi a tempo, non. essendori 
necessità di procedere precipitosamente. 
Spio ad un operatore poco esperto po- 
trebbe accadere d'iotcodurre troppa sa^ 
luaione d' oro, nel qual caso verrebbe a 
formarsi un precipitato difettoso, e l' o- 
peraaione andrebbe. fallita. 

Non v^ha dubbio che fra i due metodi, 
il secondo ofifre maggiore probabilità di solfuro d^oro in circostanae analoghe. La 
riuscita, e- permette d' evitare più facii- parte che fa la porpora ^ è la atesM dr 
mente gli accidenti ; ansi si può asserire quella dei corpi ora mentovati ;* poidiè 
che è il solo atto a dare prodotti invaria- allorquando mista al suo fondente erfa è 
bili. Esso d'altronde permette d* agire so- portala ad una temperatura degta. i^ ef- 
fettua la separazione dello stagno dalT o- 
ro, quest' ultimo è ridotto metaUieo e sì 
mantiene ad uno stato di estreoia divièb- 
ne, in foria del fondente in fusione. Dal- 
l' btante però che l' oro giunge a rioairM 
in particelle meno esili, la tinta passa dd 
rosso al violetto ed al turchino. Gò av- 
viene in direrse circostanae come ve- 
dremo. 

Il fondente per lo smalto-porpora deva 
contenere poco piombo e molto addoi 
ed essere ad onta di ciò dotato di grandi 
fusibiUlà. E noto che l' acido stannico ha 
una grande affinità per Possido di piom- 
bo, e quando esso trovasi combinato col* 
r oro nella porpora, e posto io contatto 
con nn fondente ricco di base, e conte- 
nente piombo , abbandonerà V oro per 
uoirsi a questo, prima ancora che lo sosal- 
to sia fuso del tutto. Tale prematura se- 
parazione dello stagno e ddl' oro, fiMilita 
r agglomeramento dell' ultimo , il qnala 
assume il colore violetto o turchino aopva 
mentovato. 

Una considerevole proporzione d'addo 



pra una quantità qualunque, mentre il 
primo metodo è praticabile soltanto ope- 
rando con pochi decagrammi per volta. 

Qualunque siasi però il processo adot- 
tato, la soluzione di stagno deV essere 
sempre diluita di mille volte il suo peso 
d' acqua, allo scopo d' ottenere un preci- 
.pitato piò suddiviso e gelatinoso. Preci- 
pitata la porpora, la si raccoglie sopra no 
6Itro, e la si lava colPacqua distillata. Con- 
siglieremo inoltre di scioglierla poscia 
nell' ammoniaca, per conservarla in una 
bottiglia bene turata. La suscettibilità a 
sciogliersi nelP ammoniaca è la pruova 
della perfetta riuscita della porpora ; la 
quale, sé ne fosse priva, darebbe certo 
cattivi risul (amenti, mancando di stabilità 
air atto pratico. Trattandosi d^ unire la 
porpora al suo fondente, riducesi in pol- 
vere finissima quest' ultimo, lo si umetta 
colla soluzione ammoniacale e se ne fa 
un intimo miscuglio, macinandola sopra 
una lastra di vetro. Le quanUlà relative 
di porpora e fondente dipendono dallMuf 
tcnsità di tinta da darsi allo smalto ; un 



r. 



dà al tUioalo e borato di [Piombo mag- 
giori. «Ubilità, e lo fii rotitUre maglio alla 
raaiioba dalT addo tianofto. 

Il .ooloro porparoo moa distratto inol- 
t<«| fa il foodaota adoperato è poao foai- 
hila. La temperatura naoeMaria per de- 
tirmiiiara la fasiooe, cagioba io tal caso la 
daoomposiuooe dalla porpora prima che 
questa sia incorporata nel primiero sno 
stato d* estreoM saddivisiooe. ~^ 

Per no effetto del tatto cootrario poò 
subire la stessa alteraiioae anche uno 
smalto porporeo beo preparato, se vi^ne 
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riscaldato di troppo ; favorendo V ecce»- 
si?a fusibilità del fondente un agglome-* 
ramento dclP oro. 

Coochiudiamo in somma essere neces- 
sario che la porpora, al momento della 
su^ decómporiuone, sia stemperata in una 
massa vetrosa e densa, in messo alla qua-* 
le 'ciascuna delle sue molecole resta iso- 
lata,.come accade d' un corpo oleoso, che' 
rimane in sospensione in una emulsione. 

Il fondente che meglio ci sembra ap- 
propriato alla porpora è il seguente : 



Borace calcinato.. parli j 

Silice • . . • » S 

Minio 



» 



esso è abhastaoaa fusibile e torna quasi inalterabile. 

Fondente più fusibile. 

Borace calcinato parti 7 

Silioa * . . , • 1/3 

Minio *^ 1; 

• Altro Jondenie più fusibile ancora. 

Borace calcinato prti 7 

. Silice • • . . >' I 

«I 



Taluni, nellMntento d^aver un firn- 
dente fusibilissimo, aumentano in prò- 
poraioni coosidereroli la dose del borace 



a droostanse eguali del resto, ed usano 
un Condente analogo a quello che segpe : 



Borace calcinato , . . . parti la 

Silice , >' f 

Minio •....•. »> i- 



il quale invero è facilissimo a fondersi e 
di un uso più focile nella pittura sul ve- 
tro, richiedendo soltanto una temperatura 
mediocre. La sua composisione per altro 



ha r inconveniente d* essere facile a fen- 
dersi in iscaglie e ad essere intaccato dal- 
Tumidità. In generale, gli smalti purpurei 
vanno soggetti al primo di questi danni, 



è viziata, poiché lo smalto così ottenuto|stante la grande quantità d' acido che 
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còqteogQiio, e ehe rende la loro dilatabi- 
lità 'poco cooforoia a qaella di oerti fa- 
tri. Dopo la coltura, dove ti ••aoNoiiio 
colla Ifole, ti trovano per lo più fata» e 
sarepolati, ed io oapo a qualche tempo^ 
spacialmente aa ?' infloiaca 1* omiditè, jii 
diataccano ia iacaglieite, lafciando noo di 
rado allo acoperlo il vetro aoltopoato. E 
qaiodi. importante di far tempre qualche 
sperimento preliminare se lo smallo si 
comporti beoe*sulla lastra, e aMilta volte 
si è obbligati di modificare alqqaolo la 
composiaione del fondente o di cangiare 
la lastra. 

Si dà alla porpora una tinta di carmi- 
no, aggiungendovi una piccola quantità 
di cloruro d^ argento, fuso preveutira- 
mente con dieci volte il suo peso del fon- 
dente adoperato per la porpora. 

Turchino. 

Lo smalto turchino per la pittura sul 
vetro si ottiene col protossido di cobalto, 
ed è uno di quelli colorati per cooabina- 
aìooe ; il protossido di cobalto ia preci- 
samente la parte di baie unendosi alla si- 
lice ed air acido borico. Questo smalto 
deve quindi essere assoggettato alla fusio- 
ne prima d' essere adoperato. Fra gli os • 
sidi del cobalto si sceglie, pel miscuglio 
col fondente, il perossido, perchè più fo- 
cile a prepararsi. E noto chiasso si cangia 
in protossido ad uua temperatura elevata, 
e questo cambiamento succede con mag- 
giore pronteaaa e perfeaion^ sotto P in- 
fluenza d^ un acido fisso, alla quale con- 
diaiooa soddisfa il fondente. Il perossido 
di cobalto, col soccorso della silice e del- 
Tacido borico, si riduce facilmeota a pro- 
tossido, e ai combina con quello ; p«r lo 
che di leggeri si comprende, come la ri- 
dusiooe a combinatone si ottengano tanto 
più fadlmeote, quanto più la silice o T a- 
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ddo borico dòmiiMno nel lbBdettle.QQM- 
do, ai contrario) il Ibndeota «oatMiM trvppi 
quantità *di basé^ il oaballo duo emmk 
più stimolato daU' afiMlè dagli addL dtf- 
ficUmente fidoaM aHo alalo dt pPotoaiM^ 
ed esiga o^ temparaim acMaivaaMli 
elevata per formare una eoaabioaaNria 
completa \ in tal caio, avviene aadia H 
rado che ai ottenga una tinta pura, ■«- 
tre comunemente aaaona'^CRV ona 
oeraslra. 

Un'altra circoataoaa contrilNiiaea a 
"der difficile la solaaloiie del cobalto ari 
fondente, cioè la sua impurità ; poieiiè b 
combinaaioni anteriori, per lo qoafi.poft 
essere combinato a certi oasi di che apaNa 
lo accompagnano, lo rendono rafinallma 
uir aaione del fondente. In queato 
esso assume per lo più ona tìnta 
slra. Yedesi da ciò come tutta le 
stanae tendenti a combattere - la eonvw- 
sione del peroMìdo in protoaaido, a*ap> 
pongono alla combinaaiooe del eoWta 
cogli acidi del foodentev Io questo rìna- 
de appunto la difficoltà, imperciocché ip- 
pena prodotto il protossido, esso vìena 
prontamente assorbito, come lo provano 
le osservasiooi che seguono. 

Alcune rolla le condiaionì acceiiaria 
di diletabiltà esigono,.8lPopposto di qoan* 
to si è detto, di letrificare il cobalto 
diante fondenti molto saturati ; ed 
in qual modo si facilita la coaibinaaioiia. 
Aggiungendo al perossido di cobalto, ad 
momento in cui vien mescolalo col foo- 
dente, una certa quantità di protosaida 
d^ antimonio, quest* ultimo, in fona ddh 
energica sua affinità per Tossigeoo, deter- 
mina la riduzione pronta e completa del 
perossido. L^ acido antimonioso che ne 
risulta, non nuoce minimamente alla pn- 
rexaa della tinta, né le toglie Iraiparaaaa^ 
porche non abbondi ; ed è probabile dba 
il protossido di stagno eterciterabba h 
tteasa ioflueoaa. 
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Il mktm^o d^otiido di iSnoo eoi pe- 
roMido di cobalto produce per altre 
l^oiip V» eketao effetto. Ìm tendùisa 'pro- 
Daociata deH^ ossido di siiieo a formare 
eombMiaaiooi «d4 protonìdo di eoJMlto, 
egpaoiB «fU peroisido nello eteiao teoio del- 



GHicid^foefortcO'ed arteoieo 
tQQQo eguaiaMala Je diieolaeione del pro- 
tóefido di cobalto nei foodeoti vetrosi ; 
•ie jche ti ti ialroddeeso- kolaCameote, sia 
cheei fecciaoo entrare io combinazione 
col cobalto steeso) vale a dire, allo stato 
di fosM e d^ aeseoiat). IM 'primo caso 
ha luogo o» aameoto nelle quantità de- 
^K aeidi^ nel secondo tiene fornito il co- 
ballo in ioroM di protossido. Noa resto 
aUora altro a farsi cbe no seopliee mi- 
fcdglio coli Coaclento. 

Abbiamo detto easere il perossido di 
cobelto> quello che più comunemente s?e- 
dopefo per ottenere il siliceto di cobelto 
cbe colora in twrchiao b smalto. I^a prin* 
dpalo ragione di queàto scelta sta nella 
propaieti del protossido d"* infiammarsi 
al ealore roMo, di modo che frcaodo- 
na uso, e<eo sarebbe con?ertito in ptroa- 
iido prima che si effeCtuasae la eombioa* 
liooè'; un eguale eflfatto prodorrebbe il 
carbonato. 

S» può per altro utilaMill^ impiegare 
una GoeabinaBione di .protossido dì oo- 
bàito eo^ V oiaido di xinoo, che resiste 
meglio air aiione del ealore. La si attie* 
ne sciògliendo,. ili auficieute quaolìtè di 
acqua, una parto di solfato di oobalto e 
due parti di solfato di liaeoi ed aggino- 
geadori una soUnione di sotto cerbona- 
lo potoialoo sino a tanto che ? ^ abbia un 
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pradpitoto. Si sepahi qoeat^ aHlav) con 
un filtro, si lava e si secoe perumrlo poi 
al fondento. 

Ir oasido di cobalto èssendo 'più fi*p^ 
goiuiUro ossido ricco di colore^ birisia oda' 
piccoKasiiàa dose dt . esso per Hngere* lo 
amaho intenaamento. liO'bmaAef torehicló 
•i compone di : 



parti 



M 



.1 di perossido di cc^balto^oppofe 
di xincato di cobalto eoa. 
6 a 9 di fondente*. 



Il fondente da adottarsi^ io questo caso 
è uno dei tre da noi indicati pegli smalti 
di aeoanda elasse. Si riducoBo lo polvere 
così V ossido come il fondento, e si porto 
il mif cnglio in un oroginolo dio si rlicri- 
da al calore roiwo,'sioo ad ottenere una 
fusiooe eompleto^ e tranquilla. Tersasi in 
seguito lo* smalto neR' acqua fredda per 
seccarlo poi e. meeinarlo. 

L^ ossido di eobelto viene- impiagato in 
diferenii propomioni* per otteoere smalti 
più o meno carichi di calore-; P artiste 
poò in eiò^ soddisiere in ogni grado al suo 
desiderio. 

Non sapremmo teemani questo capitolo 
senza dire qualche cosa intorno agli smal- 
ti turchini del medio evo,- Unto- celebrati. 
Le ricette che Felibieo e Haudicquer de- 
Blencourt ci hanno trasmesto, daonoi ite 
vetro colorato di bellissima combinakiotie.. 
Quelle poste io pratica da Lerieil e Ali 
fratelli Récollet^ ci sembrano attinto alla 
medeaima fonte, sddiene nmitotione non 
sia perfetta. Ecco come questi eompo- 
oevano i kiro aoialti : 



Miniò parti t 

Ossido di cobalto >> i 

Silioe . • •»: 4 

Nitrato di potaaaa m 5 
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,£' qoeilo no quadrUilicato, cbe ram- 
neota. la oonpotiaioDe del fliot-glait di 
Guioaal. Due atomi d' ossido di piombo 
vi tono rìapiaBsati da due aUimi d* oiii- 
dodi^oobtllo. 

, Ma, come la più.p^'le degli aolicfai, 
qaesto salito' ohe toraa?a opportaoiiti* 
mo alle iovetrìale di quei teiApi, oon può 
essere d^ aleun uso a* giorni nostri^ attesa 
la sua poca fusibilitè. 

Lo Mato di saturasioDe di questo smal- 
to fu del pari adoperato aotioameote per 
altre tinte, in particolare pel verde. 

GiaUo. 

Parecchie sostaose servono a tingere 
io. giallo gli smalti. 

CoU^argeoto metallico s'ottiene una 
tinta viva e brillante. L* ossido d' uranio 
per sé solo, sciolto in un fondente, foroa- 
sce egualmente un bel giallo. D* ordinario 
però gl^ ossidi che servono di materie co- 
loraoU in giallo sono riuniti a due a dna, 
e talvolta, anche in numero òsaggiore; p. 
e. si combinano : 

11 protossido di piombo col perossido 
d* antinionio ; 

Il protossido di piombo col perossido 
difierro) 

L^ ossido di lineo . col perossido di 
ferro} 

Il perossido di (erro oon qudlo d^ an- 
timcfnio. 

Altri composti forniscono altre tinte 
gialle, da cui si può trar partito ; tali so- 
no : il cloruro d^ argento, il cromato di 
piombo, ecc. 

Ognuna di queste sostaose coloranti 
produce una tinta particolare. 

L' argento dà un colore che varia dal 
gpallo pallido al giallo purpureo. 

Gli oMidi di piombo ed antimonio 
danno del pari un giallo canarino, ma 
opaco. 



. SuLto ' 

Gli ossidi di lineo e ferro 'tingoBo in 
giallo d^ocra. 

il dromato di piombo oflfiro pas« mm- 
tinta gialla viva, oca eec* 

Fra tutte queste sostaua eoloranll d 
dà la preferaonal okirufo argenainn, iìn 
lineato di ferro, ed airantimooialtr'dl 
piombo. Le tre quelite di giallo oh^aarf 

^roducoiao, bastano alla pittura sol vntra» 

i - 

Giotto f argMéo. 
• 

Questa tinta sul vetro la ai ottieiM'sea- 
la r intermèdio.^ alfun fondente, n In ao- 
stansa colorante è F argento metnlUeo. B 
processò consiste nel ricoprire le pnrti dal • 
vetro chrvogUonsi colorire con uon par- 
te composta di dorntfo d* argento n d* •- 
era gialla caldnata, macinali insaame col- 
r acqua. Quando la iastra ita risaaldUi al 
calor rosso nella nniffola, si leva, oaadian- 
ta un raschiatoio, lo strato aderente ^ o* 
era, che lascia vedere in allora il vetro 
lorato, e la tinta varia dal giallo 
al giallo rosso purpureo. Non rìeaee mor 
pre ottenere a volontà queste difimntlda- 
gradaxioni di tinte: qualche vetro non 
prende mai altro colore che H giallo 
chiaro, mentre qualche altro è sascettSii- 
le a prendere una tinta russa intensa. Tal- 
volta si ottieq^questo rosso soltanto ripe- 
tendo una o due volte V operaiione. . 

A nostro avviso, il vetro cbe as^lio si 
tinge è quello che, sotto T inflnensa dei 
cementi argillosi, è più disposto e deve- 
trificarsi, sprigionando in parte o del tol- 
to la potassa in esso contenuta. 

Dumas è pure d^ opinione, che i vetri 
bianchi, ricchi di allumina, siano usg- 
giormente suscettibili a colorarsi colP ar- 
gento; i quali vetri, dietro le sue osserva- 
zioni, sono anche i più pronti a devetri- 
ficarsi. Nella devetrificaiione, medianla 
cementi argillosi, ha luogo la formaiione di 
silicati definiti che crbtalliiiaoo. mentre 



tu» parta MIebwi vi^n poila iq libertà. 
Fra'quettoyiqottUe che fono Volalili, cioè 
gHileali^ il'tèpsrétto, e gli ossidi fissi, 
qmli jarabhero quelli, di ferro e inaoga- 
DìMèi ripétnno «Ilo Hatò di safeqniofsidi. 

La aeparatioo« di una parte della soda 
o dall^ potassa è quella die istituisce il 
priocipSo del coloraoieofo gìallv del vetro, 
■ladiaote l' argento. Quando il retro cch 
pasto api oemeiila^ngilloio misto al clo- 
ruro d^argentd vieoa eupotto al calore 
rosso, il cloruro si Tolatilifcca ; il suo rapo- 
ra iorette il veltro, e, beo tosto, trovandosi 
a contatto colla potassa posta in libertà, 
vien ridotto allo stato metallico, formasi 
da) cloruro di sodio o di potassio che si 
volatilisia, a T argento metallico resta fisso 
sulla snpm^cia del Vetro ; qualche volta 
asso penetra beo anche a qualche profon- 
dità* Sa la quaotitè d^ argento ridotto è 
[wooola, Il aolora riesca giallo canarino, 
sa inveoa è. alquanto' consMaravola, il 
giallo diventa più carico e passa al rosso, 
pia p mano tntanao. 

Quest^ ultima tinta può estere ottenuta 
più prontamente ed* in modo più certo, 
madianta vetro cui siasf aggiunta al mcH 
manto dàlia fiBbbrìaailone,-una certa quan- 
tità di cloruro argento. A tal uopo oon- 
viana dia 11 vetro da bene alBnato, a non 
contenga on ecceaso d'alcali non combi^ 
nato, dal quale prematuramente potesse 
essera ridotto il cloruro. Il colore viene 
posda produtto verso il metodo superior- 
mente descritto pegli ultn vetri. 

Abbiamo detto che il coloramento del 
vetro dipende ddl* argento metallico, e 
lo abbiamo in tiffetto constatato con e- 
sperimenti che d sembrano concludenti. 

Prendendo nn vetro, al quale siasi ag- 
giunto - ~ dì cloruro d' argento, facen- 
dolo riscaldare al rosso, a dirigendo in 
tata drcostansa sopra la sue superfida una 
corraotp .di gaa idrofeoo^ li'vatra praoda 
im tn a J h ta manta ; ute* coior* loiso Iptanso, 
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risultamanto cha si ottiene anche appH» 
cando semplicementa saf vetro oo poco* 
d* argilla pura. Nel primo caso è evidaète,' 
doversi all'axiooe dell'idrogeno sul clo-- 
ruro argentico il coloramento del vetrai' 
Ora, I* étlone di questo gas consista nd' 
ridurre l' argento allo stato nietallico ) poi- 
chè aomentando la quantità di cloraror 
sotto 1^ infliienta dell' idrogeno^ la ftopar-' 
fide del vetro si copra* d* una pdKcola di- 
argento dotata di lucanteasa metallica. ' 

Lo stesso odoramentO) come dicemmo, ' 
nasce al contatto delP argilla. Riteniamo* 
che la sua natura sia identica, ma sembra 
che r argilla non possa produrns '^reda- 
menie 1' efielto della ritfuaione del cloru- 
ro argentico, e stimiamo di dover attri- 
buire questo risultato "ad uno dd lebòme- 
ni che accompagnano la devàtrìficasione, 
vale a dira dia vdatilinaslona ààh po- 
tassa. ^ ' 

Fino -a qui la tinta gialla prodotta «ci' 
vetro "fa attribuita disossido d^ aiigento*. ^ 
La speriensa citata provano invaaè defidi-ì* 
tivamanta die in dò ha parta T allenito' 
metallico. 

Questa osservadooa stabilisca oa^ana*-' 
logia sidgolara fra il coloramento ofieéilto 
con questo métaHo e qudló tinto aotl^ oTdc** 
La tinta gidla o rossa è il prodotta d^i^ 
r argento estramamente diviso^ comòil co- 
lora purpureo risulta dall' oro dio BiHio^i 
stato di sottigliezsa. 

L^ argento suddiviso eqnvenevolmanté^ 
per tingere il vetro, non vi si mantiene In ' 
sospensione che a date eondidoni* Go»ì> * 
sviluppato che sia il color gidio, bisogna - 
evitare di spingere troppo oltre la fusiona - 
del vetro, poichà l'agitadona ddla mass»* 
e la correnti che vi si stabiliscano, rocco-- 
glierebbero ben presto le particdle dd- » 
l'argento in gruppi più o meno dend, i- 
quali assumerabbaro un altro colom In * 
«ostitudoàa al pnmo. L'argento lo qoeslo > 
stato di minor suddivisione pigfia^Mucolore» 
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lorqhiDoaifaì idlmto. Bisogna quisdì eoo- 
ohìudero dalP atto pratico, che V argtoto 
potrebbe tingere il vetro al momeoto della 
iabbrìcaziooe f oltanto allora quando la pa- 
sta relrtisa fotte ricondotta allo stato oon- 
veoieote di deoiità per essere lavorata, e 
che esso ooo |>otrebbe servire a colorare 
gli soditi che sotto date coodiiioDi di fosl- 
bililà^ relativamente al colore coi dev^ea- 
ser sottoposta la lastra dipiota. 

Ci resta a dire qualche cosa intorno al 
modo di preparare, «ft cemento per qoeito 
color giallo. 

Iie proportioni da adottarsi sono: 
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S'adc|Mra PargiUa farmgpnóaa 
Minta sotto il nome d* òcm ginlln.' Qae< 
st* argilla dev^ esserecaloiiMle nd unn Am» 
peralura per lo meQit eguale m qnelJa cai 
vanno assoggettati nella cottnra i dipUi 
mentre in caso diverso, portando al erfo- 
re rosso lo straterello di cemeoio nppHaal» 
sulla htttra, questo si screpolerebbe in 
molti ponti, in graaia della 
vanno soggette le argille i 
elevata ; io tal caso, le peni del Tolro 
rispondenti alle ièoditore non 
colorate. . 



Cloruro d* argento parti t 

Ocra calcinata • .....*» 6 n i; 



I]na più considerevole proporsiooe di 
cloruro ergentico potrebbe far si che il 
caoBcnto aderisse troppo energioauiente ài 
vetro. Ldoe' componenti vengono nmcina- 
Il aoauratamente sopra una lastra di vetro 
cotta sufficiente quantità d* acque per lar- 
ne uou poltiglia, la quale si applica sul 
vetro tnediante un pennello. 

Da questo gisllo si trae gran partito per 
dare al rosso di ferro vivacità maggiore, 
applicandolo i^ol rovescio della lastra. 

Il Solo cloruro d' argento senau decom»- 
porsi, può anche servire a tingere gli smal- 
ti in color giallo; ma dal miscugli*» così 
ottenuto si ha una tinta gialla particolare, 
non essendo più in tal caso V argento me- 
tallico che fa r ufficio di corpo colorante. 
Il cloruro argeolico deve in questa circi»- 
starna, essere impiegato nella proporzione 
di 1 a a |Nirti per io di fondente. Unito 
ad uno dei Condenti pegli smalli di prima 
classe, esso serve a dar maggiore vi\aeità 
al colore rosso incarnato. Combinato col 
fondente della porpora ed unito a una pie- 
cob quantiln dì quest' ultima, dà la tinla 
dd carmino» 



Da ultimo, lo smalto giallo, ottennio 
col cloruro 'argeotieo, può d* alironde ea- 
sere adoperato anche ìaoblnnienln. 

Giallo aranciato^ eoW argento. 

Questo colore non «è che una gmdaùo- 
ne liei giallo d' argento eopra deserìvio, e 
s' ottiene aiki stesso modo, aostimaBdo ns 
eguali proporsioni, il solfuro d'argento 
al cloruro. I fenomeni prodotti aono però 
analoghi ai precedenti, .'ed è anche la que- 
sto caso r argento metallico, quello che 
determina il coloramento. Riesco più fa- 
cile di produrre la tinta aranciata adope- 
rando il folfuro, mentre il elomro toma 
più vantaggioso pél colore giallo chiaro ; 
benché non sia dato d* ottenere aeoapre le 
gradaaìoni desiderate. 

"Rosso d* argenio. 

Adoperundo il solfuro d** argento riesce 
anche più certo il colore rosso ; a Ini oo- 
po beata modi6care l^ggermeoto il prepa 
rato sopra descritto pei giallo 
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pygisQf endbvi aJcnaa focce d^ acido 40I- taa tiotara da un compoito d* oisido À 



forìco al momaoto di iervirt^ne. Sa eoa 
oca prima applicasione eoo ti iTÌlappa il 
oolore roMO, ta Da fa uoa seoooda. 

Il aolfuro d^ argaoto dà uoa tinta ìn- 
ttoaa, eoo «curassa maggiora del cloruro, 
poiché dacomponeodosi di par tè al ca- 
lor.a rosaq^ eaio può agire iodipeodeota- 
BMota dalla davalrificaaione. Questa però 
1190 riesce inutile, e giova te non altro 
per favorire V impregnamenio nel ?etro 
del vapore metallico. Sembra egualmente, 
che r aggiunta delf aoi4o tolforico non 
abbia altro tcopo che questo \ senza dub- 
bio, esso dà origina a quulche soKato, il 
quale, decoipponendo^ al calore rosso, sot- 
to r influensa deir addo silicico delF ar- 
gilla^ determina il movimento delle mole- 
oole nel vetro, intaccandone la superficie. 
Ciò è quanto avviene nella devetrifica- 
sione dttl vetro operata con un miscuglio 
di sabbia e solialo di calce, come ebbimo 
luogo a sperimentare. 

Il grado di devetrificazione che può es- 
tare utile per il coloramento del vetro 
mediante Pargento, non deve però produr- 
ra on*alleraxione tanto considerevole da to- 
gliergli aflbtto la trasparensa ; anzi trattati 
tollanto d^ una leggtra modificazione che 
non lo pregiudichi nelle sue qualità. Me- 
rita però d^ esser ricordato, che il vetro in 
tal modo colorato in rosso,^ non ha la bel- 
la tinta di quello preparato col rame ; 
mentre il primo torna alquanto più fosco. 

II solforo d^ argento si prepara facendo 
fondere in un crogiuolo delP argento pu- 
ro, ed aggiungendovi metà del suo peso 
di zolfo. Quello più comunemente adope- 
rato, si ottiene riscaldando insieme due 
parti d* argento ed una parte di solfuro 
d' antimonio. 

Giallo ir ocra. 

Lo smalto giallo di ocr^ è uno di quel- 
li oolorati per mitcHglio. Esso riceve la 
Suppt. Di%. Tecn. T. XXXF. 



zinco a di perotsido di ferro, eh' è nn zin- 
cato di ferro, nel quale i due ossidi sono 
riuniti ad atomi eguali. Lo si ottiene da 
un miscuglio di persolfato dì ferro e sol- 
fato di zinco, precipitandolo colla potassa 
o eolla soda, oppure coi loro carbonati. 

Per ottenere il persolfato di ferro si 
procede come segue. Formasi una solu* 
zinne di proto solfato di ferro (96 parti 
di questo sale ne esigono 1 00 d* acqua ), 
vi si aggiunge dell' acido solforico in quan- 
tità eguale alla metà di quello già conte- 
nutovi \ si riscalda il miscuglio sino alP a- 
buUiziooe, e vi si versa dell' acido nitrico 
a piccole porzioni sino a tanto che cesta 
lo svolgimento delP acido nitroso. 

Il toliatu di ferro cnttaUizzato contiene 
da 44 >D 4^ P^^^ d'acqua per ogni centQ. 

L' acido solforico del commercio non 
contiene che S 1, 68 p. o/o d' acido puro. 

Per ogni cento parti di prototolfbto di 
Cerro conviene adunque aggiungere 18 
parti d^ acido solforico del commercio. 

Onde preparare lo. zincato di ferro, in 
modo che gli atomi vi siano in numero 
eguale, bìsogua fare separatamente una 
dissoluzione di peraolfato di ferro ed un'al- 
tra di soICsto di zinco, allo slesso grado 
dell' areometro, e prendere di ciascuna ta- 
li volumi, che il sale di zincd ttia a quello 
del ferro coese a a 5 ; oppure ti prende 
una dissoluzione del sale di zinco 010^ 
B. un' akra del sale ferrico a a 5^ e si me- 
scano volumi eguali. Il precipitato cosi 
ottenuto colla potassa o colla soda, o co^ 
loro carbonati, sarà nelle debite propor- 
zioni. 

Quando si opera la pracipitazione de- 
gli ossidi, mediante un alcali fisso, con- 
viene evitare di metterne in eccesso, per 
non diteiogliere nuovamente P ossido di 
zinoo. 11 composto ottenuto dev^ estere 
raccolto sopra un filtro, lavato e dittfcca- 
to; da ultimo, b ai oalcin» al calor rotto 

47 



* 



o Smalto 

er espcllerae r aequa oontenutaTÌ. La 
calcinazione deve egaalmente esser prati- 
cata quando il miscuglio delle due solu- 
siuni fu trattato con un carbonato alcali- 
no, per cacciare dal precipitato l'acido car^ 
bonìco, contemplando inoltre lo scopo di 
rendere più stabile la combinazione dei due 
ossidi. Trattandosi di colorare uno smalto, 
per combinatone o per miscuglio, im- 
porta di conservare sempre V ossido colo- 
sante allo stato della massima possibile 
•uddivisione. Nel primo caso, la combina- 
«one s^ effettua più facilmente ; nel secon- 
do, il miscuglio riesce più intimo : la eal- 
cinaiione controopera però a questa nor- 
ma, poicbè per essa gli ossidi si contrag- 
gono ed agglomerano, ed « un acciden- 
te comune a questa specie di smalti. E 
quindi vantaggioso Valersi del mezzo da 
Aoi già indicato pel rosso color di carne ; 
Bezzo acconcio per soddisfare alle con- 
dizioni che obbligano alla calcinazione, 



S«A.LT0 

conservando in pari tempo bella aotlaaa 
colorante una estrema divisionn delle no- 
lecole. 

Intendendo parlare dell* aggiùnta di sol- 
fitto potassico, si mescola con una sol ozio- 
ne concentrata di questo tale il precipilsto 
costituirò dai due ouidi, oppure du csr* 
bonati di ferro e di zinoo, si evapora a in- 
cita, e si calcina al calore rouo oscuro. 

Si stempera in seguito nelP acqva il Mi- 
scuglio, poi lo si porta sopra un filtro per 
separare lo zincato di ferro dalla soinziooe 
di solfato potassico ; lavando accurati- 
mente, e seccando da ultimo il precipitit). 

Tale è il processo cbe ci parve più vio- 
taggioso nella preparazione dello zincato 
di ferro, e ci resta soltanto a parlare del- 
P unione della materia colorante col go- 
dente che le deve servire di veicola II 
fondente preferibile pel giallo d* ocra, è H 
N.^ 5 della priora classe, cbe viene tdo- 
perato nelle proporzioni seguenti : 



Zincato di ferro parti i 

Fondente » 4- 



Questo smalto appartiene a quelli co- 
lorati per miscuglio, C'Uun deve quindi es- 
ser fuso prima di esser impiegato : abbia- 
mo ciò nulla ostante osservato che torna 
utile di farne una fritta, vale a dire di ri- 
scaldarlo per qualche tempo al rosso oscu- 
ro, e di macinarlo poi per V applicazione. 
La sua tinta riesce per tal modo più deli- 
cata e trasparente, e questo modo di pre- 
parazione diveiita Indispensabile pel me- 
todo di pittura ed eliminazione. 

Giallo d^ antimonito di piombo. 

Lo smalto colorato coir antimonito di 
piombo è della stessa categoria dtel prece- 
dente. La sostanza colorante vi si trova 
feoiplicemente commista, e se pure v^ ha 
luogo a cofflbioaziooe, almeno U compo- 



sto d' acido aotimonioso e d^ ossido di 
piombo vi si conserva nella sua integrità. 
Si prepara quest^ ultimo facendo fondere 
in un crogiuolo una parte d* acido aoti- 
monico e tre parti di minio ; il prodoCto 
risultante vien ridotto in polvere e misto 
con due parti del fondente N.^ i della 
prima clasie, per essere rifueo ; questo 
smalto ha però l' inconveniente di mso- 
care di trasparenza ; ragione per cui, tut- 
to che sia uno smalto della prima clas- 
se, conviene finderlo preventivamente 
per dargli la maggior trasparenza possibi- 
le. La dose del fondente deve quindi es- 
sere poco considerevole, essendo che Pos- 
sido di piombo per P influenza del fondeo- 
te, abbandona facilmente V acido antinio- 
nioso, il quale non dà più allo smallo ss 
non che una tinta biancastra, opaca. Per 
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la stessa ragione si sceglie anche il fon- 
dente N.^ I, più <1egli altri saturato e 
quindi meno suscettibile d' attaccare la so- 
stanza colorante. 

Volendo modìGcare la tinta del giallo 
d^aolimonito di piombo, vi si può ag- 
giungere un poco d^ ossido di ferro o di 
ftincato di ferro. 

Rammenteremo da ultimo, a chiarir 
meglio quanto abbiamo detto, che gli an- 
tìmooiati riscaldati al calore rosso, si mu- 
tano in antimoniti. 

Giallo coir antimonito di ferro» 

Il giallo ottenuto con questo composto, 
appartiene alla stessa classe dei preceden- 
ti. Al pari di quelli esso manca di tras« 
parenza, ma è dotato di grande potenza 
colorante^ lo che in molti casi lo rende 
opportuno onde ottenere delle tinte miste 
Del verde e nel bruno ; inoltre adoperato 
•olo è facile T usarne. 

L^ aniimonito di ferro s^ ottiene per 
doppia decomposizione, precipitando il 
solfato di perossido di ferro colPantimo- 
niato di potassa: il composto risultante 
Tien lavato, disseccato e calcinato. Lo si 
prepara pure mescolando direttamente l'a- 
cido aotimonico col perossido di ferro nel- 
le proporzioni di 4 ^d x. II secondo me- 
todo permette di variare a volontà le dosi 
reldtive dai due componenti. L^ antimo- 
Dito di ferro viene adoperato col fonden- 
te N.^ I, o con un altro dei fondenti del- 
la prima classe : nel primo caso devesi fon- 
dere il miscuglio, come sempre; nel se- 
condo, bisogna valersi della macinazione. 
Ci vogliono tre parti di fondente per una 
parte di materia colorante. 

Ci asteniamo dal far parola degli smal- 
ti che possonsi ol tenere mediante le altre 
sostanze coloranti in giallo, mentre la pra- 
tica non gli ha per anco adottali. 
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Lo imalto verde viene comunemente 
colorato col ^utossido di rame, col pro- 
tossido di cromo, e con quello di ferro, 
tanto isolati, quanto riuniti insieme. Que- 
sti composti entrano io combinazione (Sol 
fondente. 

£ questo uno degli smalti piò difficili 
ad assimilarsi col vetro, relativamente alla 
dilatabilità ; P ossido di rame, sebbene in 
quantità minime, modifica altamente que» 
sta facoltà, e dispone lo smalto a fendersi 
in iscaglif, ed a staccarsi dal vetro. U os- • 
sido di cromo non ha in grado tanto pro- 
nunciato lo stesso difetto, ma per la sua 
soluzione è d' uopo d^ un fondente molto 
fusibile; e questa esuberante fusibilità 
non si ottiene che introducendo nel fon- 
dente medesimo alcune sostanze che na 
modificano la dilatabilità, come Tossido di 
rame, e specialmente il borato di soda. la 
quanto all'* ossido di ferro, la tinta ch^ es- 
so fornisce non e di per sé sola abbastan- 
za forte per essere impiegato isolatamente, 
e quindi per lo più non serve che d^ au- 
siliario air ossido di rame. 

Per tingere in verde uno smalto, il deut- 
ossldo di rame deve essere in combina- 
zione con uno o più degli acidi fissi del 
fondente, vale a dire allo stato di borato, 
silicato o boro-silicato. Il fondente più 
idoneo ad operarne la soluzione, sembre- 
rebbe dover essere uno di quelli da noi 
designati pegli smalti di seconda classe ; 
ma come questi fondenti ricevono dalPos- 
sido di rame una dilatabilità che male si 
uniforma a quella del vetro, cosi è d"* uo- 
po rinunziare ai fondenti ricchi d' acidi, e 
determinarsi per quelli abbondanti di basi, 
e sopra tutto ricchi d* ossido di piombo, 
sebbene dotati di minor forza dissolvente. 
Il fondente N.^ i della prima classe sem- 
bra meglio adattalo ; ma non vi si deve 
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aggÌQn[{«re molto ossido di rame^ dofe 

non si voglid ricadere nelC inconveniente 



Minio parli ta 

Silice ...'.,•. ^ 4 

Ossido di rame »' i 

Perossido di ferro * . . 



M 



I 



Due processi s^ affacciano per Ift prepa- 
ragione del medesimo, cioè : 

i.^ Fondere in un crogiuolo gli ^ossidi 
ooloranli eoi fondente prima preparato, e 
macinato insieme con essi. 

a.^ Fondere gli ossidi colle sostante 
eh' entrerebbero nella composizione del 
fondente, dopo aver intimamente mesco- 
lato e macinato il tutto. 

Non è però indifierente di seguire V li- 
no piuttosto che r altro di questi proces- 
ti, e noi abbiamo prescelto il secondo. 
Con questo metodo, quando il miscuglio 
comincia ad arroventarsi, Possido di piom- 
bo entra in fusione e discioglie V ossido di 
rame, mentre attacca contemporaneamen- 
te la silice. Tale preventiva riuntone dei 



due ossidi ha per effetto di suddividere il 
rame e disporlo coti a coBDbi Darti etOa 
silice dal momento che ne vieoe attratto. 
Nel primo caso al contrario, P ossido df 
rame viene semplicemente stimolato dal- 
r affinità della silice del fondente. 

La formola precedente dà uno smtlb 
di colore poco intenso : volendo ottener- 
ne uno di colore pia carico, ooo ri arrìn 
altrimenti allo scopo aumentando sempli- 
cemente la dose delP otrido di rame, ed 
abbiamo già detto il perchè. — Per so- 
mentare senta pericolo le proportiooi re- 
lative degli ossidi tolorantl, è necessario 
modificare la compotitione del fondente 
slesso, in guisa d' aumedtame io pari (em* 
pò la dose dell' ossido di piombo. 



Verdt più carico. 



Silice .... 

Minio 

Deutossido di rame 



parti 



>9 



I 
1. 



Nelle formole accennate non abbiamo i 



però preteso di stabilire proportioni as- 
solute. Non ignoriamo che potrebbe tro- 
varsi qualehe lastra di vetro sopra la qua- 
le fosse dato dipingere col primu smalto 
verde, anche aumentando le dosi diossido 
di rame, senza che per ciò ne avvenissero 
screpolature ; ma noi abbiamo inteso a 
mettere i nostri smalti in condizioni favo- 
revoli, ed a procacciar loro una riuscita 
costante. Abbiamo preferito quindi d* esa- 
gerare forse nelle misure di precauuooe, 
antiche latciira in balia alf incer tetta. 
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ìieceiinato. Ecco la compositioDe di qot- ' 
sto smalto : 



Il protossido di eroico non è tsoto 
vantaggioso nel coloramento verde de^ 
smalti, quanto il deutossido di rame, i- 
vemmo ad osservare che rade volte esso 
produce una tinta pura e nitida ; quto- 
d^ anche unito a fondenti astai fusibili, es- 
so manca comunemente di tratparents, e 
ciò nulla meno non ti potrebbe tenta pe- 
ricolo aumentare la quantità delle tostso- 
te che gli darebbero maggiore futibilìtà. 

Il protossido di cromo va unito eoa 
uno dei fondenti per gli nnalti a eombi- 
naxiooa, nella dote di ona parte d* ottido 1 



/ 
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per Do?e ài fondeote^ ne) modo indicato 
pel deoloMÌdo di rame. Sembra che an- 
che in qaeito caso tomi più otile di fon* 
dere V oMìdo colorante coi prìncipii co- 
slitàenti del fondente, aosichò col fonden- 
te medesimo. 

Ciò che dicemmo delie qualità del pro- 
tossido di cromo, non deve già condar- 
re a rifiutare nella preparaaione degli 
smalli questo elemento. Siccome la pittura 
sul Tetro trae sovente partito da un certo 
grado d"* opacità, F ossido di cromo può 
essere utilissimo, anche nel caso di farlo 
servire soltanto a colorare uno smalto per 
miscuglio. La tinta verde sua propria, e 
ch^ esso possiede anche prima d' èsser 
unito ad un fondente, lo rende assai ido- 
neo a qnest^ uopo, e non si tratta allora 
che di ottenerlo abbastanza diviso. 
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Vi sono inoltre alcune al ire sostanze 
utilizzabili pegli smalti verdi ; ma queste 
non darebbero che colori opachi. Citere- 
mo a preposito lo zincato di cobalto, il 
Tarde di Riomaon , e V antimonito di 
cobalto, bene inteso che questi composti 
dovrebbero restare intatti nel fondente e 
non tornerebbero opportuni the pegll 
smétti della prima classe. 

A tale effetto, proponiamo nn proctao, 
che sembra ridnire nunlerosl Vantaggi. 
Tutte le volte che trattasi di far entrare 
il protossido di cromo in ano smalto 
piombifero, si può impiegare il eromitd 
neutro di piombo, od almeno una partii 
di quesf ultimo ; imperciocché questo aa« 
le, riscaldato al calore k-osso, perde del- 
f ossigeno e lascia nna eombinàtione dei 
due ossidi, nelle proporzroni seguenti : 



I atomo d^ ossido di piombo ^^Q^JS 

1 detto M acido cromico 65o,7 



I atomo di cromato neotrodi piombo ao45f3 

che dopo la calcinazione dà 

1 atomo d* ossido di piombo 1 394,6 

» detto di cromo 5oa 



i detto 



piombato di cromo 1896,6 



Si capisce facilmente come P ossido di 
cromo così ottenuto, in combinazione 
coir ossido di piombo, doTe trovarsi io 
uno stato d^ estrema divisione, che farori- 



sce singolarmente la sua eombinasione ciM 
silicati o borosilicati del fondente. Si pfaò 
comporre questo smalto fondendo e co- 
lando : 



Silice parti a 

Minio >> 5,5 

Borace calcinato i# 3 

Cromato di piombo, calcinato 1/ a. 



Gli antichi pittori sol Tetro usarono so- 
vente del giallo e del torchino, per ottene- 
re un colore verde ; come anche sopra del 
Vitro turchino colorito in massa, svilup- 



pavano una tinta gialla mediante il sol- 
furo dVgento col processo della cefaiéii- 
tazione, ma questo metodo non è piò pim- 
tibato oggioroo. 
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rioletto. 



In dae modi sì possono otteofre smalti 
TioleUi ; Tale a dire : o coU'impiego d'ona 
sola materia coluraote, suscettibile di per 
sé stessa a tingere in colore viola an fon- 
dente ; o con an miscuglio di smalto tur- 
chino e di smalto rosso. Le sostanze atte 
a dare di per sé sole il colore violaceo so- 
do, la porpora di Cassio td il deutossido 
di manganese. 

, Parlando dello smalto purpureo, ab- 
biamo già detto in quali casi lo stannato 
d' oro .dia un colore violetto. Abbiamo 
detto inoltre come, dietro un più o meno 
perfetto cangiamento dello stato moleco- 
lare, si ottenga questa tinta, e talvolta an- 
che on colore turchino, vale a dire, qua- 
lora la porpora di Cassio si decomponga 
prima che lo smalto in fusione possa av- 
vilupparne le minime particelle. Ora nel 
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caso attuale sì provoca artificialmente tale 
fenomeno, mescolando una parte di por- 
pora di Cassio con nove parti d^ un fon- 
dente per combinaaione, senaa effettuare 
la fusione. Il nsultamento ò uno smalto 
violetto, derivante dalla simultanea azione 
d^ on fondente poco fusibile e d** una ec- 
cessiva dose d^ ossido di piombo. Se il 
colore cosi pttenulo non fosse bastante- 
mente pronunciato, si potrebbe svilup- 
parlo maggiormente mercè V aggiunta di 
una piccola quantità del fondente N.^ i 
della prima categoria. 

Il deutossido di manganese dà egual- 
mente una tinta violetta assai intensa. Co- 
me avemmo ad accennare altrove, que- 
st^ ossido comunica agli smalti una stra- 
ordinaria tendenza a fendersi e sfogliarsi, 
ma è facile d* ovviare a tale inconveniente 
facendo entrare nella loro composizione 
una grande quantità di minio. 



Le proporzioni da noi trovate più opportune sono : 

Silice parti i 

Minio »' 6 ad 8 

Perossido di manganese t^ o.S 



Riscaldato al contatto colP ossido di 
piombo, il perossido di manganese ab- 
bandona prontamente delP ossigeno e si 
converte con facilità in deutossido. 

Distinguasi questo smalto dagli altri per 
la sua notevole particolarità di non poter 
essere distemprato nel moment» di esi- 
guire la pittura, con un liquido che lasci 
nella sua massa, dopo la cottura, una so- 
stanza carboniosa. Se ne comprende il 
perchè qualora si rifletta alP uso del pe- 
rossido di manganese per imbianchire il 
vetro togliendone la particelle carboriiose 
che ne alterassero la limpidezza. In que- 
sto caso, il carbonio reagendo sul manga- 
nese, lo priva d' una parte del sno ossì- 



geno, mentre esso nied esimo svolgesi allo 
stato d^ acido carbonico. 

Avverrebbe precisamente lo stesso nel- 
lo smalto, air atto della fusione, dove si 
trovassero in esso parli curbooiose deri- 
vanti dal veicolo destinato a fissarlo sul 
vetro prima della cottura. Giova quindi 
a tal uo(>o una soluzione di borato sodi- 
co, invece delP acqua gommata, zucche- 
rata o deir essenza di tcrebiutina adden- 
sata, che si adoperano comunemente. 

In quanto al violetto che s'ottiene me- 
scolando il turchino col rosso, lo si pro- 
duce con lo smalto di cobalto comune e 
con quello colla porpora dì Cassio, nelle 
proporzioni desiderate dalf artista. 
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Si oUieot da oltimo lo luraho violttto, 
col perossido di ferro rbcaldato qualche 
tempo air incandesceoza ; ma io tal raso 
efso torna qaasi del tutto opaco, e pro- 
duce sul Tetro soltanto una tinta grigia 
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violacea poco trasparente e priva di yi- 
vacità. Ciò nuir ostante lo smalto cosi 
colorato è di qualche utilità per la pit- 
tura sul vetro, e viene d^ ordinario com* 
posto con : 



Perossido di ferro violetto parti i 

Fondente >/ 3; 



nel quale caso il fondente dev* ^essere quello N. 5 della prima categorìa. 



Bruno. 

11 bruno è un colore indeterminato 
che, a norma delle esigenze deiP arte o 
del gusto delP artista, può essere prepa- 
rato con una quantità di sostanze diffe- 
renti , fra le quali citeremo quelle adope- 
rate più di frequente. 

Lo fincato di ferro (un atòmo diossido 
di zinco «due atomi di perossido di ferro) 
costituiscono un bel colore bruno giallo- 
gnolo che si adopera sovente. Lo si pre- 
para alla stessa guisa del giallo d^ucra^ rad- 
doppiando però la dose del sale di ferro. 
Il sale di zinco starà allora a qoest^ ultimo 
come I a 10. Il fondente necessario è lo 
stesso che pel giallo d^ ocra e T^ene usato 
nelle medesime proporzioni. 

Lo zincato di ferro, dello giallo d^ o- 
cra, misto, tanto al perossido di ferro, 
come alla terra di Siena bruciata, fornisce 
un bel bruno rossiccio, d* una tinta varia- 
bile a seconda delle proporzioni del mi- 
scoglio. 

Lo stesso zincato di ferro ( giallo d^o- 
cra ) misto colla terra d^ ombra calcinata, 
forma un bruno carico più fosco del pre- 
cedente e meno rossiccio. 

11 perossido di ferro preparato debita- 
mente, dà di per so solo un colore bruno 
adoperabile vantaggiosamente. Lo si prepa- 
ra in via umida, come segue : Trattasi ona 
soloiione di persolfato di ferro con un 
ossido o carbonato alcalino ( potassa) so- 



da, ammoniaca o coi loro carbonati ) ; il 
precipitato ottenuto è un ossido idratato 
od un carbonato, che si raccoglie sopra 
un filtro ; lo si lave ed asciuga per calci'* 
narlo poi al rosso oscuro, tanto da sepa- 
rarne r acqua o T acido carbonico. Pre- 
parato in tal guisa, T ossido di ferro oAro 
un colore bruno, la tinta del quale può 
esser variata riscaldandolo più o mano 
fortemente. Esso non rassomiglia per nian- 
te a quello ottenuto in via secca, seb- 
bene la calcinazione ingeneri nel mede- 
simo una tinta rossicda più o meno pro- 
nonciata. 

La terra d' ombra calcinata e mista 
per sé sola ad un fondente, dà egualmen- 
te uno smalto bruno. 

Un miscuglio di perossido di manga- 
nese e di perossido ferrico, può del pari 
servir d^ elemento ad uno smalto bruno 
di qualche utilità. 

Per comporre tutti questi smalti, batta 
sapere che ognuna delle sostanze da noi 
additate quali materie coloranti brune 
dev* essere unita ad una quantità doppia 
o tripla ( in peso ) del fondente N.^ 5 
della prima classe. 

Non ha luogo la fusione preliminare ; 
le sostanze coloranti vengono soltanto mi- 
ste intimamente coi fondenti, mediante 
macinatura a polvere impalpabile. Questi 
smalti bruni appartengono tutti alla prima 
classe ed hanno molta opacità, lo che 
però costitoisce io essi una proprietà 
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molto aials par V uso al quaU sodo d«- 

sUnati. 

I colori perfettameote opachi, qualun- 
que sifl^ del retto la speciale loro tinta, 
applicati sul ?etro sembrano neri quando 
sono Teduti per trasparenza. E chiaro, 
che una sostanu la quale non lasci giun- 
gere ali* occhio alcun raggio luminoso, 
dee produrre semplicemente un effetto 
d' oasbra, e quindi un colore nero : ra- 
gione pec cui nella pittura sol vetro si 
poò far usa per i contorni e pei maggiori 
aeorì d* uo disegno, tanto d^ un colore 
nero, quanto di qualunque altro colore 
non trasparente. Per altro ▼"* ha una dif- 
frrenaa ira Pefietto prodotto da uno smal- 
to nero e quello d^uno smalto upaco, bm 
d' altro colore. 

Osservando una grande superficie tra- 
aparente, quale sarebbe una finestra mu- 
nita di lastre, V occhio, oltre ai raggi ri- 
fratti che passarono attraverso il vetro, 
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percepisce ancora aknni raggi rifletei e- 
manati dal medio in cui essa ai trovai, ape* 

cialmente quando la luce esterna è poco 
intensa. Io tal guisa, gli smalti che appa* 
riscono neri soltanto per la loro opeeilà, 
hanno una degradazione di tinta originata 
dal colore loro proprio ; il nero che ne 
risulta perde della sua doreua e piace 
maggiormente ali* occhio. É perciò ebe 
s' impieaano di preferenia, per i contorni 
e le ombre dei disegni, smalti a colorì, di 
mezzatinta, che abbondano fra gli amalti 
bruni. 

Per ottenere uno smalto nero tanto 
colla luce, riflessa, quanto colla rifratla 
due sono le vie. 

I ." Si possono mescolare con uà fon- 
dente alcune sostanze opache di color 
nero, come, per es., il di deutoasido fono, 
il triiossido di manganese, il peroaaido dì 
cobalto ed il dentossido di rame, io quan- 
tità sufficiente da renderne impoaaibìle la 
vetrificazione durante la coltura, fornan- 
dooa uno smalto nero per miscuglio. Si 
avrà un ottimo risultato prendendo : 



Dentossido di rame 

Perossido di manganese. 

id. di cobalto 

Deutossido di ferro 

Fondante N-^ i della prima classe 

a.^ Si pnò preparare uno smalto nero 
per combinazione, ed aggiungervi, dopo 
la fusione, tanta quantità d^ ossido, al|p 
atato di semplice miscuglio, quanta basti 
per completarne T opacità e renderlo me- 



parti I 



*/ 


I 


1/ 


I 


l> 


1 


fi 
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no suscettibile a fendersi. Per tal modo si 
uni«cuoo in uno gli smalti di tutte e doe 
le categorie , fondendoli insieme in un 
crogiuolo, cioè : 



Deutossido di ferro 

id. di rame 

Perossido di manganese. . . 
Fondente N.^ 1 della priora classe 
Borace fuso 



parti a 

»* a 

» 5 

»f 0,5; 



ai fonde il tutto, lo si feraa nel!' acqua fredda e si macina poi con ; 
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Ptroftido di manganeie 
Deatouido di rame 



parti I 



» 



Ed occo ooiDO tuceodo lo conposiiiono 
di qaeito mdMIo : la fusione degli ossidi 
di ferro, rame • manganese col fondente 
•d il borace forma dei boro-silicati ; i 
due primi danno u^ colore ^erde, meo tre 

V ollìmo produce un rosso-Tioletto. Ora 
se le proporaioni sono giuste, il verde ed 
il violetto devono dare un color nero : gli 
ossidi aggiunti in seguito servono unica- 
mente, come accennammo, a completare 

V opacità e dotare lo smalto d' una dilu- 
labiiità normale. L"* ultima di queste con- 
disioni è utilissima, dove pongasi mente 
alla proprietà degli ossidi del rame e del 
manganese rispetto alla dilatabilità. 

Tutti questi smalti neri ed i grigi, che 
si ottengono aumentando la dose del fon- 
dente, hanno però l' inconveniente di la- 
sciare per lo più intravedere più o meno 
un tondo bluastro o rosiicdo, e ci vuole 
una pratica consumala per ottenere un 



colore puro, e combinare gli ossidi io 
proporzioni cosi precise da impedire che 
l'uno preponderi sull'altro e faccia preva- 
lere la propria tìnta. I pittori sul vetro e 
sulla porcellana fecero perciò lo speri* 
meoto di valersi delle polveri nere che si 
ottengono da alcuni metalli, quali sodo : il 
nero di palladio, di rutenio, d'iridio e di 
platino ; sebbene il prezzo di questi ma- 
teriali sìa. molto considerevole. Il nero di 
palladio e di rutenio dà nel rossiccio, 
quello d' iridio è più bello, e viene pre- 
sentemente adoperato anche nella fabbri- 
cazione dei vetri ottici così detti a fwtno^ 
ma è assai costoso; quello di platino, 6nal- 
mente, si presta a tutte le degradazioni dal 
grigio al nero inteuso, e fu riconosciuto 
da Salvetat come preferibile, e pel prezzo 
e pel colore, agli altri tre. Il nero di pla- 
tino si adopera con tutta sicurezza e faci- 
lità formandone uno smallo composto di : 



Spugna di platino, in finissima polvere 
Fondente N.^ 3 della prima classe 



parti I 



i» 



Da ultHDo, volendo ottenere uno smalto, che sembri nero solamente nella luce 
rìfratta, si mescolino senza fondere : 

Ossido nero di ferro, oppure, 

Perossido di ferro etilcinato al colore rosso o violetto parli 1 

Fondente N.* 1 della prima classe v a a 5. 



Questo colore posto in opera sembrerà 
nero per trasparenza, ma nella luce ri- 
flessa prenderà una tinta rossìccia o vio- 
lacea più piacevole a morbida del nero 
perfetto. 

Bianco. 

Lo smalto bianco i pochissimo usalo 
Sufpt D». Teen. T. JLXXF. 



nella pittura sul vetro, ma crediamo ne- 
cessario di darne alcuni dettagli per com- 
pletare la serie. 

Negli ultimi anni si fece uso dello smal- 
to bianco per adomare con disegni sva- 
riati lastre di vetro, ottenendo bellissi- 
mi effetti dalla combinazione del bianco 
appannato ed opaco dello smalto colla 

4» 



Iroso più o meoo opaco per la pretcau 
dell' acido stanaìoo o delP acido antuao- 
niofo. Eisendosi già trmttaCo di questo 
composto, ooDchè della preparasione dd 
calciaos air articolo Ssìlto del Diiloas- 
rio, ci limiteremo qoi a dare le propor- 
zioni d^ alcaai smalti bianchi per la pit- 
tura sul Tetro. 
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trasparenza del vetro limpido, senza far uso 
di altri colori. Questa industria, che costi- 
tuisce un ramo della pittura sul vetro, ed 
era per V addietro praticata specialmente 
a Yenezia, per adornarne bicchieri e fia- 
schi, unendovi anche qualche doratura, 
non riprese però ancora lo slancio cui 
era giunta qualche secolo fa. 

Lo smalto bianco è un composto ve- 

Si fanno fondere in un crogiuolo: 



Carbonato di potassa . . . ' parti 2 

Calcino di stagno e piombo 1/ 5 

Silice »9 i 

Borace »# i. 

Quando lo smalto cessa dallo svolgerei Allo smalto precedente fatto col cdà- 
puliche, ed è in fusione limpida e tranquil- no può contrapporsi quello cfi CStoocI, 

quale esempio d^uno smalto preparato cui- 
r acido antimunioso : 



la, lu si cava nell' acqua. Conviene rifon- 
derlo e macinarlo parecchie volte per sba- 
razr^rio cosi dall'eccesso di potassa con- 
tenutovi e ridurlo a maggiore bianchezza. 



Vetro bianco partì 11 

Borace non calcineto n 4 

Nitro • . . . >/ t 

Antimonio diaforetico, lavato v 4 



Questo è meno adattato alla pittura 
sul vetro del prcredeute, poiché mancan- 
dogli V ossido di piombo, è mollo suscet- 
tibile a fendersi. 



Troviamo invece df raecoaiandare lo 
smalto seguente, che ci sembrò riunire 
tutte le qualità volute per la pittura sul 
vetro. 



Silice ....... parti 3 

Calcino (piombo 80, stagno so) » ^,5 

Borace calcinato >/ 3 



Si fonda, si la?i nelP acqua e poi si 
macini. 

Gli antichi pittori sul vetro hanno 
spesso impiegato alcuni smalli bianchi di 
una composizione analoga a quelli degli 
sóialti detti da noi di prima classe. Le- 
vieil otteneva il bianco mescolando dd 



solfili o di calce col fondente N.** i di 
prima categoria. FeRbìén^ Haadlcquer de 
Blancoort e V abate di Blarsy propongo- 
no la medesima sostanza, ma con un fón- 
dente diverso. Allo stesro scopo si fece 
uso di silice, cristallo polverizzato e di 
polvere d'ossa cafrinate. Noi osserveremo 



Smalto 
soltanto che si sarebbe otteaato un ri- 
saltato migliore coU^ acido atannico im- 
piegalo, allo stesso modo, oppure adope- 
rando ìnveos il solfato di piombo, come 
recentemente lo ottenne Ungerer. 

Smalti pbb la pittura sdixa vobcbllaiia. 



Le regole precedentemente esposte per 
la prepardzione degli smalti ad oso della 
pittura sul vetro valgono in massima pari- 
menti per quelli destinati alla pittura sul- 
la porcellana, ma la vernice della porcel- 
lana essendo più difBcile a fondersi, modi- 
6ca la tinta dei colori vetrescibili meno 
che non avvenga nella pittura sul vetro, 
sullo smalto e sulla maiolica. Quantunque 
quasi tutti gli smalti superiormente descrit- 
ti possano essere adoperati per dipingere 
sulla porcellana, pure non basterebbero a 
^re il brillante colorito che ammiriamo in 
sifiàtti lavori provenienti in ispecieltà dalle 
&bbri(jbs francesi e sassoni, come del pari 
andercbba errato chi credesse raggiungere 
questa perfezione valendosi d«lle formole 
date da Brongniartnel distinto suo Trattato 
delle arti ceramiche, e riportate anche dal 
Dizionario. £' vero bensì che sino agli ul- 
timi tempi erano tutto il meglio pobblica- 
to in tale proposito, ma all' alto pratico si 
doveva ben presto riconoscere come V il- 
lus(;e direttore della reale fabbrica di por- 
cellane in Sèvres non avesse voluto, o 
potuto, rendere senxa restrizione pub- 
bliche le sperienze da lui fatte in quella 
posizione. 

fiohlen, Salvetat e Wachter pubblica- 
rono recentemente dei lavori sulla fabbri- 
casione di questi smalti, che meritano tut- 
ta V atteoaione dei tecnici^ ed i campioni 
sottoposti da qucst'' ultimo al giudizio del 
chiarissimo Liebig furono riconosciuti sic- 
come soddisfacenti pienamente a qualun- 
que esigenza, tanto per V intensità, quanto 
der h nitidezza e la vivacità delle tinte ; 
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crediamo quindi opportuno di ri|H>rlare i 
resultati ottenuti da questi chimici onde 
rendere possibilmente completo il presen- 
te articolo. 

I buoni smalti per la porcellana, differì 
sonno essenzialmente da quelli per la pit- 
tura sol vetro, in quanto prima della cot- 
tura hanno la proprietà d'appartenere 
quasi tutti alla categoria degli smalti colo- 
rati per miscuglio, mentre sono quasi talli 
colorati per combinazione dopo che fu- 
rono assoggettati al fuoco nella muflfola. 

Le tinte principali si ottengono coi me- 
todi che siamo per esporre. 



Porpora chiara. 

Si disciolgono 5 grammo di torniture 
di stagno in acqua regia bollente, e si con- 
centra la soluzione al bagno onrìa, sino a 
che si rapprenda nel raffreddamento. Il 
deutocloruro di stagno ottenuto per tal 
modo, contiene ancora un piccolo eccesso 
d' acido idroclorìco, viene disciolto in po- 
ca acqua distillata e misto a due grammo 
di protocloruro di stagno del peso speci- 
fico = I9700, preparato mediante Tebul- 
liziooe di torniture di stagno in un ecces- 
so d' acido idroclorìco sino ad una suffi- 
ciente concentrazione. Il miscuglio di que- 
ste due soluzioni dev^ essere diluito in no 
grande recipiente di vetro, con i o litri di 
acqua distillata, e contenere un eccesso di 
acido sufficiente perchè non avvenga un 
intorbidamento per la separazione d' ossi- 
do stannico. £ utile d* accertarsi, prima 
di diluire tutta la massa, facendo un sag- 
gio col diluire in un vetro d^ orologio, con 
acqua distillata, alcune gocce del miscuglio 
delle soluzioni concentrate di stagno. 

A questa soluzione ne va aggiunta 
un' altra, possibilmente neutra, di gram- 
me 0,5 d' oro in acqua regia, concentrata 
prìma quasi sino a siccità al bagno maria, 
diluita poi con aoqna filtrata ali* oscuro. 



\tà 
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Slibi lo diipo V aggiunta della sotusìone II precipitato ti cala proni 
d' orOf tutto il liquido aisume una tìnta fondo, ed il liquido toTraataoto àmw^i 
TotaB, tensa che però si formi un precipi- allontanato con tutta la iollaiàladiiie • ao- 
tato ; il quale ha luogo soltanto dopo Tag- stituito cinque o sei Tolte di t e goit o eoo 
giunta di 5o gramme d^ ammoniaca liqui- acqua comune; raddolcito coal, lo ti rac- 
da. Nel caso che questa dose d' ammooia- coglie sopra un filtro, lasiàandolo agoocio- 



ca fosse troppo forte in confronto delP ec- 
cesso d' acido, non si ha precipitato, ed il 
liquido prende una tinta rossa intensa ; 
bisogna allora aggiungere alcune gocce di 
acido solforico concentrato che determina- 
no subito la separazione della porpora. 



lare del tutto. Prima che ti ascine b m 
trasporta mediante spatola d* argento so- 
pra una lastra di vetr« appannato, per 
mescerlo intimamente a poltiglia eon 3o 
gramme di fetro dì piombo macinalo 6- 
nissimo, e composto comcaegae: 



Minto . . . 
Silice . . . 
Borace calcinato 



parti a 

M t 

9» I. 



L^ intimo miscuglio di porpora d* oro 
col fondente, portato sulb medesima lastra 
di vetro in una stanta calda, e garantito 
dalla poWere, viene asciugato lentamente 
e poi unito e macinato con 5 gj^amme di 
carbonato argentico. 

Procedendo cosi, si hanno con gramme 
0,5 d^oro, 33 gramme di porpora chiara. 

Le proporzioni iudicate valgono sol- 
tanto per un dato grado di temperatura 
nella cottura, che s^ avvicina assai al pun- 
to di fusione dell' argento. Volando otte- 
nere la vetrificasione con un calore più 
basso, conviene aumentare la quantità del 
fondente e diminuire quella dell' argento. 
Questo preparato può essere anche ado- 
perato sul vetro, e dev^ essere trattato 
nella cottura con tutte le precauzioni in- 
dicate nel capitolo degli smalli per la [)ittu- 
ra sul vetro. 

Porpora oscura. 

Si diluisce con 10 litri d^ acqua distil- 
lata, la solnziona neutra di gramme o,5 



d^ oro in acqua regia e vi si aggìnagow, 
mescendo continnamente, granuae 7^ 
della soluzione di protodororo di iCifOo 
del peso specifico di 1,700 preparali co- 
me sopra. Il liquido si tìnge in broao- 
rossiccio carico, ma il precipitato tvrieoe 
soltanto dopo seguita 1' aggiunta d* afeaoe 
gocce d^ acido solforico concentrato. Si 
decanta, lava ed asciuga sopra e vi si com- 
mescolano alta stessa guisa 1 o gramoM del 
fondente indicato e o,5 gr^ di carbonato 
argentico, per ottenere 1 5 gr. di porpora 
oscura. Valgono per questo preparato tat- 
ti gli altri dettagli già dati per la porpon 
chiara. 

f^iolelto rossiccio. 

Il precipitato di o,5 gr. d* uro, fiitto si- 
lo stesso modo come per la porpora oscu- 
ra, viene meschiato intimamepta sulla lastra 
con dodici grammo d' un fondente di: 



Minio . 
Sabbia silicea 
Borace calcinato 



perU 4 



t. 
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Dopo ftooato il miieoglìo, lo ti nacìiia 
teofa •ggNiOBorf i argeolo, 3 quale lo ri- 
doÉrrebbo a porpora oteara. Per il grado 
di calore alPatto della cottura^ vale qoaoto 
si disse sopra, e qoesto preparato adopera- 
to sol ?etro dà do bel colore di porpora. 
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Fioìetio €tMUirrognoìo. 
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La stessa dose di precipitato d* oro co- 
me sopra, mista con un foodeote di : 



Minio 
Silice 



parti 4 



ff 



e trattata cono sopra, fonusce qoetta tiata. 

11 violetto assarrogoolo si presta spe- 
cialmente air unione con tinte torchine, 
ma non è senribile per la pittura sul ve- 
tro. Non possiamo a meno d' inculcare la 
massima già esposta nella prima parte : di 
suddividere, cioè, quanto pia possibile Toro 
nel precipitato purpureo, e queit* nltiaso 
nel fondente vetriBcato, se si Togliono ot- 
nere belle tiote purpuree e violacee. 

Mescolando la porpora chiara colla o- 
scurt, o col violetto rossiccio, e la secon- 
da con quest* ultimo, in proporsioni di- 
verse, il pittore è in caso di produrre tut- 
te le possibili tinte di porpora e di viola. 
La porpora chiara senxa V aggiunta d' ar- 
gento dà un colore di amaranto quale co- 
munemente lo si trovo nelle pittore sulla 
porcellana fatte nel seoolo scorso, dorante 
il quale non sembra esser stata nota la 
proprietà delP argento di tramutare la tin- 
ta d"* amaranto io rosa. Il Dott. Richler, 
che nel principio di questo secolo prepa- 
rava i colori per la regia fabbrica di por- 
cellana a Bertino sembra però averoe fiit- 
to uso in qualche circostanza, a giudieare 
da alcuni lavori fatti sotto la tua direiione 
in queir epoca. 

Rosa. 

Seloglieai i granuna d'oro in acqua 
ragia, a vi ai agginoge ma soloaione di So 
grammo d* allume io ao litri d* acqoa eo- 
■oot. Rd Vqaido coti pnparalo ai ver- 



sano grammi i,5 d* una soluxiooe di prò- 
tocloruro di stagno a 1,700 di peso spe- 
cifico, e poi tanta ammoniaca liquida da 
precipitare tutta V allumina. Tutto il pre- 
cipitato raccolto sol fondo del recipiente 
viene portato col solito metodo aopra un 
filtro ed asciugato ad un dolce calore. Esso 
pesa circa x3,5 gramme, e dà nn ballo 
smalto roseo se viene intimamente me- 
sciuto e macinato con gramme 9,5 di car- 
bonato argentico e 70 gr. del fondente a- 
doperato colla porpora chiara. 

Qoesto smalto può servile soltanto sul- 
la porcellana per i fondi rosei, e dev'es- 
sere applicato assai sottilmeote, poiché in 
caso diverso l'oro si segrega allo stato 
metallico ed il colore sparisce. 

Tutti i suddetti colori colf oro, fusi par 
sé soli in crogiuoli, non danno, coma ai 
potrebbe credere, dei vetri tinti in rosso 
od in violetto, ma beos) dalle paste brune 
o giallicce d' aspetto epatico per la sepa- 
razione deir oro. e dell' argento allo stato 
meUUico (*). Le belle tinte loro proprie 
vengono soltanto sviluppate, quando i mi- 
scugli vengono fusi in istrati poco grossi, 
sopra la vernice della porcellana, die oe 
viene tinta in tutto il suo spessore, come 
ri può accertarsene spezsando no pezso 
di porcellana dipinta in tal guisa. Se lo 

(i) O piatlosto a«l oaio sialo di mioore sod- 
divisione. come si è esposto parlando degli 
smalti per la pittura sol vetro. 

(Wv.) 
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tirato oltrepafia una certa grottezxa, Torolcoir acido «otkiB p tog o ooìVmMo 
e i^ arsento fi aff«lo«ienitio «Ilo stato re- n»io. L' aalinicniaio di piilaiiB inpi 



rgento fi aggi 
golino, e difentano epalici, come negli 
aaialti porpvrei e violetti, o ai aeolorano 
come nel colore roteo, eh' è più liquido. 

SMìLTI gialli PBB L4 PITTDEA 

ìdlla porcbllava. 

I colori gialli per la pittura sulla por- 
«eUana tono vetri « base di piombo tinti 



dTn- 
polMBS inpi^gMa 
itt qaeato naso ai propars iaoeodu defla- 
grare in an orogiiiolo d* argilla rafiratlaria 
un oitcaglio d' una parta di regalo d* ao- 
tìmonio in 6oistima poi vara eoa dua parti 
di nitrato di potassa, ed edulcurando il re- 
siduo coir acqua. L^ rissida d' araino s'ot- 
tiena nella forma più coDveoiaDta riscal- 
dando del oitrato d' ossido d^ uranio sino 
alla totale aspnltiane ddP acì4o aiirioo. 



Giallo iimoncùw, 

AntiiaoniatKi di polasaa parti 8 

Qatido di aiaco ..«••.<b.««,. w a,5; 

ai mesooliao intimamente «un 36 parti di fondenti eomposlo di : 



Minio . 
Sabbia Mi 
Borace calcinato 



parli 5 
» a 

9» I. 



li atisGuglio, introdotto in nn croglno- 
lu di piircellana, situato entro nn ascondo 
chj^uolo d^ argilla rìfrattarìa, v«nga arro* 
ventato sino a tanto che si (onda in tina 
intasa densa e viscida. Giunto a tal segno, 
lo ai U%ì con una spatola, si bsct raffred- 
dare, si pesti e macini da ultimo sopra 



uno specchio. Protraendo la faaiune olire 
al pnnlo ossolntamente viacaasario' per la 
completa riunione delie parli coslituenli, 
il colore giaUo viene mutato in grigiastru 
decompoovndosi V anf iraoniato di piooibo 
formato dapprincipio. 



Giulio chimici, 

Antìmoniato di polatta parla 4 

Ostido di vinco » 1 1 

ai aaescolino bene con 56 partì d* un ^indenta oompotto di : 

Minio • . . w parti 8 

Sabbia silicea » » i. 



si fondano in un padellino iV argilla re- 
trattarla. Appena raffreddato si pesti e ma- 
cini il prodotto. 

Una fusione prolungata è meno nociva 



a qacstn preparalo che alP aiitaoedeole, 
non esteadiivi contcnutu borane nel &»- 
danAa. Questo oulora « |iiià inla^w del 
primo, ad è apociabaanta alto a miniai 



con colori roti! e bruoif ma rieica meno 
bollo noi frifODgli COR tinte Tordi che non 
il precedente, il qoele pel maggiore mio 
peto OMO anche più facilmente dal pen- 



nello e può cMere applicalo in istrati piò 
grosti tense correr pericolo di fiMndhrii in 
ifcaglie nel raffreddamenln. 



Gwlb o9Curo N.^ J. 



Mhdo . parli 4' 

Sabbia lilicea bianca » i6 

Borace calcioato w 8 

Antimoniato di potassa »/ i6 

Guido di «nco m 4 

Ossido ferrìoo if 5| 



vengono mesoulali accoratamente e fusi 
in un padellino sino alla coro[»leta uniooe 
dei componenti, ma non più a lungo. Pro- 
traendo la fusione subentra lo stesso in- 



con?eniente che pel gìaUo lirnonowo^ can- 
giandosi il bel coloro d* oro in uno tinta 
sporca grigio-giallastra. 



Giallo oscuro N,^ II. 



Minio parti ao 

Sabbia silicea bianca »• 9,5 

Antimoniato di potassa w ^^%S 

Oiiido ferrico w t 

id. di sinco 



M 



I. 



Tutti questi ingredienti bene mescolati 
Tengono fnsi in un padellioB, né prolun- 
gando la fusione si hanno a temere danni 
tanto gravi quanto oel N.** I. Sopra ed a 
bto di qneato smalto si può adoperare 
lo smallo roeso di ferro sansa che arrechi 
danno alla tinta. 

Per dipmgere paeiaggi e figure riesce 



iodbpensabile di fare meno fusibili i sud- 
detti smalti gialli per poterli dpasaaro oon 
altri colorì, stnaa tonm che Tengano aciolti 
dal colore soyra-o-sotloposto. Si dà loro 
questa proprietà egginngendoi L del giallo- 
lino d» Napoli ohe a tal oopo ottimamente 
ti prepara arroventando fiirlemente ed n 
lungo in un padellino «n miseogUo di 



Tartaro emetico . . 
Nitrato di piombo < 
Sale comune decrepitato 



parti I 

4 



M 



ed edulcorando il residuo maeloato, M** 
aeolanda questo giallolino di Kppoli con 
on fcadente, si ottiene egualmente un 
giallo otilinabile, ma più costoso di quel- 



lo sopra indicato. Gisl, p« et^, à hn no 
bello smalto giallo unendo 8 parti di gial- 
lolino con 6 parti di fondente compo- 
sto oon : 
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Smtfr» 



Miaw . . . , 
Sabbia bianca . 
Boraoa caldnato. 



parti » 
M 1 

w I. 



Gli tmalli gialli prodoUi colf aolimo» 
Ilio e Estati fuUa porcailaoa mediuate la 
cottura, aa Taogono oiaarfati col micro- 
acopio Doo ai diimiitraiio quali vetri omo- 



§akai colorati io giaUo, no quali 
gli d* una aotlaosa gialla poUucidn ( anli- 
moniato di piombo 7 ) e d* oa volto sco- 
lorato. 



GiaUo et i$ranio. 
Una parie d' ossido d'' uranio misto con 4 |**rti dì fondente composto ccftì 



Miiiio. 
Sabbia 



bianca 



parti 8 



fi macini sopra uno specchio. 

Questo smalto non si presta ad esse- 
re commisto ad altri colori, poiché dà 



tiùle sporche; per Tombreggio s^adope- 
rì 111 porpora oscura od il TÌoleUo. 



Aranciato et uranio, 

« 

Ossido d^uraniu parti a 

Cloruro d'argento ^ ^y 

misto iotimamenle e macinalo con Ire parli di vetro di bismuto, formato dk : 

Ossido bisrootico parti 4 

Acido borico cristalli usto mi 



Questo colore aranciato non ti presta, 
egualmente che il giallo precedente, a 
miscugli con altri colorì. 

Yetrificati sulla porcellana, i colorì di 
uranio, esaminali col microscopio, danoo 



a rìcoooicere un velro giallo palCdo, nel 
quale lru« ati sospeso dell'ossido d'ura- 
nio isolalo, e porgono quiodi un esempio 
di smalli colorati contemporaneamente 
per miscuglio je per combinaaiooe. 



Surrogato ul giallo <t uranio. 



In mancauza d' ossido d^ uranio ( o 
di peehblenda per prepararlo ) si oltie- 



oe uno smalto che assai ne avvicina la 
linta prendendo : 



SiiAiiro 



Smalto 
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Oifido d'aolinooio parti la 

id. di lineo )9 6 

Borac« ctldnalo i# 8 

Sabbila flilicea bianca y#ia 

Carbonato di loda, aeooo m i,5 

Idrato d^oasido di tero i» i 



Par ottanare ano i malto par dipinga- 
ro lolla porcdiaoa si fondono quatta to- 
ataoia con 4^ ps^i di minio, quantità 



cha da?' aisara raddoppiata la ai tratti di 
fora uno smalto par dipingerà sul vetro. 



Smaìii verdi per la pittura tuUa porcMtna. 
Vtrék awmtrognolo. 

Cromato marcorìoso parti io 

Ossido cobaltico, chimicaflaanta puro y> 



»; 



vengono con tutta diligenaa intimamanta 
mescobti sopra nno spacchio a poscia 
arrof entati in nn tubo di porcellana, a- 
perto alla dna estremità, sino a scacciarne 
completamente il mercurio. La {>ol?ere 
d* un bel oolore ¥erde-atxurrognolo cosi 
ottenuta, Tiene posta in un crogiuolo di 
porcdlana, il di cui coperchio dey'eisere 
rimesso con un luto di vernice. In tale 
stato si espone il crogiuolo pieno al calore 
più intenso d* una fornace da porcellana^ 



durante un'intera toltura, per estrarlo 
colle altra slofiglie a forno rafireddato. 
Spanato il crogioolo se ne estrae il con- 
tenuto, e lo si edulcora con acqua per 
allontanarne la piccola quantità di cro- 
mato potassico che tì si poteue troiara. 

Si ottiene cosi una combinaaione d'os- 
sido di cromo e d' ossido di cobalto ad 
atomi prassochà pari, della tmta del ver- 
de-rame. 



Lo anmlto ferde-aisurrognolo si prepara prendendo. 

Osndo di cromo e cobalto preparato come sopra. 
id« di tinco 



parti I 

ì» o,5| 



a parti S di fóndente composto di 

Minio 

Sabbia silicea bianca . . . 
Borace calcinato 



parti 



M 



a 

1 



si mescoli il tntto e si macini sopra ooo specchio. 



Unendo questo smalto in proponioni 
contanianti col g^llo limonano, si posso- 
no avere latte la d^radaiioni desidera- 
bili. Cosi, p, as.) con i parta di sonito 
SiypI. Dh. Ttcn. T. XXXr. 



verde-aaanrrognolo e 6 parti di giaUo 
limonano si ha un bellissimo verde per 
dipingervi l' erba. 
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Shunto 
Verde carico. 



Si tratti il cromato mercarioto per tè 
solo, coflue Dal caio precedente ti proce- 
dette col lao miscuglio doo ossido di co- 



StfALtO 

balto. Prendasi una parta del bel verde 
di cromo cosi olleov^, eoo ina parti dd 
foodente sopra citato, si meaeoll il tutts 
e poi si macini sottilaHOt« aopii aao 

specchio. 



Ferde éP ombra. 

GroflMto mereorioso P*'' ^ 

ed Ossido di cobalto «^ >} 



misti intimamente e poi esposti in una 
capsula larga, al mauimo calore d^ona 
fornace da porcellana durante ao* intera 
cottura, daranno un miscuglio degli ossi- 
di di cromo e cobalto d* un colore nero- 
Terdostro, che unito alla doppia quantità 
del fondente adoperato per il colore ver- 
de-aisurrognolo, darà un composto verde- 



cupo poco fusibile che. servirà a dare le 
ombre ad altri verdi. 

Esaminando col microscopio mimUc 
scheggie dei colorì verdi di cromo vetrifies- 
ti sulla porcellana, si osserverà dJattrtamea 
te come le molecole delPoasido di eroso o 
degli ossidi di cromo e cobalto ai trovino io- 
spese nel vetro scolorato a faaae di piombo. 



Smaltì iurchini per ìa piiiura sulla porcellamaj Foadenie N.^ I. 



Sabbia 
Borace 



f • 



parli 9 

99 f 

w i: 



si fonda e si ridoca in polvere fina. 



FondenU N."" IL 



Minio 

Sabbia silicea bianca 



parti 1 



si fonda e macini come sopra. 



Turchino carico. 



Ossido cobaltico chimicamente puro parli i 

id. di zinco w i 

Fondente N ° I . ! . . . . mi 

Fondente N.° Il w 4. 



Si effettui amiratamente il miscuglio, 
si fonda in ito crogiuolo di porceliana 
mantenendolo al calore rosso durante tre 



ore per lo aseno, poi si eavl,' par 
narlo «nlla lastra dopo raffreddato. -^ Sé 
questo smalto si raftedda lentamente 



SiUMO 

ti nqpprvnde io uo «Hitchio di criilalli 
aeuinioalL — £ Doocturìa una iusioiie 
pruliiafili per più ore, e ad une teespe- 
ntani noQ troppo elefata, le Toobi ot- 
leoere una belU tinta ; il modo più op- 
portaio per b futiooe sarebbe quindi 
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d^ operarla nd secondo piano d^ una for- 
nace da porcellaoa, nel cosidetto forno 
dei biscotti, dorante un^ intera cotta. In 
generale, qoesto Bseaso è il piò sicoro e 
meno coatoao per fondere i ? etri a base 
di piombo. 



Turchmo chiaro. 

Ossido cobaltico parti i 

id. di ainco 1» a 

Fondente N.« I >/ 1,6 

Fondente N.'' II m 6; 



si mescolino intimamente e si fondano come nel torcbino carico. 

TurfMmo et ambra. 

Ossido cobaltico parti 10 

id. di sìnco 99 9 

Fondente R.^ 1 1» 5 

Fondante N."" II ># aS; 

ai nnisoano • fondano come lo detto pel turchino carico. 



oflMo si preste benissimo attesa h poca 
fosibilità. 



Qoesto eoldre serre ad oasbreggiare 
aollaritoi doe smalti precedenti ponen- 
dolo aoHo o sopra ai medesiod, al quale 



Cervìao. 

Tordutto carico parti a 

Ossido di sinco m i 



con quattro parti di fondente composto di 



Minio 

Sabbia silicea bianca 



parti 4 



i9 



vengono mescohti con cara e macinati 
eolia lastra. Si (a oso di questo colore^ 
isa l ate^ o con altri, aoltanto per dipingere 
r aria nei paesaggi. 

6K smalti turchim ora descritti, vedati 
cotto i n to oseopioi dopo la loco fetrìfi- 



caiione sulla porcellana, non si presenta- 
no già come vetri d'una tìnte celeste 
omogenea, ma quali miscugli d' nna so^ 
stanaa pellucida annrra (silicato d*os* 
aldo di cobalto e lineo .' ) con m vttro 
Ineoloro* 



3SS 
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AiAurro iurcìiese. 



Sì sciolgano contemporaneamente in 
acido solforico, tre parti d' ossido cobal- 
tico paro ed una parte d^ ossido di zinco 
puro ; si aggiunga una soluzione acquosa 
di 4o parti ài* allume ammoniacale, e si 
evapori il liquido sino a siccità. Riscal- 
dando, si espella per intero P acqua, si 
riduca io polvere la materia risultante, e 
per più ore si esponga in crogiuolo ad 
un intenso arroventamento. — - La tinta 
riesce di tolta bellezza se il preparato fu 
«sposto nel forno dèi biscotti d^ una for- 
nace da porcellana durante tutta una cot- 
ta, i— Si ha cosi an composto di circa : 

4 equivalenti d* allumina, 

3 id. d* ossido cobaltico, ed 

I id. d^ ossido di zinco, 

a d* un bd colore azzurro turchese. 



Questi oMidi combinati in altre pro- 
porzioni non danno tinte belle quanto 
questa. Yolendo darvi una piccola into- 
nazione di verde, basta aggiungere alla 
saddetta soluzione d^allume, zinco e co- 
balto, alquanto cromato mercurioso pre- 
cipitato di recente ed ancora umido. . A- 
dottando le proporzioni sopra indicate 
basta Y^ di cromato mercurioso calcolato 
allo stato di siccità. 

Lo smalto color di turchese si fa me- 



Smalto 
^scolando i parte dr allnmioalo di fofcalla 
e di zinco, con a parti di vetro di bi- 
smuto, composto con 5 parti à^ oaiido di 
bismuto ed una di acido borico eriitri- 
lizzato. 

La formula data per la preptrazioM 
dello smalto turchese, nelPopera di Broo- 
gniart. Traile des arts eérarniquu^ è 
inesatta poiché un fondente nelle propor- 
zioni ivi indicate ( 5 parti di niDio, i di 
sabbia ed i d* acido borico ) distrogge 
completamente nella fusione il preparalo 
tingente in colore di turchese, e si otIiaM 
soltanto una tinta sporca grigio-azsarro- 
gnola. 

Lo smalto color di turchese^ Tetrificilo 
sulla porcellana, ed esaminalo sotto il 
microscopio, appare quale miscaglù) dTon 
corpo celestino trasparente, con on vetro 
incoloro. — Questo corpo celestino è 
probabilmente Tallaminato di cobalto e 
zinco da noi descritto, la di cui pelloeidità 
viene però portata alla trasparenza àà 
vetro di bismuto che io piena fosioae oe 
circondò le particelle, io modo analogo 
come r olio rende pellucida la fibra ddk 
carta. -^ Lo stesso ha loogo probabil- 
mente anche coi corpuscoli BBieroscopiet 
turchini degli altri smalti sopra descrìtti, 
i quali probabilmente sono silicati di co- 
bslto e zinco ; sostanze che, anche pre- 
parate per se sole, presentano sotto il 
microscopio una polvere pellncida d^ od 
belP azzurro. 






Smalti neri e grigi per la pittura suUa porcellana. 

Nero cT iridio. 



L' iridio metallico in pulrere grigia, 
quale viene in commercio dalla Russia, 
viene misto ad un* eguale quantità di do- 
rerò sodico decrepitato, posto in un tubo 
di porcellana ed arroventato debolmente 
eoodttcendovi sopra in pari tempo una 



corrente di cloro gazoso. Con questa ope- 
razione si converte una parte dell' iridio 
in doruro-iridico-sodioo, che viene astrat- 
to mediante liscivazìone dalla massa arro- 
ventala, per separarlo dell* indio metallico 
non entrato in combioaiìone. La solmiona 
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tqo oga èé sale doppio dato iodi 
ro noiti eoo alquanto carbonato di so- 
da, eraporata a sicdtà, e lavata di nuo? o 
con acqua; atta lascia per midoo ddi^ot* 
fido aofiridioso, di colore nero. 
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Una parte di qneti* oa^do onilo iati- 
aBamente e macinato con due parti d* un 
fondente preparato con 



Minio 

Sabina ailicea bianca 
Borace calcioato. . 



parti 



w 



13 

1. 



dà. il cobra nero in diicorBo. 



La parte d* iridio non alterato pel pri- 
trattamento col aala connoe ed il 

Grigio 



doro gaaaoio» fiane nooraflaaiite 
gettata alla ateaia operaaione. 



lido ansiridioso • parti i 

Guido di ainco ^4 



nnate a aa parti di fondantoi fiitlo con 



Minio • 
S4>bia bianca. 
Borace cakinato 



parti 5 
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Tengono aiacinate aopra uno apecebio e danno na bel colore grigio. 



Esaminato col microscopio qnesto smal- j 
to Tctrificato sulla ? emice della porcalla-j 
na, si scopre Tossido sosiridioso inalterato! 
e sospeso od Tetro (oso e scolorato dd 
fondente. 

Sopra tde indterabilità di qoest* ossi- 
do riposa la sua idondtà di senrire aU 
r ombreggio in qodonqne siasi colore, 
poiché non modifica né deteriora mini- 
mamente le tinte prìmitife, come aTTiene 
con gli altri colorì neri preperali col co- 
bdto, rame, ferro e manganese. 

Nera e grigio di platino. 

Parlando deg^ smalti per la pittura 
sol Tetro, abbiamo già oocennato d aero 



di platino, ed d grigio ottenuto dii n e n doiis 
con quantità maggiore di fondente, indi- 
cando anche le propordoni da adottard 
nella preparaaione di qnesto colore. Ci re- 
sta quindi soltanto ad esporre come aaagKo 
si prepari a td uopo la spugna di phtino. 
Seguiremo in questo SdTctat, che dd 
1848 in pd d Tale, con ottimo sooeesso, 
odia fiibbrica di porcdlana di SèTres, dd 
metodo seguente. Una solusione di cloni- 
ro platinico Tien tràUato con «un eccesso 
di dororo emmonico, ed il predpiteto 
Tiene esposto ad una temperatura elcTato, 
sino a totale espnlsiooe di questo aUmo. 
Si ottiene cosi il platino in poWere grìgia, 
che misto d fimdente Tiene macinato 
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Qaeito nero può torrogire Ttotiggio- 
fMDèote il nera d* iridio, poiabè offre b 
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bdtenbUità, è pù ftdlo a 
rani td è • molto iiiì§lior mmcrnUK 



Nero con cobalto « ttlmi ganu: 

Sì metcofioo accuretameDte : 

Solfrto di cobalto, calcinato parli a 

ili. di manganese, id m a 

Nitrato di potassa " ^9 



e ti arroTentioo io un paddlino d* argilla 
refiratlaria aiso alb completa deeompoai*' 
alone del nitr». Facendo bollire ooM' ae* 
qua la masia risaltante, si ottiene una 
polvere nera intenn, eh* è an composto 



Questi smalti neri e grìgi sono mollo 
i^ieno costosi d» quelli d* iridio • pla d lio , 
né aono moko inieriori adaasi nalla fintai 
qualora vengano preparati con <filigcnia, 
m» liaMio il discapito di non poter essere 



diossido di cobalto e manganese. Una commisti per l'ombreggio coq altri co- 



perte di questo preperato viene mista e 
macinala sopra uno specchio con parti 
dna e merco del fondente adoperato pél 
grigio d* iridio. 



M 



ìgio, con cobalto e manganese» 

i 9 del preparalo suddetto, 
I diossido di ainco, e 
9 del fondente adoperalo pel nero; 



ti mescolino e riducano a polvere im- 
palpabile. 



lori, e d^alterare d' ioAonaaioao per oaa 
ripetuta cottura, lo che ne re^da pia in- 
certi i risultati. 

Dell* esame miarosqopioa ròolta che la 
combinazione degli ossidi di coballo e 
mangsnsis non .viene disoioltn lial Ibn- 
dente allo stato di foaioMa e vi m eonser- 
va sospesa sema altaraaume. 

Nella pittura sulla porcellana si ft inol- 
tro «so d*ao altro nero pooo fusibile, ehe 
non viene attaccato da strati d* altri co- 
lori sovrappostivi^ cioè il 



Nero dei fondi^ 



eoosposlo d* mi intimo miscnglio di : 



(con porpora d^oro) parli 5 

Ossido di cobalto-manganese >» i ^, e 

id. di ainco m i ^ 

madnato sopra uno specchio. 

Bianco opaco per 1 maggiori chiari. 



Minio 

Sabbia silicea bianca 
Acido borico cristallisiato 



parti I 

99 I 

99 1 



ridotte a miscuglio ìntimo a firn in nn erogimilo di porcellaoa. 



Shilto 

Qodlo smallo bianeo ha h propria tè 
di liNvara uà vetro scolorato aa Tiaoa 
raiEraddato pruotaoiaiite, eooia, p. aa., 
qoaodo lo si cava in acqoa, a di riosoira 
biaooh i ss i a io • parfatliHDaiila opaco col 
laBto raffrcddameoto. AnoTaotaodo il Te- 
tro linpido sino alla làsioiie, lo si priva 
DDovamante della trasparenia, proprietà 
eh' è pore cornane agli smalti opalizzati 
coir acido arsenico e coli' acido toogstico. 
L* opacità deriva io questo caso proba- 
bilmente dalla segregazione d* nn silicato 
di piombo, con on processo analogo a 
quello che avvieoe negli smalti bianchi 
preparati coirarseniato o tangslato di po- 
toMa o coH* ossido di stagno. 

T* ha parò la dilferensa che il corpo 
opaco segregato ed* ona estrama soddl- 
viaioDa, poiché asomioaodo col microsoo- 
pio si osserva aoltanfo oo offoscameato 
gpUogooio dal valro, saoaa dia riesca di 
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diitingoere la singole particalk, anche 1»- 
oendo oso dei maminso iograndimanto. 

Questo sosaltu aarva a aoTioppom i 
maggiori chiari quando non ai è al aaao 
d* ottenerli mettendo allo scoperto la su- 
perficie bianca dalla poreallaiia, a viene 
inoltre spesse fiata aggiunto ai colori gialli 
a verdi per dotarli d* opacità. 

Fondente lucido* 

Il sopra indicato fondente ottenuto col* 
la fusione di : 

parti 5 di minio, 
M a di sabbb silicea bianca, 
, w 1 di borace caldnaiu, 

oltre che di veicolo per i colori poco Ai* 
sibili, serva anche par ripassare l ea dara 
il Incido alle pard daUa pitlora rioaasta % 
superficie appennata per la proprlctl di 
alcooa specie di smalti. 



suOa porcellana preparati col peroaido di/kmK 
giallo rossiccio. 



Si compone questo colore madnando 
7 parti d' oasido ferrico giallo-rotsicdo, 
preparato coi metodi già esposti per gli 



smalti per la pittura sul vetro, con a 4 
parti d^ un vetro di piombo kù» oosi : 



iuio. • parti 19 

Silice a 5 

Borace calcinato «» t. 



Bruno rossiccio. 

Sì adopera, come nel caso precedente, 
deir ossido ferrico preparato allo stesso 
modo, spingendone però rarroventamen- 
io sino alla totale espulsione dell^ addo 
solforico. 

Rosso carminato. 

Si prende per questo colore il rosso di 
ferro arroventato sino alP agglutinamento 



ed allo sviluppo ddla tinta purpuree, 
usando tutte le precauzioni già insegnate 
per la pittura sul vetro. Per fame uso 
sulla porcellana, si uniscono e mednano 
intimamente con due parti d* ossido ferri- 
co purpureo, dnque parti dd fondente 
luddo summentovato. 

Bruno castano. 



Spingendo amai oltre rarroveolamento 
dell^ osaido iÌBrrico, n giunge nd dtlenaia 
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tatto b tinto dal brano castono tino al 
nero, • fi adopacanOi par dna parti di 
^natl^of^do brano, ainqaa parti del fon- 
indicato pai giallo rosiiocio. 

Colore chamoU, 

Una parto d' idrato d^oisido ferrico 



Skalto 
( ottonato col precipitarlo da oon tola- 
lione mediante V amoioniaca ) , misto e 
macinato tallo spacchio col fondente ora 
mentovato. 

Qnasto colore paò essoro applicato sot 
tonto io sottilisfimi strati e par foodi d*a- 
na tinto giallo-bruna. 



Rosso per k carni. 

Ossido rosso di ferro. • . . . • parti i 

Colore giallo-oscaro N.* II ># 4 

Fondente, egnale a quello pel giallo-rossiccio, .... m io. 



Questo colore, al pari delPanteeedento, 
BOD fa adoperato se non in sottili strati, 
a può aisere modificato a piacimento ag- 
ginngendoTi del roaso di lèrro, del cera- 
lao o dal giallo-oscuro N.^ II. L* incar- 
nato delle guance ad il rosso delle labbra 
Tiene prodotto ripassando questo tinto col 
rosso carminato. 



Tutti i suddetti eoibri di ferro, vetri- 
ficati sulla vernioe della poreallaoa ed oi- 
servati col microscopio fanno Tederà diia- 
ramente, che 1* ossido di ferro è aospem, 
senta alterasione, nel Tetro di pioadNi 
limpido, od alflienò la qoantità disciolls- 
ne nel veicolo è troppo piooola per 
sensibile. 



Bruno Maro N.^ /. 

SoUàto di foro, calcinato parti 6 

id. di zinco, id , . . »# 4 

Nitrato di potassa *# i5. 



s' in- 



Mescolato bene queste sostanae, 
trodocano in un padellino e s'arrorentino 
aino a totale decomposixione del nitro ; 
dopo raffireddato si spesai il paddiino per 
astrarne il contenuto, che viene liberato 
da tutti i prìndpii solubili tacendolo boi- 
Era neli^ acqua. 



Rimane una polvere giallo-brona, ìAì è 
un aincato di ferro, per dna parti della 
quale si preodono cinque parti del €00- 
dente adoperato per lo smalto prece- 
dente. 



Bruno chiaro N,^ IL 



Solfato di ferro, calcinato parti a 

id. di aineo, id va 

Nitrato di potassa »' 5. 

Si proceda coma pel bruno chiaro N." I e si prepari allo stesso modo il colore 
Tilraaeibile* 
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Bruno chiaro N.^ IH. 

Solfiito di ferro, calcioato partì i 

ili. di »DCO) id >/ a 

Nitrato di potassa '' 4» 



trattate nel modo iadicato pei brani chiari N.^ I t IL 



Questi colori brani, esaminati col mi- 
croscopio dopo la loro vetrificazione , 
consistono di particelle giallognole tra- 



sparenti , sospese nel vetro di piombo 
scolorato. 



Bruno biséro'lV,^ I. 



Solfato di manganese, calcinato parti 1 

id. di zinco . • ^d >> 8 

id. di ferro . . id f> 1 a 

Nitrato di potassa . . id » a6. 



Si opera come pel brano chiaro N.^ I; 
una parte di questa polvere brana-carica 
mista e macinata con parti due e mezzo 
del fondente adoperato' negli ultimi colori, 



dà on colore vitcescibile, nel quale trovan- 
si in combinazione gli ossidi dei tra sol- 
fati suddetti. 



Bruno bistro iV.<^ IL 

Sflfato di manganese calcinato . parti 1 

id. di ferro . . id *' 4 

id. di zinco . . id " i 

Nitro M i3| 

ai trattino come ii N.^ I per ottenere una tìnta alquanto più carica. 

Bruno sepia N,^ I. 



Si faccia l' operazione accennata pel 
giallo-chiaro N.^ I e s' adoperino due par- 



ti e mezzo dello stesso fondente con una 
parte di tintura ollenota mediante : 



Solfato di ferro, calcinalo parti 1 

id. di manganese id »; i 

id. di zinco . id >; a 

Nitrato dì potassa >/ 5 



Sutppìm 



5o 
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Bruno di sepia N.^ II. 

Solfato di ferro, calcioato parti i 

id. di maugaoese id «^ 9 

id. di Btnco . id w 6 

Nitrato di potasia «•loj 

f MigaDo trattate conia nel* broDo precedente, e la loiftansa tingente ai macioi acBt 
«teff e proporiiont con lo stesso fondente. 

Bruno carico iV.** I. * 

Si trattino nella stessu guisa che p«l. giallo chiaro N/ I. 

parti I di solfato di coballu, calcinato 

» 4 ** ì^* ^' zinco, id. 

tf 4 ** i^* ^i ferro, * id. 

}f IO 1/ nitrato potassico. 



La combinazione cosi ottenuta e che 
ha una bellissima tinta rosso-bruna carica, 
viene mescolata e macinata, con due volte 



e mezzo il suo pe«o, del vetro di piombo 
adoperato per i colorì antecedenti. 



Bruno carico NP II. 



Idrato d* ossido ferrico parti 



Cromato mercurìoso 



»9 



aj 



ai macinino insieme sopra uno specchio e 
e* arroventino poi in una muffola aperta 
aino alla totale espulsione del mercurio. 
La combinazione degli ossidi di cromo e 
di ferro ottenuta in tal maniera e che ha 
xxu bel colore rosso-bruno carico, vien mi- 
sta e macinata colla triplice quantità di 
fondente lucido. 

Le osservazioni microscopiche fecero 
riconoscere egualmente nei sopraccitati co- 
lori, che queste combinazioni d' ossidi so- 
no del pari sospese soltanto nel vetro di 
piombo, e non dìsciolte, o se pure lo fos- 
sero, in quantità minime. Il metodo ora 
esposto per preparare in via secca le com- 
binazioni colorate d^ ossidi metallici atte 
a dare smalli bruni, è meno costoso e più 



certo di quello in via umida, precipitan- 
dole dai miscugli delle Solosioni acquose 
mediante il carbonato di «oda e calcinso- 
do i precipitati edulcorati ; peraltro aocbe 
in questa seconda maniera si riesce ad- 
r intento. 

Se però »i volessero unire coi fondati 
i singoli ossidi in vece delle loro coabì- 
nazioni, si avrebbero colori che no&oaa- 
terrebbero le tinte nella cottura, special- 
mente a spessore diverso, ed inoltre, avea- 
do prima della cottora colorì diversi ^ 
quelli risultanti nella Vf trìficasiooe, i pit- 
tori si troverebbero nell'tncertessa, od al- 
meno avrebbero una difficoltà di piò t 
superare neir esercizio della loro arte. 



Smalto 
Smalti per obbfici, contbbib b musaici. 

Qoefti smalti differiscono da quelli ao- 
leoedenleiDente descritti per la pittura sul 
Tetro e fulla porcellana^ io quanto veogo- 
oo adoperati anche isolatamente per so 
soli, in masse più considerevoli, nel con- 
fezionamento delle conterie e dei musaici. 

L^ acido borico ed il borato di soda 
sono in qaesto caso materiali troppo pre- 
ziosi per essere adoperati, come vedemmo 
farsi con grandissimo vantaggio nei colori 
vetrosi da noi descrìtti, e questo risparmio 
è tanto più facilmente es^^uibile in quan- 
to gli smalti adoperati indipendentemente 
da un sostrato come le lastre di vetro e 
la porcellana, non esigono tanto studio 
per soddisfare alla condizione della dila- 
tabilità. Lo stesso dicasi di quelli per gli 
orefici, dove si tratta di conformarsi a due 
o tre determinate leghe metalliche soltan- 
to, che sono generalmente conosciute e 
possono ovunque eessre preparate con 
uniformità, mentre nelle lastre, anche di 
una stessa fabbrica, troviamo assai di so- 
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vente notabilissime differenze nelle condi«> 
zioni di dilatabilità a temperature elevate* 

Un^ ^Itra circostanza che permette V e« 
liminazione del borace non solo, ma an- 
che r uso di sostanze opalizzanti molto 
più economiche del calcino di stagno, si i 
la possibilità d' operare la vetrificazione a 
temperature più elevate del rosso oscuro, 
specialmente negli smalti da conterie e 
mosaici. 

Questi ultimi essendo sempre opachi e 
venendo adoperati in pezzi più o meno 
grossi, «si potrà adoperare oltre alla calce 
di stagno, alP arsenico ed alF antimonio 
diaforetico, anche il solfato ed il fosfato 
di qalce ( ossa calcinate ), il solfalo di ba- 
rite e quello di piombo, fra i quali gli 
ultimi due hanno anche il pregio di ren- 
dere più fusibile il vetro. 

Yolendo adoperare il solfalp di barite, 
conviene prenderlo in finissima polvere 
ed unirlo con vetro bianco comune pol- 
verizzato e piccola quantità di borace. Si 
ottiene un bellissimo prodotto bianco, che 
da Williams fu proposto anche in sostitu- 
zione al marmo statuario, prendendo 



Solfato di barite parli 4 

¥etro bianco comune t» i 

Borace secco >* o,a5. 



Queste proporzioni però devono essere 
modificate secondo il grado di purezza del 
solfato di barite. 

I materiali ben mescolati vengono in- 
trodotti in un padellotto, e si procede co- 
me d^ ordinario, spingendo- il fuoco si- 
no a che tutta la partita sia in fusione e 
perfettamente omogenea. Si cava allora 
in pani, o si getta in istampi d^argilla e si 
lascia raffreddare lentamente. 

Si ottengono i colori desiderati aggiun- 
gendo gli ossidi metallici opportuni, misti 
con alquanto borace, quando la composi- 
zione comiocia a fondersi. 



Questo genere di smalti è però appli« 
cabile soltanto a musaici, per ì quali ser- 
ve assai bene anche per la dolcezza delle 
tinte, che molto b* accosta a quella delle 
pietre naturali. 

Per rendere opachi gli smalti col sol- 
fato di piombo, bisogna aver l' avvertenza 
di non metterne io piccola dose. Operan- 
do sopra un vetro di piombo, si hn un 
bellissimo smalto bianco, di gran peso, e 
molto più fusibile d" un vetro io eguali 
proporzioni opalizzalo col calcino di svi- 
gno, aggiongendovi il 2 5 per cento di 
solfato di piombo secco. 



i 
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Le regole d«ile nel DiuoDario (To- 
mo XI, pag. 460 e seg. ), dopo aver 
insegnata la preparazione del calcino di 
stagno, espongono il modo di preparare 
la fritta che serve di base a tntti gli smalti 
e passano poi allo smalto bianco. Noi cre- 
diamo di dover aggiungere in tal punto 
parte di quanto insegna il 6orentino Neri 
nella sua arte vetraria, opera meritevole 
d'essere studiata anche ai nostri giorni spe- 
cialmente in quanto risguarda gli smalti. 

Il calcino del Neri è preparato con 
trenta partì di piombo e trentatre' di sta- 
gno. Unito ad una fritta di cristallo (fatta 
con 20 parti di sabbia silicea bianca (i), 
e i5 parti di soda) a proporzioni eguali, 
più, -^- di potassa, dopo polverizzato be- 
ne il tutto, viene fuso in un padellino e 
poi macinato. Questa preparazione serve 
di fritta pes gli altri smalti, ma rifusa per 
sé sola coir aggiunta di alquanto manga- 
nese ( due denari per sei libbre di frìtta ) 
dà uno smalto bianchissimo. L" autore 
però avvita che la dose di manganese 
prescritta è un minima e che conviene a 
seconda delle circostanze aggiungerne, un 
poco per volta, delPallro sino a tanto che 



(1) III varie opere francesi «li cliiniica e te- 
cnologìa, ed anche in qualche italiana, tro- 
vammo rinorlaia quale ricetta tlel Neri pel 
lo smalto biant la seguente : talco parti 5o, 
calcino a parli eguali di stagno e piombo par- 
ti 5o e pot.iSsa parti o.5. Ora il Neri pre- 
scrive ili prendere parli 5o di fritta di cri- 
stallo, fjita con tal so bianchissimo (quarzo) 
ed i inoi trailultori ne hanno fallo talco 
bianchissimo. Se in qnesto esso lo scritto- 
re fiorentino fu storpiato, in molti altri fn 
trascurato e dichiarato ciarlatano, mentre 
•coperte recentemente fatte dimostrarono Pe- 
sattezza delle sue reUzìoni ; cosi, p. es., <'i 
basti arciMinarc alla pre|>arazione «r un co- 
lore turchino colP argento puro, dichiaralo 
per Taddielro quale fola, mentre, come di- 
cemmo • pag. 36; , 368 di questo volume, 
ciò fu trovato vero in pratica. 
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la tinta verdognola ( proraiiìente dalP oi- 
sido ferroso della silice) sia perfeltamcoU 
annullata. 

Smalto turchino. 

Il colore ottenuto col cubai to è di tsle 
vivacità da nuocere talvolta alP effetto che 
vuoisi ottenere colla combinazione di co- 
Jori diversi, specialmente allorché trattasi 
di musaici. Si può ottenere ano smalto 
turchino di bella tinta ed armonica, ado- 
perando invece del cobalto il deutossid) 
di rame. Abbiamo veduto più sopra che 
la tinta comunemente prodotta nel vetrs 
da questo ossido si è il verde, ma s Te- 
nezia, e da qualche anno anche io Boe- 
mia, si fanno degli smalti d^ un bel cét- 
ste rendendo semplicemente alquanto 0- 
paco il vetro ■, ciò ottiensi con fadlità 
lasciando a compiuta vetrificazione dimi- 
nuire il fuoco nella fornace, tanto che 
raddensandosi la pasta perda la trasparen- 
za, come succede nel vetro lallèo che 
viene portato in commercio dafla Boemia 
col nome di vetro alabastrino. Il Neri 
otteneva lo stesso effetto aggiaogcoJo al 
vetro tinto col rame io colore verde di 
mare, alquanto sale comune decrepitato, 
che lo riduce ben presto opaco, denso ed 
azzurro. Quando il sale è tutto vulatifix- 
zato dal calore, il vetro diventa di naoro 
trasparente e verde, n^a noa nuova ag- 
giunta di sftle fa ritornare il colore. £ 
evidente che colP aggiunta del sale, che 
non entra direttamente io comhinazi«'nM 
col vetro, il Neri avea per iscopo dlnlor- 
bidare ed opalizzare' quest'ultimo, bter- 
rompendone la continnità molecolare • 
Kunkel, ch'era semplice empirico quanto 
il Neri, ma che visse dopo di lui, si valeva 
con esito egualmente felice dello stesso 
principio, prendendo per la preparazione 
del vetro destinato ad essere tinto io tur- 
chino col rame, vecchi intonachi di morì, 
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nei quali trovandosi molla cb1c«, ne veniva 
nataraimnte colla protratta fusione^ una 
devetrificaiione della pasta e quindi uo 
opalitzameoto della medesima. 

Conosciuto questo prìocipio è ovvia 
V applicaxione agli smalti turchini, e si 
otterrà V opalizzatione costante, aggiun- 
gendo calce di stagno, ceneri d'ossa, ecc., 
ad uno vetro fusibile compostò nelle pro- 
porzioni della partita color acqua marina 
data dal Neri. 

Smalto rosso. 

Trattando degli smalti rossi per la pit- 
tura sul vetro e snlla porcellana, non ab- 
biamo fatto cenno della colorazione me- 
diante il protossido di rame, quantunque 
si, ottenga con quest'ossido una tinta più 
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bella che con qualunque altro preparato. 
Non ci parve però opportuno di farne 
parola, perchè è un colore tanto facile a 
guastarsi, che non vorremmo consigliare 
tti pittori sul vetro d^ arrischiare per esso 
il frutto delle loro fatiche. Basta infatti 
che un vetro o smalto tinto in rosso col 
rame venga esposto ripetutamente alla 
fusione in contatto colParia, perchè se ne 
smonti il colore. Quest'inconveniente non 
ha però luogo con siffatta facilità quando 
si applica lo smatto rosso di questa qua- 
lità in istrati più grossi, e nel Dizionario 
all' articolo .Smalto si troverà un metodo 
abbastanza sicuro per prepararlo. 

Un' altra ricetta che dà un bel colore 
rosso corallo è la seguente : 

Di un fondente composto di 



Tetro di cristallo parti la 

Calcino a parti eguali di stagno e piombo » 4 

Tetro d'antimonio » o,a5 

Perossido di manganese » 0,0 5, 

prendansi 94 parti, e vi si aggiungano : 
3 >f di solfuro di rame e 
5 » di perossido di ferro ^ 



si macini il tutto e si fonda. 

Lo smalto rosso però che da secoli oc- 
cupò seriamente i tecnici ed i chimici si 
è quel magnifico smalto porpora e rosso 
sangue detto degli antichi hcematinon e 
che ammiriamo pel vivace ed intenso suo 
colore nei musaici de' Romani. I mosaicisti 
moderni aveano naturalmente il massimo 
interesse a scoprire di nuovo questo pn»- 
dotto dell'arte, ed in fatti quello che più 
riuscì ad avvicinarsi agli antichi campioni 
ti fa il Mattioli che al tempo di Leone X 
fabbricò una grande quantità di porpori- 
no^ della quale provvista ancora al giorno poitu di : 



d' oggi si serve la scuola del musaicistt a 
Roma, pagandola, per così dire, a peso 
d' oro, poiché il Mattioli portò seco nella 
tomba il suo segreto. 

Plinio nella sua Storia naturale* ci la- 
sciò scritto che nella colorazione del vetro 
adoperavasi a suoi tempi il rame, e Klap- 
rolh fu il primo a dimostrare che le pa- 
ste rossa degli antichi contenevano pro- 
tossido di rame, analizzando una pasta di 
vetro trovata nella villa di Tiberio Del- 
l' isola di Capri. Questa pasta era com- 
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Protossido di rama 7,5o 

id. di piombo 7«5o 

Perossido di ferro 5,6o 

Allamioa 5,5o 

Calce 6,5o 

Àcido silicico ...*..... 66,00 

Perdita ( soda ? } -. . 4>5o 



1 00,00 



Klaproth, Lampadias e fra i più mo- 
derai D'Arce!, s* occaparono intorno alla 
riprodaziooe delPhaematiooD, e tentarooo 
la sintesi di questo bello smalto, ma ii^ 
Tano, fino a cbe riusci nel 1847 tale sco- 
perta, io coofini anche più yasti, al D. M. 
Petteokofer assistente presso la secca di 
Moneto. Egli sottopose a queirAccademia 
delle Scienze i resultati de^suoi lavori, e 
dietro il confronto del suo prodotto con 
alcuni peszi di porporina antica, fu da 
essa dichiarato aver egli sciolto per intero 
il quesito propostosi. 

I caratteri dei compioni antichi erano 
questi : 

Frattura, perfettamente concoide, si- 
mile air ossidiana. 

Durezza, maggiore di quella del vetro 
comune che ne viene facilmente attaccalo. 

Suscettibilità ad uoa brillantissima lu- 
stratura. . 

Negli spigoli assai sottili, debuie pellu- 
cidità col colore del carminio.. 

Sotto la hice riflessa o^rono un colore 
tra quello del minio e del cinabro. 

Peso speciQco 3,5. 

Fondendo il porporino antico, esso as- 
sume un colore nero verdognolo, ed il 
bel colore rosso non può più e|sere ri- 
pristinato in alcun modo, poiché aggiun- 
gendovi anche delle sostaose disossidanti 
sì ottiene tutto al piti un rosso-bruno 
fosco. 

9 i*^2 ^^{iqJ^^ p^p quanto sia esatta, 



non dà alcun appoggio per la aintesi, ma 
acccesce soltanto V imbefaizo , lo che 
provano i lavori degli altri chimici mo- 
derni intorno al medesimo oggetto. , 

Dopo che Pettenkofer ebbe anal issato 
più campioni antichi, sempre con egusK 
resultati, si mise a lavorare dietro la sin- 
tesi, che però lungamente non gli riesci, 
sinché non gli venne fatto di scoprire un 
peculiare principio, che sinora, per quan- 
to egli dice, era del tutto sconosciuto nella 
scienza e senza alcuna applicasione nel/a 
tecnica vetraria. 

Questo priocipio può inoltre esser ap- 
plicalo a tutti gli altri colori io vetro, 
producendoli straordinariamente brìUaati, 
L' inventore preparò già, col solo pro- 
tossido di rame, una pasta d' un rosso 
lacchesino, che sorpassa in bellesza ti più 
squisito porporino antico. 

Questi nuovi smalti, possono, usando 
qualche precauzione, essere assoggettati a 
qualunque operazione sopporti il Tetro. 
Si possono quindi gettare magnifiche la- 
stre per tavolieri, per incrostarne mura- 
glie, «oc, spianandole e lustrandole come 
specchii. Inoltre sono anche suscettibili 
ad essere solhati. 

Vastissimo è il campo per le applica- 
zioni offerto dai musaici, non essendovi 
alcun ostacolo alf arbitraria produxione 
delle Uule ioleruiedie. 

In quanto alla durezza e resistensa a^ 
infliusi atmosferici, nulla resta a desiderare, 
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emudo pwfella la T«lrMSoaaioBC, • eoD- 
sidcftvok la qoaDtità di lilkt cooteno- 
ta in quetli smalti , che rettstono agli 
acidi più potenti, sono OMilto più darì 
del vetro comune a resistono assai bene 
ai cambiamenti di temperatura. 

Smalti pel tasbllamb di fbabo 
b bi ghisa. 

Oltre agli smalti colorati, cbe servono 
ad incrostare ed ornare i lavori d* oro^ 
argento e rame, altri ve n* ha, più impor* 
tanti dal lato delPeconomia domestica, de- 
stinati non tanto a dare migliore aspetto, 
quanto a garantire dall' ossidazione i me- 
talli ignobili, e specialmente il ferro e la 
ghisa. Trattasi in questo caso egualmente 
d' una composiuooe vetrosa, dotata d'una 
dilatabilità conforme a quella d^on d^to 
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asatallo. fusìbile ad on calore inferiore al 
roMo bianco, che re^ta senza serepolard 
a rapidi cambiamenti di temperatura ed 
aderisca fortemente al metallo, caratteri' 
tutti che ci obbligane^ a clauificarla fra 
gli smalti. 

Già alPartitolo Ruggire di questo Sup- 
plemento abbiamo dato la ricetta d' una 
vernice colla quale si prepara in Francia 
il cosi detto ftr controxidé, ma i fab- 
bricatori inglesi sono quelli che più per- 
fettamente riuscirono nella produzione di 
vasellami èì ferro e ghisa incrostati <r ud 
grosso strato di smalto bianco o cenerò-' 
gnolo, soddisfecente appieno per la sua 
solidità e bellezza, e noi riporteremo quin- 
di i metodi praticati in Inghilterra per 
comporre ed applicare gli smalti di que- 
sto genere. 



Smallo pel vasellame di ferro. 

Si faccia una fiitta coi soliti metodi colle seguenti sostanze, polvtrìzzatt pr«- 
viamenta in un mortaio di ferro : 



Flintglass, in piccoli pezzi 
Borace calcinato .... 

U inio 

Ossido di stagno. 



parti 6 

n 5 



»» 



ìf 



I. 



Una parte di questa fritta e due parti 
d^ ossa calcinate^ in polvere, si mescolino 
intimamente e macinino con acqua in un 
mulino da porcellana in modo da fame 
una poltiglia liquida, che dev' essere pas- 
sata per uno staccio di velo. 

Per applicare questo miscuglio con- 
▼iene prima snettare da ogni sostanza un- 
tuosa, la superficie delf oggetto di ferro 
che si vuole smaltare, facendolo arroven- 
tare in una muffola ; ai allontana indi ogni 
traccia d' ossido e di scoria mediante una 
pietra arenaria od una raschietta. In tale 
atato^ P oggetto può asscrt rivestito con 



una pellicola della poltiglia sopra descritta 
e collocato in una stufa comune da ver- 
nice riscaldata a 66^ R., dove deve rima- 
nere sino alla completa evaporazione di 
tutta P acqua. 

Seccato perfettamente qoesto primo 
strato, il vasellame di ferro viene esposto 
in un fornello da smaltista ad un calore 
tale, che basti a vetrificare lo smalto a 
segno da prender corpo ed aderire bene 
alla superficie metallica. Io conformità 
alle dimensioni degli oggetti, che sì vo- 
gliono smallare, la cottura richiede da 
quadro a trcott minati; t lo amallo 



4oo SlULTO SlULTO 

Bwuint un colore biaoco sppaoDato eoBieida teccarti t CDoeafai io tma arafKila acUo 

la ferraglia comone. Uteiia guisa. La cooopoiiaioiie per quarto 

Dopo aver raflOreddato lentamente, sìUecendo tirato ai prepara fiioando una 

applica sopra il primo no altro strato,! pasta con un miscuglio di : 






Ossa calcinate e macinate «otlilmente . 
Argilla da porcellana ( terra di Yincensa ) 
Granito disgregilo, ricco di feldspato. . 
Potassa (sciolta nelF acqua sufficiente) 



parti 3 a 

i6 

■4 

8. 



» 



u 



QuesC impasto dev^ essere ridotto a 
fritta in una fornace a riverbero, lascian- 
do?elo da due in tre ore, sino a tanto 
cbe prenda V aspetto delb porcellana di 



prima cottura, e poi viaoa polveriaaalo. 
Cinque parti e messo di questa polvere 
si mescolino con : 



Flintglass in pesai miooti . , parti i6 

Ossa calcioate e polverissate ** 5,5 o 

Silice piromaca arroventata e macinala >» 3, 

ed il miscugliu venga , come nel primo caso , ridotto a poltiglia liquida in uo 
molino da porcellana. 



Nella cottura del secondo strato devesi 
aver cura, che il calore nella muffola sia 
sufficiente, e che gli oggetti da smaltarsi 
vi restino abbastanza luogamente, perchè 
il secondo jstrato s^ incorpori col primo e 
con esso si rassodi. Si ottiene in questa 
operasione un colore bianco più puro e 



più rassomigliante alla maiolica comune ; 
se però si volesse avere una ÌDcroslasio- 
ne simile alla maiolica 6na, biaogoerebbe 
prendere, invece delle i6 parti di fliol- 
glass, un^ eguale porsione d^ no compo- 
sto di : 



Feispato polverizzato parti 4 

Sabbia silicea bianca u 

Potassa * . . . . 9> 

Arsenico »> 

Borace calcinato 

Ossido di stagno * 

Nitrato di potassa » 

Creta in polvere >» 



M 



9P 



4 
4 

I 

6 

1 

I. 



Quando il vasellame subì questa se- 
conda operasione e fu lentamente raffred- 
dato, lo si inumidisce coir acqua, e si 
passa alPapplicazione del terso strato, pro- 
cedendo nel modo indicato per i primi 

due. Raffreddata dopo la terza cotluia, la so strato si prepara con : 
•npcrficie smaltata assume V aspetto della 



maiolica verniciata di buona qualità ; se 
però invece del flintglass si usò nella 
cooda preparazione il composto ulti 
mente indicato, V aspetto è quello dalla 
maiolica finissima. Il materiale per il lar- 
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FelifMito in pol?ere parli la 

Argilla da porcellaua (terra di Ylcensa) j# {^So 

Borace i> 18 

Nitrato di potassa fp 5 

Potassa u i,5o 

Ossido di stagno • ; « . . j» >)5o, 

e qaetti ingredienti vaono assoggettati alle manipolasioni prescritte per la ricetta 
precedenti. 

Si potrebbe però egualmente far uso d^ una composiaione di : 

Feispato in poWere parti 9 

Argilla da porcellana j» 9 

Borace • "9 

Nitrato di potassa 1. . . » a 

Soda . • . .* t» Z 

Arsenico » o,a5. 



I preparati del terso strato sono Tera- 
mente vernici, e se la soperGcie smaltata 
avesse qualche difetto, si ripete roltima 
operazione, anche dae o tre volte, sino 
al Goosegoimento d' nn prodotto incen- 
sarabile. 

Gli oggetti così smaltati pou ono essere 
anche dipìnti con colori vitrescibilì ed 
ornati con doratore, nel qual caso occor- 
re nn' altra cottura ; e bisogna aver V av- 
vertenza di compiere la vetrificazione sol- 
tanto in quest'ultima infornata. Se vuoisi 
dare a tutta la massa un colore uniforme, 
si applicano gli ossidi metallici opportuni 
aopra il secondo strato di smalto. 

Volendo avere del vasellame con la su- 
perficie interna bianca e V esterna nera, o 
viceversa, si può applicare lu smalto nero 
con una spagna, seccare in un fornello da 
vernice e cuocere da ultimo nella muffola. 
Lo smalto nero si fa coi componenti del 
terzo strato aggiungendo due parti di man- 
ganese ed aoa di .cobalto,, ed incorporan- 
do lutto nella fritta. Se si volesse oa gq- 
SuppL Dih. Teca. T. XXXF. 



lore azzurro carico, si dovrebbe dimU 
noire od anche ommettere dei tutto il 
manganese ed aumentare la dose di co* 
balto. 

Smalto pel vasellame di ghisa. 

Il vasellame di ghisa dev^ essere prepa* 
rato per la smaltatura snettandone seni* 
polosamente la superficie ; Io smalto viene 
applicato io due volte, e ci vogliono dite 
preparali, uno dei quali costituisee il fen- 
do, mentre l'altro serve di vernice. 

La prima composizione s^ ottiene foo^ 
dendo 100 parti di sabbia silicea bianca 
con y5 parti di borace calcinato in pol- 
vere fina, e macinando 40 parti di questo 
vetro con 5 parti d'argilla figulina e tanta 
acqua da formare una poltiglia talmente 
densa, che il vasellame di ghisa, mediante 
l' immersione, resti coperto d' uno strato 
grosso due millimetri o poco meno. 

Quando questo primo strato ha preso 
QjapoGodi cuAsistensa, esscodo tntlavia 

5i 



4oa Smalto Shalto 

umido, vi ti sparge * tupra col roexzo di Si otlieot questa fondeodo un misoi- 



UQo staccio fittO; la seconda composizione 
ridotta a fina poI?ere. 



glio di : 



Argilla da porcellana, io polvere . • parli loo 

Borace calcinato e macinato ** 117 

Soda calcinata 9p 35 

Nitro . • • • »* 35 

Calce spenta e stacciata »» 35 

Sabbia silicea bianca >/ i3 

Vetro bianco in polvere m 5o. 



Si raffredda la massa vetrificata, si ma- 
cina finissima coli' acqua e si secca la 
polvere così ottenuta, della quale si pren- 
dono 45 parti con i parte di suda calci- 
nata, per formare con acqua calda una 
poltiglia da evaporarsi a siccità. 

Dopo aver cosparso uniformemente 
r oggetto di ghisa con questa seconda 
composizione, lo si porta in una stufa 
per asciugarlo ad un calore di 80^ R., e 
si opera poi la cottura in un fornello a 
mufibla, spingendo la temperatura al gra- 
do necessario per la fusione dello smalto. 

Qualora la cottura non avesse dato una 
beila superficie uniforme e levigata, sarà 
necessario di replicare P applicazione del 
secondo preparato e la cottura, sino alla 
totale vetrificazione. 

Occorrendo di smaltare dei tubi dì ghi- 
sa sulla superfìcie interna, conviene prima 
ripulire bene quest'^ultima, introdurre nel 
tubo alquanta poltiglia della prima com- 
posizione e distribuirla equabilmente gi- 
rando lentamente ; subito che lo smalto 
ha acquistalo la sufiiciente densità, s'in- 
troduce allo stesso murlo anche una pol- 
tiglia della secondi! composizione, poi si 
asciuga in una stufa e si fa vetrificare da 
ultimo in un fornello. 

Con questo metodo sono smaltati i fer- 
ri da stirare, la palette, i bottoni per toppe 



ed altri simili oggetti di ghiaa che ci ven- 
gono dall' Inghilterra. 

(M. Reboolleau — Salvbtat — 

WlCHTEa Ne^I — M. PETTBRKOr- 

FER — F. Waltov — T. Kevbice — 

e. W.) 

SMANICATUR4. Questa consiste nel 
levare la mano sinistra dalla naturai sua 
posizione negli strumenti d^arco, e por- 
tarla più avanti per qualche altra piil 
alta, ad effetto di ottenere diversi tuoni 
più acuti nelle medesime corde, e quei 
suoni principalmente che non riescono 
possibili colla posizione natonle della 
mano. 

(Guini.) 

SMANIGLIA. Allacciatura preziosa che 
dalle donne si tiene alle braccia, altrimenti 
armillay smaniglio^ maniglia, maniglh. 

(Tbàh) 

SMANTELLARE. Levare le mun, 
disfare le fortificazioni di una fortezss 
di altro luogo forte ; rovinare fabbriche 
in generale, altrimenti diroccare^ sfascia' 
rcy dismantellare, 

(Ga.) 

SMAR AGDITE. Pietra da Ilauy chia- 
mata diallage^ il cui colore è per lo più 
un bel verde di smeraldo, da alconi au- 
tori perciò chiamata cmeraudite. Tiene 
eua colorata dell* ossido di cromo, cene 
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lo smeraldo del Perù. — Ha la tessi- 
tura lamellosa) e Io splendore della ma- 
dreperla. Questa pietra è meglio cono- 
sciuta in Italia sotto il nome di verde di 
Corsica, 

(Aq.) 
SMARGINATO. Aggiunto di qualun- 
que parte, che alla sua sommità abbia un 
taglio formante un seno più o meno pro- 
fundu, rappresentante in qualche modo lu 
figura delia parte superiore di un cuore. 
Onde dicesi stimma smarginato quello 
che ha un seno profondo ; JogUa smar- 
ginata quando la sua estremità superiore 
abbia un incavo a seno, che divide la 
punta in due ; e cosi petalo smarginato, 
siliquetta smarginata, ecc. 

(Beutolovi.) 
SMEGMADERMO. Albero del Perù 
che furma un genere nella poligamia dioe- 
eia, di famiglia indeterminata, stabilito da 
Ruiz e Pavon, la cui corteccia ia le Teci 
di sapone. Widenou cangiò il nome di 
questo genere in quello di smegmaria, ì 
cara Iteri del quale sono : il calice cinque- 
partito, la corolla di cinque o sei petali, 
ed il disco in forma di stella e nettarifero, 
nel quale sono attaccati cinque stami, ed 
altri cinque lo sono nel ricettacolo ; il 
frutto è un pericarpio capsulare in forma 
di stella, e ciascuna capsula è bì valve, 
uniloculare con molti semi. 

(Aq.) 
SSiIENSOLARE. Lavorare un pezxo 
sottile in cima e grosso nella base, a foro^a 
di mensola. 

(A.) 
SMENTARE. Termine dei legnajuoli, 
carradori, ecc. — Dicesi del tagliare un 
legno a ugnatura. 

(A.) 
SMERALDINA. Sostanza fossile che 
finora fu rinvenuta sotto forma crislalli- 
oa, e che ha il color verde dello smeral- 
do, per cui Tenue da Lemethrie detta 
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émeraudine.La. chiamò invece Ilaùy col 
nome di dioptaso o diottaso^ perchè le 
giunture delle sue lamine si vedono at- 
traverso ai cristalli. Non fu finora trovata 
perfettamente translucida. 

(0.) 
SMERALDO. (Fedi il Diùonario 
primitivo. ) 

SMERARE. Il verbo smerare, che si 
trova negli autori più antichi, vale depu- 
rare, nettare, pulire, come ebbe a diro 
il Redi : 

i> In fra la gente lo mìo cor si smera 
i> DelPamor mio dove post^ ho la spera. 

(Red. Adnot. Ditib. 304.) 
SMERIGLIO. In inglese emery, in 
francese émtri^ in tedesco schmirgel. Que- 
sto minerale, composto principalmente di 
allumina, è abbondantissimo nelP isola di 
Nesso, al capo Emeri, da dove se ne trag- 
gono quantità considerevoli^ ve n'ha pure 
nelle isole di Guernesey e di Yersey, nel- 
la Persia, in Sassonia, in Isvezia, ip In- 
ghilterra, ecc. (Ved, il Dizionario primi- 
tivo. ) 

Smeriglio. Come fu detto nel Dizio- 
nario, lo. smeriglio è fornito da un co- 
rindone granulare unito a del ferro ossi- 
dulato e ad una particolare specie di mica 
argentina. Quantunque questo mineralo 
venga estratto da più secoli dalle cava 
^elP isola di Nasso, la sua vera giacitura 
non era conosciuta ancora pochi anni or 
sono \ V abbondanza della mica avea fatto 
supporre che lo smeriglio appartenesse ad 
alcuni strati di schisto micaceo, nei quali 
si fossero concentrali i cristalli di corin- 
done. La scoperta recentemente fatta deU 
r esistenza dello smeriglio presso Efeso 
neir Asia minore, diede T occasione a stu- 
diarla sopra luogo, ed ora si hanno parti- 
colari abbastanza esatti intorno alP esten- 
sione, della regione smedglifera, sopra la 



4o4 Smbeiglio 

gfacilare di qaetta soiteota, ooodiè falla 
natora e difposiaioue dd minerali che 
TaecompagnaDo, io seguito ad una oiemo- 
lìa presentata airAccademia delle Sciente 
a Parigi nel 184S dal sig. Tehihatchef, 
nonché di un^ altra letta nel i85o nella 
stessa Accademia dal sig. L. Smith. 

lu quest* ultima memoria, Tantore ha 
fatto conoscere un mezzo che gli riuscì 
benissimo per determinare la durezta rea^ 
le, o più esattamente, la facoltà d' uno 
•meriglio d' intaccare i corpi duri, mezzo 
che può trovare qualche applicazione nel- 
le arti, e merita quindi d' essere qui ri- 
portato. 

Smith riduce i corindoni in polvere 
fina entro un mortaio d* acciaio, quale lo 
ai adopera per polverizzare i diamanti, 
e che consiste d' un cilindro tuoIo e 
molto grosso, avente on centimetro di 
diametro intemo, nel quale entra esat- 
tamente on cilindretto massiccio pare di 
acciaii» temperato. Introduceii la mate- 
ria che si vuole polverizzare nel mortaio, 
si sov^'^ppone il cilindretto massiccio che 
serve da pestello, e vi si applicano due o 
tre colpi forti mediante un martello ; la 
maggior parte della sostanza dura intro- 
dotta, viene così ridotta in polvere, e non 
convìeoe reiterare troppo i colpi di mar- 
tello per ooQ ridurre il corindone io pol- 
vere fioa di soverchio. Da ultimo, oode 
rendere comparabili fra di loro tutti i 
saggi, si passa la polvere attraverso ono 
staccio contenente novecento fori per ccn- 
^timetro quadrato ; si prende un gramma 
di questa polvere e si prova quanto essa 
intacchi il vetro. A tale effetto, Smith si 
serve d' un disco di vetro, del diametro 
di un decimetro, vi mette sopra ona certa 
quantità di polvere e la porfida vivamen- 
te in senso circolare valendosi d^ un ma- 
cinatore d* agata, sino a tanto che la ma- 
teria non istride più, e non v^ ha più ooa 
Kosibile resisteoaa. Il corindone è in tali 
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clreottanxe ridotto in polreroioipatpabae, 
ed impattato di polvere tolta al disco di 
vetro ; il peso di questa polvere serre ad 
apprezzare la qualità dello soierìglio cn- 
mioato. . 

L* assaggio dei corindoni provenieoli 
da località diverse fece conoscere • Smith, 
che la loro soscettibilità ad iolaccare le 
pietre dure variava da loo a 55*. Per 
trovare la ragione di queste differeaze 
tanto considerevoli, quanto inaspellsle, 
egli sottopose all' analisi ona serie di co- 
rindoni delie Indie e dell'Ajia minore, e 
trovò che i zaffiri delle Indie ed i mbiai 
a cristalli compioti e trasparenti, i quali 
danno la durezza assoluta eguale a 100^, 
non contengono la minima traccia d'ac- 
qua, e che il loro peso specifico è da 4^06 
a 4)08. Il corindone armofano della Chi- 
na, ch^ è opaco, come pure il coriodoae 
dell'Asia minore, il quale, quantunque tur- 
ehino, è tuttavia opaco ed in cristalli im- 
perfetti, diedero soltanto da 69 a 55 gradi 
di forza logorante ; essi contengono 5,5o 
e 5,91 per cento d'acqua, ed il loro peso 
specifico è di 3,54 e 5,10. Questi corin- 
doni costituiscono i termini estremi della 
tabella, relativa alla qualità logorante, for- 
mata dallo Smith ; ma la serte delle du- 
rezze è quasi contioua, ed osservasi, che 
un altro corindone dell' Asia minore, il di 
cui peso specifico è di 5,9^ mentre con- 
tiene 1,60 d' acqua, non possedè che 77 
gradi di furza logoratrìce. £vvi donqus 
un rapporto costante (ira il peso specifico 
del corindone, la quantità d^acqua ch'essa 
contiene e la sua potenza smerigliaote. 

Dufrénoy ebbe ad ouervare, che que- 
sto metodo d' assaggio è di on' eaatteisa 
superiore ad ogni aspettativa ; ed invero 
nelle differenti esperieuse eseguite da Smith 
in presenza dei commissariì all'Accademia, 
i risultati non giunsero a variare del a 
per 100. Lo zaffiro ialino delle In£a 
diede per un gramma di poirere, da 0,85 



a 0,86 graamii di Tetro polfcrisMto i il 
migliore toierìglio del oounnercio logora 
il Tetro d' uoa quantità eguale alla metà 
del proprio peto. 

Smith prete per baie della ina icala Io 
seffiro ora da noi mentoyato e ne raffi- 
gurò la durezza colla cifra 100. Quando 
aoperiormente dicemmo ehe il corìndooe 
armofaoo aveva una dureaxa di 55 gradi, 
ciò aigoificava che un gramma della tua 
polvere avea diitaceato dal disco di ve- 
tro, sol qaale eresi fetlo V assaggio, ona 
quantità di polvere eguale a grammi 0,16. 

Lo smeriglio, che dallo Smith viene 
consideralo quale nn miscuglio di corin- 
done e ferro ossidulato, è di qualità tanfo 
migliore, quanto più vi predomina il co- 
riodone, e quanto più, per conseguensa, 
logora il disco d'^assaggio. Il processo che 
abbiamo descritto, fornisce quindi un me- 
todo pratico per conoscere il valore d^uno 
smeriglio, metodo che pose T inventore 
in grado d^ erigere una tabella delle diffe- 
renti varietà di smeriglio deirAsia minore, 
e di classificarle in qualità, a norma del 
loro valore intrìnseco* 

(MALBVtTBI.) 

SMETTITE. Terra argillosa, die si 
scioglie neir acqua e spumeggia come il 
sapone. — È questa boa specie di marna 
che serve al digrassamelo dei paoni. 

(Botf.) 

SMILACE. GeofM di piante della 
dioecia esandria , e della famiglia delle 
amilacee, i fusti delle cui specie sono per 
lo più spinosi, onde loro si è applicato il 
nome generico di tmilax. Sono carette- 
rissate dai fiori dioeei, colla corolla diviaa 
in sei partì e persistente, da un certo 
atilo terminato da tre stimooii, e da una 
bacca con due o tre semi. 

Fra le spedo di questo genere, alcune 
sono molto decantate per le loro radici, 
cioè la imiìaee di Mamritamm^ la »milac9 
aspra o salsapariglia^ o siJlUtiaa d'Haoa* 



SaosstCATimA 4o5 

boldt, e la smilace Mnaehina, comune* 
mente nota sotto il nome di ehifUM^dolee. 

Ls smilaee di Mauritania è una pian- 
ta che ha la radice articolata, farinosa, 
alquanto bianca ; gli steli sottili, angolati 
rampicanti, con pungiglioni alquanto ros- 
si ; le foglie bislunghe cuoriformi, acute, 
dentate, pnngìglionate, a nove nervi ; i 
fiori piccoli' ^quanto bianchi, a grappoli 
ascellari. Fiorisce nelPautonno, ed è co- 
mune nelle siepi, in molti loogbi delP I- 
talia e della Spagna, ecc. 

La smilaee aspra ha le radici e gli 
steli come la precedente, ma le foglie sono 
cordato- astate, lanceolate, con sette a nove 
nervi, coriacee dentato-aculeate. È comu- 
ne nelle siepi. *-• Le radici di queste 
piante sarmentose sono adoperate in luo- 
go di quelle della salsapariglia. 

(Tbah.) 

SMIRIDE. Sorla di minerale simile 
alla vena di ferro, che ridotto in polvere 
serve a segare e pulire le pietre dure ed 
a brunire l' acciaio. 

(Aq.) 

SMOCCOLATURA. Quella parte del 
lucignolo della lucerna e dello stoppino 
delle candele, che per la fiamma del lume 
resta arsiccia, e conviene torla via, per- 
chè non impedisca il lume, altrimenti 
fungo o moccolaia. 

(TSAH.) 

SMOTTARE. Lo staccarsi d'una par- 
te di terreno da un monte, da nn cam- 
po, ecc., altrimenti amiaoUars^ scoseen^ 
dere , franarti dilamare, slamare. Il 
Baldinucci ebbe a dire, «r Andandosi più 
ff sotto di quella fiicciata, si slamò, o, co- 
99 me noi diremmo, smottò e si stritolò 
M gran quantità di terreno sotto il fonda- 
M mento di essa, m 

(TSAM.) 

SMOZZICATURA. Usasi nel linguag- 
gio agronomico per indicare quella hce- 
rasioQe che il malaccorto potatore lascia 
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al trooco od al rtQio quando pota, o 
che uoa bestia vi fiiccia mordeodo. 

(Ga.) 
SNOCCIOLAMENTO. Specie di e- 
fttirpszioDe o estrazione che si (a da^ chi- 
rurghi quando a traverso di una incisione 
praticata sulla pelle, si fa uscire qualche 
corpo estraneo introdotto nella parte, o 
altra cosa, premendo come q|iando si vuo- 
le far uscire una mandorla dall' involucro 
die la contiene. 

(A.) 
SOBBOLLIRE. Copertamente bollire. 

Dopo bollito il brodo e tiotovi il pane, 
se si mette a bollire questo, in alcuni luo- 
ghi chiamasi sobbollire. 

Il calore sobbolle a bambini e dà fuori 
alla pelle : sobbolle sotto la gola dal su- 
dore, e quel calore che viene chiamasi 
sobbollito^ 

Sensi Iraslati, nell' uso, questa voce 
Don ne ha : ma non sarà forse illecito di- 
re : sobbollimento dell' ira che celatamen- 
te si concuoce nel fondo del cuore. 

Ribolle il sangue : cotesto non è sob- 
bollire. Ribolle il vino o altro liquore, 
e per il caldo si guasta. Ribolle il cacio, 
quando per. calore va a male, ecc. 

(Tommaseo, Diz. dei Sin.J 

SOBOLE. Sobole dicesi il rudimento 
di una nuova pianta o ramo che spunta 
sopra la pianta madre, e sobole diconsi 
ancora i bulbilli che nascono nella cir- 
cooferenta del bulbo, nelle ascelle delle 
foglie di alcune gigliacee, ed i corpi car- 
nosi che si sviluppano nel pericarpio di 
talune amarillidi, agli, ecc. 

(N.) 

SOCCAVATO . (yégget. masch.J — 
Cavato o lavorato a fondo, e dicasi di 
terreno. 

(Pallàd.) 

SOCCHIUDERE. Non interamente 
chiudere. Socchiudere differisce dalP ac- 
costare. 



SoaBTA 

L^ uscio che non ti ferma oè col uli- 
scendi, né con altro messo, ma che à 
adagia piò o meno combaciato air impo- 
sta, tanto che paia chiuso e noa sia, qoe- 
st' uscio in Toscana si dice accostalo ; e 
certamente socchiuso non è. Similmeots 
la flaestra. 

Si socchiudono gli occhi : ai socchiade 
un armadio. 

Accostare e chiudere seasa fermare; 
socchiudere porta o finestra spalancata è 
girarla in modo che vi rimanga uno spi- 
raglio d'aria o di luce. Socchiudere^ per- 
ciò, è meno che accostare^ 

Abbattere, anche meno. Porla o fiae- 
stra si abbatte per non essere direttamea- 
te colpiti dal vento o dal sole. 

(Capposi.) 

SOCCIO. Contralto col quale si dà 
ad altri il bestiame per custodirlo ed »- 
verne cura, a condizione che V affitloale 
guadagni la metà dell' accrescimento e 
soggiaccia alla metà della perdita secoodo 
la slima data al bestiame, (f^ed. il Diiio- 
nario primitivo.) 

SOCCO. Calzare usato dagl'istrioni 
autichi nella commedia. — In botanica 
socco, o soccum, è il nome col quale nella 
Flora malabarica viene iodicalo 1' albero 
a pane ; ar locar pus dei botanici siste- 
matici. (N.) 

SOCCODAGNOLO. Arnese che at- 
taccato alla sella fascia i fianchi alla bestiai 
altrimenti straccale. 

(Tram.) 

SOCIETÀ. La parola società^ presa 
nel suo senso generale, indica la riunione 
di molte persone per uno scopo deteroi- 
nato, il concorso di mólte volontà, V t(- 
gregato di molte forze. Tre ordini di £itti 
regolano le relazioni degli uomini fra di 
loro : i fatti morali, i fatti politici, i ditti 
economici. Noi non ci occuperemo che 
degli ultimi. 
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I fotti eeoDomici contemplano lo svi- 
luppo dei QOftri bisogni più diretti, e lo 
apprezzamento di tutti gli agenti materiali 
adoperati per proTTeder?i. II lavoro^ tale 
a dire r esercizio continuo della facoltà é 
della forza comune, è V elemento vitale 
della società. Tuttociò che esiste può dare 
argomento ad una società, purché la causa 
sia lecit»; di maniera che si può associarsi 
per acquistare, per vendere, o per appi- 
gionar qualche cosa; per condurre un'^in- 
trapresa, per esercitare nna professione, 
per utilizzare brevetti d* invenzione, od 
un processo industriale, ma non si po- 
trebbe associarsi per fare un contrabban- 
do, od esercitare dei ladronecci, o far 
alzare il prezzo delle mercanzie. 

Lo scopo d'ogni società deve essere 
Tinteresse comune delle parti ; quella che 
tendesse ad atlribnire tutte le perdite ad 
ano, o tutti i guadagni alPaltro, sarebbe 
contraria alla natura ed air essenza di 
questo contratto^ e per conseguenza non 
produrrebbe nessun effetto. 1 giurescon- 
suiti romani diedero a questo genere di 
associazioni il nome di leonine^ quasi ri- 
cordando la parte del leone esercitata 
nella favola. 

Ogni persona non può entrare io nna 
società : bisogna avervi i requisiti Qe- 
cessarii ; ond''è che un minorenne, a meno 
che non ne abbia ottenuto la permissio- 
ne, una donna maritata, senza il consenso 
di suo marito, non potrebbero prendervi 
parte. 

Le società si dividono in civili e com^ 
merciali, — Sono considerale come so- 
cietà civili quelle che si formano tra pro- 
prietarii per mettere a proBtto comune i 
prodotti dei loro fondi. Le società com- 
merciali sono, al contrario, quelle che si 
costituiscono allo scopo di fare degli atti 
di commercio. E molto difiBcile di trac- 
ciare fra queste due specie di contratti 
una linea dì separazione*; la giurispra- 
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denza offre sotto a questo rispetto parec- 
chie contraddizioni. 

Società civili. 

Queste sono universali, o particolari. 
Le prime si suddividono poi in società 
di tutti i beni presenti^ ed in società 
universali degli utili. 

La società universale dei beni presenti 
è quella nella quale le parti mettono io 
comune tutti i beni mobili ed immobili 
che possedono, in una al profitto che pos- 
sono ritirarne : elleno possono cosi farvi 
entrare ogni altra specie di guadagno, per 
esempio, quello risultante dal rinvenumeoto 
d^ un tesoro ; ma i beni mobili od immo- 
bili che potrebbero ad esse pervenire per 
successione, donazione, o legati non en- 
trano in società, che per la parte delP u- 
snfrutto ; qualunque stipulazione che ten- 
desse a far perdere la proprietà sarebbe 
nulla. Questa proibizione ha per iscopo 
d^ impedire che non si mascherino, softo 
forma di società le donazioni dei beni 
futuri. I frutti, od il godimento dei beni 
che sopravvengono alle parti per succes- 
sione, od altrimenti, sono compresi nella 
società dei beni presenti, salvo clausola 
che vi si opponga. 

Società universali degli utili. 

Queste società si estendono a tnttociò 
■ohe è il frutto delP industria e del rispar- 
mio^ abbracciano i prodotti degli immobili 
personali, i guadagni fatti nel commercio, 
od in una professione liberale, i mobili 
posseduti al momento del contratto. la 
quanto agPimmobili, questi restano io pro- 
prietà delle parti, ed è questa circostanza 
che distingue la società degli utili dalla 
società universale, — Tali associaiioni 
sono assai rare ai di nostri. 
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Società pariicolarL 



Le società particolari lono assai più 
ireqaenti , ed hanno per oggetto co- 
se determinate. QuesC oggetto può consi- 
atere in alcuni beni che si mettono io co- 
mone, tanto rispetto alla proprietà qoantu 
al solo godimento. Qualora sia la pro- 
prietà quella che è messa in comune, e 
ch^ essa Tenga a perire, la perdita viene 
sopportata da tutti i socii ; se al contrario 
è il solo godimento, dò resta a carico del 
proprietario. -^ Può esservi anche socie' 
ià per r esercizio di una impresa, o di 
un mestiere, o d^ una professione. 

Obblighi degli associati fra loro. 

Gli obblighi rigoardano : i.* il eomin- 
ciamento e la durata della società; a.^le 
obbligazioni dei aocii Terso la società ; 
5.^ le obbligasioni della società verso i 
aocii; 4*^ la quutizsazione delle parti; 5.^ 
V amministrazione delle società. 

La società comincia nelP istante mede* 
fimo del contratto, a meno che non ven- 
ga determinata un* altra epoca ; ma la 
clausola che stabilisce che la società non 
principìerà che ad un^epoca posteriore, 
non impedisce che Passociazione non sus- 
sista da che ne fu dato T assenso; in con- 
seguenza colui che rlGutasse di soddisfare 
ai patti della convenzione potrebbe esser* 
vi astretto. La società dura pel tempo 
convenuto. Dove nulla sia stato stipulato 
in proposito, e che si tratti di un* asso- 
ciazione uoiversale, essa dura a Tita, salvo 
il diiìtto riservato a ciascheduno di do- 
mandarne lo sciogUmeoto. Dove poi si 
tratti d^ un afiàre determinato, euo ter- 
mina finito il negozio. 

Le obbligazioni degli associati verso la 
società consistono : nei fornire la loro 
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tangente, od taoar conto di óò che po- 
trebbero percepire dal fbado cooumm; 
oaU' iodeimissart la socieià del danno 
causato da qqalcbo errore. -:^ Il sodo è 
tenuto a fornir la soa quota dal momento 
che la società è costituita, all' applicaiio. 
ne delle regole tracciate al titolo delle ob- 
bligazioni pd rischi, no» meno che al- 
l' applicazione ddle regolo Iracdale al 
titolo delle vendite sopra garanua. illor- 
chè la tangente consiste io danai^ esso i 
tenuto al pagamento degP inlereasi M 
momento che è entralo a parte dei dìriui 
della società ; ae trovad ìq ritardo paò 
essere condannato anche alla rilusioac dd 
danni e degl* interesd. La stessa ooaiai- 
natoria ha Inogo anche pel cas«» ia ed 
un ass(#dato avesse preso dalla cassa osa 
somma pei sud bisogni piersoiialL 

L^ associato è obbligato a tener eoolo 
di tuttociò che aveu e riscosso dal fÌMido 
comuue, e ciò può aTor loogo ia dos 
msniere. Può darsi il caso in cui oo indi- 
viduo «a ad un tempo debitore verso la 
società^ e verso uno degli assodili in par- 
ticolare ; ora in questa drcostanza \\ ps- 
gamento fatto al socio credi torà parliodara 
dovrebbe essere da lui imputato propor- 
zionatamente sopra il suo credito, e sopra 
quello della società. 

Egualmente, se il debitore Terso la so- 
cietà s vesso dato d sodo uo acconto cor- 
rispondente alla sua parte di credito, e 
che più tardi lo stesso debitore diTentasaa 
insolvibile, il socio non potrebbe riteoers 
quelPaccootoasuobeoefizio, aia dovrebbe 
versarlo nella cassa socide. Relativameola 
alle core cui è tenuto ogni associato per 
l'interesse comune, esso non- è responsabile 
che dei gravi errori, mentre per tatto il 
resto è un torto ddla società quello di 
non avere scelto un associato più diligea- 
te. -—Gli obblighi della soeieiÀ verso 
ogni assodato sono reUtivi alla restilo- 
done dd capitde, doTe il solo godimenlo 
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Sia stato posto in* comuoe, ed alle di?er- 
se iodennità che potessero spettare alPas- 
socÌBto. Importa oiolto il distiogueré se sta 
stato messo io comune lutto il capitale, 
od il solo frutto di quello ; imperciocché 
nel secondo caso i rischi sodo a carico 
delP associato. 

Per ciò che rigaarda'le iodeooiztazio- 
ni Movute alla società^ bisogoa mette- 
re iDDanai a tutto gli esborsi, poscia 
le obbligasiooi contratte di bqona fede, 
finalmente i rischi corsi dalP associato , 
sempre che si^oo inseparabili dalla saa 
gestione. La ripartizione dei guadagni ^ 
o delle perdite, ha luogo o per conven- 
zione, o per legge. Gli associati possono 
eglino stessi regolare la respetti va loro 
tangente, che deve esser sempre propor- 
sionale, tanto nelle perdite come nei be- 
nefisii. Quella società nella quale tutti i 
benefizii fossero attribuiti ad ono degli 
associali^ e tutte le perdite ad un altro, 
sarebbe nulla. Tale ripartizione può ezian- 
dio esser rimessa all' arbitrio di od terzo ; 
ma una volta fatta, essa lega gli associati, 
i quali, in caso d^ ingiustizia manifesta, 
hanno tre mesi di tempo per impugnarla. 
In mancanza di determinazione sulle quo- 
tizzazioni, la legge, presumendo la inten- 
zione degli associati, fa la divisione degli 
utili o delle perdile in proporzione relativa. 
Se il capitale posto in comune da on azio- 
nista consiste nella sola sua industtia, la 
sua quota è eguale alla parte minima. 

h* amministrazione delle società^ come 
i benefizii e le perdite, vengono regoIatl.fr 
dalla società stessa, o dulia legge. Allor- 
quando nel contratto sociale V ammini- 
strazione viene confidata ad uno degli as- 
sociati^ questa delegazione di poteri es- 
sendo stata una delie condizioni dell' as- 
sociazione, non può essere revocata. Se 
r amministrazione non fosse stata confe- 
rita che posteriormente, questo non sa- 
rebbe che un semplice mandato revocabile senso. 
Sappi Di». Tvcn. T. XXXF. 
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a volontà. Allorché parecchi individui sie- 
no stati incarioati delP amministrazione, e 
dove (e funzioni sfeno quindi ripartite, 
ognuno esercita le sue. 

Nel caso contrario, tutti agiscono a gara; 
ma dove sia stato stipulato che l' uno non 
possa agir senza V altro, questa clausula 
deve osservarsi rigorosamente. Può av- 
venire che Tamministrazione non sia stata 
delegata ad alcuno, ed in qtiesto caso es- 
sa appartiene a tutti in comune. Ognuno 
di conseguenza «ha diritto d'agire in suo 
nome, prima per la parte sua, poi per 
quella de! suo coassociato, in conseguen- 
za d' una tacita delegazione che la legge 
presume essere stata fatta; ma ciascheduno 
resta padrone di opporsi alla operazione 
progettata, prima della sua esecuzione. Da 
che l'associato è comproprietario della 
cosa sociale, ne segue ch'egli può valer- 
sene ; ma come il suo diritto di proprietà 
si trova limitato da quello del suo coasso- 
ciato, egli non può adoperare la cosa stessa 
che per lo scopo stabilito a non pel suo 
uso personale. Egli può del pari costrìn- 
gere il suo cointeressato a fare tutte le 
spese necessarie per la conservazione dì 
quella, come può opporsi alle permute ed 
alle alienazioni inconsulte. Finalmente, ogni 
socio può aggiungersi un terzo, per tutto 
ciò che riguarda la sua parte, ma non po- 
trebbe aggregarlo alla società. 

In quanto agP impegni degli associali, 
rispetto ai terzi, le società civili non es- 
sendo soggette alla pubblicità, ciò resta 
sempre fra le parti un fatto privato, del 
quale i terzi non hanno alcuna conoscenza 
officiale; dal che ne derivano molte con- 
seguenze. Se alcuni fra i socii s'impegnano 
insieme rispetto ad un terzo, l' obbligo, 
a meno d'una convenzione espressa, non 
è solidario ; se T obbligazione è contratta 
da uno solo, essa non obbliga gli altri, 
fuorché nel caso d^ averue riportato l'as- 
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Questi prÌDCipii non si applicano alle 
società commerciali. Allorché molti asso- 
ciati si legano insieme, ciaschedune è te- 
nuto per una parte, quand'anche non ab- 
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glimento : le ^sociaiìooi in falli sooo 
personali ; nolladìmeDo se foste cooTeno- 
to che la società coatioaerebbe coi sne- 
cessori, questa clausola sarebbe obbl^ 



bia contribuito una posta eguale; ciò nou toria 



Tolendo, abbisognerebbe una stipulazione 
in senso contrario. — La menzione che 
r obbligo è contratto per conto della so- 
cietà non costituirebbe quella debitrice, a 
meno che non fosse stato rilasciato un 
mandato apposito, o che Tafiare non fos.- 
se tornato a proGtto dell? cosa comune. 

Molli avvenimenti possono condurre 
allo scioglimento della società. La leg- 
ge ne novera cinque ,• eh"* esamineremo 
di volo. 

1 .° L* espiro del termine è una causa 
dello scioglimento. La volontà delle parti 
è in effetto la prima regola da seguirsi. 
Arrivato il termine preGsso,]a società dun- 
que finisce ; e dove si volesse continuar- 
la, questa conliouazioné abbisognerebbe 
delle slesse furmalilà dtlP associazione 
primitiva. 

2.° L"* estinzione della cosa od il con- 
sumo del negozio producono lo stesso 
effetto. Se io avessi promesso, a modo 
di esempio , di acquistare una oflìcina> 
e che la fabbrica venisse rovesciata dai 
flutti, tale una perdita condurrebbe allo 
scioglimento della società. Sarebbe Io 
stesso se il solo godimento fosse stato 
messo in comune ; il socio proprietario 
non potendo mellerne a parte la società^ 
deve perdere il diiillo che gli appartiene 
come equivalente della sua tangente. Ala 
se la cosa fosse divenula proprietà della 
società^ la perdila sopravvenuta non con- 
durrebbe allo sciogliniento ; l'associato in 
effetto avendo soddisi'alto al suo obbligo 
col mettere in comune la cosa deperita, la 
società è tenuta dal suo lato a soddisfare 
al suo per reciprocità. 

0. La morte naturale di taluno degli 
associati e anche un' altra causa di scio- 



4.° La morte civile^ V inierdhione^oé 
il fallimento di uno degli associati inelle 
fine alle sctcietà'ried è chiaro che non si 
potrebbe ammettere senza incoiiTeoiroIe 
^he continnassero a* sussistere relnioni 
dMnteresse fra T abile e V ioabtls, fra 
colui che è solvente e quello che ooa 
lo è. 

5.*^ Final mente 2 la volontà à*itno o H 
parecchi fra gli associati p.aò condurre 
allo scioglimento ; ma questo principio 
non si applica che alle società illimitate, 
ed in certi casi alle società a teroaine de- 
finito. Per esempio, se un associato ooa 
soddisfa ai suoi doveri, o che gli altri ab- 
biano dei giusti motivi di chiedere la li- 
quidazione, questa domanda per esser va- 
levole deve esser fatta di buona fede; es- 
sa dovrebbe esser respinta dove constasse 
ch^ essa non fosse stata fatta che per fro- 
strare la società di qualche benefizio. 

Delle società commkrciili. 

Le società commerciali sono di quat- 
tro specie : 

La società in nome collettivo ^ la so- 
cietà anonima ; la società in acdonuindi- 
ta ; la società in partecipazione. 

Fra queste quattro specie, le due prime 
formano un tipo originale, la terza non è 
che un composto delle due prime ; V ul- 
tima rassomiglia alle società civili. 

La società in nome collettivo è formata 
da due o più persone per una serie d^ o- 
perazioni commerciali ; essa si produce 
nel mondo sotto il nome di ragione so- 
ciale. Ogni associato è solidario, vale a 
dire che può essere escusso per lutti i 
debiti della $ocietà^ abbenchè non siasi 
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obbligato personalmente^ se Tinipegno fu 
contratto sotto k ragione sociale. Questa 
solidarietà è uno dei tratti caratteristici 
dell« associazioni commerciali. Ciò che le 
di«lingue ancora dulie società civili^ si 
è la pubblicità voluta delP atto di asso- 
dazione. Que«t^ atto viene trascritto nei 
registri^ riassunto ed alBsso in un car- 
tello pella s'àh d* udienta^ ed inserito nei 
Giornali. Questo' riassunto contiene il no- 
me, pronome, qualità e domicilio degli as- 
socÌhIì, la ragione sociale, le clausole prin- 
cipali del contratto^ l'epoca in cui comincia 
e deve finire le società^ la quale sarebbe 
nulla in difetto' di cosi fatte formalità. 

La nullità noa sussiste che fra ^li as- 
sociati che non potessero opporla ai terzi. 
Ogni mutamento nella composidone degli 
associati, ugni proroga dopo il termine, 
ogni scioglimento prima della scadensa, 
vanno soggetti alle. stesse formaliti^ del- 
r atto di associazione. 

SoGIETÌ AKOiritfl. 
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con atto autentico soggetto olla pubbli- 
cità , come un^ ordinanza di autorizza- 
zione. 

SoGIBTÌ 15 A6C01IAHDITA* 

La società in accomandita riassume 
le due precedenti. Gli accomanditarii so- 
no veri associati con npm^ collettivo e 
solidarii, i* quali possono soli figurare nel- 
la ragione sociale. Gli accomanditarii 
rassomigliano agli associati anonimi, e noa 
SODO mai tenuti oltre la loro posta, a meno 
di aver preso parte nella gestione. La 
legge infatti, dubitando di qualche negli- 
genza, non ha voluto permetter loro d'in- 
gerirsi negli affari sociali ; dov^essi infran- 
gano questa proibizione, la legge li dichiara 
socii solidari!. Come nella società anoni- 
me, -ti capitale dell'accomandita si divide 
in azioni ed in certificati di azione ; ma, 
come in questo caio, la realizzazione del 
capitale non è sotto la sorveglianza dell'Au- 
torità ; per cui vennero spesso commessi 
moltissimi abusi. — Per rimediarvi biso- 
gnerebbe che r aziqne personale non fos- 
se ceduta che -verso danaro, hìì .società 
ìQ accomandita è saggiata alla pubblicità 
come le altre ; solamente che non è neces- 
sario -che il nome degli accomanditarii 
figuri nelP estratto. 



La società anonima non ha ragione 
sociale, essa s' intitola nel mondo pel no- 
me della sua speculazione ; gli associati 
non sono solidarìi ; eglino non possono 
essere tenuti oltre la loro ' quota. La so- 
cietà anonima è più una associazione di 
capitali che di persone ; essa viene ammi- 
nistrata da mandatarii, i quali non rispon- 
dono che dei foro fatli personali. Da ciò 
le precauzioui prese per impedire le fror La società in partecipatone ha luogo 
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di. Queste associazioni non si formano che 
dietro un^ ordinanta delle Autorità com- 
petenti, allorché il capitale sociale sia stato 
realizzato. Questo capitalis si divide ia 
azioni o certificati dì azione, nominaK, o 
personali. Se V azione e nooìinale, questa 
si trasmette verso traslazione sopra il re 



per un afiare particolare : io acquisto, a 
modo di esempio, dei buoi per rivender- 
li. Questa società ^ in causa della sua na- 
tura, può anche farsi verbalmente. 

(P. T. Valsebres.) 
SODA. Molte industrie indispenia- 



-Ibili sono basate sulle applicazioni del- 
gistro di rappresentanza -, se essa è per- V ossido di sodio, alcali che perciò ap- 
nale, col conferimento del titolo. Queste ponto occupa un posto ^ distìnto frt i 
Mocietà non possono essere formate che più alili UovaU delle atti chimiche. La 
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sostanze poste in oomnercìo, di eoi si 
valgono grindustrìanti, e portanti il nome 
di soda, contengono V ossido di sodio 
combinato alP acido carbonico, e possono 
quindi esaere considerate qaali carbonati 
di soda, più o meno impori. 

Sino al Coire del secolo scorso usavansì 
•oUanto «ode minerali, o prevenienti dal- 
r incenerimento di alcune, piante marine ; 
ma da circa 6o anni, si cominciò ad e- 
strarre, con processi chimici, la soda dal 
sale marino. 

Le sode del commercio devono quindi 
distribuirsi in due classi, vale a dire in 
$ode nàUurali e iode artificiali 

SODB RATUEAU. 

In alcnni paesi trovasi, in quantità non 
però considerevole, una sostanza mine- 
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rale eostitaita in maasiina parie, di Èfttfù* 
carbonato di soda (aNaO-{-5CO>-f 
3 a 9), la quale ai raccoglie d* estate sòl 
fondo d' alcuni laghi soggetti ad on 
pletò asciugamento, io fo^sa dei raggi 
lari. £ ciò avviene sotto forma di ' eros fé 
grosse un centimetro e piò, nelle parte oc- 
cidentale del delta 'E^ziano, e nelle vici- 
nanze di Fezzan. Questo mi aerale vieo det- 
to Irono dai mineralogisti, naa io coai- 
mercto porta più comunemeote il aosie 
dì natrone o nitrone. . 

NelPAmerica meridionale e* nel Blesaèe 
trovasi in alconi*laghi una soalaosa noale^ 
quale dagli indigeni vieB *deita urao^ e 
che fu. conosciuta in Europa per opera di 
BouMiogauIt M Mariano de Rivero. 

Nella seguente tabella abbiaoDo Ro- 
strato la composizione chimica di questi 
fliiaeralL 



Àcido carbonico . 



Ossido di sodio « 



Acqua 



Solfato di soda 



Cloruro di sodio . 



Sostanze insolubili. 



Nblla Tbona 



d' Egitto 



Lapgier 



! 



«4.po 
18,55 

« 

5.8,64 

6,00 



di Pezznn 



Klaprotb 



5a,6 

. 3i,6 
ao,8 
i5,o 



57,0 
58,0 

.3 3,5 

a,5 



BsLL^Uaio 
trotò 

Boossingsoll 



41,33 
$9,00 
18,80 



0,98 



i 



Neil' Ungheria trovasi la soda minerale 
Mi comitato di Bihar, pretto Maiiateré- 



siopoli, nella piccola Guròania pressa Sae- 
ghedino ed in altri siti. Il sale si ollicDS 
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per ftfflorctoeoza, e- eopre il tyolo d^ ima 
crosta biaochissìmn , che viene raceolla 
prima del levare del sole. Questa uattria 
ha on aipetto grigiastro, è impura mer- 
cè lina quanliià di terra che vi resta attac- 
cata, e vieae trattata cogli stessi metodi 
usAti per estrarre la potassa daHe oeoeri. 
.Si estraggono tatti i sali colla liscivazio*- 
De^ si evapora a siccità e ti arroventa da 
ultimo il prodotto, xiode distruggere le 
sostense organiche. 

La seconda funte«dalla quale si trag- 
gono le sode naturali, in quantità molto 
pia considerevoli, sono le* piante marine, 
poiché è nop dei caratteri diatintivi dei ve- 
getabili che crescono sdi lidi o nei mare, 
quello di assumere ed assimilare le sostanze 
minerali contenute nelPtcqua marina. Co- 
si, fra le altre , s' appropriano la soda 
contenuta nel cluridrato ■ sodico,' qualora 
nelle loro funzioni vitali nasca il liiiogno 
d* una base per saturare qualche acido 
organico. Con ciò spiegasi il perchè, pre- 
scindendo dalle piante marine propria- 
mente dette, quali sono i fuchi, le pian- 
te dei litorali , certe qualità di salsola, 
•alicornia^ atriplex, statice, batis, mesem- 
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bryaDfhemom ^ dienop^diuiil, triglochis, 
reeqmeria, ecc., fieno lalm«ote vincolate 
alle località, che s"* incontrano fra terra, 
soltanto vicino 'ille sorgenti salate. 

Abbruciando questi vegetabili riman- 
gono nelle ceneri le combinaciooi. degli 
acidi organici eolie soda, ridotte aMo^tato 
di carbonato,- insieme ad altre sostanze, 
parte solubili, e parte insolubili. Fra le 
prime irovaosi piccole quantità di solfato 
ed iposolfito di soda, solfuro, ioduro, bro« 
muro e cloruro di sodio, cianuro ferrico 
di sodio ed analoghe combinazioni putas- 
siche ; i secondi consistono di carbonato 
e fosfato calcico, solfuro di calcio, magne* 
sia^ allumina, silice, solfuro di ferro e ri- 
masugli di carbone. 

Generalmente parlando, le ceneri delle 
piante marine ( alghe, fuchi, ecc., ) eoo* 
frontale con quelle delle piante dei lito- 
rali sono più ricche di sali potassici e più 
povera di soda 4 la qual regola va però 
soggetta a. qualche eccezione, come lo si 
vede dalP analisi delle ceneri di salsola 
irogus fatta da Guibourt, il quale tro?ò 
in cento parti } 



Carbonato di potassa .... 

Cloruro potassico 

Solfato di potassa 

Carbonato di calce .... 
Fosfato di calce ed ossido ferrico 



4o,»6 
7,88 



L'incenerimento delle piante atte a. dar 
•oda viene operato tiello stesso modo in 
lutti i paesi cbe s' occupano di tale indu- 
•tria. I fuchi vengono .estratti dal mare al 
tempo delle bassa' marea ed asciògati al 
sole, e le piante dei lilovsli si mietono ed 
aadugaoo nella stessa guisa, dopo di che 
•i passa ad abbruciarle in fosse profonde 
un metro, aventi met i,3o in quadrato, 
aggiungendo sempre nuovo alimento, i| 
misura che procede la combottione. Dopo 



alcuni giorni di lavoro non iaterrotto, le 
ceneri ammassate nelle fosse giungoaó a 
tele temperatura da agglomerarsi in una 
massa quasi scoriacea , nel quale stato 
vengono estratte e poste in commercio. 

In Ispagna si coltiva appositamente la 
salsgla soda, seminandola lungo i litora- 
li e ridotteodola in cenere, e questa, fira 
tutti i prodotti di tal fatta, si è la miglio- 
re. Essa era per V addietro assai ricerca- 
ta , e recasi tuttora • in cocninéroio col 
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nome di barilla) ia massi compiUi, tcorìacei 
di colore ceoifognolo carico, ed ha da 95 
in 3o per cento di carbooalo sodico. 
Iq Francia , dove prinoipalmeote viene 
smerciata, si distingue,' oltre la prima qua- 
lità delta barilla o soda dolce, anche una 
seconda alquanto inferiore che chiamasi 
soda mista, nonché una terza più infima 
conosciuta col titolo di soda burda, pro- 
venienti tutte da Alicante. Quella di Car- 
tagena è di qualità media. 

Cogli stessi metodi coltivasi .sul lito- 
rale mediterraneo della Francia, presso 
Narbona, la salicornia annud^ apparte- 
nente alla famiglia delie atriplicee, incene- 
rendolasi dopo averne raccolti i semi.' Il 
materiale oti'enuto viene venduto sotto il 
nome di saltcor^ e contiene all' rncirca 
dal 1 4 al < 1 5 per cento di carbonata 
sodico. 

La bianchetta è una qualità di - cenere 
che contiene dal fi alf 8. per cento di 
soda carbonata, e viene prodotta fra Froo- 
tignan ed Aìguesmortes dalle erbe nascenti 
so quel litorale, e che sono precipuamen- 
te : saìincornia europea^ salsola traguf 
e kali^ atriplex pvrlulacaides^ e statice 
limonium . Anteriormente sì sofisticava 
questo materiale oggiungendovi del sale 
marino, sebbene U ceneri per so stesse ne 
contengano considerevole quantità. ' 

Sonori da ultimo le ceneri conosciute 
coi nomi di soda varec e Icelp^ raccolte 
sui litorali del m^ne del liord, la prima 
sulle coste della Normandia, V ultima su 
quelle della Scoxia, Irlanda e delle isole 
Qrcadi, mediante ubbruciamento dei fu- 
ehi marini, quali appena meritano il no- 
me di sod^ contenendone il kelp appena 
il 3 per cento, e niente afiallo il va- 
rec. Le sostanze solubili di quesl'^uUi- 
mo constano per metà di cloruro sodio, 
mentre l'ultra metà contiene parti qua- 
si eguali di cloruro potassico e solfato 
di potassa. La eomposisione del kelp k 
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analoga, oc è pia notevole per contenere 
molti ioduri. 

In Francia il varec adoperasi dai sape- 
nai come sostituxione del sa! cornane, sog' 
getto a grave imposta. Nella Scoxia il kel^ 
ferve alla fabbricaxione dì sali a base di po- 
tassa, ed atla produxiooe di iodio : la Usciva 
ottenuta con queste ceneri, viene eva[H)- 
rata sino a che siansi successirsoeole 
cristaliisxati i sali sodici e potassici; i 
quali ultimi trovano applicazione nelle 
fabbriche d' allume. \t* acqua madre, trat- 
tata con acido solforico e perossido ili 
manganese, dà' Aella distillazione iooha 
iodio. Dickie trovò iodio soltanto in quel- 
le piante del litorale che reogono toc- 
che dalle onde del mare, od almeno so- 
no di frequente jimettate coli' acqua «id 
flutti trasportatavi dai venti, come, per 
es., il lichen confinis, la ■ slatice arAteriu 
e grimmia maritiima^ nsentre óoo po- 
tò rinvenirne alcuna traccia nella saUolu 
kali e ramalia scopulorum^ che cresce piò 
fra terra. Non v* ha dubbio che i fuchi 
siano le sorgenti principali delle cooibi- 
naxioni di iodio contenute nel kelp. 

Anche sulle rive del Caspio, come pu- 
re sui litorali delP Egitto, della Sina e 
della Sicilia, venjgono annualmente pru* 
dotte considerevoli quantità dì ceneri, fra 
le quali si distingue quella di Catania. 

Sode artificiali. 

* Sul finire dello scorso secolo comincìan 
a rendersi sensìbile llnsufficienaa delle so- 
de natur»li a sopperite al loro coosnoo 
ognor più cresente, e fin d'allora vi furuoo, 
specialmente in F.rancia , iodustriaoti e 
dotti che rivòlsero i loro studii ad estrar- 
re la soda dal sale marino. I risultameoti 
delle loro ricerche divennero di pubbita 
ragione, mercè al decreta col quale nd 
1789 la repubblica francese reclamsTs 
la notificaxionedi tutteje cogniuonì acqui- 
stale io tale •argomento. 
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Nel Divooario primitivo farono esposti 
tutti i metodi di qualche rilievi) Dotificati 
io queir occasione, e quello di Lebiaoc, 
Dite e Sbée, che da uoa lunga pratica 
iu comprovato il migliore, vi fu estesa- 
sameote descritto. Aggiuogeremo adesso 
un prospetto recentemente pubblicato da 
Pajen* sulle spese di fabbricazione della 
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soda nella fabbriche di- Parigi • di Mar- 
siglia. 

Li0 fabbriche di Parigi lavorano di pre- 
ferenxil col sol&to di soda che ritirano da 
Marsiglia, nella quale città si può a mi- 
glior mercato operare direttamente sui 
sale marino, per esservi più a portata lo 
zolfo e quindi F acido solforico. 



Coito dtlla soda greggia a Parigi 
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Chilogr. 1 4 qS 3 solfato dei cilindri (ved* F articolo Soda. 

del Dizionario ) a fr. 17 ' % . . fr. 3546,94 

>f i55oo di creta a fr..io li iooo chilog. . • . >/ i35, m 
>* 7680 polvere di carbone a fr. 5,7$ c«nt. li 100 

chilogr u 

Spese generali e mano d' op^ra , >* 

19 carrettate di carbon fossile a fr. 40 »' 

Imballaggio >/ 

Trasporto, sconto e perdite . . . »* 



a83, 


M 


400, 


;/ 


400, 


w 


180, 


w 


355, 


06 


■ 
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Con questi elementi si ottengono d'^or- 
dinorio chilogrammi 23400 di suda greg- 



Totale fr. 4385, — 

gle, che vengono a costare .in ragioot 
di 19 franchi per xoo chilogrammi. 



Costo dtUa soda greggia a Marsiglia, 

Sai marino, 36oo chilog. ad x Ìc. per o/o. . . . fr. 

Acido solforico a 5o% chilog. 45oo a io fr. p. o/o « *» 

Mano d' opera e spese generali >» 

Carbon fossile, 30 ettolitri >» 

Creta 4 5 00 chilog. a 1 fr. p. o/o >/ 

Carbon fossile (combustibile e miscuglio) 5ooo chil. . »» 

Mano d' opera e spese generali t» 



36 
45o 
63 
40 
45 

130 
80 



388 fr. 



3 5o fr. 



Totale 838 fr. 



Questi materiali danno, io termine me- 
dio, 6160 chilog. di suda greggia, che ven- 
gono a costare, io ragione di franchi 1 3 
cent. 60 per ogui 1 ou chilogrammi. 

Devesi osservare in questi computi , 
che il sulfiito di soda dei cilindri, al mo- 
mento che parliamo, vale a Parigi toltao- 



to 13 fr. ogni 100 chilog., e che il carbon 
fossile, fuori della barriera, si può avere 
per 35 fr. la carrettata. IV altra parte, a 
Marsiglia, P acido solforico delle camere 
si può ottenere a 8 fr. ogni 100 chil. Per 
altro, siccome queste materie variano assai 
spesso di prcxKO, bisognerà a Dorma delle 
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eUrcoitanze modificare il eekolo nurì- 

ferito. 

A Marsiglia le materie prime ooilaao 
meoo che a Parigi, ma in qaesta città l'a- 
cido idroclorieo ha uo Talora piò coosi- 
dercTole ; di loaniera che v'ha quasi com 
peosasiooe nel dilTerente prezzo di costo 
io queste due piazze. 

L^esperienza di mezzo secolo non val- 
se ad arrecare al metodo di Leblaac alcun 
«fsenzì'ale migliorameoto, e la scoperta più 
importunle in questo rispetto ai è quella 
di Balard, che dalle acquemadri delie sali- 
ne insegnò ad estrarre con»iderevoIi quan- 
tità di solfuto sodico, come esponemmo 
air articolo Salirà di questo Supple- 
mento. 

Ciò nulla meno, a tutta ragione si ob- 
bietta al processo di Leblanc la perdita 
totale di tutto lo zolfo adoperato in forma 
d* acido solforico, ascendente quasi ad un 
terzo della soda raffinata che si ottiene. 

L^ idea più ow'a onde riparare a tale 
inconveuiente, sarebbe q<iella di ralersi 
deiracido idroclorieo ottenuto, per estrar- 
re lo zolfo dal residuo, che, oltre a carbo- 
ne, silice, calce, magnesia, ferro e gesso, 
ne contiene circa un 1 5 [>er cento ; vi 
sono però difljcollà non lievi a supe- 
rarsi. Anzi tutto, si ottengono due soli 
equivalenti d'acido idroclorieo, mentre si 
hanno a saturare tre equivalenti di calce ; 
e quand'anche si \olesse trarre profitto 
dair osser\ azione di Gossage, per la qua- 
le il solfuro di calcio è facilmente decoto- 
ponibile mediante V acido carbonico, e 
supplire in tal modo aH'insufbcieiite azio- 
ne dclPacido idroclorieo, rieicirebbe null<« 
di meno assi «lifficìle d^oltenere il solfuro 
d' idrogeno abbastanza spoglio d' acido 
carbonico, perchè divenisse atto ad essere 
abbrucialo nelle camere, per la prepara- 
zione delP acido solforico. 

D' Arcet ed altri, tentarono di utilizzare 
Il residuo summen tonto mescendolo con 
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sabbia per lume malta e ifieiara, o plot- 
tosto raseodare i viali dai giardini, poicàé 
indura prootaoaenle alP aria ad iiopedaa 
il crescimento delPerba : osa ognono ride 
che troppo limitato sarebbe ao aimile mi 
e darebbe un compeoao assai naeschias i 
fronte del difetto saperioraienie accca- 
nato.. • 

Numerosi tentativi furono fotti- per it- 
ventare procesai mercè a cui fuaae posKls- 
le ottenete la soda, escludendo Toso òè- 
f acido solforico, ma nessuno Tslse a Ut 
abbandonare il metodo di Leblanc, die, 
oltre ad essere semplicisMmo, è basato m- 
che. sul iiasso prezzo dallo solfo. Alaui 
di questi nuovi processi sono però tasto 
ingegnosi, che meritano d* essere riferi- 
ti, anche per indicare le Tie battute ndii 
ricerca d' ulteriori ffliglioramenti. 

Metodo di PrOckner. 

Prùckner, e dopo lui Penos, e Poo- 
le, preparavano il solfato di soda Dedtao- 
te solfato d' ammoniaca e sale marino *, 
arroventandolo in contatto col carbone, lo 
riducevano poi a solfuro di sodio, cbe 
veniva da ultimo ridotto a solfuro di raoie 
ed ossido di sodio per V aggiunta d* ossi- 
do rameico (Na S -|- Cu, O = Na -f- 
Cu, S). 

L\)ssido di sodio, sciolto nelPacqua, rt- 
ducevasi a carbooato introdnceodoTÌ uai 
corrente d* acido carbonico. 

Il solfuro di rame può essere no;r 
vamente utilizzato allo scopo primitiro^ 
assoggettandolo alParrostioieoto e decoo- 
ponendolo in ossido rameico ed acìdu 
solforoso. Quesl' ultimo, condotto in ash 
moniaca liquida, forma del solfito d^am- 
mouiaca, che esposto alP aria si conser- 
te in solfato ; V ossido raoseico all' ìa- 
contro arroventato assai debolmente Ì3 
contatto con carbone io polvere, può es- 
sere ricondotto ad ossido rameoso c^ 
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inipìegato nuovamente col solfato d' am- 
moniaca. Se si volefte far a meno della ri- 
duxioue del de u tossi do di rame, $\ otter- 
rebbe UD eccesso di solGto d^ ammoniaca. 

Metodo di Dyar e Hemming, 

Con questo processo si ottiene il car- 
bonato sodico senza V intertento delPaci- 
do solforico. Facendo sciogliere il ses- 
qnicarbouato iV ammonìaca in una sotu- 
xione saturala di sai marino, si ha un 
precipitato di carbonato sodico, e fief li- 
quido resta T idroclorato d'ammoniaca, 
che si riduce nuovamente a sesquicarbo- 
nato, trattandolo colla calce carbonata. 
L^inconveniente principale di questo pro- 
cesso sta in ciò, che con può aver luogo 
una completa doppia decomposizione fra 
i due sali adoperati, stante che 1' uno è 
un sale neutro, e Taltro un sesquicarbo- 
nato. In forza di tale diiferenta, come 
pure per la sussegnunte trasformazione 
del cloridrato d'ammoniaca in carbonato, 
V* ha una perdita di ammoniaca abba- 
stanza considerevole per togliere il tor- 
« oaconto, atteso l'alto prezzo del carbona- 
to d' ammoniaca. 

Metodo di Bla ne e Ba%iUe, 

Questi due industrianti furono i primi 
che traessero partito, onde fabbricare la 
soda in grande quantità, dalla nota reazio- 
ne delPacido silicico sul sale marino, qua- 
lora vi cooperano ad un tempo UD^alla 
temperatura ed il vapore d* acqua. 

Esponendo al calore rosso ciliegia un 
intimo miscuglio di sale marino e sabbia 
quarzosa, in un largo tubo dì porcellana, 
s^ effettua una decomposizione subito che 
vi si faccia passare una corrente di vapo- 
re ; ona parte del miscuglio dà origine ad 
un silicato di soda neutro, insolubile nel- 
r acqua, mentre si sprigiona l'acido idre- 
Suppl Di%. Tecn. T. XXXF. 
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cionco, che piò essere raccolto e con- 
densato nell' acqua. Liscivando il mate- 
riale estratto dal tubo, ed allontanata cosi 
la porzione dì sale indecomposta, sì passa 
a fonderlo in un crogiuolo, coll'agginnta 
d^ alquanto carbonato di soda, sino a che 
assuma I' aspetto vetroso, nel quale stato 
forma un soltosilirato di soda solubile. 
Una corrente d'acido carbonico condotta 
attraverso la soluzione, ne fa precipitare in 
6occhi Tacido silicico, e nel liquido resta 
sciolto il carbonato sodico, che si può 
ottenere in cristalli, od allo stato secco, 
mediante P evaporaziune. 

Operando in grande^ si può opportu- 
nameole ridurre a silicato di soda neutro 
il sale marino, arroventando il miscuglio 
di sale e sabbia quarzosa entro cilindri di 
ghisa riscaldati al calore rosso, e così dispo- 
sto entro fornelli da essere circondali inte- 
ramente dalla fiamma. La costruzione dei 
cilindri è simile a quelli d&tinati pel gas, 
colla differenta che per l'asse d'ogni sin- 
golo passa un grosso tubo d' eguale lun- 
ghezza, tutto bucherato di minuti fori ; 
l'estremità di questo tubo è congiunta ad 
un condutture di porcellana e vetro, che 
dà sfogo air acido cloridrico. Si caricano 
leggermente i cilindri col miscuglio, e 
quando tutta la massa ò rovente, s'intro- 
duce nel tubo bucherato un debole ed 
uniforme getto di vapore, che deve esse- 
re regolato cosi da non deformare il ci- 
lindro, né abbassare la temperatura del 
miscuglio al di sotto del rosso ciliegia. 
Osservando queste precauzioni, si decom- 
pone Tacqoa, e la trasformazione della 
massa in silicato neutro dì soda avviene 
compiutamente e senza pericolo. 

Le proporzioni da adottarsi pel mi- 
scuglio, sono di a 80 parti di sale murino 
per 200 di sabbia quarzosa. 

Il tubo conduttore applicato all' estre* 
mità del cilindro, dev'essere largo, perchè 
non venga o»truito dal cloruro sodico vo- 

53 
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ìatilitzalo, e deve mettere in on primo 
recipie^te^ per dar adito alla deposizione. 
Questo recipienle deve comuoicare con 
una camera, sul fondu della qunle trovisi 
delPacqua, per condensare Tacido idroclo- 
fico ad una piccolissima pressione. 

Prima di convertire il silicato neutro 
( che di sé solo sarebbe ottimamente a- 
doperctbile nelP arte vetraria ) in sottosili- 
cato, l)isogna liscivarlo, come fu già ac- 
cennato ^ air oggetto d* entrarne il sale 
ancora indecompostt). Il silicato insolu- 
bile così ottenuto viene mescolato con 
caibunato sodico nel rapporto di loo a 60, 
e V arroveotamento può essere effettualo 
in una fornace a riverbero, od in un cro- 
giuolo dilesse. Alla temperatura del rosso 
oiliegia, ha luogo la vetrificaiione della 
massa, che riesce solubile nell' acqua hiA- 
lente ^ qualora venga ridotta in polve- 
re fin». 

L* acido call!>onico necessario alla .«in- 
seguente operazione si può ottenercr so- 
vrapponendo ad una rornace_.dA..--e&1ce, a 
lavoro continuo, una cupola, dalla quale 
passi un tubo in una grande A'asca di 
legno contenente la soluzione del sotto- 
silicato. 

L^)perazione è finita quando non eb- 
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in polvere, vien porrata So una fomitt 
a riverbero e rimescolato coounoaiMDtr. 
sino a tanto che tutta la nmssa gioofi 
uniformemente alla tetnperatara del n^ 
so oscuro. A tal punto tì si aggiaojo- 
no 60 parti di sai conauiie di grana fini, 
si rUfescola accurataoaente il tutto, ei 
aumenta la temperatura '«iella foraaeeil 
calore rosso vivo, prossimo «1 calore ìm- 
co. Il miscuglio si foòde e vicaic Ina- 
rato con riavoU di ferro, per ridarre oa^ 
genea tutta la massa^ dopo di che fi s 
aggiunge tanto coke io polvere, à»k' 
mare una pasta cooaisteofe e non apfw- 
caticcia, facile »d esaere manipolata ci» 
meschiatni di ferro. La temperatora de 
rosso vivo dev"^ essere maoteoats tanioi 
lungo da permettere la completa espolM 
del cloro, lo che si conosce esaninaodoi 
quando in quando i campiooi, sino a che 
non vi sia più seosibile aTulgimento dido- 
ro. Raggiunto questo pillilo^ siesineb 
fTiassa dalli! fornace, e si aspetta dies 
rafiVeddi. 

Questa materia vieoe assoccettsta io 
vasche alla liscivaiione ; i salidi»^»» 
sciolgono nt*ir acqua, si separano OK^bB- 
te feitrazioii'j le parti carbuniuse ed io- 
soluliili, e si evapora da iiUimo a siciU 



biavi (.iù assorbimento d' acido carboni- I. soloii.me li.nj.id», che di uo. »M 
CO. L acido silicico gelatinoso, che si racco- 'salina consistente di solfuro sodico, 
glie sul fondo, può trovare applicazione in! Onde ridurre a carbonato di s«><li i> 
molti casi, nei qoali importi avere della; solfuro sodico ottenuto, lo si mefcttoi 
silic»* pura estremamente divisa. | polvere di carbone e creta nMcioata^n- 

Mangham propose un metodo analogo soggettando il nuovo miscuglio al ìwt? 



di preparare la soda, udoperando in ag- 
giunt.i r.icido fluoridrico^ e <lecomponen- 
do [losria col carbonato di calce. 

jlfefodo di Grcenshìelds. 

Con questo metodo^ recentemante sco- 
perto in Inghilterra, si sostituisce il sol- 
fato di ral<:e alP acido solforico. 

Un miscuglio di 68 parti di gesso cot- 
to e polverizzato, con 8 parli di carbone 



di un fornello a riverbero, sino alla cu«- 
pleia decomposizione. 

Il prodotto di questa seconda opcr>- 
zione viene egnalmeote assoggrtlatu fii< 
liscivazione, per otreoere in soluzioaeJ 
carbonaio sodico, e depurare da ultiaM»il 
liqnido dal carbone, dal solfuro di cm^ 
e solfato di calce non decomposti, Uìu»- 
dolo in opportoni apparati. 

Il residuo insolubile che sì noccffìe 
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nelle tine, può nuovamente servire alla 
decomposizione di un* altra quantità di 
cloruro sodico. 

Metodo di Becquerel, 

V estrazione della soda e della potassa 
dai loro sali, adoperando soltanto iK^- 
ro o la ghisa, in concorso dell^ acqua « 
delParìa alla temperatura comune, è un 
problema che offre a primo aspetto non 
poche serie difticoltà, le quali non sono 
però insormontabili per chi conosca tut- 
ta la potenza delP azione chimica dell* e- 
lettricità. 

Schéele avea già osservato che il fer- 
ro decompone il sale marino, produoendo 
dell' alcali minerale. Quando un pezzo di 
ferro o di ghisa e in parte immerso in 
mia soluzione di solfato sodico o di clo- 
ruro di sodio, hanno luogo degli effetti 
di trasferimento, che passiamo a spiegare. 

£ noto che le simultanee reazioni del- 
l' aria, dell' acqoa e del solfato di soda 
•opra un pezzo di ferro , immerso per 
intero nella soluzione, bastano a decom- 
porre il solfato ; formasi del protosolfato 
di ferro, che viene immediatamente de- 
composto dalla soda divenuta libera , e 
ai precipita delP ossido di ferro, il quale 
passa successi%'a mente allo stato d' idrato 
di perossido. Il caso è diverto quando 
una parte soltanto del pezzo di ferro è 
immersa nel liquido ; si forma allura dei 
protosolfato dì ferro, che resta in dis- 
aoluziooe, mentre la soda si trasferisce 
sulla |>orzione di ferro non immersa sei 
liquidt), dove essa si combinn immediata- 
mente coir acido carbonico dell' aria am- 
biente ; in seguito a questo processo si 
ha del carbonato sodico che cristallizza 
in fiocchi setacei, in prossimità alla su- 
perficie della soluzione. In capo a pochi 
giorni si ottengono cosi delle masse ab- 
bastanza voluminose, che facilmente pos- 
ao|K> essere raccolte. Queste reazioni hao- 
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no luogo a brevi distanze dalla superficie 
del liquido, là dove più facilmente si os- 
sida il metallo, ed è per ciò che la quan- 
tità della soda ottenuta in un dato tempo 
è la stessa, se la porzione immersa del me- 
tallo è lunga un decimetro od un cen- 
timetro. 

Quanto alla causa della decomposizio- 
ne, Becquerel osserva che hivvi in questo 
caso un fenomeno di trasferimento analo- 
go a quello solito ad avvenire sotto alfin- 
fluenza delle forze elettriche. Basta a tal 
uopo considerare la parte immersa e la 
parte sporgente del metallo, l' una come 
polo positivo, e 1' altra quale polo nega- 
tivo d' un elemento voltaico ; né torna 
invero difficile di mostrare P esistenza di 
un tale elemento, imperciocché lu porzio- 
ne immersa viene intaccata dalla soluzio- 
ne, e Taitra, che ne sormonta la super- 
ficie , è coperta d** uno strato d' acqua 
igrometrica, la quale serve a costituire il 
circuito elettro-chimico; in guisa che si 
ottengono lisuttameuli eguali come se 
s' immergesse una lumina metallica in dna 
liquidi diveisi sovrapposti, uno dei quali 
attacca il metallo, mentre l'altro noi fa : 
il fenomeno è adunque puramente elet- 
tro-chimico. 

L^ esperimento fu eseguito da Becque- 
rel in proporzioni abbastanza vaste, perchè 
si potesse desumere sino a qual punto 
sarebbe possibile di farne applicazione al- 
la industria, allo scopo d'ottenere la soda 
mediante la decomposizione del solfato di 
soda u del cloruro sodico. Egli fece co- 
struire a tate oggetto sei cilindri di ghi^a 
vuoti, aperti alle due estremità, aventi 35 
centimetri di diametro^ sopra a 5 d^ al- 
tezza e 5 di grossezza. Questi cilindri fu- 
rono disposti in bacinelle contenenti una 
soluzione di solfato sodico a 1 4^9 ed il 
livello della soluzione trovavasi 3 centi- 
metri al di sotto della loro estremità su- 
periore. 
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Per raccogliere il carbonato di soda, 
tro varasi disposto, nella parte superiore 
d^ogni cilindro, un piallo di rame anel- 
lare, i coi orli elastici premevano contro 
b parete estèrna ed interna del cilindro, 
e toccavano appena la snperBtie della so- 
luzione ; si aveano per tal modo degli 
elementi voltaici composti di rame, ghisa 
e soluzione di solfato ; V officio speciale 
del piatto di rame era quello di raccogliere 
successivamente, come andavano forman- 
dosi, le efflorescenze di soda, prima che ve- 
nissero colorate dalla ruggine. Yentiquat- 
Irò ore dopo, incominciarono a formarsi 
sol piatto di rame i cristalli di carbonato 
sodico, i qnali non lardarono molto a 
coprirne tolta la superficie. A capo di 
quindici giorni si raccolsero, per ogni ci- 
lindro, circa cinquanta gramme di soda 
purissima, assai bianca e sensa traccia sen- 
sibili di solfato sodico. Gli stessi risnl- 
lamenti si otlenero anche impiegando la 
ghisa »uU. 

Sebbene questo processo semplicts- 
timo ttoa poss!i essere V oggetto d^ una 
ùbbrìcauone grandiosa, per la considere- 
vole estensione che occuperebbero i pezzi 
di ghisa occorrenti, pure si potrebbe fa- 
cilmente trarne partito entro a certi li- 
mili sulle rive del mare, tornando qoasi 
nulla la spesa, nnlP altro bisognando che 
vecchi pezzi di ghisa, ed alcuna vasche 
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coperte. Egoalaaeiilerieacircbbe fmlc pro- 
curarsi la soda pe^i usi dòoieslici io molli 
siti dove, per deficienza Óì c o — b oa tibi lc ve- 
getale, non si può disporre della oeoere di 
legna. In ogni caso, questo metodo è me- 
ritevole di considerazione, poiché appar- 
ticiM o quelle invenzioni che tendono a 
risparmiare il comboslibile nella produ- 
zione d^ oggetti indispenaabili alla vita, in 
siffatti studii, meglio d^ ogni altro si di- 
stinse fino ad ora il Becquerel, per le soe 
applicazioni delle reazioni elettro-chimici» 
al trattamento dei minerali d* argento, ra- 
me e piombo. 

Estrazione deUa soda e della potassa 
dalie vinaccie delle harbabietoU, 

Dobruniant osservò che le vioaocie del- 
le barbabietole, dopo aver aervilo all' e- 
straziooe «lelPalcoole, possono essere ado- 
perate vantaggiosamente per estrame i salì 
di potassa e soda contenocivi. 

11 celebre tecnologo francese trovò che 
da loo chilogrammi di melassa si otten- 
gono da IO a la chilogrammi £ rendoo 
salino assai ricco d' alcali, e ne dimostrò 
con grandiosi esperimenti il tornaconto 
per un' estesa industria. 

1 sali oltenoli coir incenerimento delle 
vinaccie contengono in i oo partì : 



Soliiito di potassa parti 7 

Cloruro di (Potassio n ao 

Carbonato di potassa * . . w a 7 

Carbonato di soda «/ a5 
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ed alcuni ceotesioù di cianuro potassico. 

Purificando, me«liaote cristairmazione,:staiiisza assai iàcilmenle in prismi obbli- 
la massa salina delle melasse, si ottiene un qui rettangolari, i quali assorbono 1* acido 



sale doppio formato ^ nn atomo di car- 
bonato potassico, un atomo di carbonato 



carbonico delfaria, e danno del bicarbo- 
nato di soda poroso, mentre il carbonato 



sodico e dodici atomi d* acqua, che cri- 1 potassico deliqiictctnte ne sgocciola. 
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Per eitrarre la maiia taKoa dalle vi- 
nacce, torna gìovevola alilixxarla prima 
quanto è più possibile nella febbricasione 
dell'acquavite, caricando il liquido da fer- 
mentarti di tanta melassa da ottenerne 
il 4 od il 5 per cento d^ alcoole. Fatta la 
distilbzione, s'impiega ancora il ratidoo 
in una seconda fermentazione, aggiungen- 
do melassa e distillando come prima. Con 
questo processo si ba una materia più 
ricca di sali, che si evapora a siccità, ed 
il residuo caicioato al calore rosso, per 
bruciare le meterle organiche contenulevi, 
fornisce per sé stesso, durante la combu- 
stione, un calore abbastaosa considerero- 
le per poter risparmiare il combustibile 
nei forni a riverbero da calcioasione. quan- 
do r operazione sia una volta avviata. 

Roberto de Massy perfezionò il modo 
d^ evaporare queste vinaccie , facendole 
passare per un apparato di concentrazio- 
ne, come si usa per le acque salate. Egli 
costruì a tal uopo una torre, con entrovi 
accatastate molte liste di lumiera di ferro, 
onde offerire un'immensa superficie d'eva- 
porizzazione alle viuaccìe versatevi sopra 
uniformemente. Alcuni ventilatori aspi- 
rano i prodotti della combustione di tutti 
i focolari delia fabbrica e li cacciano ne|- 
r interno della torre, dove per V elevata 
loro temperatura accelerano d' assai la 
concentrazione delie vinaccie cadenti a 
goccia a goccia da una lamiera sull'altra ; 
le quali, raccolte in un canale appiedi 
deir edifizio, si versano in caldaie d* eva- 
porizzazione, riscaldate colla fiamma del- 
le tornaci a riverbero. I lamierini di ferro 
vanno però soggetti ad un forte degrado, 
atteso r acido delle vinaccie, per V acido 
Solforico che vi si aggiunge nei tini onde 
facilitarne la fermentazione. Tornerebbe 
quindi più vantaggioso il sostituirvi pia- 
stre di terra cotta o grès, e di neutraliz- 
zare prima le vinaccie con l'opportuna 
quantità di calce. 
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La fabbricazirtue di questo sale è, al 
giorno d'oggi, di qualche eutità, benché 
sia di gran lunga inferiore alla soda co- 
mone. 

Si prepara in grande il bicarbonato, 
disponendo il carbonato di soda cristal- 
lizzato in cassoni di legno, a tenuta d' aria, 
e conducendovi entro V acido carbonico 
depurato, mantenuto ad una pressione 
eguale a quella d' una colonna d** acqua 
alta da ^o a 60 centimetri, ch'esso deva 
attraversare nella sua uscita. 

Si fa prima giungere P acido carbonico 
nei cassoni più avanzati nella saturazione, 
e lo si forza a passare da ultimo attra- 
verso quelli che contengono il carbonato 
di soda meno mo<lificato. 

Tale processo venne adottato da pochi 
anni soltanto, cioè da che Smith pubblicò 
i suoi resultati, e che Boullay ne fece la veri- 
cazione. Questo chimico osservò che met- 
tendo a conlatto, sotto una debole pres- 
sione, r acido carbonico ed i cristalli di 
carbonato sodico, il sale perde ben pre^ 
sto la sua trasparenza, conservando la sua 
forma, e diventa poroso e friabile. Nel- 
ì' assumere la forma lamellare , il sale 
perde gran parte della sua acqua di crU 
stailizzazione, che scola lungo le pareli 
del vase, e tiene necessariamente in disso- 
luzione molto carbonato e bicarbanalo di 
soda, il quale viene estratto mediante eva- 
porazione. Quando 1* assorbimento del- 
[* acido carbonico cessa, si ritira la massa 
dall' apparato, la si stempera in piccola 
quantità d' acqn a, facendola poi sgoccio- 
lare sopra un filtro, comprimendo e sec- 
cando da ultimo all' aria il sale cosi pre- 
parato. 

Oggimai quasi tutto il bicarbonato di 
soda recato io commercio, viene prepa- 
rato mediante l' acido carbonico oatorale 
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ivolto io quantità eia alcune sorgenti. A 
Vìcby, in Francia, te ne prepara molto 
con un apparato immaginato da Brosson 
eisenzialwenUs basato suoi principii supa- 
riorinente indicati. 

Ciò che dà pregio al bicarbonato so- 
dico, è la quantità d'acido carbonico' con- 
tenutavi ; e non è difficiU fiirne V assag- 
gio, poiché questo sale, quando è ben sa- 
turalo, deve, mediante riscaldamento, svol- 
gere un equivalente d' acido carbonico, 
ossia a6 per cento del . pfso del sale ; e 
siccome un litro d'acido carbonico pesa 
gramme 1,98, ne segue che un chilo- 
gramma di bicarbonato dovrebbe dare 
poco più di i5o litri d^ acido. Il sale di 
commercio non si trova però mai satura- 
to a ta( punto. 

11 bicarbonato sodico viene specialmente 
adoperato nel confezionamento delle bi- 
bite rinfrescanti, specialmente dopo che 
trovansi nelle roani del pubblico nume-*- 
rosi apparati , mercè a cui s' appronta 
r aoqaa gazosa, senza che contenga bi- 
tartrato di soda. Nei laboratorii esso serve 
da reagente \ i tintori lo utilizzano tal- 
volta, a motivo della sua debole reazione 
aicalina^ per neutralizzare certi acidi^ co- 
me, per es., quelli della robbia. Finalmente 
te ne fa uso nella preparazione delle pa 
sliglie digestive di d^ Arcrt, che facilitano 
la digestione ed imitano in qualche modo 
gli elletli delle acque minerali dì Yichy. 

Assaggio della soda del commercio. 

Il valore della soda del commercio è 
proporzionale alla quantità di carbouato 
sodico in essa contenuto, e grandissime 
variazioni si osservane» nei varii mateiiuli 
del commercio, prescindendo anche dalle 
sofisticazioni, come consta dal confronto 
della quantità di carbonaio contenuto nel- 
le sode noturali superiormente citate. 

Pel tecnico istruito ed esercitato fnnmo 
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si>tto la voce ALCsLniBTiiiA descrii li ? mi- 
gliori metodi ulcalimeCrioi ; ma ci resta 
da aggiungere il metodo inamagtnato^ po- 
chi anni or sono, da Fresenios « Will, 
il quale dà con tuffideote eaaltezan il 
contenuto dì soda e potassa nelle sode e 
potaiae del commercio, mediante uu^o- 
peraziooe breve e fàcile anche per gli 
empirici. Trattasi soltanto di predsare 
sulla bilancia la quaotìlà d^ acitìu carbo- 
nico combinato con queste due basi. 

La possibilità dì precisare il quantita- 
tivo d' alcali contenuto in un genere, die- 
tro la quantità delPacido carbonico svolto, 
è basata sulla condizione che la soda e 
la potassa vi sieno conletiate soltanto allo 
stato di carbonati neutri ; di modo che ad 
ogni gramma d* acido carbonico espulio, 
corrispondano gramme i)4^' d'ossido di 
sodio, o 3,4^1 ^' carbouato sodico, o[>- 
purc gramme 2,145 d' ossido di potas- 
sio, o ^,145 di carbonato potossico. 

Onde semplificare V operazione, si de- 
termina r acido carbonico dallu diminu- 
zione di peso, cui va soggetto per Te- 
spulsione dell'acido, Tapparato pedalo cuq 
tutti gP ingredienti delT assaggio. La qua- 
lità deir o[>erazione rende inoltre indi- 
spensabile d' impedire lo sprigionamento 
di qualunque altro gas oltre aiTacido car- 
bonico, ed anche que^l'^ultiuio dev'essere 
posto \u condizioni tali da non poter ab- 
bandonare V apparato , insieme ad una 
porzione di vapore acqovo proveniente 
dalla soluzione assoggettata alla prova. 

Dalla fig. I della Tav. LIl delle Arti 
chimichtj può desumersi con quale inge- 
gnosa maniera Will e Freseniiis abbiano 
superato tali difficoltà, rendendo inoltre 
possibile il necessario riscaldamento del 
liquido, senza il soccorso del fuoco. 

A è una boccetta, da due uncie circa, 
nella quale avviene là decomposizione ; B 
è un^ ultra boccetta minore |>er l'acido 
solfòrico iuglcse concentrato. Tutte e due 
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sono manite dì toverì a doppio foro, per 
dar pasMUgio ai tre tubi di fUro 0, e e 
d. Il tubo a appartiene esclusivamente al 
vase ^^ e vi è immerso colP orifisio infe- 
riore sino al di sotto del livello del liquido 
contenutovi ; nello stesso modo v' ha nel 
vase J? il tubo d, oia vi s^inoltra soltanto 
d^ alcune linee al di sotto del turacciolo. 
Da ultimo, il tubo e, a doppio gombito, 
mette da un capo nello spazio vuoto della 
boccetta j^ e dslF altro è immerso nel- 
r acido solforico in B, Durante V opera- 
ragione, sdottora rorìfiiio superiore b del 
tubo a con un turacciolo di cera, di mo- 
do che tutto l'apparato non abbia al- 
tra apertura che V orifizio superiore del 
tubo d. 

Per pesare il saggio e l'apparato, basta 
unn bilancia comune da speziale ; pnichè 
una dtille peculiari prerogative di questo 
metodo aicalimelrico consiste nella possi- 
bilità d' operare sopra masse molto più 
considerevoli che non sia d' ordinano 
possibile nelle analisi quantitative. Una 
bilancia , sensibile anche alla differenza 
d* un sesto di grano, dà risultati tanto 
precisi quanto gli strumenti squisiti in- 
dispensabiii alPanalitico^ e che costano ao 
volte di pUk. 

Per fare V ass^^gìo si pesano alcuni 
grammi della soda o potassa da esami- 
narsi, previamente seccata al fuoco, e-s^in- 
troducono, mediante una carta levigata, 
nella boccetta j4, che si riempie poi di 
acqua sino ad un terzo. Applicato il tu- 
racciolo di cera, si porta tutto V appa- 
rato sulla bilancia determinando esattamen- 
te la tara, e si dà principio alle decompo- 
sizione suggendo un poco d' aria dal tu- 
bo d. Si avrà con ciò una rarefazione 
dciraria tanto in B come in j4, comuni- 
cando le due boccette pel tubo e, e si 
vedranno perciò delle bollicine, prove- 
nienti dal vase a, attraversare V acido 
solforico io B. Allontanando la boc^a 
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dall^ orifizio d, V aria esterna si porrà in 
equilibrio con qnella rarefatta contenuta 
nelPapparato, cosa che, relativamente alla 
boccia ^, potrà avvenire soltanto cac- 
ciandovi deir acido solforico da B attra- 
verso il tobo e. Per qnesto travaso d^ a- 
cido ai svolgerà dalla solozione in A V a- 
cido carbonico, ma non trovando altro 
sfogo; dovrà entrare pel tobo e, e passare 
per l' acido solforico in B, onde evadere 
per r orifizio del tubo d. In questo pas- 
saggio però V acido solforico s' appropria 
e trattiene energicamente il vapore acqueo, 
nonché ogni altra cose che V acido car- 
bonico potesse trascinare seco. 

L^ operazione viene ripetuta alio stesso 
modo sino alla completa decomposizione 
dei carbonati alcalini nel vase j4. 

Rimane tuttavolta una porzione d^acido 
carbonico nello spazio delP apparato pri- 
ma occupato dair aria atmosferica , ed 
un* altra quantità trovasi nella soluzione 
rafiVeddatasi ; conviene adunqne allonta- 
nare tale residuo, prima di passare alla 
pesatura. Per conseguire questo intento, 
ba<ta suggere in d in modo tale da pro- 
vocare prontamente un travaso ti* addo 
solforico da B in j^' in quantità sufficien- 
te a produrre un forte riscaldamento della 
soluzione, in conseguenza di che P acido 
carbonico discioltovi viene sprigionalo^ e 
può facilmente essere allontanato insieme 
con quello contenuto neUa parte vuota 
di j^, bastando togliere il turacciolo di 
cera b dall'orifizio del tubo a^ e succhiare 
poi alquanto pel tubo d sino al totale al* 
lontanamento delPacido carbonico, nel qunl 
caso egualmente resta assorbito dall' acido 
carbonico ogni vapore sospeso neli' uria 
del vase j4. Raffreddatosi tutto Tappa- 
rato, lo si ripone sulla bilancia, e la quan- 
tità delTacido carbonico espulso sarà mw 
surata dal peso che si dovrà aggiungervi 
per ristabilire P equilibrio delP apparato. 

Contenendo, come superiormente fu 
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detto, grammi 3,i45 di carbooato poUu- 
lico <«cGo, DQ gramma d'acido carbooico, 
ti avrà una notevole semplificazione nel 
calcolo^ atsoggettando ogni volta ali* ai- 
saggio 3,145 grammi di potassa, nel qual 
caso ogni ceotigrammo d' acido carbonico 
espulso indicherebbe naturalmente 1 p.o/o 
di carbonato potassico ; prendendo inve- 
ce a X 5,i4S z=i 6,39 grammi, quantità 
più acconcia per facilitare l' operazione, 
ogni due centigrammi d"* acido carbonico 
dinoteranno la presenza d* un par cento 
di carbonato putassico. Lo stesso dicasi 
pel carbonato sodico, nel qual caso con- 
veiTà prendere 1 X ^A^ ^^ 4)^4 gram- 
mi di soda. 

Di leggeri scorgesi che 1* esattezza del- 
r esperimeuto non soffre detrimento al- 
cuno dalla presenza di qualunque sale 
decomponibile mediante Tacido solforico, 
senza sprigionamento d^ acidi volatili. Il 
caso è però diverso pei solfuri, i solfiti e 
gì' iposolfiti, dei quali i primi darebbero 
deir acido idrosuiforico, i secondi dell' a- 
cido solforoso, e gli ultimi delPacido ipo- 
solforoso, che si decompone inconlaoeute 
in zolfo ed acido solforoso. 

Potrebbe quindi darsi che si svolgesse 
deir acido idrosolforico, o dell'acido sol- 
foroso, il quale venendo calcolato per aci- 
do carbonico, darebbe un erroneo resul- 
tato nella valutazione della soda o della 
potassa. Si previene questo inconveniente 
aggiuQgeodo un poco di cromato neutro 
di potassa, il quale trasforma i due acidi 
volutili in acqua ed acido solforico, e re- 
tta fisso allo »tato dt solfato d' ossido di 
cromo. 

Se nelle parti insolubili della potassa 
o della soda da raggiarsi, fossero fram- 
misti dei carbonati di terre alcaline, si 
dovrà filtrare la soluzione, e lavare dili- 
gentemente il filtro, come convien fare in 
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qaaluoqaa altra operazione 
topra ceoeiM Boàe greggio. 

Nel difetto opposto, potrebbe eccadefe 
che vi fotte della potatta o della teda 
cauttica, poiché non etseodovi sprigiona- 
mento d' acido carbonico ti verrebbe a 
trascarate tale quantità nel calcolo. Con- 
verrà in tal caso mescolare prima il cam- 
pione inumidito con alquanto carbonato 
d* ammoniaca, e seccarlo ad uà forte ca- 
lore, onde convertire in carbonato b 
soda o la potatsa caustica. 

Se v^abbia un sc»lfuro alcalino, ciò che 
ha luogo abbondantemente nelle tode ar- 
iifiziali, t* inumidisca il mitcuglio colPam- 
moniaca liquida anzi che coli' acqua. La 
quantità degli alcali caottid potrà cosi 
essere constatata approstrmativaaaeote £1- 
cendo due assaggi , il primo topra un 
campione semplice, il secondo topra al- 
tro campione trattato col carbonato d^am- 
moniaca. 

Non devcsi obbliare, che il conteonto 
d' alcali d^ una soda del commercio non 
basta a constatarne il valore , ftritndo 
questo materiale assai nel suo contenu- 
to d^acqua ; per lo che è indispensabile, 
oltre al saggio alcali metrico, di precisa- 
re anche la perdita provata neir asciuga- 
mento. 

Dobbiamo da ultimo accennare ad una 
sofisticazione della soda che, col metodo 
ora descritto, sarebbe tuttavia possibile, 
e questa è l'aggiunta di una quantità di 
bicarbonato sodico, materiale che fabbri- 
casi presentemente in Inghilterra ad un 
prezzo inferiore a quello della soda car- 
bonata artificiale. 

Nella seguente tabella diamo i risulta- 
menti degli assaggi alcalìnietrici fatti so- 
pra sode artificiali col metodo di Will e 
Fresenius. 



Sodatura 



Sodatura 



4a5 



Qoalitì pi Soda 



Soda gialla calcioata d«l Belgio 



u biaoca w 



u 



*9 Dieusè^ bianchissima 



f* biaoca di Cassai. 



>/ iogtese 



if bianca uulcmala di Darmstadt 



>f di Debreciio 



» bianca calcioata di Barmeo. 



PaOCENTl 

di 

carbonato 

sodico 



85,5 
4a,8 

78,9 
84,5 

76,8 

9«>6 
89,2 

* 

9«>9 



Procebti 
d^ acqua 



a4 

4 
4 



iSfi 
8 



Soda 
caustica 



traccia 

a,i4 
3,0 a 5,a 

a>7 a 4»7 



L^ apparato di Will e Freseoios può 
essere inoltre adoperato anche vantag- 
giosamente neiraci«limelria, poiché ai po- 
trà determinare 1m forza d** un acido dalla 
quantità d'^acido caibooicu, che uoa por- 
zione delermioala potrà svolgere da un 
carbonaio ; ed è- certamente preferìbile 
all' areometro quando s' abbiano ad eta« 
minare acidi, il peso specifico dei qua- 
li potesse essere aiteralo in più od in 
meno per Taggiuota di materie estrattive, 
sali, alcoole, ecc. 

(K5APP. — A. Mallbt. — «« Bb- 

CQUEHEL. — * WlLL, FrESBRICS. — - Lotuhn 

Jonrn, o/arls. — * £. Dihglbb.) 

SODATUBA. Persos^ nel suo trattato 
sulla tintura, fu il priuio che richiamasse 
ratteosione dei tecnici sulle reaaioni del- 
Suppl DÌ7.. T€CR. T. XXXr. 



le liscive concentrate di alcali caustici, 
nonchò sopra quella d^ alcuni acidi sul 
filo e sui tessuti di cotone, e nel i845 
T. Leykauf di Norimberga ne fece appli- 
cazione alla sodatura delle stoffe di cotone 
e di lino, rendendole più fiae e compatte, 
come anelogameute si opera nella gualca- 
tura sui pannilani. Questa scoperta però 
rimase in allora inossenata, e desiò mag- 
giore interesse soltanto alP esposizione in- 
dustriale di Londra, dove Mercer^ che 
nel i85o avea preso un privilegio pel- 
V Inghilterra, es{>ose un assortimento di 
tessuti così pre(>arvli, nei quali Osserva- 
vasi specialmente una vivacità di colori 
straordinaria. Il velluto di cotone, pre- 
parato coi metodo di Mercer,avea ricevuto 
Bella tintura un colore rosso multo più 

54 
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intento • brìllaote, di do altro pe2zo della 
medesima ttofia, tinta col medesimo pro- 
cesso, ma non sodato ; si vedeva del cam- 
brich stampato, sui qaale eransi ottenute 
tinte diverse con un medesimo principio 
colorante, preparando una parte della su- 
perficie del tessuto colla gomma, e trattan- 
do il resto colla lisciva causlica firedda. È 
inoltre degno d^ usservazione che un filo 
sodato in questa guisa, ed accorciatosi per 
ciò di un quinto, avea guadagnato in forza, 
poiché si rompeva sotto un peso di ao 
once, mentre prima della preparazione non 
ne sopportava che 1 3. 

In quanto all'aumento di finezza, ba- 
sta osservare che un cambrich, il quale 
contava i6 fili per un qivarto di pollice, 
ne avea 18, ao ed anche a a nello stesso 
spazio, dopo aver subita Ih sodatura. 

In generale, le stoffe preparate nel 
modo che sotto indicheremo, colla soda 
o colla potassa caustica, e liberate poi 
dagli alcali, mediante acidi e lavacri, subi- 
scono delle modificazioni ed acquistano le 
seguenti proprietà : 

I.*' Esse diminuiscono di lunghezza e 
larghezza nel rapporto di un quinto, e 
spingendo l'operazione, anche d^nn terzo. 

3.^ Le fibre, e quindi i fili così accor- 
ciali divengono più forti. 

5.^ Si prestano molto meglio alla tin- 
tura e slampalura. 

Riportiamo il metodo tenuto da Mer- 
cer, desumendolo dalla descrizione allegata 
da lui alla sua domanda di privilegio. 

Sodatura dei tessuti di lino e di 
cotone. 

Tessuti imbianeati. la un vassoio da 
mordente %* impregna il tessuto con una 
lisciva caustica di soda o potassa di 35 
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tino d^acido solforico diluito, e sciacquar- 
lo da ultimo ripetute volte, i— Si può 
anche valersi d' una tioa a cilindri con- 
duttori, adoperando una lisciva di a5 
a 3o^ B, alla temperetara dì i a^ R. Al- 
l' estremità della tina vi aieoo due cilio- 
dri spremitori, per estrarre dalla stofia Pec- 
cedente quantità di lisciva, ed il tessuta 
passando per diversi tioi simili ripieoi 
d'acqua, viene cosi privato quasi comple- 
tamente dell' alcali, ciò che però ouo to- 
glie la necessità di trattario ancora eoo 
acqua acidulata e di lavarlo da ultimo ia 
acqua pura. 

Tessuti non imbiancati, Qaesti devo- 
no prima della sodatura essere tufiàtt oeU 
i' acqua cahla o bollente, spremuti fra ci- 
lindri od asciugati quasi per intero ia no 
asciugatoio a forza centrifuga, e si tratt»- 
no poi come sopra. 

Sodatura dei filati. 

Filati imbiancati. L* operasìoae é /a 
stessa come nel caso superìoroieale espo- 
sto pei tessuti, colla dififerenza che la 
spremitura delle matasse si opera eoo ci- 
lindri spremitori, che agiscono a guisa di 
una trafila. 1 filati torti devono essere 
sciacquati prima e dopo il lavacro col- 
1' acqua acidulata. 

Filati non imbiancali» Si &000 que- 
sti bollire nelFacqua, e si asciugano pui 
parziaimenle in un torchio, |ier assogget- 
tarli indi alio stesso trattamento dei filali 
bianchi. 

Tessuti misti. 

Nei tessuti misti di ccitone e lana noa 
si potrebbe far uso delle liscive caustidis 
tanto concentrate come superiormente h 



a 39^ dell'areometro di Baumè, alla tem- indicato, poiché la fibra animale ne sofiri- 
peratura ordinaria, e senza asciugarlo lo rebbe ; bisogna, in tal caso, diminuire Is 
»i lava nell' acqua, per passarlo poi in un concentrazione delle iiseite^ e supplire con 
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uo grado più elevato di temperatura, )o 
che dà un eguale resultato. 

Un effetto simile a quello dalle soIqeìo- 
ni di potassa o soda caustica si ottiene 
trattando i tessuti coHWido solforico di- 
luito a 4^^ B., ad una temperatura di 5o^ 
R.^ e puoisì similmente far uso d^ una so- 
luzione di cloruro di zinco a 64° B, e 53 
a 5^^ R. Questi due surrogati sono pre- 
feribili per i tessuti misti. 

(GrOsb — Plàtfair.) 

SODIO, ( Tedi il Dizionario primi- 
tivo. ) 

SOFFIATORE IN VETRO. Così 
chiamasi quelP artefice che col soffio la- 
vora il vetro, senza far oso della lampana. 
(Ved, il Dizionario.) 

Soffiatore in vetro. A quanto fu detto 
alla stessa voce nel Dizionario, dobbiamo 
però aggiuoj^ere la descrizione del modo da 
tenersi nel confezionamento d' alcuni ap- 
parati ili fisica e chimica più ovvit, facen- 
do osservare che uno degli esercizi! pre- 
liminari più impuruinti per simili lavori, 
gii è quello di saper soffiare una palla io 
un punto del tubo di vetro distimie dalle 
estremità. Ed ecco come si procede : 

Si ottura previamente una delle estre- 
mità del tubo di vetro con un turacciolo 
di sovero o di cera, e si riscalda poi alla 
lampana il punto ove si vuole soffiar la 
palla, facendo continuamente girare il tu- 
bo sopra sé stesso. Quando il vetro è a 
sufficienza rammollito, si soffia per T e- 
stremila aperta, moderando Porto delParia 
per non ottenere una palla deforme. Si 
riscalda una seconda volta, e dando al- 
quanto più foria al fiato si otterrà una 
palla ben fatta. 

Questo metodo di soffiare le palle dà 
adito soltanto a farne di quelle d^ un dia- 
metro piccolo, relativamente alla grossezza 
del tubo. Indicheremo quindi coma deb- 
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basi operare per ottenere della palle grandi 
con tubi piccoli* 

In due modi si riesce neìV intento. 
Il primo, ch^ è abbastanza limitato, con- 
siste a ricalcare il vetro del tubo in modo 
da ottenere un ingrossamento ; quando si 
è raccolta cosi tnlBcienta materia, si pro- 
cede alla soffiatura. 

Col secondo metodo, invece di rical- 
care il tubo nel punto destinato alla pal- 
la, vi si salda una porzione di un tubo di 
diametro molto più considerevole, e che 
fornisce il materiale per la bolla da sof- 
fiarsi. 

Utensili diversi. 

Sifoni a tubo et aspiratone , 

Dopo aver curvato un tubo, nel modo 
già descritto nel Dizionario, si ottura una 
delle estremità con un turacciolo di sughe- 
ro, e si riscalda fortemente il puìito ove 
vuoisi applicare il tubo d'aspirazione; 
poi, quando il vetro è sufficientemente 
rammollito, conviene soffiare tutto ad un 
tratto con forza per ottenere una palla 
grandissima, che si. rompe, rilenendo sol- 
tanto la porzione enellare (collare) for- 
mata nel punto del suo congiungimento 
col tubo. Un' eguale collare facciasi pure 
air estremità del piccolo tubo da saldarsi, 
e riunendo i due collaretti nella fiamma 
della lampana^ se ne operi il congiungi- 
mento. 

Tubo a S. 

Si effettuino le due curvature nella for- 
ma voluta, come si fa per le semplici cur- 
vature dei sifoni. À tale scopo devesi ri- 
scaldare una porzione del tubo, alquanto 
maggiore di quel tratto che si vuole im- 
mediatamente curvare, e quando è ram- 
mollita si fa la enrva, oonducendo iì ramo 
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curvato paralellamente al resto del tubp ; 
nella stessa guisa si fa la seconda curfa- 
tura nella parte opposta. 

Tubi da termometri. 

Il bulbo di un termometro, dovendo es- 
sere d"* un diametro piuttosto considere- 
vole in proporzione al tubo capillare, si 
è obbligati di ricorrere od una saldatura, 
la quale si effettua col metodo a collare 
additato superiormente pei sifoni a tubo 
d^ aspirazione. Chiudesi in seguiti» V e- 
stremità del bulbo e si soffia dolcemente 
pel tubo capillare per arrotondare bene la 
palla o la callotta del cilindro. 

Cannelli Jerruminaforii, 

Prendasi nn tubo d^ an diametro con- 
veniente, si esponga alla fiamma una delle 
sue estremità per ridurla appuntita, indi, a 
due polirci dalln punta, si soffi la palla che 
deve servire di serbatoio d* aria, e volen- 
do, anche una seconda alquanto più ad- 
dietro, per raccogliere 1' umidità. 

Areometri a bolli. 

Si scelga un. tubo ben cilin<]rÌGO che 
abbia la lunghirzza ed il diametro conve- 
nienti allo «copo cui deve servire Pareo- 
metro. Ridotta a punta non troppo allun- 
gata una estremità^ se ne chiuda I ori6zio, 
ed in prossimità si soOi un-'i palla del dia-^ 
metro di i,5 centimetri ; poi, ricHlcando 
il vetro a qualche distanza da quest* ulti- 
ma, si soffi una seconda palla di 4 centi- 
metri. Preparato rosi rislrumento lo sìf SOFFIETTO. Maechioa destinala a 

proiettare Paria con forza. Io generale, il 

soffietto è una cassa di cui s! pnò ingrao- 

jdire o diminuire la capacità con faciliti 

e con prontezza. La sua azione è fucile • 

Un tubo di vetro, Inngo un metro, ven- spiegarci. Questa casta non ha che due 

gn spezzato in due parti, che stiano fra aperture, Pniui tfemprt libera, alla qaale 
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loro nella proporzione di 4 * ^* ^^ 
P estremità del pezzo più lungo si saldi 
ona bolla aperta, per servire d'imbuto. 
L* orifizio inferiore di qaesf imboto si 
chioda con un lungo turacciolo di soTero, 
e si saldi alP altra estremità una secooda 
bolla unitamente al tubo oiiinore. Rite- 
nendo la bolla per centro di fignra, « 
ricurvìno i due tubi come ai farebbe per 
un semplice tubo ad S, e ai iacda alla 
bolla aperta n* orlatora. 

Tubo di Weler , ossia di sicure%%M, 

Si prenda nn tubo con ona bolla nel 
mezzo ed un imbuto alP estremità, coaie 
fu descrìtto pel tubo ad S soddetto, e si 
saldi colP estremità inferiore sopra uu si- 
fone a due curvature, procedendo cooie 
fu insegnato pel sifone a tobo d* aspira- 
zione. Fatto ciò, si ripieghi in forma di S 
il tubo a b«>lla, come sopèrìorvenle fo 
indicato. 



carichi di pallini di piombo. 

Tubo a S con bolla. 



Tubo di LAebig, 

Si prendano tanti pezai di oo tobo 
piccolo quanti dovranno essere i caonelli 
di congiunzione, e si alternino con nn nu- 
mero di pezzi di diametro maggiore, (*ari 
al numero delle bolle che Toglioosi ferr. 
Si saldino questi tubi capo con ca(>o, ed 
otturata 1' estremità del tubo a grassezza 
variante cosi confezionalo, si soffine» uoa 
dietro P altra le bolle, e si ripieghino da 
ultimo nelta forma opportuna i due pesa 
più lunghi del tubo di comunicazione. 

(P) 
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Hene applicato an tubo più o* meno 
lungo, conico alla sua estremiti, ed il coi 
diametro è tanto più piccolo quanto si 
vuole iooprimere alP aria una maggiore 
rapidità ; V altra abbastania grande, onde 
permettere al soffietto di empiersi d* aria 
prontissimamente, guarentita alP interno 
da una valvula, che non può aprirsi che 
dall^ infuori al di dentro. La macchina 
trovandosi al suo minimo grado di capa- 
cità, qualora si aumenti questa capacità, 
r aria estema vi si precipiterà e la riem- 
pirà subitamente ; se in seguito si tolga 
a ridurla alla sua capacità primitiva, l'aria 
a misura che diminuirà lo spazio dovrà 
uscire ; ma siccome la valvula non si Bpre 
che dal di fuori ni di dentro, e che la 
pressione la spinge nel senso opposto, 
quella dovrà precipitarsi pel tubo con 
tanto più dì violenza qnanto sarà mag- 
giore Io sforzo per diminuire la capacità 
che la conteneva. — Gli è facile costrui- 
re una cassa nelle condizioni volute ; basta 
che due pareti opposte, che chiameremo 
ganasde, siano rigide, fatte p. es., di due 
tavole^ e che le quattro altre pareti Steno 
di materia flessibile, ma impermeabili al- 
r aria ; v. g. di cuoio. 

Ora, 9* impedisce alle pareti flessibili 
di rigonfiarsi esternamente piegandole in 
precedenza ed assoggettando le loro pie- 
ghe a telai leggeri, ma rìgidi. Quando le 
due ganascia sono ricondotte V una sul- 
r altra, ne sono più separate che dalle 
pieghe della pelle, la cassa ha pochissima 
capacità, anzi può dirsi in pratica che 
questa capacità è quasi nulla ; ma dove si 
scostino le dette ganascia T una dalP altra 
si produce utia capacità tanto più grande 
quanto le pieghe flessibili possono pren- 
dere un maggiore sviluppo. *- Si capisce 
quindi che cosi ftitto soffietto fùnge le 
veci d^ una pompa aspirante. 

La più parta dei sofBetti hanno le ga- 
oatcie solide rìuoite da una specie dt cer* 
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niera, nel cui spessore è fissato il tubo o 
cannello, e sono guerniti alla parte opposta 
di manichi, mercè ai quali a** imprime irn 
movimento di uà e vieni, L* uso loro più 
ordinario è quello di animare il fuoco co- 
sì nei focolai, come nei fornelli. Quando 
si ha bisogno di una {(rande potenza, co-^ 
me per la fusione del ferro* o per prò* 
durre una grande corrente diaria, si ri- 
corre a costruzioni particolari, ed anche 
ad un principio differente. ( F'edi a que* 
8t' uopo la voce Vewtilitori. ) 

Il sofiì^lto, o mantice, viene usato an* 
che per trarre un suono da alcuni stru- 
menti, come r orgaofj. In alcani paesi 
a<lopei'asi. sotto il nome di soffietto, no 
tubo di ferro di circa un metro di lun- 
ghezza con tre o quattro centimetri di 
diametro, il quale ha un foro alla sutt 
estremità inferiore di tre o quattro milli^ 
metri di diametro. Suffinsi colla bocca per 
Tapertora superiore, avvicinando al fuoco 
la parte inferiore ; la corrente d*arìa pro- 
dotta serve perfettamente per attizzare il 
fooco. La parte inferiore di questo stro* 
mento è guernita di due appendici, a guisa 
di piedi, per impedire che fa luce del fo- 
ro non venga ostruita quando lo si depo- 
ne sul suolo. (Em. Lepèvrb.) 

Soffietto o soffione chiamano i mili- 
tari uno strumento col quale sì accenda 
lo stoppino delle bocche <la fuoco, ed è 
propriamente un cannello di carta pieno 
di ona mistura artifiziata, il quale viea 
posto entro uno strumento di ferro ta»> 
gliato air un dti* capi in due parti com« 
un matitatoio, e trattenuto, come quello, 
da nn anello. (Bbivtiv.) 

Soffietto pirimidale. Due secoli h 
nsavansi in Europa soffietti doppii di 
cuoio, analoghi a quelli adoperati dai no- 
stri maniscalchi. Queste macchine, sebbe- 
ne molto imperfette, fecero fare un grarf 
passo alla metallurgia, e sono ancora nsate 
IO alcune fucine da stagno, da piombo e 
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da (abbro-fi^rraio. Id luogo però del cuoio, 
che logoravasi assai presto, furono sosti- 
loite bacinelle di legname munite di molle. 

(P. D.) 

SOFFOGGIATA. Fardello, o cosa 
simile che s^ abbia sotto il braccio coper- 
ta dal mantello, e quasi nascosamente si 
porti via. (Tram.) 

SOFFORARE. Forar per di soto , 
onde B. Cellini ebbe a dire : /< Sospinti i 
9f denti morti da quei che ernn» vivi, a 
>9 poco a poco sofioravano le gengie. j» 

(B. C.) 

SOFISTIGiZIO]NE. Nel senso farma- 
ceutico signiGca T azione d^ alterare una 
sostanza medicamentosa nggiungendovene 
altre di minor prezzo, aliti scopo di ca^ 
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legno santo ; al rabarbaro ■( rheum paU 
matun^) si sostituisce qoello detto dei 
monaci ( rheum rapontiumj* La g o mom 
adraganle puUerizsata, non è che un mi- 
scuglio di questa specie con quella detta 
arabica. Osserviamo di passaggio che la 
loro riunione non. fornisce che poco o 
punto di mucilaggioe. Nella salsaparìglia 
tagliata (tmilax sahaparilla) trovasi della 
radice delP aoooide (anonis spinosa); e 
molte scorze forestiere si aggiungono alia 
obinachina. Il rosso di cattiva qualità 
( einchpna oblongifolia ) viene inoltre 
rialzato nel colore ristacciaodolo col ros- 
so di Prussia. Il giallo ( cinchona cordi- 
folia) mescolasi colla scorza del castano 
d'India (oesculus hypoeastanumj. Il %af- 



Tarne un lucro illecito. Questo vocabolo Jerano^ stimma dei Cori del crocus satì^ 



si ronsidera in generale come sinonimo 
òifolsificaitione. 

La falsi Gcazione fraudolenta dei farroa* 
ci, sopra la quale Tattenzione delle auto- 
rità non si è per anco sufiìcientemente 
fermata, merita invero da parte nostra 
una nota speciale ; imperciocché grandi 
sventure, ed anche la stessa morte, pos- 
sono derivarne. 

Le frodi dei soGsticatori di questo ge- 
nere sono parecchie. — Passeremo rapi- 
damente in rivista le piò importanti, ri- 
mandando il lettore, per nozioni più par- 
ticolareggiate in proposito, alP opera dei 
signori Boutron-Charlard e Bussy, inti- 
tolata Saggio intorno ai mevii di riconO' 
scere lejalsìjlcaùoni delle droghe sem- 
plici e composte ; e per tutte le altre so- 
stanze, ai lavori dei signori Burruel, Che- 
vallier, Gaultier de Clnubry, Kulkmann^ 
IXavy, OrGla, ecc. 

La ipecacuana polverizzata f cephoe- 
lis emetica), a modo di esempio, non 



è il più delle volte che un composto fera, si mescola, quaqdo è vecchia, col 



di polvere innocua, e di emetico. Lu 
sciarappa ( convohulas jalapa ) trova- 
si alloogata con polvere di brionia^ o di 



vuSf viene adulterato coi Gori del cartamo 
(carthamus tinctorius J ; l tamarindi, 
polpa delle frutta del tamarindus indica^ 
mescolunsi colla polpa delle prugne, resa 
acida dulP acido solforico ; la specie che 
viene dalP Egitto, la nera, è inuhre sog- 
getta a contenere del rame. Il caccao d<:l 
Bengala, succo tratto dal frutto, o megUo 
dai giovani rami del mimosa catechu, 
viene sostituito con un estratto fattizio 
derìvante dulf Inghilterra, che contiene 
molto amido, metà meno di materie so- 
lubili , ed è senza sapore aggradevole. 
L** oppio , succo estratto dal papaver 
somniferum di Levante , viene spesso 
surrogato colP estratto della stessa pianta 
coltivata in Fiancia^ la quale gode di 
proprietà meno enei giche , per ragione 
del clima ; ned è raro dì riscontrare nel 
vero oppio^ della sabbia e deile pallottole 
di piombo, ecc. .ecc., sostunze aggiunte 
allo scopo di aumentarne il peso. La re- 
sina elemi^ prodotta dalP amyris elemi- 



galipot. Il sangue di drago fornisce per 
mezzo della dracoedraco il calumus dra^ 
co j ed il pieroearpus draco si contraffa 
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a Martiglin con la resioa colorata dalla 
polrera di sental roaio. La resiDa di già- 
lappa Tiene egoalmtnta faUiBcata con 
quella del legno tanto. 

Il balsamo della Mecca, prodotto dal- 
P amarys opobalsamum , si fabbrica a 
Marsiglia di lutle le qualità, Terso un mi- 
scnglio di balsamo del Canada, di masti- 
ce, e di olio Tolatile di cedro. La cattiva 
specie del balsamo di copahu, provenien- 
te dalla decoaiooe dei rovi della caprjfe' 
ra offlcinalìs, viene spesso allungata dal- 
r olio grasso delle sementi di papavero : 
frode che si smaschera per mezzo delP al- 
cool, il quale s'impadronisce del balsamo. 

Il balsamo del Perù, (ratto dal myroxi- 
loti perui/erum, divenuto raro, Tiene so- 
stituito da quello di iolu, che slilla dal 
myroxilon lolui/tra. Lo storace^ succo 
spremuto dallo sljiax of)iCinale , non 
trovasi più oel suo slato naturale, ma sì 
fabbrica col balsamo del Perù liquido, e 
la polvere d"* una scorza aromatica incor- 
p(»ratu collo storace liquido, od anche 
semplicemente colla melaisa. Da lungo 
tempo non trovasi più in commercio Tera 
scamonea d' Ahppo ( convohulus scam- 
lìwnia J surrogala da quella di Smirne, 
proveniente dulia periplaca scammonia, 
pesante, cum(»aiia, d«nsa e senza odore ; 
se ne fabbrica anche a Parigi di ogni 
maniera. 

L' olio di cade, ottenuto dalla distilla- 
zione dei pini e degli abeti, vieua compo- 
sto a Parigi con quello di terebentina, di 
catrame, e di zolfo ; il petrolio nero col- 
r essenza di terebentina , il catrame, e 
r olio empireuiuatico ; finalmente la pece 
nera colla resina colorata, col bitume di 
Giudea e del catrame. — Gli olii densi 
<r amandorle dolci, e di olive sono falsi- 
ficati cuir olio bianco ; quello di ricino 
con V olio grasso, frode facile a scopirsi 
a motivo della sottigliezza del primo nel- 
Y alcool. 
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11 burro ài caccao troTaai allungato dal 
sevo di vitello. 

Gli olii fulatili prasiosi, densi e vi- 
schiosi, come quelli di garofano, di can- 
nella, di muschio, SODO mescolati col- 
V alcool. 

La colla di pesce, proTenieote dalla 
Tescichetta natatoria del grande storione 
(acipenser sturio) essendo soggetta ad in- 
giallire invecchiando, viene imbianchita 
col vapore d«llo zolfo : operazione che b 
rende «lura e meno fusibile. Se ne vende 
anche frequentemente una data specie, che 
si ricava da parecchi altri pesci, dupo 
aver dato ad essa V aspetto della Tera. Il 
muschio, foruilo da uua specie di capret- 
to, il moschus moschiferus, viene recato 
in commercio in piccole Tescìche roste, 
o argentine, quali sptsso furono aperte 
in precedeuza per cavarne il muschio e 
sostituirvi il sangue disseccato^ ma quelle 
tornano allora più gonfie, e si veggono rin- 
collate o riuuite. Si [potrebbe dire lo stesto 
del castoreo. 

La cera gialla viene falsificata in com- 
mercio culla resina, colP amido, e colo- 
rata Colla curcuma. Le cantaridi, infuse 
intiere nelP alcool, per estrarne la tintura, 
vengono dis»eccate, polverizzate, e ven- 
dute come uuo\e. 

Quanto alla cocciniglia (coccus catisj, 
insetto emiptero, quello detto mestek, il 
più slimato, ricoperto da una specie dì 
efflorescenza, viene contrafTatto, assogget- 
tando quello di una qualità inferiore al 
vapore deir acido benzoico, che vi si de- 
posita sopra. — Si è tentato di fabbri- 
carne di tulle le specie a Parigi, ma la 
sofisticazione fu ben tosto scoperta. 

La frode risulta più frequente ancora 
se dalle droghe semplici passiamo alle com- 
poste. 

Non vi ha, per esempio, presso molti 

droghieri, che un solo estratto delia pianta 

[di arancio, per nulla perdere, col liquido 



4Sd SanmCAtioiik SotiSTtCAnoirc 

rimasto al fondo delf alambicco) dopo U tentai rotto, o dì ottìdo di ferro. Il n*- 
distillaziune dei fiuti ; per cui volendo unUrato (T argento Ju90 ( pietra iofemale) 
cs( ratto speciale qualonque, vi «i aggiun- 
ge la polvere della pianta. 

Gli è anche cai minuti frammenti della 
chioachioa inferiore, che si prepara 1* e* 
ttratto secco dì codesta teoria; ma questo 
non attrae punto P umidità come il ge- 
nuino, pretenta un colore più carico, non 
meno che un sapore più amaro. •< — L* e- 
stratto di ginepro non è che il prodotto 
della evaporazione del liquido rimasto nel* 
r alambicco dopo la distillazione dell' olio 
volatile di questa bacca ; ma allora esso 
è nero, d^ un gusto acre^ e lascia daporre 
una materia resinosa, per Pefietto del fuo- 
co. E noto del pari che certi droghieri 
adoperano per la confezione dei loro sci- 
loppi dello zucchero non ancora concolto, 
che chiarificano e scolorano coli* acetato 
di pioiubo ; e come usano di questo senza 
risparmio, una parte ne resta quasi sem- 
pre nel prodotto, dal che la sua precipi- 
tazione in nero, mercè all'acido solfidrico. 

Che dire degli sci loppi di sahapari- 
gYiQy nei quali il color bruno, formato 
dalla materia estrattiva, trovasi sostituito 
da quello dello zucchero di cattiva quali' 
tè ? dei siroppi di s^iole senza viole, di 
gomma senza gomma, ecc. ecc. ? 

L^uoguenlo mercuriale viene alla sua 
Tolta Colorato con Tardesia pesta, o col ne- 
ro di fumo ; la pomata ossigenata sosti- 
tuisce r unguento citrino ; il laudano^ as- 
iai meOo carico che non lo voglia la leg- 
ge, non aderisce ai vasi, e non tinge più 
in giallo le loro pareti, f/ emetico in pol- 
vere, ottenuto per evaporazione, contiene 
tempre della crema di tartaro, e dei tar- 
trati di silice e di calce. Il kermes, o sotto- 
idrosolfato di antimonio, ottenuto dalle 
teorie di questo metallo, è giallo e con- 
tiene molto ossido, per una proporzione 
minima d'idrogeno solforato ; tal? olta an- 
cora etto è metcolato con poi vero di 



oootiene, in quello dì-eommercio, del 
me, che lo rende deliquescente, a dal ci- 
trato di potassa, che cangia il tao peto 
tpectfico. 

Fra gli acidi, il tolforioo ricevo nn de^ 
grado per V addizione del tol£ito di pu* 
tetta ; il nitrico contiene tempra del do- 
ro. Il cloridrico acquista una furta appa- 
rente per r addizione del tolforico. L* a* 
cido benzoico viene sovente -^neaoolato 
coir addo borico ; V addo tucdoieo di 
Allemagna non è altro che tolfoto di po- 
taste impreguato d' olio empireamatioo di 
tuccino. — ^ L^ etere tolforico imparo 
ttrofinato colle mani tatcia, dopo la tua 
volatilizzazione, un odore tolloroso o em- 
pireumatico dovuto alla sua cattiva rettk- 
ficaziijioe, ed all'alcool di feccia di "*r?tftt 
o di pomi di terra, che non poò mai 
riiupiazzare il vino. — ^ Il solfato di chi" 
nina viene mescolato colla maonite. 

In quanto agli alimenti ed alle bevan- 
de, il pane viene qualche volta fatturalo 
a mezzo della fecula di patate, lo che 
non è facile di riconoscere ; colla fecula 
d''iride di Firenze, allo scopo di dargli un 
sapore di nocciuola, addizione imposti- 
bile a dimostrarsi chimicamente ; col cac- 
bonato d^ ammoniaca, adoperato anzi a 
tutto io Inghilterra per utilizzare le fari- 
ne fermentate, e meiso in uso in Francia 
allo scopo di fare un pane più poroso, 
venduto sotto al nome di pane inglese : 
adulterazione la cui prova materiale non 
saprebbe e»sere che relativa, poiché il 
pane ordinario fornisce sempre una certa 
proporzione d' acido carbonico e d^ am- 
moniaca ; col carbonato di potassa do- 
nante alPacqua, nella quale ha digerito il 
prodotto, la proprietà di tingere io tur-» 
chino la carta di tornasole, e di cedere 
all' alcool una certa proporzione del tale 
adoperato, nuovo liquore precipitante io 



SOFISTICAUOU 

giallo canarino V idroclorato di platino ; 
col carbonato di magnesia, olio scopo di 
utiliuare le farine dì cattiva qualità ( a4 
grani per libbra); col sale di merlvak%o sur- 
rogato al sale ordinario ; colP allume, la 
cui introduzione dà a questo 'alimento un 
colore più bianco, ed un aspetto più ag- 
gradevole, anche allora che proviene da 
farine di qualità mediocre; finalmente coi 
solfati di sinco e di rame. 

tàzjarina stessa viene spesso adulte- 
rata co\\% focaia del, pomo di terra, felsi- 
fieaxione tanto comune a Parigi che i 
fornai hanno offerto un premio a chi la 
scoprisse ; colle farine di fogiuoli e di 
veccia, la prima dando nn pane pesante, 
di coi si può nondimeno far uso sansa 
inconveniente, la seconda comunicandogli 
un odore ed un sapore ributtante ; ag- 
giungasi inoltre, il gesso, la sabbia, i car- 
bonaii di potassa e di calce, non meno 
che r allume. 

Il sale di cttcinu viene in generale im- 
pregnalo d^ acqua per aumentare il suo 
peso, eome lo sì può facilmente ricono- 
scere dal suo aspetto umido ; il sale gri- 
gio viene più particolarmente falsificato 
col sale dì varech { idroiodato di soda ) 
di cai la reazione chimica dell' iodo dimo- 
strerà la preseòza, G«ime il siti fato di calce, 
• la sabbia, tulli e due insolubili neir a- 
cqua ; il sai bianco col sol&to di soda ed 
il sai di varech, in una porporzione non 
inferiore di 80, per Tono, e di a a 5, per 
r altro sopra un totale di Sog parti. 

11 cioccolatte, così comune in commer- 
cio, non dovrebbe contenere che del cac- 
cao, dello zucchero e della cannella, aruma- 
tiszata con vaniglia o garofano. Esso al- 
lora distinguasi, per essere omogeneo, per 
mostrare una frattura assai netta e non 
granellosa, per isctogliersi fecilmentein boo- 
ca, prodocendo un senso di freschezta, e 
per condensarsi assai poco colla cottura 
neir acqua. Ma quanto non è raro il 
Sappi, Di%, Teca. T, XXXf^, 
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trovarne in commercio nel suo vero stato 
di pnrezza ? Esso viene ordinariamente 
adulterato colle farine, specialmente con 
quelle di piselli e di lenticchie : lo che 
sì può conoscere facilmente per la rea- 
fcione deir iodo , indipendentemente dal 
lasciar ch^ esso fa nella bocca nn sapo- 
re di pasta. Alcuni vi aggiungnoo anche 
dell' olio, e delle materie animali per so- 
stituire il butirro di caccao, lo che dà ad 
esso un certo odor di formaggio. Esso 
acquista inoltre un sapore amaro da a* 
marinato o da ammuffito, qualora consti 
di caccao troppo recentemente raccolto, 
od avariato. Per ultimo, esso contiene tal- 
volta anche delP ossido rosso e del sol" 
furo di mercurio, éeW ossido di piom- 
bo e delle terre rosee ocr€u:ee, intro- 
dottevi allo scopo d'aumentarne il peso, 
e dare ad esso un aspetto aggradevole. 

ti formaggio va soggetto a poche alte- 
razioni ; la sola conosciiila consiste oel- 
r aggiunta della fecola dei pomi di terra. 

Il burro subisce più frequentemente 
la medesima adulterazione , e quella ri- 
sultante dalla creta. 

kWacquevite si aggiunge qualche volta 
del pepe comune, del pepe lungo, dello 
stramonio ed altro, per dargli più di sapo- 
re; il lauro ceraso adoperasi per dare 
air acquavite di grano o di patate 00 
sapore più aggradevole : lo che air uopo 
si riconosce dal precipitato aszurro che 
farebbe nascere un miscuglio di proto e 
dì protosolfato di ft^rro. Il sapore e Podo^ 
re faranno distinguere Tacquavite di vino, 
composta dì qualunque mauiera con Ina- 
cqua e Falcooly indipendeutenente dalPa- 
cìdo acetico che essa sola contiene. Qual- 
che volta si aggiunge a qucito liquore an- 
che delfallume, per dargli maggior sapore. 

E impossibile riconoscere, altrimenti che 
pei caratteri fisici, la colorazione del #i- 
dro per via di sostanze diverse, come le 
bacche di ebbio, il samluico, i Bori di 

55 
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papavero, ecc. Potrebbe dirsi altrettanto 
deir addizione deiraeqaafite, iopercfoc- 
che la separazione d^ll'alcoul si opera 
con tanta facilità in questa bevanda na- 
torale 9 come nel sidro adulterato , ed 
inoltre la proporzione eh' esso ne contie- 
ne ò molto variabile, senza oltrepassare 
non di meno la trentesima parte. — Av- 
viene lo stesso della creta, adoperata per 
togliere al sidro un sapore troppo acido; 
attesoché questa bevanda, nel suo stato 
naturale , contiene delle basi di sali di 
calce, ma in una proporzione minima. 

Rispetto alla birra y i fabbricatori 
cercano da lungo tempo il mezzo di so- 
stituire il luppolo, che ne aumenta nota- 
bilmente il prezzo. Eglino adoperano a 
questo scopo il legno di guaiaco, il bosso 
o le foglie di edera, e per darle il co- 
lore, il succo di liquirizia ; ed hanno pipr- 
fino recentemente immugiuato di mettervi 
della stricnina e della colonquina, sofi- 
sticazione che può divenire moltissimo 
pericolosa. 

In quanto ai vini , la chimica ( co- 
me abbiamo anche accennato air artico- 
lo ScuMPAGVi ) non ha ancora fornito 
mezzi infallibili per distinguere in tutti i 
casi le sofisticazioni che loro si fanno su- 
bire mediante sostanze straniere ; ed a 
più forte ragione ci lasci» essa nella in- 
certezza quando trattasi di riconoscere il 
miscuglio di vini differenti. Si ebbe ri- 
corso alternativamente, per colorirli artifi- 
cialmente, al legno d' India e di Fernam- 
buco, al tornasole in pannoliao, al legno 
di ebbio, al ligustro, alia mortella, non 
meno che all' indaco : lo che si può rico- 
noscere mediante la potassa, che dà per 
il vino rosso puro un precipitato grigio 
sporco ; per i vini nuovi, un precipitato 
verde ; e per quelli dr colorazione artifi- 
ciale, dei precipitati azzurri, violetti, o rosei. 
L^ addizione dell'acqua nella stessa be- 
vanda è impossibile a dimostrarsi, ma- 
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scherata eh* essa sia con una eerla qmiH 
tità d' alcool, per supplire al toltole vi- 
gore ; se nondimeno la proporziona delPal- 
cool eccede, il sapore e V odore bastano 
ad indicarlo. 

Il sidro di pere comunica al vino bbn- 
co il suo gusto particolare ; finalmente la 
fatturazione coW acetato di'piombo^ il li- 
iargirio e la cerussa si osa per togliergli 
un eccesso di acidità, e sostituirvi un sa- 
pore zuccherino. 

Fornire a miglior patto Vaceto, avente 
la medesima forza ed un sapore non me- 
no aggradevole del consueto, tale è il 
problema che si propongono i vendilorì 
quando falsificano questo liquore con acir 
di forti^ come T acido solforico, idroelo- 
rico, nitrico e pirolegnoso, o 0011 aostan- 
ze acri, come il pepe lungo, il pilatro, 
i semi di senape, la scorza di dafnoi- 
ne, ecc. ecc. 

In quanto al ìatte^ la prima manipo- 
lazione fraudolenta ch^ esso subisce, con- 
siste nel levarglisi la crema, ovvero nei pri- 
varlo della materia butirrosa, che lasctao- 
dolo in riposo galleggia alla sua soperfide, 
poi nell'addizione d'acqua per aumen- 
tarne il volume ; ma quest' ultimo mezzo 
diminuendo il sapore zoccherioo e la 
bianchezza del liquido, vi si provvede 
aggiungendo?! zucchero impuro e fiirioa 
cotta precedentemente, poscia stemperala 
nel latte per impedire il suo deposito. Ti si 
aggiunge qualche Tolta, per dare ad esso 
della bianchezza, una emulsione di mandor- 
le dolci, o di canapuccia; ma la loro pre- 
senza si riconosce dall'apparizione di goc- 
cioline grasse ed oleose alla superficie del 
liquido, dopo lasuaebullizione. Finalmen- 
te, durante i calori dell' estate, questo li- 
quido animale inacidisce e si caglia ; ed è 
per evitare questo inconveniente che al- 
cuni lattaiuoli vi aggiungono una piccola 
quantità di sottocarbonato di potassa. 

(L. DB Uk C) 
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S0F06RAFIA. Quella scienza per 
cui Sì vieot al pieno coooscimeuto del- 
r QDÌversale tiitema di tutte le sdense e 
le arti, e delP eaieota, dello scopo, dei 
messi e delle produsioni di ciascona ; e 
ciò col folo fine di sapere sìftematìca- 
mente che cola sieno veraoiente le arti e 
le sciense, che cosa per esse si sappia, e 
come sieno naturalmente e rasionalmeote 
concatenate. 

(O.) 

SOGA. Specie di coreggia, 

(Trim.) 

SOGGETTO. In botanica chiamasi 
soggetto la pianta che riceve T innesto. 

(N.) 

SOGGOLO. Velo o panno che osa- 
Tasi a coprire il collo sotto la gola ; og- 
gidi si dice di quello che per lo più le 
monache portano sotto la gola, od intor- 
no ad essa. — - ( Per altri significati sfedi 
il Diiionario primitivo. ) 

(F. F.) 

SOGGROTTATURA. Ripa a picco, 
froldo {ytd. Alberti alla voce Frolou). 

(Tram.) 

SOLAIO. Alle costrnsioni in legno, 
delle quali fa trattato nel Disionario pri- 
mitivo, sotto questa stessa voce, altre ne 
furono sostituite negli ultimi anni, impie- 
gandosi invece il ferro battuto e la ghisa ; 
ed i lavori più considerevoli di tale natu- 
ra, furono eseguiti in Inghilterra • nel 
Belgio, come naturalmente do vea avvenire, 
atteso V alto presto io quei paesi d«i le- 
gnami da costruzione, ed il considerevole 
sviluppo che ivi presero le ferriere. 

1 solai a travature di ferro possono di- 
•tinguersi in tre classi, cioè : la travature 
di ferro dolce ad ingrigliaggio, quelle si- 
mili di ghisa, e da ultimo le travature 



miste, vale a dire con travi di ghisa e 
vòlte. 

Alle travature di ferro battuto servi- 
rono di modello le travate ad iogrìglia|;gio 
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dei ponti air americana, qoali, con sac- 
cesso più omeno felice, erano state ri- 
prodotte, con analoghe costruzioni, io 
ferro dolce. In fatti, se due righe di fer- 
ro paralelle vengano fra loro riunite da 
un zig-zag di quadrelli delb stessa mate- 
ria, ne risulterà, come nei ponti americani, 
(vtd, quest* articolo), on trave lungo io- 
flessibile, atto a sopportare pesi conside- 
revoli, quand' anche appoggiasse soltanto 
alle due estremila, purché sia collocato di 
taglio, e possa reggere contro lo sbieca- 
meli to'. 

Furono veduti solai costruiti con sl- 
mili travature, o grigliati di ferro, attra- 
verso larghezze di oltre sette metri. GHo- 
grigliaggi alti da 5o a 55 centimetri sono 
disposti a distanze di a 5 a 5o cen- 
timetri e vengono mantenuti nella loro 
posizione da spranghette di ghisa frap- 
poste di tratto in tratto. 

AgP ingrigliaggi di ferro furono sosti- 
tuiti più tardi quelli di ghisa, formati da un 
telaio raifurzato da croci X ; m* oltre 
che essere insufficienti per vani conside- 
revoli, riescono molto pesanti, né pos- 
sono certo offrire la sicurezza di que^ 
li di ferro battuto. 

Nel Belgio fu immaginato d' evitare 
questo inconveniente adottando on sisle- 
ma misto, che trovò invero applicazione 
nella costruzione di stabilimenti industria- 
li. Ed anzi lungi dal limitarsi a surrogare il 
legname imitando i modi d^ osarlo, i co- 
struttori belgi dispongono a distanze di 4 
o 5 metri, delle solide travi di ghisa con- 
formate, nella sezione trasversale, a fog- 
gia di j,. Essendo limitato il numero di 
tali bai re, si può dar loro tutta la so- 
lidità necessaria, e si trae profitto dagli 
angoli formati dalle tre braccia per ba- 
sarvi delle vòlte a freccia piocoliMÌosa, co- 
struite mediante mattoni vooti sagomati, 
quali uniscono alla leggerezaa ona sof- 
ficieote solidità. Ne avremo a trattsve 
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più lungameote all^ mIìcoIo Vòlta, come 
eotreremo in maggiori partieolari sui due 
primi sistemi di costritsioDe , alla fooe 
Teatb. (N.) 

SOLANINA. Alcali vegetabile partico- 
lare scoperto da Damai oelle bacche del 
solanum nigrum^ pari a quello che si 
trova nelle foglie di dulcamara, e proba- 
bilmente ragione degli efitftti medicamen- 
loti del solano. 

(O.) 

SOLANO. Gehere di piante della pen- 
tandria moooginia, e tipo della (amiglia 
delle solanee di Juisieu, che ha per ca- 
ratteri : calice persistente a cioque divi- 
sioni dritte ed appuntate ; corolla mo- 
nopetala a ruota col lembo piano, aperto 
e frastagliato in cioque segmenti ; bacca 
saocusa liscia, con due o più cellette pò- 
lisperme ; semi glabri. 

Dicesi solano nero o soìatro e vnlj^ar- 
mente erba pu%%a una specie del detto 
genere : pianta che ha lo stelo angoloso, 
liscio, mollo ramoso ; le foglie ovate, ap- 
puntate alla base, dentato-angolate, soli- 
tarie e accoppiate, alquanto pelosetle ; i 
fiori bianchi piccoli, pendenti in poco 
numero su ciascun corimbo ; le bacche 
tìere rotonde, lucide. Fiorisce nel luglio 
ed è comnne negli orti, nei campi, e 
nei luoghi incolti ( lat. solanum nigrum 
Lino. ). 

Dieesi solano-falsa^hina delle officine 
un albero del Brasile, la cui scorza è a- 
iloperata qual snccedanco della china- 
lihina ( lat. solanum pseudo'China ) » 
. Altre specie utili di questo genere so- 
no b dulcamara^ la petroncianoy il pomo- 
doro e le patate. 

(O.) 
SOLATIO. Parte o sito che riguarda 
il mecxogiorno, e gode piò del lume del 
•ole, onde il Segneri ebbe a dire : ^ vo- 
lere il buon vino^ bisogna la costa e U 
solatìo. (Segr.) 
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SOLGAMEKTO. La tracdà del corso 
del naviglio, a guisa di solco. Onde niisu^ 
rare il solcamenio della nave è lo stesso 
che miaucarne la velocità, ossia il canunino 
ch^essafii. 

(O.) 

SOLCO. Propriamente quella fosaetta 
che si lascia dietro V aratro in fendendo 
o lavorando la terra. AnatomicaoMnta 
parlando solco è nome dato a certe in- 
fossature lunghe e poco profonde che 
scorgonsi sulla super6cie d^ alcuni oss, 
e che sono destinate le une a facilitare lo 
scorrimento dei tendini, le altre ad allo- 
gare alcuni vasi sanguigni, molte per ulti- 
mo a servire di punto di appoggio a di- 
versi organi che stanno sopra d' eéte. 

(Diùon. Se. Med.) 

SOLCOMETRO. Stromento nautico 
che serve a misurare il solco della nave. 
Fu inventato Gn dal 1781 da Degaule. 

(O.) 

SOLDANELLA. Specie di pianta del 
genere convolvolo, comunissima nelle pla- 
ghe del mare Mediterraneo, yolgarmente 
dette cavolo marino. Si usano in media- 
na le sue radici sottili e biaucastre, nonché 
le sue foglie come purganti ( lat com^HÀ" 
vulus soldanella Linn. ). 

SOLDO. Moneta che è parte aliquota 
della lira, ed ha diverso valore secondo 
appunto il valor della lira che cangia in 
ragione dei tempi e dei luoghi. lu To- 
scana e nel Veneto, è la vcnlesima parta 
della lira. Adoperasi poi generalmente in 
scuso di salario, di stipendio, di onorario. 

(Tram.) 

SOLENO. Strumento chirurgico che 
ha qualche somiglianaa con un tubo, nd- 
le cui concavità si collocano le membra 
rotte. 

(A.) 

SOLFA. I caratteri e le figura o note 
mttiicaliy a la musica stessa. 
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S0LFA!9ELLI. ( Fed, n Dizionario 
prScDiliro, e la voce Pueparati chimici cfi 
qaeilo Suppleménto. ) 

(F. F.) 

SOLFEGGIO. È una specie di aria 
sema parole. -^— Un nome imposto a certi 
petsi elemeofarì di musica, destinati allo 
sindio bon perfoiooato del canto. Gli è 
phk«iaoGÌànd'> le note col loro stesso no- 
ora cbe if-eanta il solfeggio. Quando la 
iroce d^on allieTO è troppo debole, si poò, 
per renderlo sempricemente mosltente. 
Tale a dire per insegnargli T arte di ben 
dividere il tempo dalla misura, contentarsi 
di fargli solleggiare le note senza costrin- 
gerlo ali* esercizio aflbticante della salmiz- 
sazione. Hannovi dei solfeggi scritti per 
tutte le Toci, in tutti i tooni ed m tutte 
le chiafi usale e nooHisate ; si dà cosi, e 
per imitaziontr, il nome di solfeggio al li- 
bro che rionisfe una certa (Collezione di 
lezioni Tolnte, o tli solfeggi. 

Il più antiiHi di tutti i solfeggi è T ita- 
liano. Il SQO stile è puro sotta miti gli 
aspetti, ma è vecchio. Poi viene il soU 
figff-o di Rodolphe, le cui melodie hanno 
il torto di rassomigliar troppo ad arie di 
opera buffa : grave inconveniente che fa 
piuttosto abili pappagalli, che abili musi- 
ci. Finalmente, e seguendo Fordine cro- 
nologico, trovasi il magni 6co solfeggio del 
Conservatorio, nel quale i Gòssec, i Meul 
Colei, i Lesucur, i Langles e i Cherubini 
hanno raccullo i tesori d^una scienza tan- 
to varia qnitotu profonda, e fertile di ec- 
cellenti insegnamenti. 

In questi ultimi tempi, la più parte dei 
professori di canto hanno scrìtto ciasche- 
duno il loro solfeggio. Fra questi qnelli 
di Massimino, di Patou, di Gnrande e di 
Panseron, mentano il fevore che gli ar- 
tisti, e gli amatori hanno loro accordato. 

(A. E.) 

SOLFORAZIONE del eauciue e del- 
la guUa^perca. Il canduc, che da qnal- 
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che decènnio trovò tanto ésfcR' applica- 
zioni, ha la proprietà di perdere gtan 
parte 'della tua elasticità è di róm^rsi 
fiacilmente, quando viene espiisto- ni fred- 
do. Fu trovato che si può ovviare a ' que- 
sto inconveniente unendolo nd' (ma quan- 
tità di zolfo, che non solò gli mantiene, 
auche a bass» temperatura, la sua elastici- 
tà ma gliela aumenta ben anche. Questo 
processo fu dello rpulcanÌ9%a%ione o sol' 
formiòney ed esseofdosi dai nllimo impa- 
rato a conotcere un^ altra sostanza ana- 
loga al cauciue^, la gutia^perca^ ti si ap- 
plicò egnalboente la stessa operazione. 

Descriveremo prima i metodi dì solfo- 
razióne pel cauduc, e poi passeremo ad 
esporre quelli per la gdtta-perea, facendo 
conoscere a^riòsiri lettori questa sostanza 
che nota appena ^ un decennio, viene 
già consumata per usi innumerevoli, ed in 
{grandissime quantità, dalle fabbriche di 
Londra, Parigi e Tienna. - 



Solfora%ione del cauciuc. 

Il primo metodo di solforare il cauciuc 
lo dobbiamo air inglese Hancock, e con- 
siste neir immf rgere, ad una temperatura 
di 96° R., dei fogli di cauciuc, grossi da 
due in tre millimetri, nello solfo liquefatto ; 
trascorsi i o a 1 5 minuti, si trova cbe il 
cauciuc aumeniò di peso, per aver assunto 
da un I a a 1 5 per 1 00 di zoMb. In que- 
sto stato, i fogli di cauciuc possono essere 
impastati in un truogolo riscaldato ester- 
namente dal vapore, e la pasta ottenuta 
può essere distesa sopra uno, o fra due 
tessuti. Per compiere la modi6cazione del 
cauciuc, perchè acquisti nuovi caratteri, 
bisogna esporre i fogli solforati ad nna 
temperatura dì 138 gradi R. 

Dopo questa preparazione, 1* elasticità 
del cauciuc resta permanente a tutte le 
temperature delf atmosfera. Si può senza 
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difficollÀlar qso dei luinicroii ed utili og- 
getti eoo eiso fabbricati ( che eoumere- 
remo più l^rdi )| .tanto oeììe più calde re» 
gioni del globp, dove duo sarebbe più 
applicabile il caociuc eomaoe diyeoiilo 
troppo molle, distendibile, ed appiccatic- 
cio, quanto nei^estremo settentrione, dove 
il freddo ne annienta V elasticità. 

UancQck e Brodìng ottennero eguali 
risul tementi, impastando il cauciuc a caldo 
col IO al la per 10.0 di solfo, oppure 
con y p. o/o di fiorì di solfo e 5 p. o/o 
di biacca, od anche con un miscuglio di 
solfo e solfuro d* arsenico, e formandone 
piastre, tubi, ecc., che venivano da ultimo 
solforati perfettamente innalundo la tem- 
peratura a la 8* R. 

La solforatione del cau^oc fu anche 
ottenuta da Hancock , esponendone i 
fogli, secondo eh* erapo più o. mei^o 
grossi, da 5o minuti ad . un"* ora,, in ,vn 
vaso chiuso, ad 4ioa corrente di . vapora 
a ia8° R. che passava prima sopra il 
solfo^ fuso ad una temperatura alquanto 
più alta. I vapori di solfo trascinati dalla 
corrente di vapore, s^ incorporavano in 
sulBcieote quantità col caociuc per mo- 
dificarlo completamente. 

Solforazione a freddo. 

Questo processo offre considerevoli vaur 
taggi in confronto del precedente, in par- 
ticolare perchè si può farne applicazione 
ad oggetti già dotati d* una forma detcr- 
minata , conferisce loro un debolissimo 
odore, e non abbisogna di speciali appa- 
rati, mentre la solforaaione diretta con 
solfo paro, oppure commisto ad altre so- 
stanze, dà un odore penetrante e disgu- 
stoso. 

L^inventore di questo processo fu Par- 
kes di Birmingham, e Peroncel pel primo 
lo mise in opera in Francia, migliorando- 
lo e pericàonaodolo. 
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Gli oggetti fotti di candoc eoamoe, 
vengono immersi in una solouooe di doe 
parti e mezzo di cloruro di solfo io loo 
parti di carburo di solfo \ dopo un Dinoto, 
conviene estrarli dal bagno, cmde evapo- 
rare il carburo di solfo e la traccia d^ aci- 
do idroclorico formatasi, mediante ooa 
corrente diaria, io un calorifero riscal- 
dato a i8 io ao® R. Compioto rascio- 
gamento, ai ripete Timmersiooo. ancora per 
un minuto e mezzo circa. Si . toma ad 
aseiogare come prima, e poi ai lavp io una 
debole soluzione alcalina, e da oltimo ocl- 
r acqua piira. 

Durante queste immersioni, oo fogUo 
di cauciuc grosso da due in tre millimetri 
( o r oggetto con esso confezioDato ) as- 
sorbe quattro volte, il soo peso della io- 
lozione, e ritiene dal io al 1 5 per cento 
di solfgi. 

Per solforare fogli più sottili, bisogne- 
rebbe aggiungere maggior quantità di 
cloruro di soUb. diminuendo la durata 
deir immersione \ se iuvece i fogli fossero 
più grossi, converrebbe adoperare meno 
cloruro di solfo e protrarre il tempo dd- 
r immeriìoue, acciocché la superfìcie non 
assorbisse troppo solfo. 

In ogni caso, è necessario di non la- 
sciare gli oggetti troppo a luogo in ao 
eccesso di soluzione , poiché allora si 
approprierebbero troppo solfo, diverreb- 
bero duri e crudi, e perderebbero della 
loro dilatabilità- ed elasticità. 

Nello slesso modo si possono solforare 
gli oggetti foderati di tessuti, come p. es., U 
calzature ; al quale scopo basta metterle in 
forma, e. dare alla superficie più volte uoo 
strato di soluzione mediante on pennell>i 
od un pannolino. Anche vasi, palloui, 
cuscini , ecc., coperti esternamente con 
un tessuto possono facilmente essere sol- 
forati, poiché basta riempierli della so- 
luzione sopra indicata e sciscquiirli^ prì- 
m|i con aoa solusiooe alcalioa, e poi 
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con acqoa pan. 11 caadnc preparato in 
questo modo ha totto le proprietà fopra 
enaaciate. 

Dove t^mmergano per uo^ora, io acqua 
bollente, alcuni fogli di caociuc modifica- 
to, non pia grotti di tre millimetri, quelli 
ti alluogauo di circa 5 per cento, rettano 
elastici, pieghevoli, ma meno tenaci ; e- 
ttrttti ed esposti all'aria, riprendooo in capo 
a 5o ore le dimensioni originarie. Fogli 
eguali lasciati per 4^ ore nelfacqua fred- 
da, tubiscono le medesime modificazioni 
e riprendono egualmente, dopo qualche 
tempo, le dimensioni di prima. 

Le operazioni sopra descritte non pos- 
sono essere eseguite in locali chiusi senza 
pericolo e senza nocumento alla salute y è 
quindi necessario di guarentire gli operai | 
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dai vapori, mediante una forte t entilaiio- 
né delie offiebe, oppure facendoli lavo- 
rare aotto tettoie. 

E inoltre indispensabile tolta la pra- 
denia nel custodire le grandi bottiglie de- 
stinale a 6oolenerc» Il carburo di solfo. 
Questi recipienti devono essere collocati 
al piano terreno, in locali non esposti al 
perìcolo d^ incendio ; nei magazzini ed io 
istanze abitale si possono tenere soltanto 
piccole bottiglie di questo preparato, .co- 
stodite in vasi di tiuco o latta, poiché il 
carburo di solfo diffondendosi per V aria, 
non solo la renderebbe irresp/rabile, ma, 
per V avvicinarsi d' un corpo roTcnte o 
d^uoa candela accesa, potrebbe infiam- 
marsi e dar origine ad un incendio. 



Appìica%iom del cttuciuc solforato (vulcaìd»tato). 

Anelli elastici per legare rotoli di carta, pacchi, ecc. 

Fasce per apparati chirurgici. 

Supporti e pessarii, più o meno larghi, cilindrici o schiaedati. 

Cuscini elastici, per sedie, letti, divani, carrozze, ecc. 

Masse soffici, per imbottire sedie, ecc. 

Cintare, cordoni, maglie, tessoti, tirelle, legacci, ecc. 



Molle 



per martelletti da piano forti, 
id. serrature e toppe, 
id. per tener socchiuse porte e finestre, 
id. ripulsori per veicoli sulle strade ferrate, 
id. supporti elastici sotto i cuscinetti nell^armamento del- 
le strade ferrate. 



Sponde da bigliardi. 



Dischi 



per le congionsiooi di tubi con Tati diverti, 

id. chiudere ermeticamente, turaecioli, robinetti, Talvole, 

id. valvole da trombe, ratche de bagno, ecc. 



4<« 
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Giliodri o rulli 



per ttoiDperìe • litografie, 

id.. eiliudrì di presùooe ? n . . «• . a* 

j. , r ) nelle stamperie di storo, 

e di eolorameoto \ '^ '^ 

di oontroprettiooe per b stampa in rilievn, 

per eiUodri di prtatiooe Delle maccbioe delle cartiere. 



Tubi e robioel- 
ti per 



le acqae dolci e salate, 
le liscive alcaline, 

Taddo idfoclorico e gli acidi vegetali, 
gli acidi solforico e nitrico diluiti, {f) 
il gas cloro ed i sali ipoclorosi liquidi, 
il gas d* illuminazione e riscaldamento nei laboratori}, rarii 
apparati fisici e chimici. 



Solforazione della gutta-percti. 

La gatta-perca è una resina elastica, 
che ha molta analogia col cauciuc, dal 
quale però si distingue pHrticolarmente 
per una tessitura fibros», che permette 
di stenderla moltissimo in un senso, men- 
tre nella direzione trasversale alle fibre si 
rompe eoo fadlilà. 

Essa proviene dalla estremità della pe- 
nisola di Malacca, e dn varii punti del- 
r isola Sincapure nelle indie Orientali, 
e deriva dal succo alP albero isonandra 
percha di Hooker f dodecandrìa mo- 
nogynia delie sapocee), che giunge sioo 
ad un metro di diametro e ao metri 
d'altezza, è di un legno molle e fila- 
mentoso, inservibile per costruzioni, ecc., 
ed i di cui frutti forniscono un olio non 
seccativo. Anziché limitarsi alla raccolta 
del succo, mediante indsioni nella cortec- 
cia, gr indigeni abbattono V albero, e ri- 
cavano per ogni pianta circa i8 chilo- 
grammi di gutta-perca secca. Il succo eva- 
porato sino a siccità, mediante esposizione 
air aria aperta, dà ona sostanza stratifor- 



me, che allo stato greggio e in form» di 
pani irregolari commisti « fogli*, tcrric- 
do, pezzi di cortecda, ecc., venne spedi- 
ta in considerevoli quantità fino dal i845 
in Inghilterra ed in America , dove si 
tolse a puriGcarla in appositi stabilimenti, 
con metodi che indicheremo piò tardi. 

La gutta-perca depurata io quegli sta- 
bilimenti, ha un colore bruno-mssiccio, 
diventa fadlmenta elettrica con lo sfre- 
gamento, ma conduce male il caloiìoo e 
relettrìdtà..— - Alle temperature comu- 
ni, da o a a 5^ C, questa costanza ha 
quasi la tenacità del cuoio, ma è me- 
no pieghevole; a 4^^ C. si ammollisce di- 
venendo pastosa, ma conserva tuttavia uos 
grande consistenza. Dai 4^ *^ fi^^ ^-ì 
diventa tanto dottile, che si può fadl- 
mente distenderla in fogli sottili, o ri- 
durla in tubi ed in fili. La aua mollezu 
e duttilità decrescono però nuovamente 
in ragione degli abbassamenti di tempe- 
ratura. In nessuna circostanza tuttavia U 
gutta-perca acquista la elasticità del cau- 
ciuc ; ne, d* altra parte, anche dopo rs- 
sere stata esposta per un'*ora ad un freddo 



(i) Questi doe acidi allo stato di concentrazione intaccano fortemente lauto il cauciiM: 
seraplice, curac il caociuc solforato. 
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di 1 o* Ctoon diventa eroda come qqeafiil- 
timo, ma riesce toltaoto alquanto più dura. 

Questa resina è inoltre suscettibile, in 
grado notevole , ad assumere nno stato 
spugnoso, ed è facile accertarsene fa- 
cendo seccare ali* aria, sopra una lastra 
di ' vetro , una goccia d* una soluzione 
di gotta-perca in carburo di zolfo. La 
pellìcola bianchiccia che rimane, appare 
aotto il microKopio bucherata da nu- 
merosi pori, che riescono ancora più 
visibili e grandi umettandola con una goc- 
cia d^acqua. La proprietà della gutta-perea 
di galleggiare suiPacqua deriva da questa 
porosità, cioè dalP esìstenxa di numerose 
puliche nell'' ialerno della massa ; per ac- 
certarsene, si può distendere a modo di 
coregge ) sotto considerevole pressione, 
un peuo della medesima e tagliarlo subito 
in minuti pesai ; immersi questi oell' ac- 
qua, si troverà che coleranno a fondo, parte 
immediatamente, e parte dopo aver assorbi- 
to nna data quantità di liquido. Lo stesso 
resultato s' ottiene pure immergendo per 
un mese in acqua priva d^ aria, dei sot- 
tilissimi fogli di gut la-perca depurata ; io 
questo periodo di tempo, i pori si riem- 
piono successivamente d^acqua, ed i fogli, 
divenuti per ciò più pesanti, cadranno al 
fondo del recipiente. Del resto, la gutta- 
perca, specialfD«nte se in fogli sottili, è 
tanto più pesante quanto più a luogo 
resta esposta all' aria, ed è quindi presu- 
mibile che abbia luogo un* ossidazione 
di qualche suo componeote. 

Sotto r azione dello stirameoto, la tes- 
situra porosa della gulta-perca può es- 
sere cambiala in fibrosa, in forza di che 
può essere raddoppiata la lungiiezza del 
campione così preparalo. Raggiunto que- 
sto limite, la suscettibilità d* allungarsi 
è in gran parte distrutta, e si può in al- 
lora raddoppiare il carico che produsse il 
dbtendimento suddetto, prima che abbia 
luogo la spezzatura. 

Suppl Dih. Tten. T. XXXF. 
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Cod, a modo d^esempio, ooa lottiUsai- 
ma iisterella di gutta-perca lunga ao cea- 
timetrì, larga 3,6 e grossa tre millimetri, 
ad una temperatura di 1 9* C.^ s* allungò 
sino a 43 centimetri mediante il' peto 
di 1098 grammi, che successivamente vi 
erano stati attaccati a 1 o alla volta ; quan- 
do questo peso, procedendo nella stes- 
sa guisa, giunse quasi al doppio, vale a 
dire ai 3098 grammi, s'ebbe un secondo 
allungamento di a 3 centimetri, per cai la 
lista divenne lunga centimetri C5. La rot- 
tura ebbe luogo con un peso di a 1 a8 
grammi, dopo che per due volte era sob- 
entrato un allungamento di un centime- 
tro ; tolto il peso, si ebbe un raccorcia- 
mento di centimetri 49^- 

La gotta-perca resiste alP acqoa fred« 
da, air umidità ed agli agenti atti a pro- 
durre fermentazioni ; esposta però d* e- 
state alla luce del sole, si rammollisse, e 
diviene superficialmente pastosa. 

Le soluzioni concentrate degli alcali, 
anche se caustici , non la modificano ; 
r ammoniaca, le varie soluzioni saline, 
l'acqua saturata d'acido carbonico, gli 
addi minerali diluiti e vegetabili, non 
vi esercitano alcuna influenza ; e le bi- 
bite alcooliche ( vino', birra , ecc. ), ed 
anche V acquavite , ne disciolgono una 
quantità appena sensibile. — L' olio di 
oliva non intacca a freddo la gutta-perca, 
e col calore ne discioglie piccola quantità, 
che nuovamente si separa nel raffredda- 
mento. 

L** acido solforico concentrato colora in 
bruno la gutta-perca, e la rende friabile, 
svolgendo sensibilmente dell'acido sol- 
foroso. 

L^ acido idroclorico concentrato l' al- 
tera lentamente ; ad una temperatura di 
ao* C, la rende cruda e la tinge d' nn 
color brano, che aumenta d'intensità colla 
maggior durata della reazione. 

L^ acido QÌIf ico concentrato attacca 

56 
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TiTamente la gotta-perca, tTolgendo copio- ne delTalcoolt, maotMiepdo il folto per 



faenente dell' aeido nitroto ; la retina TÌen 
oorrota, sì colora in brono roisiceio, di- 
ipenta pastosa, riacquista però in parte la 
sua daressa, ma rimane friabile. 

L' alooole assolato e P etere sdolgono, 
tanto a freddo che a caldo, solo una pio- 
eola parte della gatta-perca (dal 1 5 al a 3 
)>er cento). — U bensioo a V olio di te* 
Tebiotina invece la sciolgono in parte a 
fVeddo, e qoasì interamente a caldo. 

Il carbnro di solfo ed il cloroformio 
sciolgono la gotta-perca a freddo ; 4e so- 
losiooi possono essere filtrate sotto lina 
campana ermeticamente chiosa, a fioe d'im- 
pedire r evaporaaiooe ; i corpi estranei dì 
color brono rossiccio restano sol filtro, 
mentre la solonone paua limpida e qoasì 
Incolora. Esponendo alP aria la soluzione 
filtrata, entro ona capsola larga, s' èva- 
pora il liqoido solvente, e la' gotta-perca 
bianca si segrega, sotto forma d'ona pelli- 
cola, che più o meno si restrìnge, mano a 
mano che il liquido interposto fra le soe 
molecole evapora.. La gutta-perca così 
preparata ha, prescindendo dal colore, 
totti i caratteri di quella deporata del 
commercio ; riscaldandola gradatamente 
in una storta, essa si rammollisce dap- 
prima, si fonde poi in un liquido traspa^- 
rente, e giunge alFebollizione senza colo- 
rirsi d^ avvantaggio , svolgendo copiosi 
vapori bianchi, che possono essere con- 
densati in un pallone di vetro, e danno on 
liquido oleoso quasi scolorato. Gli ultimi 
prodotti della distillazione sono d* un co- 
lore giallo-bruno, e nella storta si ha per 
residuo un sottile strato di sostanza car- 
boniosa. 

Prossimi componenti della gutta-perca. 

Unendo a freddt» un volume di sottili 
straterelli di giitta-perca con i5 a 20 vo- 
lumi tV alcdote assoluto, riscaldando len- 



aleona ora, Hi modo da far rifloiira Bai 
vase r alcoole efaporato, filtrando da ni* 
timo la aolnvone bollento, e ponendola a 
riposare in bottiglie ben otturate, si se- 
parano dopo 1 a a 56 ore, lolle p^li 
Interne delle bottiglie, dei granelli biaikM 
ed opalim, che aumentano ifi grandma 
nei giorni tuccesiivi. Questi gmoelti, esa- 
minati col microaeopio, pretentaoo degli 
emuferì formati da pieeori cristalli lamel- 
lari allungati. Alcune fessure sulla super- 
ficie di questi granelli danno a eonosears 
che sono costituiti di un nudeo giallo- 
gnolo coperto d* una pellieola bianca, ed 
in fatto l' alooole assoluto scioglie eom- 
pletamente a freddo il nucleo giallognolQ, 
mentre rimangono non dia ciohe le pelli- 
cole bianche riempiute d* alcoole, che ap< 
periscono per ciò pia bianche e meno 
pellocide. 

La solutione alcoolica dalla quale ià 
depositarono durante più giorni i gru- 
nelli sopra indicali, può spogliare a ealdo 
la gutta-perca di altre quantità dei asede- 
simi prìncipii e, dopo ra£Freddata, segre- 
garli nuovamente alla stessa guisa in al- 
cuni giorni. Si ripete V estrusione del- 
la gutta-perca mediante nuove quantità 
di alcoole bollente, sino a tanto che nul* 
la più ne disciolga. La sostenta ren- 
duante da quest^operazione, attraendo da 
alcone modi6cazioni, - possedè i caratteri 
della gutta-perca greggia, e può quindi 
esser considerata quale gutta-perca pura. 
Le altre due sostanze sciolte dell* alcoole 
sono : una retina gialla ed una resina 
bianca cristaUi%%ata. 

Queste tre sostanze formano i prifloi 
componenti della gotta-perca. Essendo la 
resina gialla molto pio solubile nelP al- 
coole, che non quella bianca, si può trarre 
partito da questa circostanza per botare i 
doe corpi: operazione che richiede ]ierò 



temente al bagno-maria, sino airebullizio-| molto tempo e grande pazienza. 
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Si potfobbcco «ocIm ettranv t-freddo 
questa <kitf ratine) trallMido ì olinoti 
ritogli di giau-perca eoli' etare, e t'a- 
trebbe il vaolaggìo d* a? erne maggior co- 
pia io breve tempo. La separaaiooe delle 
doe reiioe ti potrebbe hre dappoi eoU 
l^alcoole nel àiodo topraiodicato. *-^ Gio- 
va però avvitire ohe procedendo eoo 
questo metodo ooo si olteogooo le due 
rama allo stato di pureua, scioglìeodo 
r etere anche ooa piccola quantità di 
gotta-perca pura. 

Carotieri M primi componenti della 
gulta-perca. 

Gmtta pura. Il compooeote che pre- 
pondera nella masia si è la gutta pura, 
poiché asceode al ^5 e ben anche all' 8 a 
per eeoto. Qùeita sustaoza è* bianca, pel- 
lucida ad una temperatura di i uo" C. ; 
ma è opaca od appena diafana a Iteddo, 
poiché in tal caso assume una struttura, 
lo fona della quale rinchiude nessuni 
pori ooa qoantità d^ aria o d' uo liquido, 
di rifiraaiooe diversa. Questa struttura é 
molto più pronunciata nella gotta para 
che nella gotta-perca depurata. 

La gotta pura, ridotta in sottili fogli^ è 
molle, tenace, duttile e poco elastica oelle 
temperature da -^ io a <-|- 3o^ G. 
À «|- 5o^ C.^ essa si rammollisce e eoo* 
trae, diveota più e più appiceaticcia e 
diafiioa a mbura che • aumenta il calore, 
a aobisce a loo^ G. ooa specie di fu- 
sione pastosa. Riscaldata maggiormente, 
si fonde, giooge alP ebnlliaiooe a dà, per 
prodotti di distillaaiooe^ un olio empi- 
reumatico e dei gas carburati. 

La gutta, egualmente che gli altri due 
prossimi compoot* nti della gatta*perea , 
divento (acilmenle elettrica per la coofiri- 
caaione, ed é cattiva conduttrice del ca- 
lorico. Gomunemente essa galleggia sul- 
V acqua, ma vi cala a fondo appena se 
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oa impregnarono i suoi pori, come abbia* 
mo detto. 

Essa é insolubile oeir aleoole e oelP e- 
tere; é del pari quasi afiÌBitto iosolubile aO^ 
nella benxina, ma vi si scioglie a -|* a5<> G. 
ed in proporaioni tonto maggiori, quanto 
più la temperatura supera questo limite. 
Una solusione satiira, fatta culla ben»na 
a -f* So*' G., raffreddata a 0°, si rappreo- 
de in una massa diafana ; l' aleoole' preci* 
pita la gutta da questa soluziune. 

L' olio di terebintina a O^ scioglie pie* 
eolissime quantità di gutto, ma la scioglie 
facilmente a caldo. 

Il carburo di solfo ed il cloroiormio 
sciolgono perfettomente la gutta , anche 
a freddo. 

Payen, al quale andiamo debitori di 
questo esame della gutta-perca, assoggettò 
la gutta derivante dai sottili ritagli che^ 
mediante Tetere, erano stati privati delle 
due resine in esso solubili, ad altri spe* 
rimeoli. La privò deiP etere, onde era 
impregnata, facendola evaporare alf aria, 
e la rinchiuse in umi bottiglia. Dopo 
averla cosi conservato durante duo mesi, 
a una temperatura di ao a aS^* G., trovò 
che avea subito una modiGcaaiooe, deri- 
vante probabilmente dalla sua porosità, 
dalPasione dell'aria e forse anche dal- 
l'etere rimasto ne'suoiporj. Questi ritogli 
in fatto aveano acquistato nuovi caratteri, 
erano fragili, svolgevano un odore forte 
e pungente, e scioglievaosi in parto in oa 
eccesso d' etere anidro. La parte disciolto 
venne isolato, mediante evaporationa ed 
asciugamento a 90* G., era appiceaticcia 
e pellucida, ma raffreddato a 10^ G. di- 
venne dura ed opaca. La porzione noo 
disciulto dall'etere, trattato col carburo 
di solfo, si gonGò, quadruplicando di vo»> 
lume, divenne molle, pellucida e si di- 
seiolse solo in parto. Il carburo di zolfo, 
rinnovato tre volle nel corso di sei giorni, 
ed evaporalo ogni volta dopo on contatto 
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di due gioroi, bscia? a per retidoo una 
pellicola bianca e molle. La porxione 
inditciolta non subì più modificasione al- 
cuna, dopo essere stata trattata per io 
giorni cui carburo di solfo. 

Quvsta spontanea alterazione della got- 
ta, tornerebbe forse più coo»pleta in nn 
periodo maggiore, ed esigerebbe un tempo 
molto lungo per essere studiata a fondo, 
ma potrebbe dare la spiegasione d^ alcuni 
cangiameoti che furono osser?ati nei pic- 
coli oggetti fulti di gulta-perca. Cosi, per 
et., troTÒ Payeo, che sottili fogli dì gutta- 
perca, esposti per otto giorni al sole, con 
tempo umido si scolorano, e che in tal 
esso direntano in gran parte solubili nel- 
r etere. 

L* acido solforico concentrato colora 
in bruno la gutla pura, e la distrugge 
lentamente , svolgendo contemporanea- 
mente deir acido solforoso. — L' acido 
nitrico concentrato iotacca con violenta 
la gotta, sprigionando in pari tempo mol- 
to gas acido nitroso. -— L^ acido idro- 
dorico conceotrato reagisce più lentamen- 
te. Dia produce egualmente una tiota bru- 
na carica, e rende fragile la gotto, dopo 
essersi trovato in coolatlo con essa per 
otto giorni. 

Resina bianca cristallina, — Prepa- 
rata e ridotta allo stato di purezza col 
sopradescritto metodo, questa resina for- 
ma una massa leggera polverulenta , i 
cui cristalli lamelliformi e trasparenti si 
possono discernere col microscopio. — 
Riscaldata da o a loo" C, essa json su- 
bisce alcuna sensibile alterazione; fra 176 
e 180^ C, assume la liquidità e Taspetto 
d'un olio per fetta no ente trasparente, ((nasi 
fcolorato ; nel raffreddamento essa si rap- 
prende e rutringe, resta però trasparente 
ed è alquanto più pesante delP acqua. 

E facilmente solubile nelP olio di te- 
rebinto , nella benzina , nel carburo di 
solfo , neir etere e nel cloroformio ^ la- 
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aeiiiido spooliiicmeQte evtporare » tio- 
diè le toluzioQi Ibtie eoa ^ oltiml doe 
solventi, resta qaeata resina in foglietle 
lunghe, lottili, nadreperiaceOi aggruppate 
in fiocclM. 

L' alooole assoluto la scioglie lo con- 
siderevole quantità a -|- 70" C«, IsscSao- 
dola poi crìstalliszare io foglietta nel raf- 
freddamento. 

Né r acqua fredda oè f acqua iMHente 
esercitano alcuna reazione sui crutallidelb 
resina e difficilmente gli oaaetta ; lo stesso 
dicasi delle soluzioni fredde e calde degli 
alcali caustici, delPammoniaca e degK aci- 
di diluiti. 

Gli acidi solforico e nitrico concen- 
trati, reagiscono fortemente sopra questa 
resina, dando resultati analoghi a quelK 
già osservati per la gotta para. L^addo 
idroclorico invece non vi esercita alcnoa 
azione. 

Resina gialla, — Qoesta resios amor* 
fa è trasparente , alquanto più pesante 
dell'acqua, ^ura e fragile a O*, e ti ram- 
mollisce Col progressivo riscaldamento , 
a 5o° C, entra io fusione pastosa, ma 
soltanto dai 100 ai 110^ C. si fonde 
perfettamente. Riscaldata ulteriormente , 
può giongere sino alla ebollisione; ma 
soggiace in tal caso ad una parziale de- 
composizione, diventa bbnca e svolge va- 
pori acidi e carburi d'idrogeno. — - Sciolla 
nelfalcoole, essa lo trattiene ostinatamen- 
te, di maniera che riesce soltanto di se- 
paramela perfettamente, riscaldandola per 
molto tempo nel vacuo a 100^ C. 

La resina gialla ò solubile a freddo 
nell' alcoole , nelP etere , nella benzina , 
neU' olio di terebiatina, nel carburo di 
solfo e nel cloroformio, ed evaporati i 
solventi essa rimane in isle^ amorfo. — 
Né gli acidi diluiti, né le solosiooi con- 
centrate degli alcali, né Pammootaca, val- 
gono ad intaccarla. Gli acidi - eoocentrati 
vi reagiscono^ come sopra la resiua bianca. 



Mtoo ana piccola porsiona di altre 
toftaose, cioò di sali solubili ed iosolobili, 
foitanse orgaoiche azotate, ona materia 
grassa, uo olio Tolatile, uoa materia tìn- 
gente, o delIVysaido di ferro, la gotta-perca 
deparata del cooamercio è composta dei 
tra corpi aopra descritti. Payea diede al 
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priacipio predominaote ìi nomo di gutta^ 
e propose per la resina bianca il nome di 
cristallìana od albana, a per la resina 
gialla quello òìJluavUa, \ 

Nelle specie di gotta-perca da lui esa- 
minate, questi componenti trorayansl nel- 
le seguenti proporzioni : 



Gotta. • da parti 78 a 

Albana • » }p 1 6 a 

Floavik M tf 6 a 



Sa 
14 

4 



100 



100 



La guttfr-perca trattata colFetere e col- 
Talccole, sciolta nel carburo di zolfo, 
precipitata colP alcoole, la?sta ed asciu- 
gata a 1 00^ C, diede nell'analisi elemen- 
tare 86,S parti di carbonio, e 1 3,6 d* i- 
drogeno. Essa s* a?TÌcina quindi d^ assai 
alla composiziona del caudue che, da 
Faraday, fu trovato consistere di 87,2 
parti di carbonio e 1 3,8 d* idrogeno, ed 
ha quindi la stessa formula atomica C* H?. 

Depurarne delia gutlq-perca, 

' La gotta-perca viene dalle Indie orien- 
tali in masse fogliacee, od in rotoli impori 
per uoa quantità di corpi estranei conte- 
nutivi, e che ascendono dal a6 al a 9 per 
cento del suo peso. Yolendo depurarla, 
la si sminuzza con una macchina da ta- 
gliare radiche, come è quella rappresen- 
laia dalle Bguce t, a, e 5 detta Tavo- 
la LXIX dtlla Ttcnolog^a^ la coi parte 
essenziale è un disco munito di tre ferri 
da pialla arcuati o diritti A, A', A'' (figu- 
ra 1). Ognuno di questi ferri- s' incontra 
alternamente colle masse di gotta-perca 
( fig. 3 ) e le riduce in rita^ irregolari, 
quali escono per P apertura nel mexao 
del disco. 

Questi ritagli vengono gettati in acqua 
riscaldala a 90 o looo C, acciocché le 
echeggia di legno st ne impregnino e 



landò al fondo del vase, si separino dalh 
gutta-perca galleggiente sul liquido ; le 
massa rammollita viene indi portata sotto 
uo piano inclinato A, fig. 4, ^^ve due rulli 
la portano incontro ad un cilindro girevo- 
le B, armato di lame taglienti e che s' atp 
trova sopra una vasca G piena d* acqua, 
mantenuta costantemente a 90 o loo^ G. 
mediante vapore introdottovi con una ser- 
penti oa. Il noovo sminuzzamento operato 
da questo cilindro, segrega le sostanze e^ 
stranee, che si depositano, mentre la gQtta<J 
perca galleggiando sulPacqua giunge sopra 
un panno senza fine D, che la conduce 
incontrò ad un altro cilindro depurato- 
re E simile al primo, per lasciarla ricadere 
neir acqua della seconda vasca, dove vie- 
ne ripetuta la stessa operazione, sino a 
che la materia giunga sotto il terzo- cl^ 
lindro H. 

Dòpo che la gotta-percar subì queste 
tre depurazioni, essa vien sospinta e porr 
tata dal panno senza fioe f verso on ci- 
lindro J, guemito di lame metalliche, che 
la preme'contro altre lamelle fisse sopnl 
oda la'mTiit: ripiegata, pigiandola e rivvici* 
oando le singole parti perchè ne sncoedd 
on Rgglomeramento, il quale viene resd 
meggfole dalla crociera girevole K. Que- 
sta dà alle masse cosi formatesi on movi- 
mento eoolro 00 pernio scosa fine L, che 
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le conduce fra toi coppie di ciliodrì da 
U io M\ L^ultiaao panno seota fioé M' N 
{uida la mussa cosi preparata fra i due 
cilindri N, che fanno l'ufficio di spre- 
merne l' acqua. La gulta-perca abhaiido- 
Daudo questi ultimi può io allora passare 
immediatameote in un laminatoio O, che 
la riduce in un fo||lio più o meno grosso, 
oppure fra due cilindri scanalali^ lig. 6, 
che vengono mossi in direzione contraria 
dalla ruota dentata A e dalla trasmissio- 
ne B, C, per essere ridottH, a seconda 
della forma data alla scanalatura, in cin- 
ghie, coregge, e cordoni cilindrici o ret- 
taùgolarij ecc. 

Usi detta gutla^perea. 

Troppo lunga sarebbe f enumerazione 
degli usi della gutta-perca, che oltre ad 
essere io moltissimi casi sostituita al cau 
due, trova utilissime applicazioni per la 
sua eminente plasticità. Ci limiteremo quin- 
di ad additarne le principaU, accennando 
pure alle manipolazioni necessarie nei sin- 
goli casi. 

La facilità colla quale ti può, mediante 
laminatoi, ridurre in fogli la gutta-perca, 
diede sino da principio origine ad una con* 
•iderevolefabbricazioue di coregge per tras- 
missioni , che facilmente vengono con- 
giunte ai laro capi con un ferro caldo. Tali 
coregge devono però essere sempre man- 
tenute umide, mentre io caso diverso si 
riscaldano e s* allungano di conseguenza. 
Per le trasmissiooi a pulegge scanalate, si 
fabbricarono pure delle corde e dei cor-> 
doni, -rammollendo la gotta- perca alla tem- 
peratura di 8o a 100° G.| • premendola 
cosi attraverso fori di date dimensioni 

I 

praticati in una piastra di rame, a modo 
di filiera, o piuttosto alla stessa guisa che 
ai usa nei torchi da paste. 

Gm simili cordoni • eorde ai fiinno 
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pure fcudisci, bastoni ed eltri oggetfi 

simili. 

Nello stesso modo delle coregge al 
fanno pure delle fasce e legacci per fi^ 
sciature, nonché dei fogli ettremameate 
sottili e di considerevoli dimensioni, onde 
guarentire .dairnmidità gli oggetti esposti a 
cielo scoperto. 

Con un macchioismo limile e quello 
usato per la fabbricazione dei tubi di 
piombo, s^ ottengono tubi di gutta*perca 
che trovano moltissime epplicasioni per 
la loro pieghevolezza ed ioalterabilìlà , 
tanto pel gas quaUto per i liquidi d' o- 
gni genere, meno gli acidi minerali con- 
centrati. 

Essendo la gutta-perca nn ottimo iso- 
latore per Pelettricità» se ne rivestirono I 
fili metallici dei telegrafi elettrici a con- 
duttori sepolti, facendo servire di spina 
il filo metallico, mentre si preme attn* 
verso un foro, come fu indicato pei tnbìi 
la resina rammollita col calore. 

Le applicazioni però alle quali flMglio 
che a qualunque altra si presta il nuovo 
materiale, sono quelle basate sulla sua pia* 
sticità. In latti, non conosciamo alcuna 
sostanza colla quale con tanta facilità si 
possano levare impronte di corpi duri, 
quanto la gutta-perca, la qoale, oltre al 
dare con esattezza ogni dettaglio, può es- 
sere adoperata al confezionamento di (or- 
me d* alto rHievo in un pezzo solo, se si 
abbia T attenzione di levarle prima del 
completo rafireddamento. 

Le magnifiche cornici, vasso), ed i va- 
si d'ogni forma e grandezza destinati agli 
u^ più svariati, che vengono in cooh 
mercio dall' Inghilterra, poco o noUe la- 
sciano a desiderare per la bellette dette 
forme e pel loro aspetto. Meritano fira 
questi speciale menzione per la loro uti- 
lità, le capsule per conservare il |ni# ooc- 
cino^ nelle quali questo si conserva Unto 
bene, da dorare per nn mese e più^ endba 
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inellt bdit orSiBOtali, doTe ooo tra rio* 
idto A custodirlo pia a loDgo d* aleno! 

Riefcooo del pari bcoiisimo le im- 
prootoidi medaglie e monete, che, rete 
coodottrici alla taperfide, pottooo ser- 
vire aoehe di madri per la riprodosiooe, a 
meaio della ga!vaooplastica« . 

Soìforohìont della guUO'perca. 

L* aoalogia che passa fra la gotta-perca 
•d il csocioe dorefa natoralneote §&r 
aorgere V idea d^ applicare aoche alla pri- 
■M la solforaxione, die taoto felici re- 
aoltameoti diede eoi secondo di qoesti 
materiali. 

Forooo praticati totli i doe metodi co- 
mnoemeote adoperati pel caticioc, vale a 
iKre la pigiatore e V immersione. 

Col primo metodo sMocorpora alla 
gotta-perca il 4 od il 6 per cento di fiori 
di solfo, impastando la massa sotto ona 
pressione dì 5 ad 8 atmosfere, in on ci- 
lindro footo, riscaldato medinnte il va- 
pore a loo* C, nel l*i eterno del qaele se 
ne trora on altro minore, disposto eccen- 
tricamente, in modo da* passare rasente le 
parti inteme del primo, nelPatto che gli 
viene impresso on movimento di rotazio- 
ne intorno ad nn^asta. Questa operazione 
dora a longo, poiché riesce diificile ad 
ottenere ona perfetta omogeneità. 

Per evitare tale inconTeoiente, si ehbe 
ricorso alla solforazione in via umida, 
sciogliendo la gotta-perca in carhoro di 
solfo, ed aggiongendcm dal 3 al 4 P^i* 
cento di fiori di aolfo. 

La gotta-perca cosi solforata dà però, 
dopo qoalche tempo, resultati ben di- 
versi da quelli che per aùalogia se ne 
potrebbero attendere, poiché non solo non 
se ne ottiene alcun notevole migliora- 
mento, ma si può dire che essa ne ven- 
ga deteriorata , privandola io solfo della 
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tóa aoMilè, e foeUHaodoot la d aen a nyo* 
siiiooe. 

Uoa pioeola aggionta di loMb { dell* i 
al 5 per cento) prodoce uno scolora- 
meoto del nftateriale il più oscoro, e lo 
cangia in ona aostaoia pocblisiaao elaslicm 
e compatta, di colore gialliccio chiaro, che 
ha bensì nei tagli recenti oo lostro quasi 
metallico, ma si ricopre lo breve d* on 
pulviscolo bianchiccio, composto di solfo 
e gotta-perca decomposta. Questo polvi- 
scolo si riprodoce tanto piò presto ed io 
qoantità tanto maggiore, qoaoto fià feria 
è la solforaaione. 

Cominciata che sia qoesta aecretione» 
ed espooeodo a longo il ooovo prodotto 
air omidità, esso perde considerevolmeo- 
te della soa facoltà isolairìoe pel floido 
elettrioo, e devesi qoiodi suppo r rà ebe 
V acqua s^ insinui negli interstisii fonoatisi 
per la segregaxione ddlo lollb. 

NelPatto della solforaaione (brasasi deU 
l' acido solforoso, che senta ' dubbio dà 
orìgine allo scoloramento della gotta-perca, 
ma del pari ne promuove la deeomposi^ 
zione, convertendosi in addo soUbrieo, 
mediante V assuniìona di altro ossigeno. 
Con dò spiegasi andie la diminuaiooe 
della facoltà isolatrìce, che Senta dobbio 
deve scomparire del totto a longo andare. 

Se ad ona soinzione di gutta-perca io 
carburo di zolfo, aggiungasi piccola quan- 
tità di fiorì di zolfo, avviene prontamente 
lo scoloramento d' una soluzione la più 
colorata, e nello slesso modo reagisce una 
soluzione di zolfo alla quale si aggiunga la 
gutta-perca. 

Evaporando a slcdtà, si ottiene un prò* 
dotto eguale a quello ottenuto in via secca, 
efTettoando la solforazione sotto 5 o pia 
atmosfere di pressione. 

Menta osservazione che io una solu- 
zione solforata anche debolmente, ha luo- 
go una totale segregazione delle soitaoze 
estrattive} delle resine soloWli odPalcoole 
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• di mm aaUria ^aMosa; f«po«iooo ohe 
dimostra chiaramente come per la foUòra- 
lione Teofano isolate Palbeoa a la fiuafila; 
lo dia ha luo^ attalogamenta se si tratti 
eoa fiori di aolfo la gutta^perca io fiuiooe. 

La gotta*perca solforata trovò sino ad 
ora ao^ applicaaione assai estesa pel riye- 
atimento dei fili telegrafici sotterranei, ma 
dovette dare uo pessimo risultato perchè, 
come dicemmo, dopo «no O due mesi 
perde gran parte deii'attitadiue ad isolare 
1* elettricità, e reagisce inoltre tvaotaggio- 
•amante sui fili di rame, i quali si rive- 
stono prontamente d^ uno strato di sol- 
foro di rame, che oe ecema la facoltà 
cooduttrice. I fili conduttori futti col fer- 
rp galvaoizaato (sincato) oon farebbero 
laoto soggetti a quest*ioconvenieote, com* 
binandosi difficiimeote collo solfo il lioco 
metallico. 

. La Tulcaoiasaaione ddla gutia-perca, 
per quanto fu detto, deve quindi essere 
rifiutata, ma npn per. questo si dee ri- 
Donaiare all'idea di migliorare questo nuo- 
vo materiale unendogli altre sostanae, e 
noi accenneremo a due miscugli che fu* 
rono già provati cun esito più fortunato, 
cioè ad on impasto di due teirai di gutta- 
perca con un lerao di cauciuc vulcaniz- 
Mto, a ad ona combinazione della prima 
coir asfalto . che torna facilissima. Con 
qnest^ ultimo si riesce ad ostruire 1 pori 
della gotta- perca , ed a renderla quin- 
di perfettamente impermeabile 'air acqua 
ed air aria. 

(Paten — Page — Gersheih.) 

SOLFORICO facidoj. La fabbricazio- 
ne delP acido solforico culla combustione 
dello zolfo, fu modificala in multe guise 
più o meno opportune sino dai primordi 
delP invenzione. Negli ultimi anni se ne 
occuparono i più distinti chimici, cioè 
Gay-Lussac, Thenard, Clemente Desor- 
mes, Dumas, Payen, Bussy, Chevulier, 
Peligot ed altri. Neuuoo di questi era 
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però riuteito ed ìnveotare oo appar a te 
ohe pecmettesae V ommissiooe delle caaoe- 
re di piombo, problema cb^ ebbe olliaM- 
mente la aoluaiooe .teorica e pratica da 
Schoeider, direttore d* una fabbrica dbi* 
mica presso Charleroi. 

Lefevre e Leoieri nel secolo XTII fin» 
rono 1 primi .a produrre V acido aolforicoi 
colla combustione dello zolfo uoitamente 
al nitro, entro paliooi di vetro a bocca 
larga. 

Nel i74fi) Roebuk costruì a Birmin- 
gham b prima camera di pioa*bo» per la 
combostioue intermittente di un miscogUv 
di solfo e nitro. Dopo di lui, uno stampa* 
tore di ootooerie a Rouen iminegioò uà 
altro sistema , pel quale si opere va io 
une camera munita di cammino, che ser- 
viva a rinnovare continuamente V aria oel- 
P apparato. Quesf ingegnoso processo 
trovò da prinpio molti oppositori, ed ao- 
diamo debitori a Chaptal degli ottimi ri* 
sultamenti che se n* ebbero poi. 

Payen e Cartier perfesiunamoo da ot- 
timo notevolmente quest' apparato, poi- 
ché adottarono on forno da combostioQe 
il quale mette in una camera di piombo, 
da cui i gas passano successivamente in 
una seconda, terza, quarta e quinta camera^ 
quesl' ultima comunica con un fumaiuolo 
per indurre una continua corrente d'aria. 
Tale sistema è molto più veotaggioso di 
quelli adottati in antecedenza, mentre oon 
queste camere si consegue^ a parità di 
tempo e di capacità, un aumento d'acido 
del 33 p. o/o ; essendo conilo uata Is 
combustione e la ventilazione, e potendo 
i gas più iatimamentu commescoluni, atte- 
sa P aumentata superficie e la suddivisione 
delle camere ^ mescolamento che facilita 
d' assai la loro combinazione. 

Il sistema ideato dallo Schneider, si 
basa sopra principii recentemente scoperà 
ti ; l' apparato condensa i gas io uno spa- 
zio più ristretto, e molto più proQlameate 
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del f olito^ tà ha la proprietà d' offirir loro 
una foperficie molto più esteta^ seosa 
bisogno dell' «oprine volome delle camere 
di piombo; inoltre, difentano inutili i pre- 
tiosi Taiellami di platino per la concen- 
Iraziooe dell' acido a 66^ B., io forca di 
un apposito apparato incomparabilmente 
meno dispendioso, e che permette di pro- 
cedere nell' operaxione con molta solleci- 
tndine. 

I numerosi piccoli apparati costmiti 
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fissia, come a? ? enne a Dieoze nelP an- 
no 18 35. La più meschina rìparauone 
richiede nn intervallo passi? o, od una so- 
sta di dieci, venti ed anche talvolta di 
trenta giorni, lo che non ha luogo colPap- 
parato di Schneider, mercè a cui si può 
continuare il lavoro, durante qualunque 
siasi ristauro. 

3. Il solo avviamento del lavoro delle 
camere di piombo costa al fabbricatort 
perdile considerevoli di materiale e di 



dall^ inventore in Crermania, in Franoia e tempo : poiché prima che quelle siansi ri« 
nel Belgio, danno guarentigia deir utile 1 scaldate alla debita temperatura, e proce- 



pralico arrecato eoo questo nuovo sistema 
air industria chimica. Ne esporremo 



in 



breve tutti gU avvantaggi, raffrontandoli a 
quelli delle camere di piombo, cui queste 
ultime dovranno per cooseguensa cedere 
fra breve il posto. 

I. Prendendo per dato regolatore, nel 
calcolo delle spese d' erexfone d* una fab- 
brica d' acido solforico col sistema di Pa- 
yen, quello della combustione di Soo chi- 
log, di solfo in a 4 ore, che (nel rapporto 
di 295 parti d'acido concentrato per 100 
di solfo ) devono fornire a36o chilog. di 
acido soiforico a 66° Baumé^ si computa- 
no da no a iao,ooo franchi, compre- 
savi una storta di platino ; quando per 
nn apparato di nuova costruaione, che 
io pari tempo consumerebbe eguale quan- 
tità di solfo, bastano invece da 40 a 45,ooo 
ù^ compresi gli apparati per concentrare 
a 660 B. r acido prodotto. 

a. Accade inoltre talvolta, secondo il 
vecchio sistema, che V una o V altra delle 
camere di piombo resta danneggiata^ e 
richiede quindi un ri»tauro. Io tal caso, 
bisogna interrompere il lavoro e venti- 
larla per più giorni, onde possano entrar- 
vi gli operai e dar macio alla riparaaio- 
ne. Ad onta di ciò, per V acido solforoso 
che si svolge sempre dall' acido raccol- 
to nelle camere, incorrono sempre quelli 
nel grave pericolo di esser presi d' at- 
SuppL Di%. Teca. T. XXXF. 



dano regolarmente le correnti, trascorro- 
no sovente qtlindici giorni e più. Affinchè 
b combinaaione deT^ e la combustione 
dello solfo possano aver luogo regolarmen- 
te, le camere stesse devono trovarsi alla 
medesima temperatura, lo che torna assai 
difficile, attesa la vastità deP ambiente da 
cui anai tutto dev'essere espulsa Tarla 
fredda. • 

4. Il nnovo apparato invece può esse- 
re portato entro a 4 ore allo stato norma- 
le di temperatura e ventilaaione, in guisa 
da operare la pronta combnitione dello 
solfo e V immediata combinazione dei gas 
in acido solforico. Può inoltro estere au- 
mentato o diminuito in corso di lavoro 
senza interrompere la fabbricazione, e può 
euere confezionato molto più presto e 
con minori spese. Di più avvi un notevo- 
le risparmio d' acido nitrico, consuman- 
dosene tutto al più 4 pai'^ì per ogni 1 00 
di solfo ; quindi maggiore economia nella 
mano d* opera, nel consumo degli utensi- 
li, e per lo meno del 3o p. o/o sul costo 
di produzione delP acido. Le spese di 
costruzione per un simile apparalo non 
sono in alcun caso considerevoli, e dipen- 
dono unicamente dalle dimensioni, poten- 
dosene fare per un consumo giornaliero 
di a5 chilog. sino a i5oo cbilog. di solfo. 

5. Oltre ad un maggiore prodotto di 
acido solforico, poiché ai ottengono 3o6 
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chilog. d^ àcido solforico eoo loo chilog. 
di solfo, torna quello perfetlaineote imma- 
De da acido nitroso. 

6. La condensazione è molto più toUe- 
ctta, per V azione delle superficie compat- 
te e dei corpi porosi sui gas contenuti da 
ogni vaso di maiolica. 

Un sistema di camere di piombo, nelle 
quali si possano abbruciare in 34 ^^^ 
800 chilog. di solfo, deve a?ere la capa- 
cità di i5oo metri cubi, ed ofifre soli 5a4 
metri quadrati di superficie interna. Il 
nuovo apparato, quantunque per un egua- 
le lavoro abbisogni uno spazio di 5 00 
èietri cubi soltanto, offre però ai gas una 
superficie di gran lunga maggiore, vale a 
dire di gSoo metri quadrati. In forza di 
questa circostanza, il miscuglio dei gas, 
sforzato a circolare attraverso tubi a su- 
perficie solide e scabre, nonché per corpi 
porosi, va soggetto ad attriti e ad una 
certa compressibne, che V obbliga a com- 
binarsi più prontamente che nelle camere 
di piombo, dove i gas non vengono con- 
venientemente diffusi e commescolati. A 
queste condensazioni operate per la forza 
delle superficie dure e porose, deesi an- 
che ascrivere lo sviluppo di calorico, che 
non tarda a produrre la temperatura nor- 
male, purché siavi quantità bastevole d'os- 
sìgeno. 

Adoperando invece un sistema di ca- 
mere di piombo, dove per Peccessivo vo- 
lume delParia la temperatura difficilmen- 
te può mantenersi uniforme, diventa quasi 
impossìbile un calore costante eppure ne- 
cessario per la decomposizione dei gas. 
L^ esperienza dimostra a colpo d'^occhio, 
come, anche se la prima e la seconda ca- 
mera si trovino in buona condiziooe, ciò 
non avvenga sempre nelle ultime tre, do- 
ve spesse fiate non può aver luogo la 
eumbioaziooe dei gas. Si può avveder- 
sene dietro alPesame dei gas , i quali sfug- 
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sono ioeolori, anziché^ color» arancio!, è 
indizio certo che Tapparatu làvorB malei 
e v** ha perdio d' addo solforico. È benil 
vero che simili irregolarità sono per Io pid 
conseguenza della trascaratetza di chi de?» 
sorvegliare V apparato, ma anche V atten- 
zione la più scrupolosa non basta sempre 
a prevenirle. Posto che quest* inconve- 
niente abbia luogo due sole volte al mese 
e non duri più di a 4 ^^^ ( termine mini- 
mo, poiché dora spesso anche 8 giorni ), 
il fabbricante perde nel frattempo il 5o 
p. o/o d^acido solforico. Cosi, p. es : sce- 
gli ritrae da ioo« chilog. di tolfo, 995 
chilog. d* acido, la perdita provata in a 4 
ore sarà di 147 i/a ehilog., che, duplica- 
ta del corso d' un mese, ascenderà a agS 
chilog. ossia 3540 chilog. per anno ; b 
che, in ragione di i5 fr. per 100 chilog. 
corrisponderebbe a fr. 53 1. Questa ipote- 
si é tutt* altro che esagerata, anzi è al di 
sotto della verità, e risparmiandosi tali per- 
dite^ mediante i' apparato nnovo, questo 
solo risparmio basterebbe a rifonderne il 
valore entro i o anni. 

Il sistema delle camere di piombo co- 
municanti, a combustione conttnoa di sol- 
fo, era già adottato dalla pratica, quan- 
do la più parte dei chimici non credeva 
ancora alla formazione immediata delP a- 
cido solforico , reputado indispensabile 
V intervento della formazione de"* crìstalU. 
Peligot dimostrò tottavolta da ultimo che 
la formazione di questi cristalli è mera- 
mente accidentale, come lo conferma ogni 
giorno il fatto. 

Se le camere lavorano male, la eombi- 
nazione dei gas riesce imperfetta» V odore 
deir acido si fa fortissimo, ì* acido nitrico 
resta in combinazione colPacido aolforico, 
e grande quantità di gas acido aolforoso 
viene asportata dalla corrente diaria. 
Quando le camere trovansi cosi viziate, 
formansi talvolta dei cristalli costituiti da- 
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coir acqua. Adotlaodo il pnocipio che la 
formasiona delP acido solforico non sia 
•utaotanea, ma abbisogni d'un dato tempo 
per la combinazione dei gas, si troferebbe 
giustificato V usò delle immense camere di 
piombo, che non potrebbero mai esser 
troppo grandi onde preparare sufficiente 
quantità d* acido solforico colla combu- 
stione intermittente dello solfo. Secondo 
il metodo vecchio, per abbruciare in a 4 
ore sioo chilog. di zolfo, la capacità del- 
le camere non dovea essere al di sotto di 
3,3 oo metri cubi. Siccome però ad onta 
di ciò i migliori fabbricatori rade Tolte 
glongevano a fare aoo chilog. d^ acido 
con 100 di solfo bruciato^ mentre per so- 
lito non oltrepassavano i i5o chilog., 
cosi si dovette finalmente riconoscere Ter- 
roneità di questo sistema, tanto in teoria 
come in pratica. 

Con qualunque camera di piombo sì 
ottiene dell* acido solforico, ma vi sono 
circostanze e costruzioni più o meno 
lavorevolì, e qualche camera condense- 
rà in un dato tempo tutti i gas, mentre 
in qualche altra ne andrà perduta una 
quantità più o meno considerevole. Il 
maggior numero dei fabbricatori non pos- 
sedè che una camera sola, e non è quindi 
a portata d'istituire confronti sui van- 
taggi o discapili della costruzione diversa 
dalla prescelta. 

É ben evidente, che colP antico meto- 
do di bruciare periodicamente lo zolfo, 
V acido solforico non potea formarsi al- 
r istante. Si caricava un carretto di ferro 
con un miscuglio di i5 a ao parti di 
nitro per loo di zolfo; dopo acceso il 
miscuglio, lo si spingeva nella camera , 
chiudendola ermeticamente ; la combu- 
stione non poteva procedere che lenta- 
mente non essendovi ventilazione che po- 
tette avvivarla ; i gas prodotti restavano 
stazionarii, atteso il loro peso specifico, e 
si oommescola vano assai leotameote, di mo- 
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do che mancavano del tutto le condizioni 
volute per Pistantanea formazione delPaci- 
do solforico. Siccome in una camera si- 
mile, capace per 33oo metri cubi, vi vole- 
vano la ore per abbruciare loo chilog. 
di zolfo e ricavarne 1 5o a aoo chilog. 
d^ acido, si poteva porre in dubbio o ne- 
gare ristantanea formazione delPacido sol« 
forico. L' introduzione del processo ad 
abbruciamento continuo ed a ventilazione 
non interrotta, della quale aodiamo debi- 
tori a Chaptal, Payen e Gartier, fu dun- 
que realmente un essenziale migliora- 
mento. Il consumo d^ acido solforico io 
molte fabbriche di soda, è al presente 
tanto grande da esigere un quotidiano 
abbruciamento di i5oo chilogr. di zolfo, 
operazione che dietro il sbtema vecchio 
richiederebbe camere capaci di 5ooo me- 
tri cubi. Ora col sistema moderno (di 
Payen e Gartier ) a ventilazione continua, 
bastano camere di i5oo a 6ooo metri 
cubi, e si ricava in maggiori proporzioni 
P acido solforico. 

Secondo Scbneider, per un eguale quan- 
tità di zolfo, basta un apparato capace di 
5oo a 6 00 metri cubi, nientre i gas vi si 
trovano a contatto con superficie ben mag- 
giori che negli apparati summentovati. 

Se il regolare andamento d* un sistema 
di camere di piombo comunicanti viene 
ad essere turbato per qualche circostanza 
impreveduta, si può rimediarvi nel mo« 
do seguente : da un tino munito d* un 
tubo ad S si versi nella camera, per un*a- 
pertura della coperta, un getto d* acqua 
purissima ; contemporaneamente si appli- 
chino al fondo delle camere stesse delle 
serpentine che vi iniettino vapore in tutte 
le direzioni in modo d'egìtare fortemente 
facido. Il getto d^acqua versato pel co- 
perto della camera massima, fa sentire un 
sibilo distìnto, la temperatura s* innalza 
sensibilmente, Tacido nitroso combinatosi 
coir acido solforico, attesa la viziatura 
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dell* apparato, n tTolge e toma ad agirelDoloDg, Theoard e Dimaf moatmooo 



folto la cooperasione dell* acqua. Tempo 
dodici ore, le camere poMono euwe ri- 
condotte allo stato Dormale, dote si rin* 
hnò la veDtilaziooe dell* apparato. Que- 
sto semplice mezzo è iofallibìle, e nasci 
sempre aoche a Schneider^ ma è scono- 
sciato alla piò parte dei fabbncatori. Ri- 
sulta da dò, che anche in questo caso il 
moTÌmen\o dei gas, il rimescolamento del- 
Tacido, ed una certa temperatura, concor- 
rono essenzialmepte alla combinazione dei 
gas ad acido solfonco. 

Prendendo le mos^da questi fatti e 
dalle anteriori sue ricerche sugli acidi ipo- 
nitrico e nitroso, Peligot statuì una nuove 
teoria della formazione dell* acido solfori- 
co, che soddisfa a tutti i quesiti della 
scienza. Pellegrino Philips pel primo pro- 
dusse delle quantità non piccole d* acido 
aolforìco,' senza far uso d*acido nitrico o 
di nitrati ; egli spingeva con nna tromba 
premente un miscuglio di gas acido solfo- 
roso ed un eccesso d^ aria atmoifierìca at- 
traverso un tubo di ghisa riscaldato al 
calor rosso, riempiuto di platino spugno- 
so e circondato da on filo sottilissimo di 
platino. L'acido solforico formatosi, e mi- 
sto con gas azoto, veniva condotto entro 
un altro tubo di piombo pieno di quarzo 
in frammenti, e che sotto a! coperchio 
avea un doppio fondo bucherato, per 
opera del quale veniva equamente sud- 
divisa V acqua introdotta per mantenere 
continuamente umettato il quarzo. Que- 
st*operszione riusciva a meraviglia, e l'in- 
ventore ne avrebbe ricavato al certo re- 
sulUti più vantaggiosi, se in luogo del 
Tatto cilindro di piombo, avesse fatto uso 
di un apparato di minore capacità, più 
facile ad esser mantenuto ad una conve- 
niente temperatura. 

Dopo che Dobereioer ebbe a sco- 
prire, che la spugna di platino accen- 
de un miKOglio d' idrogeno ed ossigeno, 



come questa qualità sia ioerenle ancon • 
molti altri corpi, seospliei e oompoati, p*- 
rò a temperature diverse. Dietro le oa- 
serrazioni di Liebig, il platino apufooao 
assorbe oltre ad 800 Tolte il proprio to- 
lume di gas ossigeno, il quale in questo 
caso trovasi io uno stato di coDdeoaasio- 
ne prossimo a quello dell* acqoaT cooiooe. 
Lo stesso chimico osservò nel carbonai 
in molte pietre porose, ed io altre aostao- 
ze, la proprietà di condensare coU* sasoi^ 
bimeoto i gas, specialmente quelli solubili 
nelP acqua : tale facoltà sta in ragione 
della porosità dei corpi ; il carbone e la 
pomice giungono ad assorbire da 76 in 80 
volte il loro volume di gas acido aolforo- 
so ed idroclorico. 1 gas rinchiusi nei pori 
di questi corpi occupano quindi ano spa- 
zio inferiore più centinaia dì Tolte a 
quello che occupano allo stato ordinario. 
Questi corpi sono egualmente suscettibili, 
ad una temperatura di -|* 5oo^ C, a 
riunire V idrogeno e V ossigeno senza of' 
frire però il fenomeno, della loca. Tutto 
dipende dal modo come vengono \mpVe> 
gali : quanto più sottilmente sono dìvìn, 
tanto più energicamente le molecole ga- 
sose vengono attratte dal solido ed aderi- 
scono alla sua superficie per la forza ^ 
attrazione. È bensì vero che non si poò 
misurare la condensazione avvenuta sulla 
superficie di un metro quadrato ; ma se 
s' immagifv ina superficie solida d* alcune 
centinaia di metri quadrati concentrata io 
un centimetro cubo, qualunque gas nel 
quale si porti questo corpo solido dovrà 
dimiouire di volume, cioè ne verrà assor- 
bito in parte. 

Ogni particella di questi solidi è quin- 
di in certo modo circondata da un^ atmo- 
sfera d' ossigeno condensato ; dove il gu 
assorbito sia acido solforoso , esso de- 
comporrà nell* interno dell* apparato, io 
concorso coli' acqua e col calore, Taria 
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atmosferica e « tramuterà in acido tol- 
forìco. Tulli questi fienomeui dei corpi 
non sono proprietà chimiche, ma carat- 
teri fisici ed azioni meccaniche, ed assi- 
stiti da una debole reazione chimica, non 
permettono più ai gas condenjiabili di man- 
tenerti allo stalo aeriforme. 

Oggimai è adunque un fatto constatato 
che r addo solforico può essere prodotto 
coi suoi componenti, senza rinlerTento 
dell^ acido nitrico e de' suoi sali. 

Questo fatto era stato presentito da 
Clemente Desormet^ quando nel marxo 
i855 scrive?a a Schneider quanto segue: 

*< Ti posso inoltre comunicare io con- 
ff fidenza, che i 4 chilogrammi d' acido 
1^ nitrico per ogni loo di tolfo, sono 
}f più che sufficienti a produrra 5oo chi- 
» logrammi d' acido solforico, poiché Pa- 
» cido nitrico non concorre direttamente 
»f alla formasione delPacido solforico^ ma 
ff serve soltanto d* intermediario al pas- 
» saggio dell' ossigeno dalP arja alPacido 
9» solforoso ; nutro il couTincimento, che 
tf io dieci anni tutto al più , si sarà al 
» caso di fabbricare air ingrosso Y acido 
» solforico coi suoi componenti , senza 
» camere di piombo, acido nitrico o ni- 
i> trati ^ non vi scoraggiate ^indi , ed 
>f indirizzale i vostri studii a questa me- 
>/ ta importantissima. » 

L^ azione delie superficie solide, spe- 
cialmente de^ corpi porosi sui gas, ci dà 
la chiave d^una quantità di fenomeni si- 
nora inesplicabili. La trasformazione del- 
V alcoole in acido acetico, col metodo 
accelerato di acelificazione, è del pari ba- 
sala sui principii svolti superiormente. 

Gli esperimenti che siamo per citare, 
furono fatti dallo Schneider col suo ap- 
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parato in presenza del prof. Chaudelon, 
d^Houtard Gossée, direttore della fabbri- 
ca chimica e di specchi ad Oignies presso 
Gharleroi, di' Brunet, assistente del prof. 
Payen, ed altri. 

Ncli primo esperimento, con un for- 
nello troppo piccolo, e che cagionò la 
perdita di mollo zolfo, si ebbero da i oc 
gramme di zolfo 164 gramme d' acido 
solforico a 5a^ B. 

Io un secondo assaggio, con un fornel- 
lo di combustione che induceva una ven- 
tilazione imperfetta, 100 gramme di zolfo 
diedero a8a gramme d'acido della stessa 
qualità, senza che si facesse uso d'acido 
nitrico o di nitro. Tenne con ciò con- 
statato, che nell'apparato di Schndder 
l'acido solforico può essere prodotto sem- 
plicemente colla combustione dello zolfo. 

Addi ai ottobre 1847 si^oltennero 
con 100 gr. di zolfo 397 gr. d^ acido 
solforico a 5i° B. ; li aa dello slesso 
mese si ebbero Sqo gr. d^acido a 5o |^ 
B., con 200 gram. di zolfo, e nel giorno 
susseguente 907 gr. ti' acido a 5i ^* B. 
con 3oo gr. di materiale. 

Schneider sperimentando, li ao novem- 
bre, in presenza di Guillery, professore di 
chimica ali' Università di Liegi) e di Noi- 
let, professore pure di chimica in quel- 
l'Accademia Militare, ottenne da 100 gr. 
di zolfo 517 gr. d'acido a 5o* B. pari 
a aio gr. d' acido solforico a 66^; fo- 
perazione durò dqe ore e mezzo. 

Si può dunque dire che lo Schneider 
sciolse completamente il quesito propo- 
stosi, di fabbricare cioè l'acido solforico 
senza il soccorso di camere di piombo 
comunicanti, e senza storto di platino. 
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Spe99 di oattrmioim delPapparaio Sdmmder, m dlvem 

non compreso U locaU dì fabbrica» 



CoBSOMO 

di solfo in d4 ora 
di lavoro 



QtjAimTX 

dell' acido 

solfòrico a 66^ B. 

olteooto 



Costo 

in franchi 

deir apparato 

Schnaider 



Costo 

in franchi 

deir apparato 

di Payeo e 

CarUer 



loo 
aoo 
Soo 
4oo 
Soo 
600 
700 



loo 
600 
900 



1,300 



i,5oo 
i,8oa 
aiioo 



7,5oo 
i5|aoo 
93|S75 
99,000 
55,000 
419O00 
43,000 



17,000 
Sa,ooo 
46,000 
58,ooo 
71,000 
8a,ooo 
93,000 



Gol tittema attaalmente adottato di Pa- 
jen e Cartier, bisogna inoltre calcolare il 
presto d* una storta di piati 00 che ascen- 
de da 30,000 a 55,ooo fr. , che nel 
naoTo apparato riesce inutile. 

Dopo ciò che dicemmo, e ciò che fu 
detto nel Diaionario primi tiro intorno al- 
la fiibbricatione dell'acido solforico, cre- 
diamo sufficiente ona succinta ìodicazione 
delP apparato Schiieider , rappresentato 
nella Tavola LUI delle jìtrti chimiche, 

Fig/ I. Alzato deir apparecchio. 

Fig.* a. Pianta dello stesso; la direzione 
delle frecce dimostra la circolazione dei gas. 

Fig.' 5. Saaiona fcrticalt di quella par- 



te della colonna di piombo, dove troran- 
si i bacini riempiuti di pomice. 

Fig.* 4* Pianta della colonna suddetta. 

Fig.* 5. Sezione verticale d* una por- 
zione di colonna di maiolica contenente 
bacini pieni di pietra pomice. 

Lettere eguali indicano io tutta le figa- 
re oggetti eguali. 

A, fornello per abbruciare lo zolfo. 

B, mantello monito per tener coooeo* 
trato il calore. 

C, focolare pel riscaldamento del for- 
nello nel priocipio dell' operazione. 

D, D, portelle per introdurre nel for- 
oelio lo zolfo. 
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E, ooloDD» di ghisa per eondam i 
gas neir apparato. 

F^ coloona di piombo. 

G, G, G, colonoe di maiolica. 

H, H, H, (fig. 5, 4, e 5) bacim conla- 
neDti le aostanse porose ( la pomice ). 

1 1. Piastra di maiolica, che coodaee 
r addo da noa nelF altra delle colonna di 
maiolica che sono senza fondo. 

J, tubo di eomunicaxione per condor- 
re i gas nella seconda fila di colonne, 
che, a partire dal suolo, è di 6o cen* 
timeirì.pià alta della prima. 

K, serbatoio d* aria, onde cacciarla a 
forsa attraverso le sostanze porose, sìa 
con un getto di vapore, o con una mac- 
china soffiante ad effetto continuo. 

L, robinetto di piombo, per tra?asare 
Taddo formatosi nei recipienti comuni 
M, chiusi con coperchi di legno, foderati 
internamente con lamine di piombo. 

N, robinetto per passare V addo nel- 
l' apparato di concentrazione. 

O^ O tubi ohe mettono in oomunica- 
lione fra loro* le colonne di maiolica. 

P, serbatoio d^ acqua, alimentato con 
oua piccola tromba, destinato a fornire 
r acqua al tubo comune Q, del diametro 
di centimetri 3, o 4) stabile sopra le co- 
lonne, e fornito di ramificazioni a, a, a, 
che mettono capo a robinetti h per in- 
trodurre r acqua a norma del bisogno 
nelle coloone. 

e, e nelle fig. 3 e 4 *ooo ^^^^ ^i maio- 
lica con aperture nella parte superio- 
re, acciocché trovi sfogo un eccesso d^aci- 
do che potesse raccogliersi nelle colonne. 
(BuUélin de la Soc, à^Encourag. •^- 

DlffGLBR.) 

SOLFOROSO (acido). Quest'acido 
( come fu accennato troppo brevemente 
sutto alla voce Acidi in questo medesimo 
Supplemento, parecchi anni fa) quest^addo 
è gazoso ed incoloro; ha l'odore dello zol- 
fo ardente, irrita gli organi reipiratorii, a 
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provoca la tossa. Respirato fai grande 
quantità, serra il petto, soffoca e rende 
asfitid. Estingue inoltre i corpi in com- 
bustione, ad arrossa la tintura di tomaso* 
le, che fa passare in segnito al colore del 
vino carico. 

La eoa densità è a,a34* ^ indecooH 
ponibilepel calore; un freddo di ao^, al 
di sotto dello zero, basta per liquefarlo, • 
dove lo si comprima, non occorre che il 
freddo sia tanto intenso. U liquido otte- 
nuto è incoloro, trasparente, assai v(^tile| 
bolle a 1 0% e produce colla sua evapor»* 
zione nn freddo tale da far abbassare il 
termometro fino a 5 7^. Se la bolla d* im 
termometro a mjsrcurio è circondata da 
una spugna imbevuta di acido solforoso 
liquido, il metallo può congdarsi. Il iig* 
Rootigny d* Evreux ha scoperto che la- 
sciando cadere in un crogiuolo d'argento» 
scaldato a bagno maria a 100^, dell' addo 
solforoso anidro goccia a gooda, si opera 
la solidificazione con remore. L'acqnn 
dbdoglie 37 volle il suo volume di addo 
solforoso; si ottiene la dissoluzione col 
mezzo dell' apparato di Wool£ La disse* 
lozione dell' acido solforoso gode di tutto 
le proprietà del gaz esposta all' aria, esso 
convertesi lentamente in acido solforico. 

là* addo solforoso secco non si combir 
na a nessuna temperatura, nò coll'ossigeno 
puro, né coli' ossigeno dell' aria ; ma col 
soccorso dell' umidità ha luogo la ooflabip^ 
nazione. 



Prepara%ione. 

Nei laboratorii, si prepara 1' acido sol- 
foroso togliendo all' acido solforica ano 
parte del suo ossigeno, per via di certi me- 
talli, come il mercurio ed il rame, mercè 
il calore. Si ottiene per residuo il solfa- 
to del metallo impiegato. Questa reazione 
viene alcune volte messa a profitto nelle 
preparazione del solfato di lamf . . 
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Tal metodo però nob viena uiato pei 
bisogni delle arti, a motivo ddl'alta spesa, 
quando non si voglia atiliuare i reiidai, 
o per la complicaxiooe ioereote alla fab- 
bricazione del solato di rame, quando si 
utiliztano i residui. Passiamo adunque ad 
altri osi più economici e più semplici. 

U sig. Berthier consiglia di scaldare in 
una piecol/B storta di vetro, na miscuglio 
di quattro parti di fiori di zolfo con cin- 
que parti di perossido di manganese. La 
metà dello zolfo si converte in acido solfo* 
roso, mentre P altra si combina col metal- 
lo, per formare del solfuro di manganese. 

Dove si voglia combinare i* acido sol- 
foroso con delle basi io dissoluzione, si 
pnò trattare P acido solforico col legno 
tagliuzzato, che agisce come disossigenaa- 
te. Formansi pertanto allora delPacido car- 
bonico e dell^ acido solforoso senza alcun 
altro residuo fuorché delP acqua, pel con- 
tatto delle due sostanze adoperate ( dove 
asse sieno in proporzioni convenienti ) : 
lo che, nella preparazione di una sostanza 
gazosa, torna di grande avvantaggio. Che 
aia d'altronde una dissoluzione od una 
combinazione d' acido solforoso quella 
che si vuole ottenere, l' acido carbonico 
sprigionato non nuoce mai, mentre esso 
viene scacciato a misura che il gas solfo- 
roso arriva in quantità suiBcieote. 

Per ottenere V acido solforoso, si po- 
trebbe anche trattare T acido solforico 
collo zolfo, dove questo corpo non si 
fondesse ad una temperatura più elevata 
di quella necessaria alla reazione, e non 
rendesse con ciò V operazione tumultuosa 
e difficile a regolarsi. In questo modo noo 
si avrebbe alcun residuo, i' acido solforico 
cedendo allo solfo l' ossigeno di cui abbi- 
sogna, per passare allo stato d' acido sol- 
foroso. Ma il processo più semplice, ed 
a cui fa d^ uopo dare la preferenza, ogni 
qoal volta \o si possa, consiste nel far 
bruciare lo lolib al cootatto dell' aria. 



SoLvoaoao 
In molte droostaiiae, quello prooeno 

si applica con la più grande iaolità ; sm 
in alcune altre è necessario avere ooa cor- 
rente di addo solfibroso ad una preasione 
capace di fàrgU attraversare gli strati più 
o meno alti 4^ liquidi ; pUora il aolo arti- 
ficio da usarsi gli è quello di produrre 
deir acido solforoso in oaa camera, dova 
lo si aspira col mezzo di una maccliioa 
qualunque, p. e., di un ventilatore a Cor- 
sa centrifuga, par fargli deprìmere i liqui- 
di, che deve attraversare. Gli è coai obesi 
possono produrre molto economicamente 
delle dissoluzioni di acido aolforoao, odei 
solGti, la cui applicazione nelle arti e aM- 
oifatture tende ad aumentar tatti i gior- 
ni (i). 

L* acido solforoso viene princtpaloente 
adoperato per 1* imbianchimenlo delle 
materie animali, p. e., le sete e le lane, non 
che per guarire la rogna. NeirArtieolo 
SoLFoRÀToio del Dizionario primiciro fa 
trattato a lungo del metodo di dTAreef, 
per cui considereremmo no pleonasmo di 
qui ripeterlo ; sobmente che agf^gere- 
mo, che il modo d^ imbianchimento de\\a 
lane o delle sete coli' acido solforoso ga- 
zozo lascia ancora qualche cosa a deside- 
rare nel senso che le materie non risul- 
tano perfettamente imbianchite da tutti i 
lati) ma non ò • a dubitarsi, che il giorno 
in cui la dissoluzione dell' acido adforoso 
potrà aversi in commercio ad un prezzo 
più mite, s* adotterà di prefereosa questo 



(i) I soUiti, sali formati dair acido solfo- 
roso, sono poco permanenti, e facilmente de- 
cofupusti dal calore ; sono poco solubili ; per 
r esposizione ali* aria, si trasformano a poco a 
poco in solfa li. Possono disciogliere molto 
zolfo e cangiarsi perciò in iposolfiti ; molti 
acidi li decompongono. Quando sono in dia- 
soiuzioni concentrate, gii acidi solforico e 
idrocloricu sprigionano V acido solforoso eoo 
elfcrvescenza. Nei solfiti neutri, la quantità di 
ossigeno dell* acido è doppia della quantità di 
ossigeno della base. 
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agente per tmbiamchire le maUue o le 
stoffe per immertiooe. 

Nella taa axione scoloraote, l'acido sol- 
fòrico agisce, merce la sua affiaita per Fos- 
sigeno, col formare deli^acido solforico, e 
le materie vegetaK sono soggette a questa 
asione taato bene come le materie anima- 
li, mentre il cloro iovece agisce, dal suo 
canto, per la sua affinila per V idrogeno. 
Si credette per lungo tempo che fosse 
impossibile far ricomparire il colore tolto 
coir acido solforoso, ma qualche anno fa 
il sig. Kahlmann ha dimostralo che que- 
sta opinione era erronea, mentre egli per- 
Tenne ad ottenere la ricolorazione adope- 
rando un altro agente scolorante, vale a 
dire il cloro, differente soltanto nel suo 
modo, di agire. 

L^ acido solforoso viene anche adope- 
rato per imbianchire la colla di pesce, la 
gomma adragante e le paglie che servono 
alla confezione dei cappelli. Esso le?a inol- 
tre le macchie da frutta e da' Tino sui vesti- 
menti. Mancandosi a quest^uopo di acido in 
dissoluzione, si abbrucia dello solfo sotto 
nna cornetta od un imbuto di carta che 
serve di fumajuolo : V acido solforoso 
scappa per la sommità aperta dell' imbuto 
dove si colloca la parte maculata della 
slolia. 

Colle fumigazioni solforose si purifica- 
no i lazzaretti, i bastimenti dove si svi- 
luppano i miasmi pestilenziali, si disinfet- 
tano le robe, i materassi, 1» coperte degli 
scabbiosi, ecc. 



.1 :. 



Gli è con l'acido solforoso che s' im- 
pedisce la fermentazione acida dei liquidi 
alcoolici, come il vino, e la birra. Si stava 
paghi altra volta di collocare il mosto del 
vino nelle botti, dove avevasi prima ab- 
brucialo degli stoppini solforati, ma oggi- 
dì vi si versa del solfito dì calce in polve- 
re, che viene decomposto dalP acido tar- 
trico del vino ^ Tacido solforoso, messo in 
libertà, resta in dissoluzione, e il tartiato 
Suppl Dh. Ttcn. T. XXXF. 
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di calce insolubile si precipita, e depone. 
Avviene talvolta che si arriva coli' aci- 
do solforoso ad estinguere il fuoco appre- 
sosi ai fumaiuoli, purché non sia troppo 
violento, e ciò si fa spargendo sul focola- 
io una grande quantità di fiori di solfo. La 
spiegazione di questo £itto è facile a dar* 
si. Spargendo dei fiori di solfo in abbon- 
danza sul combustibile, formasi, per la 
combinazione dello zolfo con 1' ossigeno 
dell' aria che alimenta il fuoco, dell' acido 
solforoso, il quale ascende nel cumino e 
trovasi a contatto coi corpi infiammati, 
•cui non può necessariamente fornire ossi- 
geno, elemento necessario alla loro com- 
bustione. 

Influema medicainentosa deW acido 
solforoso sulla scabbia. 

Sebbene fino dal i657 Glauber abbia 
indicato V efficacia dell' acido solforoso 
contro la scabbia, prima del sig. Gralea, 
nel 1 8 1 5, nessuno si era dato pensiero di 
applicar quella idea. 

I processi imperfetti ed incomodi ven- 
nero in seguito perfezionati siffattamen- 
te dal signor d'Àrcet, che al giorno d'og- 
gi nulla più lasciano a desiderare sotto il 
rapporto della semplicità e della econo- 
mia, e sono adottati in tutti gli ospitali 
pel trattamento delle malattie della pelle* 
Dieci fumigazioui bastano, in termine me- 
dio, pel trattamento di una scabbia sem« 
plice, e neir apparato destinato per una 
persona sola, cadauna di queste fumiga- 
zioni non costa che 5 centesimi, vale a 
dire : un centesimo per lo solfo, e quattro 
pel cumbudlibile ; di maniera che il tratta- 
mento completo non imporla che 5o cen- 
tesimi. £ se r apparecchio fosse per la 
piazze, la fumigazione non importerebbe 
che quattro centesimi per cadauno. 

L' apparato per una persona sola com- 
pooesi di una cassa di legno, nella quale 
\ 58 
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si fa entrare 1^ ammalato, dopo arer por- 
talo la temperalara delP apparato stetso 
ad uo gndo coiiTeoieote. A questo ef- 
fe|to, si acceode il fuoco dì un foeolajo p, 
Tar. Lli, fig. 3 delle Arti chimiche, sor- 
montalo da una piastra di ghisa m m parai- 
lab al suolo della camera; il fumo del foco- 
laio passa per la eaona di on cammino h. 
Ji* ammalato posa sopra on .palancato di 
legno di quercia sostenuto da barre di 
lierro, riposanti esse medesime sopra una 
piastra di ghisa jr, in maniera che il pa- 
TioMOto di legno essendo separato dal pa- 
wnento di ghisa da una corrente d^ aria,' 
il looco non può più prendere, e 1* am- 
■wlato non prora un calore troppo forte. 
Questo doppio parimento eoo è a con- 
tatto per alcun Terso eolle pareti della ca- 
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parte ortctootale di questi lobi fi rìchis- 
mo riposa sulla piastra di ghisa, che iooiln 
la loro tempera tu r a e determina cori oa 
assorbimento nel punto io cui coanociab 
fumigazione. 

Questi tubi di richiaaK> s(hk> monili (fi 
chiari, da poter aprire o chiudere a lo- 
lontà. 

Allora apresi b cfaioTe dei dcfli tabi 
quel tanto che basti perchè il roof o di'fs- 
si producono nella cassa 000 ricfataaa die 
poco d* aria esteriore, poscia iotrodocca 
io solfo pel furo I ( re ne sooo due di 
sinùli } di cui si lera il toraeciolo. Per k 
combustione dello solfo prodnceai dcH^a- 
ddo solforoso, il qtiale oitraodo oeOi eo- 
setta pegT ^terralli del paTioBenl» e delle 
pareti, circob intomo airaabonbto, e gna- 



mera, e lascb cosi passaggio air aria ri- dagnando b parte ioferiure delb euseda, 



Idata dalle piastre m. Io o trovasi uo 
graticcio di legoo a msglie serrate, collo- 
cato paralleboMute al caminetto h, per 
dUootanare i piedi dell'ammalato, che po- 



entra nei tubi, per eattre trasportato il 
di fuori in una eoi fooio dd focolaio. 

Si può d* altronde col messo di goe- 
sta cassa, applicare qoaluo^ne aftra /ùm 



I- 



tiebbero abbruciarsi per il contatto. Laìgasione, Terso alcune Icgg e w odìficaiio- 



fig. 5, rappresenta una sesiooedeir appa- 
rato fbaaigatorio. 

Qoaodo r ammalalo è entrato ndb sua 
caasa. si chiude la porta TÌsibi1e nelb figo- 
la e o, si abbassa il coperchio orisson- 
ìab, fino allora aisato m J e, in manierB 
da far eh* ci Ti passi la testa a trarerso. | una cassa di btta x, nella quale scaldata 
e gli si ioTolge Ò collo eoo un pannolino j cooTcnientemeote ai lascia cadere gocdi 

Ti- 



ni per b inlrodosiooe, e la nJilìTun firme 
delle sostanse. 

DoTc si Toglia che la Ibniigasione na 
d* acido solforoso satoro di vapore d* ac- 
qua, si coBoca sotto ad ona delle due 
aperture, munita d** ano safib a iad>uto, 



glìja goccia delfacqna^ die ai riduce in 
pore e prodoèe 1' elTelto desderato. 
Qoaodo r ammabto dere oadre daVi 
bisogna che V addo solforoso nuo 



per ostruire il Tano rimasto fra ho e 
orli dei foro. 

Io a viene figurato on termometro, b 
coi bolla è nelT apparecdi'K>, e la scab al 
di fuori, affiochè faonnabto possa Tederej» espanda io tutta b stanza, e perciò s 
a quale temperatura resta esposto il soo.aprooo i doe fori /, come le cfaiaTi de 
corpo. itabi éi richbmo, e si chiude quella I àA 



Nel camìoo del focolaio h si riferi-j camino, di maniera die V addo s6Hbroi'> 
SCODO doe lobi di fìchiaaao rappr c a eo tsti scappa con Taria che entra neBa casse!- 
da I i- V fipira a ). Questi tubi di ri>|ta, e ben presto non resta prò che dd- 
chiarao tenDioano con on doppio gom- F arb pora. (Mkuxt.) 

fatto neHuitemo ddb cassa, ed oa poco SOLIDARIETÀ. Qaaodo ima perso- 
d di aopn dd doppio paf im eoto. b.aa ea«ne reno ■n'Utn m^obbEgasiooe 
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nt:\ìe forme le^ftli, etsa imponati od legame 
di dìiillp (vincuìus jurisj che restringe al- 
IVstcaaiooe di quetf obbligo^ o la auogget- 
ta 3Ue contegoeose deUa ooo-eiaoaaiooe. 

Può aFveoire che 1^ obbligaùooe sia 
cootratta verso parecchie persone , cosi 
per ODO còme per molti, eoo questa eoo- 
diaiooe che la esdcuaiooe possa aver luo- 
go ed essere proseguita egnalmaute e per 
la totalità da ciascheduno dei baoeficiariì, 
e che sia copveouto che ciascheduno degli 
obbligati sarà tenuto alla esecuaione della 
obbligazione intera, senae alcuna specie 
di compartimento fra tutti coloro che 
hanno acconsentito air obbligazione* 

Nel primo caso, Pobbligazìone è soli- 
d^ria rispetto ai creditori ; nel secondo 
eisa è*solidaria fra tutti i debitori. -^ 5(i- 
pulantibus ioUdum singuUs debetur% ei 
promiiienUs singuU in soUdum teueniur, 
è r assioma legale. -^ Solidum asprime 
qui la totalità della obbligazione. Nel di- 
ritto romano, questa espressiona indica la 
uniià^ vale a dira la riunioqe di tutta le 
azioni o parti comprese in una obbliga- 
zione, sia rispetto ai creditori, sia rispetto 
ni debitori di qifesta obbligazione. Ed è 
da questa espressione che è derivata b 
parola forense soUdaìrieià» 

Secondo il Codice Austriaco : 

f( Se ciascuna di più persone è obbli- 
9f gala per tutte , e tutte per ciascuna 
tf avvi tra esse la solidarietà. 

n Fra più creditori di una cosa divisi- 
«^ bile ciascuno non ha di ritto che alla 
V porzione a lui competente. Se la .cosa 
» è indivisibile, il debitóre non è tenuto 
1/ a dare senza cauzione la cosa ad un 
^ solo dei creditori. Può esigere T assenso 
jp di tutti i concréditorì, o la custodia gio- 
M diziale della cosa* 

a Se più persone promettono ad alcn- 
k» no lo stesso diritto, V obbligo si divide 
99 tra lorof aeeoado i prtnoipii sulla corno* 
¥ olona di faiopmtà. 
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n Se più persone promettono io modo 
t9 che ciascuna sia obbligata per tutte, e 
99 tutte per ciascuna, il creditore può esi- 
li gere da tutti o da alcuni dei condebitori 
»9 il tutto, o in porzioni, o pretendere y 
tf tutto da un solo, e<^ » 

Dalla lingua del diritto, la parola #aÌH 
darieià è passata nel linguaggio usuala^ 
Uolte persone, quali presero parte ad uno 
medesima azione, diconsi perciò ioUdatiei 

. (F. F. oomp.) I 

SOLIDITÀ. Solidità e sodezza haootf 
la medesima origioe ^ ma oelP uso dlAri-> 
scono perciò che la solidità è cosa piis 
materiale, e sodezza più spasso usui tidk 
traslato. Solidità di fabbricare ; sodezza 
di pensare o di ragionare. 

Quando ambedpe si usano nel proprio, 
solidità vale il contrario di liquidità ; soh 
dezza esprime solidità più ferma e più 
resistente. Tutti i corpi non liquidi chia« 
maosi solidi ; ma un corpo solido che 
regge agli urti od alla pressione é sodo* 
Anco la spugna è solida ; non è soda. 

Un liquido che ai addensa dicesi oel« 
V oso che s' assoda, che è assodato, fatto 
sodo. Ova sode; assodare due uova, {tùOK-. 

Quando tutti e due si usano nel trss- 
lato, sodezza esprime il cpotrarìo di. leg- 
gerezza ; solidità, il ^contrario .di vuoto^ 
consistenza, pienezza, ecc. 

Sodezza inoltre ha t^a senso apo :■ vaia 

sodatezza, serietà di modi, jDaedarazj^nit 

gravità. . . . • 1 

(N. ToMMiszo, Dii^ dei SinJ - 

SOLIDO. I geometri per soUdo.inìmr 
doQO-iin corpo matem^^tica.^be ha Autte 
le Ire dimansioni; i fisÌ4:i ou corpo le coi 
molecole integranti aderiscono assai forte» 
mante in modo da opporre una sensibile 
resistenza alla loro separazione. 

(A. O.) 

SOLINO. Quella parta della camicia 
che cinge il collo e i polsi ; detto meglio 
oai vriflso caso ca0p » ic^Jhca^ -v (A,) s 
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, SOLIPEDI. Genere di mammiferi del- 
la famiglia dei pachidermi. Un tal nome 
deriTa dai loro quattro piedi terminati da 
un solo dito a tre falangi, P altima delle 
qnali è avvilappata da un^ unghia a for- 
ma di zoccolo. Gli altri loro caratteri 
eonsitlono nel numero e nella forma dei 
denti : sei incitÌTi per ogni mascella ; due 
canini a distaota dagP incisÌTÌ e dai mo- 
lari nel maschi ; tette molari a corona pia- 
na e marcati da linee di smalto numerose. 
I solipedi non comprendono che il solo 
genere cavallo che si compone di ' cinque 
specie: il Cavalio^ V Àsino^ la Zebra o 
Ai(V, la Gouagga^ V Emione , o Disig* 
geiai 

SOLITARIO. E' un giuoco da passare 
U tempo che si giuoca da sé, mediante una 
tavoletta traforata con diversi fori che si 
tarano e sturano, cdn certi fuscel letti a ciò 
adattati. Si fa anche diversamente, colle 
carte da giuoco. 

(Megal.) 

SOL. Nota musicale che forma il quin- 
to grado della scala diatonica e degli 'esa- 
cordi. 

(L. B. 

SOLO. Nel linguaggio musicale chia- 
masi solo^ od a soloy un pe%%o o tratto 
eseguito da una voce sola, con o senza ac- 
compagnamento. Innin concerto strumen- 
tale, questa parola, relativa alla parte prin- 
cipale, avverte V esecutore eh* egli va ad 
esser posto in prima linea, e diveuta V og- 
getto della generale attensiune ; e neU* ac- 
compagnamento iodica che dee farsi sotto 
voce. Così anche diceii un peno di mu- 
sica per una voce sola, od uno strumento 
solo; talvolta ammette anche un leggero 
accompagnamento. 

(B.) 

SOLUZIONE. Lo sciogliere; altrimen- 
ti scioglimento. — — I matematici adopera* 
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i medici, come voce èhe in^ca il termi- 
ne delle malattie accompagoato da cer- 
ti fenomeni critici, o nome ona specie di 
crisi insensibile nella qoale si dissipa a 
poco a poeo la materia morbosa ; i chirur- 
ghi, come ^divisione o separazione delle 
parti; finalmente, i chimici, come indican- 
te r operazione di sciogliere uà corpo so- 
lido in un mestruo, o come il prodotto 
stesso di questa operazione. — - Solunone 
differisce da scioglimento. Nel senso pro- 
prio si fa una solmicne di ma ferie qua- 
lunque neir acqua od in altro liquido; 
ma gli scioglimenti di ventre non sono 
soluzioni. 

(A. O.) 
SOMIERE. Parte principale delP or- 
gano, ed è o a tiro^ o a motte. Quello a 
tiro è composto di tre tavole di noce 
messe V una sul!' altra. Ijb sua lunghezza 
dipende dalla grandezza delle canne poile 
in fila sul medesimo, e la saa larghezza 
dal numero di queste file. La faro/a inie^ 
riore ha tanti canali quanti sono i fasCi ; 
sotto a questi canali stanno t vcnlWabri, i 
quali colla compressione dei tasti si apro- 
no, e il vento forzato dal peso dei mantici 
scaccia quello che trovasi nei canali, e & 
sonare quelle canne, i cui registri sono a* 
perti. Il somiere a molie^ o avenio^ è fatto 
in modo che colP aprire un dato registro 
non si muovano righe di legno perforate, 
ma con uh registro si aprono ne' canali 
del somiere tante lingue, quante suno le 
canne delf organo, e vengono incollate alli 
parte superiore tanto che si pensano apif- 
re e chiudere. Tra il canale e taK linguet- 
te ricoperte di pelle, si pongono alcaoe 
mollette onde stiano ben chiuse ; le ponte 
connesse con quelle spuntano fuori e 
passano per la pelle che cuopre il canale 
dove s^ incontrano eoo altre punte posti 
attraverso sui registri diatesi sopra i ci- 
nali in lunghezza del somiere. Col li- 



no questa parola nel senso di risolukioM }\rur9 i registri si apraao oodosle liogeei 



«d il vmto b MMiwr* taira qoelU 
• «ai è da qnetli coperto il wco> 

Il lumiere ò" oa cembalo è qai 
di legno lolido sopra il quale li a 
la tavola dove lono colla^le te 
delle corde. 

-Nel lii^aaggio llpugrafico lom 
dica i I /* i due peiii di legno che 
■ itniener II pe*o a lo afono d* 
chio ; 3.° OD pexio di legni) qaati 
terminato da due denti io terso 
«tremiti. 

(SlIRT-LaDB: 

SOHUACO. Gnoio concio celi 
di qnetla pianta, (^ei^i putita mt 
vaca nel Ottonario primitivo,) 

SOHMNISTRiZIOnE. L'i 

iomodniitrare ; ma nel linguaggio 
a^oifica quanlilì determinala di i 



aom mini lira la o dagK appaltatori 
gOTcrno. * 

(Bo 
SOimOSCURE. Ippuiire il 
amiiKiirbidir.. 

(Sode, 
. SONATA. U tonare, ma coq h 
sa determinala di tempo; e ne 
maiicala propriamente aigoificat» 
manto per uno ilrumenlo aolo, o 
Gumpagoameolu, diviso a varii pe 
acculivi di curaiiete difii:rente. D: 
. naia bhliante, palilica, lugubre 
■ wob, ec., e luoaia di camera, o à 
, secondo che è sacra o proldoa. 

SONDA. Troviamo registrato 
Tocabolo nel Diaiunarìa di Napc 
equivalente delio tcaniiaglio dalli 
ba. L^ origioc della parola h assol 
le francise, ma da[jpuichè fu adui 
gV iialiani nel scns.o di scandaglio i 
noa trofiamo ngioae avlBoiiale . 
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erario anche come scandaglio dai ter- 

molto più che ci manca ta voe« 
ria a diooUre lo stromeolo spaciala 
itato reccnleoieiite per la perfaraaio- 
ei posti ■rieiisoi, e di cui d accia- 
9 a parlare. La parola 'Trivella non 

invero sensi raggiunto di gallica 
lon confonderla colla trivella comu- 
ond' è che ci appigliamo senia aeru- 

alls Sonda, Ritenuto quindi coma 
I quanto fu dello nel Dizionario pri- 

sotto alle voci Tiuvblu. e Poe 
maaiai, metteremo il nostro leitora 
irtata degli ulL'mi melodi iatrodotti 
arte di perforare il suolo. 

1 tonda a (uue, detta chinese, è non 
il pili semplice apparato di trìvclla- 
I, ma ben anche il più antico, meo- 
a epoca immemorabile viene adopo- 
dai Chìoesi che non ne conoscono 

In Europa ne fu fatta meoaione per 
ima volta nella releiione d' un vieg- 
liltoreieo pubblicato ad Amsterdam, 
ine del secolo decimoiéltimo, nella 
! vieo detto che 1 Chineii praticano 
li furi nel terreno, a profundiià gran- 
ne, col mesto di una corda armata di 
>pe»e di mano di ferro, che serve per 
rare dal fundo i frantumi. Più re- 
!menle,il miuiunario Imbert tolse a 
:rmare questo fallo, e diede nolitia 
:Ìrconst>oiiale lupra questo metodo 
ratura, pubblicando quanta atea os- 
ilo in prupusito nella provincia On- 
j'Kiao, uve, a auo dire, io uno apa- 
•rgo quattro, e lungo dieci leghe, 
uui migliaia di potai forati da epo- 
immemorubili per f eiiratione di ac- 
talate e bitumi fino a i8oo piedi 

sotto al livello della superficie. Al- 

potti cb« aveaoo cessato d^l tri- 
re acque salate, furono cuntinuttti si- 
ila pnifuodilà di 3ooo piedi, e die- 

oitgina u' cosi detti vulcani artifitiali, 
a cocreali di già idcoganu cvbatalo. 
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ìyi atilizsato per produrre SI cf^lore ne- 
cessario alla cristallitzazione del sale in 
caldaie di ferro, delle qaali il relatore 
ebbe a contarne oltre a trecento in nn 
solo stabilimento. 

Dietro le indicazioni del padre Imbert, 
Jobard prese, in Francia, un privilegio 
per la sonda chinese da lui perfezionata, 
le singole parli della quale, altrettanto io- 
ingegnose che semplici, passiamo ora. a 
descrivere. 

Nella Tav. GXXXII delle Arti mec- 
caniche^ le figure 7, 8, e 9, rappresentano 
il cavalletto o cavria^ ed il modo d* ope- 
rare dei Chioesi, coi porfeaionamenti pra- 
ticativi da Jobard. La cavria è munita d^ooa 
puleggia di rinvio, e d^on tornio sul quale 
a' avvolge la fnne, che riceve an mon- 
mento di iw e vieniy mediante varie fo- 
Dicelle solle quali agiscono gU operai im- 
piegati alla trìvel Iasione. Tali funicelle 
anno aMicurate alla fune principale con un 
collare a strettoio, da spostarti a volontà 
ed a mttora dell' aumentala profondità 
del foro. La corsa della sonda varia da 
o'^fSo a o'",6o al massimo, e si fa nso 
di funi d' aloe o di gomene di filo di fer- 
ro ad anima di canapa, perchè le fupi 
ordinarie di canapa sono meno resistenti 
e durevoli. 1 Gbinesi si valgono anche di 
corde di bambù intrecciate. 

Nei terreni duri, Jobard impiega un 
pestello fuso in cocchiglia, affinchè i den- 
ti che ne formano V estremità inferiore 
abbiano la dureaza dell'acciaio. Le figure i 
e a della suddetta tavola rappresentano 
la sezione e la pianta di tale pestello ; il 
quale termina in un gambo di ferro 0, 
nranito nella parte ioferìore d' una punta 
d* acciaio faciente T officio della punta di 
centro nei trapani comuni. La porzione 
superiore del gambo, Inoga alcuni metri, 
termina in una crociera b od anche sem- 
plicemente in nn anello, per attaccarvi la 
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onde dar agio ai franluaii di aoUe?araif 
ed è vanto, a foisa d* on cono rota- 
scio Cj e per raccoglierli a naiaura che 
rimbalsano ed ascendono ad ogoì colpo 
della sonda. , 

Quando questo cono intemo è peno 
di rottami, cosa focile a aapersi aaa volta 
che si conoscano la sua capacità, il diame- 
tro del furo e V avanzanaento aegn'ita, ai 
estrae V ordigno per vuoCarla. 

Dovendosi ricorrere all' applicazioar 
di tubi, onde sostenere lo pareli lalerai 
del foro, e per (are scorrere la loro co- 
lonna^ convien dare al foro uo maggior 
diametro ; lo che, a qualunque profondi- 
tà si consegue doilmeola aoapendendo il 
pestello ad unn dato ponto che si trovi 
fuori della linea del ano ceotroi come lo 
indica la fig. 3. È quello allora . obbli- 
gato a propendere verao una parCe^ e gi- 
rando intorno a sé ateaao produce un 
foro più largo del proprio diametro, lo 
che permette di calare aensa ùAk^ la se- 
rie dei tubi. 

Nei terreni poco resistentt| Jobard sno- 
ie valersi d' un sonchiello a Taìvola, ar- 
mato d* un pestello, come lo ai vede nella 
fig. ^ \ a^ Oj rappresentano due valvole a 
cerniera collocate nel fondo d\io cilindro 
di grosso lamierino acciaialo neir estre- 
mità Inferiore. Trattandosi di eatrarre fiin- 
go, sabbia od argilla, basta calare nel fora 
il succhiello e hit giuocare il pestello A, 
il quale scorre lungo un* asta e, e belle 
a piccoli colpi sol tubo di laoDÌerino, sibr- 
zandolo ad entrare nella materia molle; 
questa poi solleva le valsole ed entra adi 
cilindro. Estraendo fistrumento, le valvole 
si chiudono se il materiale è arrenderole, 
ma restano aperte se è plaatico ; lo ^ 
però non ne impedisce V eslraaioae. 

Qualora «i abbia ad astrarre dalla aaliUs 
grossa poco aggregata, oppure doltoli s 
ghiaia, si pnò riempierne per inlaro il sik- 



fooe. Il petttUo è scanalato esternamente ohiello, dandogli par qualabe 
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moviipeotodi 9m evieni^ poiché la ricicla- 
ta iofeoara nel ano interno ana rapidìssiina 
torrente atceniionale che sforta i ciottoli 
ad inoalsarsì nel tubo, troTsndo V aequa 
ifogo attraverfo i fori </, praticati nel co- 
perchio. 

Uà imprenditore (il signor Gonlet- 
Collet^ di Reims ) che cilianio pel gran 
Duoiero:di irìvellaiioni da lui condotte a 
buon termine, mediante la sonda a fa* 
nei, sebbene fiieeise uso di arttfisii meno 
perfetti d^ assai di quelli ora da noi de- 
•ditti) adopera nei sooi lavori lo stra- 
mintoci cui diamo lo spaccato e la pianta 
nelle figure 5 e 6, il quale consiste in un 
lobo di forte lamierino di ferro 0, luogo 
due metri^ armato alla base di un anello 
d' acciaio, e di due coltelli incrociati b. 
Quest*ordignu cadendo tagliuxxe, per così 
djre^ in 'Ogni verso il fondo del posso ; 
l' acqua trova sfogo per quel vano, ma 
emerge* P inconveniente che non si pos- 
sono direttamente estrarre i frantumi, per 
lo che bisogna di quando in . quando ^sc- 
slituirvi un cilindro a Valvole. Tale in- 
conveniente potrebbe non pertanto essere 
tolto faceudu l' interno deltiibo a caselle, 
dove le materie tonai tale eodrebbero a de- 
positarsi, specialmente se vi concorresse 
Tacque. 

Per dare un* idea della modicità del 
pretzo delle trivellationi colla sonda a 
fune, diremo soltanto che, «i:bbène gli 
ordigni di Gollet noo fossero tali da per- 
mettere il euntemporaneo forameoto e ri- 
pulimento del posto, egli tolse a forare 
possi nel terreno cretaceo della Sciampa- 
gna a qualunque profondità, verso il cor- 
respettivo di frfiachi 9 per metro lineare. 
Ed in ciò ebbe a trovare il sno toroacon" 
to, mentre Papparato non gli costava più 
di 5oo franchi, e con dua operai egli 
faceva gioroallDeote da 8 ad 1 1 metri di 
lavoro. In fatti, in pochi anni- trivellò più 
di 100 potil, eoo. felice noicìta, 6 qa0> 
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sii gli fruttarono da 1 5o a Soo franchi 
p^r cadauno. 

Le cifre da noi citate non ammettono 
replica, né comprendiamo quindi' come, a 
fronte di simili risultam'enti, si adoperino 
tdtiavia quasi esclusivamente le sonde ad 
aste rigide, le quali in particolare vanno 
soggette agi' incouveoienti che seguono : 

i.^ Forando a grandi profondità, il 
peso deir asta è rilevantissimo ; 
. a.^ Dovendosi procedere al ripulì* 
meato del foro ogni qusl volta la sonda 
s* inoltrò di 5o, o 4^ ceotimelri, un» 
sola di queste operasiooi esige talvolta 
un^ intera giornata di lavoro, quando si è 
giunti a grandi profondità. 

S.* Le scosse d^ un^ asta rigida molto 
lunga e pesante sono tanto violenti da ca- 
^onare spesse finte rotture, od almeno 
delle storciture, che possono dar origine 
ad una fiilsa dìresione del foro. 

La suoda chinese va in gran parte lob- 
mune da questi difetti, ma iftcorre io- 
vece in un altro inconveniente, cioè in 
quello della dif&coltà di fer girare rego- 
larmeaie la. sonda intorno a se stessa 
quando trattisi di lavorare a toalpeUo ia 
UQ fondo aassoso. Jobèrd doveva lempra 
destinare ao operaio apposito per gira- 
re la fuae, e con tutto ciò non gli rio- 
sci mai d' otleno'e ritoltati soddisfaoeoli 
appieno^ 

Era riservato alP americano Thoaafoo 
di trovare . 00 rimedio a quest' imperf»> 
ttone, perfesiunando eoo molto ingegno U 
•onda, nel modo che siamo piar esporre. 
Egli riuscì a far girare ooiformemente 
r ordigno in gui»a da superare anche 
ostacoli .creali a bella posta, onde porre 
alla pruuva la per/esione del suo appara- 
to, col quale trivellò in una giornata 00 
fòro prof>>ndo oltre due metri^ in un mas- 
so di gneiss durissimo. 

L» figura 1.' della Taf ola . CXXXIU 
rapf raieala qoaita tonda perfaaiooala. 



4^4 Sonda 

A è oQ^aita ciliodrìca di ferro, d^ a o dia- 
metro poco inferiore a quello del loro da 
trivellarli, e langa i'",6o circa, armata 
d* UDO scalpello nella sna estremità infe- 
riore. Alla sommità di questo cilindro tro- 
vasi no snella D col quale è coogiimta 
tnediante un perno girevole una sbarra 
rettangolare di ferro C lunga i.*,33 e 
grossa centimetri a, 5, che passa per una 
molla eli dica d^acciaio, ed è superiormen- 
te appesa alla fune. La molla eliltica E 
consiste di quattro spranghe lunghe da 45 
a 5o centimetri, che sono a contatto colla 
parete del foro ; la piastrella inferiore ha 
«in* apertura circolare, la superiore inve^ 
ce ne ha una di quadrata, e per tutte t 
due passa la sbarra C, la quale è supe- 
riormente ritorta sopra sé stesia per un 
quarto della periferia, ed ha in F uo anel- 
lo o collare che mediante viti dì pressione 
può essere fissato come meglio convenga. 
La molla E, spingendo air infuori, prende 
una posiiAune stabile, mentre la sonda si 
trova in attirità. 

L' apparato può esser posto in movi- 
mento a braccia denomini, o col macao di 
una macchina, bastando sollevare ad ogni 
colpo la sonda di 4 5 centimetri. 

La figura rappresenta P ordigno entro 
•1 foro, e sollevato alquanto ; il suo modo 
d' agire \ il seguente : La forza motrice, 
attiva sulla superficie del terreno, avvol- 
gendo la fune sopra un tamburo, solleva 
tutto 1* apparato, meno la molla £?, attra- 
verso la quale scorre la sbarra C ; questa 
però avendo una sezione quadrata, e qua- 
drata essendo pure V apertura della pia- 
atra superiore della molla che vi corri- 
sponde esattamente, gli spigoli della sbar- 
ra ritorta, come sopra fu dello, per ^ di 
cerchio, costituiscono quattro porzioni 
d* elice, che neirinnalznmento sforzano là 
trÌTella a girarsi per circa 90^, restando 
ferma ognora la molla. Quando Tonello 
fisso sulla fbarra C mU' inltmo della 
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molla preiao F, gtooge sella oom di 45 
centimetri sino alla piastrella aoperìora, ai 
fa ricadere liberamente tutta la aoodk, ed 
il cilindro 1^ con lo scarpello preeipica al 
fondo seocaf più esaere ioflueotato dal 
moto giratorio della sbarra, che ripren- 
de la primiera sua poaisioDe. U peao A^ 
nella, sua -ricaduta, non va aoggella a ri- 
volgimento di sorte io forse del parao 
girevole />, poiché quantunque querto 
nel sollevamento sforai il fusto A a -gifa* 
re insieme alla sbarra C, non rcagiaee pii 
allo stesso modo nella ricaduta, essendo- 
ché b sbarra cade in forse del propria 
peso con velocità egoale a quelle con coi 
discende il fusto. In uo aecoodo inoalsa- 
mento, il cilindro massiccio A viene, io 
una allo scalpello, girato à^ altrì 80, o 90^ 
e toma a cadere perpendieolafe nella dn 
scesa, mantenendo la noovn dimtooe pre» 
sa al termine della eorse. L^ anello JT^er" 
ve finalmente anche- e portare pia al basao 
la molla elittloa^ a misura che il foro di- 
venta più profondo, nobchè a regolare 
r angolo di ricaduta delio acalpello, a se- 
conda della maggiore o minore reatsfeoaa 
del fondo, poiché basta a tal nopo ac- 
crescere o diminuire la Innghessa ddla 
corsa innalzandolo od abbassandolo entro 
il limite delle due piastrelle della molla. 

Per operare il nettamento del foro, si 
estrae la sonda e si sostituisce allo scal- 
pello una cucchiaia. 

L^ apparato fu esaminato in lavoro da 
una commissione dell' Istituto Frankli- 
niano di Filadelfia, la quale ebbe ad ac- 
certarsi del perfetto modo d^ agire del 
medesimo; ed osservò da ultimo che V or- 
digno è tanto semplice Ja poter esser Aicil- 
mente confezionalo da qualunque fabbro, 
anche mediocre. 



Sonda di Fauvefie. 

Abbiamo superiormente accennalo che 
la caosa pcindpale della lentesaa nelle 
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perfurationi eoa fonde ad atta rigida, sia 
riposta cella uecesiità di ritirare di tratto 
in tratto la souda, al fine' di nettare il 
foro con ordigni convenienti ; abbiamo 
del pari dimostrato che la sonda a fune 
permette di operare con maggiore pron- 
teasa, in primo laogo perchè più facilmen- 
te si avvolge una fune sopra un tamburo, 
di quello che si scomponga una lunga tri- 
vella nelle sue parti, e poi per la qualità 
delPapparato, effettoandpsi la politura con 
lo stesso ordigno di 'perforasione. 

Antiche studiare metodi per accelerare 
r operazione dei nettamento, si poterà, 
e meglio, prefiggersi lo scopo d* eliminare 
le manipolaaioni relative, rendendola con- 
tinua ed indipendente dal lavoro della 
sonda stessa ; ed è sotto questo aspetto 
che Fauvelle prese a cpnsiderare tale que- 
stione, ingegnosamente sciolta da lui. 

L^ apparato di Fauvelle coosta d* una 
sonda tubulare, formata di tubi insieme 
collegali mediante viti, e munita alP estre- 
mità inferiore d-ordigni perforatori, adatti 
alle singole circoslaoxe dd terreno. II dia- 
metro dei trapani, scalpelli, ecc., è mag* 
giore di quello dell' asta tubulare, ad og- 
getto d^ ottenere ali* intorno di quest^ ul- 
tima uno spazio libero anellare, pel quale 
possa passare l'acqua, e con essa i frantu- 
mi. L^ estremità superiore della sonda 
comunica con una tromba premente per 
mezzo di tubi "articolati, o maniche, su- 
scettibili a seguire per qualche metro 
r osta nei suoi movimenti. La sonda viene 
animsta da un moviuiento rotatorio a mez- 
zo d"* un para-maschi, oppure agisce in 
via di percussione per azione d'un tornio 
a scatto. La carrìa ed il tornio per solle- 
vare, abbassare e sostenere la sonda, nulla 
offrono di particolare. 

Tolendo far agire la sonda, si comincia 

sempre dal porre in attività la tromba. 

Attraverso il tubo si injetta sino al fondo 

del foro una colonna d' acqua, la quale 

Sappi Dk. Ttcn. T. XXKF. 
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rimontando per il vano anellare fra Tasta 
e le pareti del pozzo, stabilisce una cor« 
rente ascensionale destinata a seco traa* 
portare i frantumi. Si passa in allora, 
come colle trivelle comuni, ad agire per 
battuta, ed il polverio staccalo dal fondo 
per opera dei traptni, gionge alla superfi- 
cie insieme coli' acqua ascendente. Da 
questo modo d' azidue ne viene, che i 
frantumi essendo costantemente asportuti 
dall' aeqna, non v' ha più necessità di ri- 
tirare la sonda per la politura, e s^'ot- 
tiene cosi una rilevante economia di tem- 
po. Un altro prezioso vantaggio è quel* 
lo, che gli ordigni perforatori non s' in- 
gorgano mai di frantumi , e tendono 
continuamente ad approfondarsi maggior- 
mente. Se a ciò s^ aggiunge il fatto con- 
statato in pratica, che cioè non avvengo- 
no scoscendimenti , an<^e nei terreni 
dove succedono sempre adoperando Ift 
sonda comune, avremo enumerato I prin- 
cipali vantaggi di questo nuovo metodo 
di trivellazione. Essi furono messi in evi- 
denza in un perforamento eseguito da 
Fauvelle a Perpignano.. Il lavoro fu in- 
cominciato nel giorno i.^ luglio 1846, 
ed ebbe termine nel giorno a 3 dello 
stesso mese, con lo sgorgare d' ona sor- 
gente incontrata a 170 metri dì profon- 
dità. Da questi a 5 giorni sottratte tre 
domeniche e sei giornate di sosta, re- 
stano quattordici giorni di tempo real- 
mente impiegalo nella triveliazione : lo 
che,. io ragione di io ore al giorno, equi- 
Vdle U(l un inoltramenlo medio di 1 3 me- 
tri per ogni giornata di lavoro. 

Nel sistema testé descritto, T inje- 
zione dell'acqua ha luogo per l'intèrno 
della sonda, ma l' esperienza fece cono- 
scere a Fauvelle come tivrni più olile, 
trivellando nella sabbia o fra piccoli ciot- 
toli, di far che 1' acqua discenda per fo 
spezio anellare, e rimonti per Tintehlfo 
dell' asta tubulare. Ita velocità oraggìóro 

. 59 
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che può darsi cosi alP acqua, nonché il ceti anche i 5o eendmctri. Quando sono 

verticali si esegoiséooo eolla sonda a fune, 



calibro più regolare del tubo, danno adito 
a far salire delle pietre, che altrimenti do- 
vrebbero prima essere frante. Fauvdle 
estrasse io tal guisa ciottoli lunghi sei 
centimetri e grossi tre. L' idea di far 
ascendere V acqua per T interno della son- 
da, fornisce inoltre nn mezzo di forare 
inferìormente ad un getto d^ acqua, senta 
il soccorso delie trombe ; basterà a tal 
uopo chiudere ermeticamente V oriGzio 
del pozzo in modo da permettere il 
libero giuoco della sonda, ed obbligare 
V acqua a dirigersi verso il fondo delPasla 
tubulare per trovare uno sfugo attraverso 
la medesima, e trascinare seco ad un tem- 
po i frantumi. 

Trattandosi di fori a considerevoli pro- 
fondità e diametro grande, si potrà fadl 
mente scemare il peso della sonda facendo 
di legno i tubi, e facilitare cosi la mano- 
vra ; in tal caso però V ordigno reagirà 
meno energicamente sulla roccia essendo 
unito iu sistema rigido coir asta. 

Sonde ad uso delle miniere^ 

m 

In tre casi diversi si fa oso della sonda 
nelP interno delle miniere : 

I .° Quando nel fondo dei pozzi si prati- 
cano fori verticali onde esplorare il terreno 
sottoposto. In tal caso, si adopera la sonda 
comune anche ad asta rigida; si fa a meno 
della cavria e si colloca un semplice tor- 
nio sulP orlo del pozzo, mediante il qua- 
le si ionalrR ed abbassa V asta. 

3.^ Quando si praticano dei fori per 
istabilire una comunicazione fra due cen- 
tri di lavoro , sia per lo scolo delle 
acque, sia per la ventilazione. Simili co- 
municazioni possono essere verticali od 
inclinate e sono d^ ordinario poco lunghe, 
lo che ne rende facilissimo il lavoro ; tal- 
volta occorre di dar loro un diametro 
considerevole^ che oltrepassa in alcuni 



ma se sono inclinate si può far oso sol- 
tanto d^ una sonda ad asta rìgida. 

3.* Da ultimo, specialmente nelle cave 
di carbon fossile, si fa precedere spessa 
volte lo scavo da ano scanda^io per 
esplorare il terreno' e mettersi aliicoro 
dei danni, che potrebbero cagionare *i le- 
ghi sotterranei, o le mofette^ ae repen^M- 
mente potessero prorompere nelle gsKW- 
rie. Simili fori devono aver il diametro 
possibilmente piccolo, poiché ne riesce 
così più agevole V otturatnentu in caso di 
bisogno. 

L^asta della sonda sì fa grossa da i5 
a 25 millimetrile l'ordigno perforalore 
non dee esser più largo 'di 5o millimetri 
o 35 tutt* al più. I fori di tal fatta avendo 
al massimo 4) ^^ ^ metri di profondità, la 
sonda viene esclusivamente maneggiata a 
braccia, da due uomini. Si eseguiscono di 
ordinario questi scandagli nelle grtns^xic 
dei filoni presi in lavoro, a presso a poco 
paralella mente al piano degli sirati ; gli 
uni si fanno ai capi delle gallerie nella di- 
rezione del loro asse,* gli altri negli ango- 
li^ oppure in ona diresiona a 4^^ dai 
primi. 

Sonda delle torbiera. 

Per r esplorazione del sooio nelle tor- 
biere si ÙL uso d^ una sonda speciale, ter- 
minata da on succhiello di piccolo diame- 
tro ad asta rigida di ferro, scompartita in 
tante suddivisioni corrispondeoU alU gros- 
sezza localmente adottata p«r i pam 4i 
torba. L^ esploratore inoltra ogni volta la 
sonda per una di queste suddirisioai, t 
determina cosi lo spessore del terreno 
utilizzabile sovrapposto, poi qnello dd 
letto di torba, calcolato io tante grossezze 
del materiale 'di commercio, è la saa qua- 
lità a differenti profondità. 



Sordi. 
Sonda soltomarina. 

Dietro a quaiUo fu esposto dal signor 
Scorseby, dioanzi air Associazione britan- 
QÌce d^ Hull, sembra che abbiavi qualche 
difficoltà a praticare la terebrazione in 
alcuni luoghi dove le correnti sono forti, 
e procedono secondo diverse direzioni a 
differenti proTondità, Io che fa prendere 
alla linea Terticale della sonda differenti 
incurvature nella sua discesa. Ne risulta 
da ciò che quando si misura la trivella, 
dopo che il suo peso ha toccato il fondo, 
questa misura non può dare neppure una 
idea approssimativa della vera altezza del- 
Tacqua. 

11 signor M. F. Maxwel Lyte propose 
quindi di sostituire alla sonda ordinaria 
un apparecchio di cai ci faremo a dare 
la descrizione. 

Un tubo di metallo, di qualunque lega, 
purché non possa euere facilmente in- 
taccalo e corroso dall' acque marine, vie- 
ne munito di un altro tubo di vetro ap- 
plicatovi in allo con una madre vite. 

Alla sommità di questo tubo evvi jun 
diaco scavato, ma di grande spessore, in 
r^me, egualmente serrato da una vite al di 
sopra. 11 tubo inferiore porta nelP interno 
un pistone che trovasi perfettamente ac- 
comodato, e sopra il. quale s^ innalza un 
fusto che ha poco più della lunghezza del 
tubo inferiore, e non penetra nel tubo di 
vetro che qualche millimetro, quando il 
pistone 'è al punto più basso della sua 
corsa. Una molla elastica, lavorata con 
cara, è collocala nel tubo infetiore al dì 
sopra del pistone, e questo tubo è ristret- 
to in alto dove il fusto non lo attraversa 
che stroGnandolo. Superiormente, il fusto 
è guernito d^ un piccolo bottone. 

La molla mantieoe il pistone al punto 
più basso, eccetto quando una pressione 
esercitata sulla faccia inferiore del med*- 
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simo comprime la molla. Il tubo di vetro 
porta un indicatore a sfregamento, il quale 
si arresta ul punto dove lo si spìnge, ed è 
appunto il bottone collocato alP estremità 
del fusto che serve a spìngerlo dinanzi a 
sé. Questo indicatore segna pertanto il 
grado di pressione esercitato sulla molla 
Il disco superiore serve soltanto di ser- 
batoio d' aria per equilibrare Fazione del- 
l' apparecchio, per quanto è possibile. Il 
tutto è rinchiuso in una gabbia di filo di 
metallo, per proteggerlo contro gli urti. 

Per graduare questo ap[>arecchio, lo 
s' immerge in una profondità conosciuta 
di acqua, p. es., in i o braccia, ed osser- 
vasi il punto dove si arresta l' indice nel 
tubo di vetro ; si nota questo punto, si 
scioglie le vile del disco, e con un piccolo 
bastone sì respinge V indice fino sopra il 
bottone del fusto del pistone. Si rimette 
il disco, e 9 immerge P apparato ad una 
profondità di ao braccia, poi a 5o, a 40, 
e cosi di seguito. 

Questo è un mezzo d'altronde di con- 
statare anche l' esattezza dell'apparecchio, 
ed i segni . tracciati successivamente sol 
tubo di vetro costituiscono altrettante li- 
nee che servono a graduare il tubo tut- 
to intiero, fino a mille braccia, se il tubo 
è abbastanza lungo e la molla abbastan- 
za forte. 

(DeBETTB. SlLUMAVS JoUBR. — - 

jDiRG^ER. — Phil, Maga%, 9 novem- 
bre iS55.) 

SONNO DELLE PIANTE. Fenome- 
no che nelle foglie delle piante, partico- 
larmente nella composte, si osserva, ed è 
quando alP avvicinarsi della notte pren- 
dono una posizione diversa da quella che 
tengono durante il giorno. Tal cangia- 
mento si nota anche nei fiori di alcune 
piante. Linneo ridusse ad undici le atti- 
tudini che preodono le piante nel sonno 
secondo le quali le nominò connivente^ 
ckiiuknte , circondatUt o aUojrniante , 
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occuparci d^aTraotàggio dei pezti oom- biUtà mediunte raggioota d^ un maschio 



plementarli. 

Nel tornire uà ciliadro, èvvi proba- 
bilità di «buona rioicila soltanto allora 
che il sopporto a sbarra sia perfettamen- 
te eseguito, e dove le disposicioni prese 
sieno tali da assicurare V uniforme mo- 
Timento del castello, onde mantenere il 
paralellismo fra V asse del cilindro e la 
sbarra. Trovasi però sempre un ostaco- 
lo nella flessibilità della mano che tiene 
1* ordigno ; V avanzamento ed il rincula- 
re del quale oop ha allora più governo, 
od è preoisameute una guida rigida, in- 
fiillibile, che deve regolarlo, se il cilin- 
dro deve rìsollare perfettamente rotondo 
e diritto. 

. Primo scopo adunque da raggiunger- 
ai col sopporto. a carretto quello è di 
ottenere due movioiciilL-ceg<!la£L^ esat- 
ti, cioè: 

i.^ Un movimento di va è vieni da 
destra a sinistra , e viceversa , paralello 
air asse del cilindro ; 

• a.* Un altro movimento perpendico- 
lare al primo, ossia alP asse del cilindro, 
a mezio del quale' T ordigno possa es- 
aere collocalo ad una distanza determi- 
nala dair asse. Ottenuti questi due mo- 
vimenti regolari, si è sicuri del fatto suo, 
poiché la puuta dell'ordigno essendo a|>- 
postata esaltamente all' estremità del rag- 
gio del cilindro , senta possibilità d'a- 
vanzamento o rioculamento, la rotondità 
dovrà tornare perfetta , sempre che la 
punta del ferro tocchi incessantemente il 
pezzo in lavoro. Ora questo prenderà la 
forma di cilindro qualora V ordigno sia 
giunto al termine della corsa , nel suo 
movimento da destra a sinistra. 

Per ottenere il primo di questi mo- 
vimenti, quello cioè paralello all'asse, si 
spianano perfettamente le facce interne e 



internato fi a la cosce, né si lascia ad esso 
t'be il solo movimento di va e vieni a 
destra ed a sinistra paralellauieote att'aa- 
se. Nel caso speciale , V impolsione dei 
castello potrebbe anche lasciarsi alla 9olm 
mano dell'operaio,' salro Toso di on con- 
trappeso o d' una chiave per fissarlo io« 
feriurmenle, seconda il metodo antico; ma 
non essendo il sopporto a carretto desti- 
nato soltanto al confezionamento di ci- 
lindri , ed essendo iàticosa V iopubioae 
a mano ^ ri fu sostituita mia vite atta 
a mantenere immobile il castello quando 
si. cessa dal girare la maoivella. A que- 
sto scopo fu praticato nel maschio del ca* 
stello un madrone paralello all'* asse dd 
tornio, e fu applicata una vite dì ricfaia- 
mo in tutta la longhezaa del banco, e 
nel centro dello «pazio compreso fra la 
cosce, vale a dire una vile obbligata a 
bussole, alle due estremità conservate ci- 
lindriche, e limitata quindi ttd noa ro- 
tazione intorno al proprio asse. If 00- 
vimeoto del castello, paraUttamenle al- 
l' asse del tornio, viene cosi determinalo 
dal girarsi della vite di rìchiaoio. -Se con 
questo spediente nulla si aggiunse al moto 
rettilineo del castello, yì sì diede però 
maggior forza, lo si rese continuo, e ba- 
sta non girare la vite per rendere tmoio- 
btle del tutto il castello stesso. 

Per ottenere il secondo movimeolo, 
cioè quello perpendicolare all'asse, fu tro- 
vata sufficiente un' ahra vite «li ricbiaau> 
trasversale alla prima. A tale effetto ba- 
stò modificare la base del castello finen- 
dola di due pezzi, dei quali V ioCeriore, 
munito d' un largo intaglio a simiiiludi- 
ne del banco stesso del tornio, dà adito 
al superiore di scorrere innanzi e in die- 
tro. La sommità del castello, all' altez- 
za delle punte del tornio, è confwrniala 



superiori delle cosce del banco ; il ca- a guisa di morsa paratella, per rtceTcre 
ftelio del sopporto spogliasi della sua mo- P ordigno che viene assicoralo con doe 
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viti di preuioiM sotto il ponticello, ebe diaottro determiuatu, od uoa- ruota den^ 



fa ufficio di ganascia mobile. 

11 sopporto a carralio teste indicato^ 
nolto semplice nei suoi movimenti, 6no 
dalla sua origine coslituiva di per se stes- 
so, un progresso di altissima importanxa, 
e. pochissime modificàxioni ci vollero per 
lidurlo al puotu in cui lo si Tede oggidì.' 
- Sospesa fra le- punte del tornio ^ po- 
ste in movimento la materia che deve 
essere ridotta cilindrica, e fissato sul ca- 
stello r ordigno, si conduca qoest' ultimo 
al sito dove deve. cominciare' P operazio- 
ne, girando la maoivella della vite del 
banco, indi colla manivella del sopporto 
sì fa a vantare V ordigno fioo a che in- 
tacchi la materia, e lo si avanaa socces- 
aivamenie tsnto da conseguire la rotondi- 
tà. Ritirando allora il ferro, e girando nuo- 
vamente la vite del banco, si trasporta ii 
castello xin poco più in li, li avanza dr 
nuovo Tordigno, e cosi di seguito, sino a 
che siasi digrossato il pezzo. Per pulire 
da ultimo il cilindro, si fa girare in senso 
contrario la vile del banco, onde ricon- 
diirre il castello aila prima posizione, si 
gira la vite del sopporto quel tanto che 
basti per impegnare alquanto V ordigno, 
e lasciandolo in tale situazione si opera 
sulla mapivella della vile del banco faoen* 
do trascorrere il ferro, in una corsa non 
interrotta e paralellamente air asse, lungo 
tutto il cilindro, che si ottiene così per- 
fettamente pulito. 

Con piccolissime modificazioni riuscì 
d^ adattare questo sopporto alla tornitura 
di conii, allo spianamento delle piastre, ed 
alla trivelUzione dei pezzi massicci.; ma 
r applicazione di un^ imporLunza di. grao 
lunga maggiore la è quella del taglio delle 
viti. Biisla a questo scopo di coordinare 
il moviikieiilo della vite di richiamo del 
banco con quello del cilindro sospeso fra 
le punte del tornio. Se adunque si stabi- 
lisce sopra il cilindro uoa puleggia d^ un 



lata, si asetta in comunicazione con altr» 
puleggia Or ruota dentala ^^egual diametro 
fitsa sulla vile di richiamo del banco in 
sostituzione della maoivella, ed uoa.unr 
ghiella fissa sul sopporto venga, avanzata 
di tanto da impegnarsi nel cilindro, il mo- 
vimento dato al cilindro si comunicherà 
alla vite, che spingerà innanzi ti eastelloy 
e con esso V unghiella^ La vite di richia- 
mo avendo compiuto un giro, avrà spo- 
stato il sopporto d' un tratto eguale al- 
r altezza d' un suo passone la punta dei- 
r ordigno segnerà sul cilindro uo^ elice 
perfettamente eguale all' elice della vit« 
slessa, e continuando così siuo all' estre- 
mità del ciliodru, f elice vi sarà tracciata 
per tutta la lunghezza. Giunto V ordigno 
al fine della corsa, &i rimate al primiera 
po>to il sopporto, \ì torna ad avanzar il 
ferro. per approfondare maggiormente il 
solco tracciato, e cosi di seguito sino a 
raggiungere la profondità desiderata. Il 
passo cosi ottenuto sarà eguale a quello, 
della vite dei banco, tanto se lo si faccia, 
quadrato come angolare, e ii cilindro sia, 
gr'ieso o sottile. 

Tolendo produrre un passo per metà 
più fino, è d* uopo che la puleggia o ruo- 
ta dentata, sostituita alla manivella della, 
vile di richiamo, abbia ùo diametro eguala 
alla metà di quella fissa sul cilindro ; poi-- 
che cosi ad ogni rivAiluziona delf albero: 
del turoioy la vite farà avanzare il «oj 
porto d' un tratto corrispondente ad 
suo mezzo giro, o sia di metà altezza d\ 
primo passo. Io pari tempo la punta del 
1' ordigno portato clal castella .avrà trac- 
ciato sui cilindro una rivoluzione com- 
pleta d' elice , la quale in conseguen^ 
verrà ad avere la metà del passo delia vile, 
di richiamo del l>anco. 

Si dovrebbe f^re tutto V opposto per 
conseguire sui cilindro un pasao doppio 
di. quello d^lla vite del baocO) va)e a dire^ 
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GoQverrebbe eomlntiare lo pulegge m giri* 
fa da far si ohe la vite di richiamo faceste 
due giri, «elitre il. ciliodro ne fa oao 
solo. Questo risolterebbe dalP applìeaiio* 
ne della puleggia grande sai ciliodro io 
laToro, e della piccola aalla yìte di ri- 
cfaiaiDo. 

Procedendo anafogameote si potranno 
quindi rariare a volontà i pasii delle vili 
d* nn diametro qualunque. 

Due accessorii quasi indispensabili pel 
sopporto a carretto sono : i .** un. limita 
tore ; a.^ una piastra graduata. 

Il limitatore è un piccolo regolo di 
metallo attraversalo da una piccola vite 
di richiamo, situata di fianco e paralella al 
porta- ordigni. Questo regolo di metallo 
ovoota o rincula a seconda che si fa gi- 
rare la vite neir uno o oelP altro senso, 
ed è disposto in modq da incontrarsi col 
porta-ordigno e fermarlo nei suoi movi- 
menti. Quando il limitatore è collocato a 
distanza opportuna dalT asse del cilindro 
da tornirsi, lo si lascia immobile in tale 
posizione non toccando più Ih vite di ri- 
chiamo. Il porta-ordigno, e per conse- 
guenza V unghiella fissatavi, non oltre- 
passeranno più questo ponto, e si potrà 
bensi ritirare il ferro mediante il rich!»- 
no, perchè si possa traslocare il castello, 
ma giunti all'altra estremità, dove occorre 
d^ impegnare la punta non si potrà ol- 
trepassare il limitatore, e si avrà quindi 
la certezza di ottenere un diametro iden- 
ticamente eguale a quello prima conse- 
guito; né v^ha calibro o compasso alcuno 
che ammetta un* esattezza tanto rigorosa. 

La piastra graduata va collocata alla 
sommila del castello , inferiormente al 
porta-ordigno, nel sito dove desso è gi- 
revole. Questo è munito di uo^ alidada, 
di un indice, od anche semplicemente di 
un bulino. Quando si tornisce un cono, 
r angolo d* inclinazione viene ad essere 
marcato dall' alidada, e viene ooialo dil- 
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r operaio. Se, come si osa in molte co» 
strozionì meccaniche, il cono aalienta de* 
ve entrare a contatto in un cono ìooavato, 
r alidada rimessa a segno renderà ftcsJe di 
dare al secondo un' iodinaaioDe egoak a 
quella del cono oiaaaiccio, e ai avrà Ateo, 
per cosi dire, ad occhi cbiuai, naa dalle 
più difiBcili operazioni. 

Coinè lo si vede, il aopporto a oirrelto 
ed ordigno fisso è sempliciaaimo io qoao- 
to alla sua composizione ; ma la cosa è 
ben diversa rbpetlo airesecusione, oMa* 
tre io tutte le sue parti ai domanda ooa 
esattezza scrupolosa, che non ai può ol* 
tenere senza fatica, né a buon mercato. 
Conviene che le viti di richiamo siano 
perfettamente diritte, e non abbiano giao- 
co nei madroni , e quindi negli organi di 
richiamo bbogna sin da princifrfo approo* 
tare rimedii contro il logoraoieolo delle 
parti, poiché il minimo oscillamento del- 
le viti dev' essere riparato indilatamenie. 
Queste viti devono essere abbastanza forti 
perchè non se ne abbia a laniere uno 
scontorcimento. I listelli dT incastro de- 
vono egualmente essere provvedoiì di 
mezzi di riparazione, onde supplire al 
Itigoramento derivante dai reiterati atlritL 
In somma io uà sopporto beo coatroilo 
lutti i casi di deteriorao^enlo devono es- 
sere preveduti , ed il rimedio facile e 
pronto deve sempre trovarsi a portata 
deir applicazione. Inoltre, quest'appaiato 
essenzialmente mobile, poiché tale è il 
suo scopo, conviene sia robusto, perfet- 
tamente stabile, ed immune da osciilaiio- 
ni quando è abbandonato alP azione della 
forza motrice. (P. DasoastasiTZ.) 

SOPRACCALZA. Calza di rascia odi 
panno che si pone dai aoldati di isnteiia, 
abbottonata per lungo all^ infuori ddla 
gamba. Le sopraccalze per lo più sono 
nere, ed io certi paesi si osano talvolta 
bianche, ma solo io parata, o io gran 
tenuta. (Qm.) 
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SOPRACCOPERTA. Coperta delle 
lettere; meglio Sopraccarta^ (Fedi io qué- 
sto «tasso Supfileffieoto T articolo Pii- 
£A*IiiyoLTi.) (F. F.) 

SOPRALIMITARE. L' Architrave 
dallo porte. 

(Milieia). 

SOPRALLETTO. Quel coperto che 
ti metto fopra i letti in alto; altrii^eott 
Sopracìéh^ 

(Faascesco Sagchbtti). 

SOPRANNO. Che ha più d' ud anno, 
che è sopra V aono ; e si dice eomuoe- 
maate di betUami. Adoperasi più sempli- 
caoieote come elettivo. 

(Tram.) 

SOPRANO. La voce più acuta delle 
qoattro tocì principali, secoodo la gene- 
rala divisione della voce umaaa. Colui 
che canta la parte di soprano nelle opere 
di musica vien detto ancora primo sopra- 
no^ ed è o un musico, o una donna che 
ne rappresenta la parte; dicesi anche me»- 
%OrSopran9 a chi non ha tutta V astensio- 
ne della voce di soprano. 

(L.) 

SOPRANSEGNA. Ornamento e con- 
trassegno d'abiti, o altre divise miittarì 
sopra V armi. Le sopraniegne sì usavsQi^ 
ne' secoli cavallereschi, ponendo solP ar- 
matura una banda d' un colore determi- 
nato, o divisando con {svariati colori la 
soprasberga, onde distinguere i soldati di 

on princi^, o d^ uno stato dagli altri 

Venivano altresì usato da^ cavalieri nei 
latti d^ arme ; altrimenti toprassegnaìe e 
soprassegno. (Rogo). 

SOPRAPPORTA. Ornamento che si 
colloca al di sopra delP architrave, o del 
fregip d' una porta neir interno degli edi- 
fici. Eam in quadratura, irr pittura, in 
basso rilievo. Importa però assai che tale 
ornamento corrisponda ai carattere delle 
porta e della camera. 

(A.) 
Suppl Di%, Teca. T. XXXF. 
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SOPRASHALTO. UUinko lustro ed 
orpellamenfo dato sopra lo smalto. 

(Bartol.) 
SOPRASOGLIA. La soglia superiore 
dei portelli. 

(Strat.) 
SOPRASPALLE. Larga fascia di 
cuoio, che passando sopra le spalle attra- 
versa il busto del soldato' die la porta, e 
va a legarsi pei capi guernili di fibbie agli 
anelli de^ cosciali, e delia coda dei petsi 
di campagna^ i quali ben sovente si caoi- 
biano di loogo eoo questo artificio. I ser* 
veoti di questi pezzi sono forniti di so^ 
praspalle. ( Gr. ) 

SOPRASSALTO. Spicco di cosa re- 
lativamente ad altra dello stesso genere ; 
altrimenti risalto. 

( FiR. ) 
•SOPRASTALIA. Termine marinere- 
SCO e del commercio, e significa la dimo- 
ra d' un bastimento iu un porto, oltre il 
tempo assegnato per la sua partensa. 

( Strat. ) 
SOPRATODOS. Voce spagnuola, e 
significa un abito che si porta sopra tutti 
gli altri ; equivale al sortoul dei francesi, 
ed al nostro sopratutto volgare. 

(A.) 
SOPRATONIGA. E cosi chiamata la 
seconda voce di ciascun tuono. 

( GlASIlELLI. ) 

SOPRATETTO. Dicesi >iej(ni so^ 
pratetlo quella che eommunemente è chia- 
mala abbaino. 

(BOBR.) 

SOPRATTIENL Generalmente si a- 
dopera per dilapione, ma più particolar- 
mente per quella dilazione che si ottiene 
al pagamento. — Dicesi reggersi a'50- 
praltienij a |osa che vacilli, e che sia 
presso a cadere. 

( Nbv. ) 

SOPRAVVENTO. Termine osato dai 
mirinitri, e dicono dd Ttnlaggio dal vanto 

60 
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promelU o oo qoalcbe coti. Tali toso le- 
coodo il § 1469, Parte 11/ del Codice 
Aastriaoo; la scommetsa; il giaoco^ Te- 
•traaioDe a sorte ; gli acquisti , Tendile od 
altri coQtratti di diritti sperati, e cose tut- 
tora ancora iocerte; il vitoliaio; gl'istituti 
sociali di maateuìmenti ; e finalmente f as> 
sicoraiione, ed il cambio marittimo. 

§ 1 370. Si fa una scommessa quando 
le parti, per un avvenimento ancora ignoto 
ad entrambe, stabiliscono un determinato 
presso da soddisfarsi a quella tra esse la 
coi asserzione sarà coofermata dalP esi- 
to. — Se la parte vincente era certa alFav- 
venimento, ed accettò dalPaltra questa cer- 
tmaa, è in dolo, e la promessa è invali- 
da. -^ Che se la parte perdente fosse già 
prima conscia delPav veni mento, deve con- 
aiderarsì come un donante. 

§ 1373. Qualunque giuoco è una spe- 
cie di scommessa, e si applica quindi an- 
che ai giuochi quanto è determinato per 
le scommesse. 

§ 1374- Le lotterìe istituite dallo stato 
non si regolano secondo la natura delle 
acommesse e del giuoco, ma secondo il 
Motivo pubblicato ogni volta. 

§ 1388. Se alcuno assumendosi il peri- 
colo d^ un danno, che ad un altro senan 
di lui colpa potrebbe accadere, gli pro- 
mette per un prezzo determinato la con- 
venuta indennità, nasce da ciò il contratto 
di assicurazione. In forza di questo con- 
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tratto, l'aasicoratore k rìipootabile del dia- 
no accidentale, e l' assicurato del presio 
convenuto. 

§ 1389. ^^ <>SS®^^^ ordinano di qoesto 
contratto sono le merci che ai trasportano 
per acqua o per terra. Ma possono assu- 
mersi anrhe altre cole, come p. e. le case 
ed i fondi contro i pericoli à* incendio, di 
inondazione e simili. 

§ 1390. Se avviene il danno casuale 
per cui venne promessa V indennità, V as- 
sicurato, se non nosee un impedimento in- 
superabile, o se non fu altricnenti conve- 
nuto, deve dame notizia alì^assicuratore 
entro tre giorni, se si trovano sul medesi- 
mo sito, e questo caso eccettuato, entro 
uno spazio di tempo doppio di quello che 
è necessario per ottenere le risposte. Se 
egli trascura questa nolificasione, se non 
può provare il caso fortuito, ovvero se fas- 
sicuratore può provare che il danno sia 
nato per colpa dalP assicarato, quest^ ulti- 
mo non ha diritto ella promessa iodeonità. 

§ 1391. E' nullo il contratto d* assicu- 
razione, se nel tempo del contratto mede- 
simo, o era già noto alP aasicurato essere 
la casa perita, o air assicuratore ch^ esse 
non era esposta a perìcolo. 

§ 1393. Le determinazioni rìsgoardanti 
le aisicu razioni di merci ed il contratto dì 
cambio marittimo formano 1' oggetto delle 
leggi marittime. 

fCod. Civ, univers. Austriaco )• 
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